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DEL  DIRITTO  LIBERO 

DELLA  CHIESA 


DI  ACQUISTARE,  E DI  POSSEDERE 

BENI  TEMPORALI 

SI  MOBILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 

Contro  gl’  impugnatoti  dello  ftefTo  diritto  , e fpeciaimcnte  contro 
l’Autore  del  Ragionamento  intorno  ai  beni  temporali poffeduti 
dalle  cbiefe  &(.  Pompato  in  l'enezja  l'anno  17  66. 
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Del  diritto  libero  della  Chielk 
di  acquare , e di  pofTedere 
beni  temporali. 

pp 

LIBRO  III.  PARTE  IL 

i ^ evi 

Si  feguita  a provare  , che  gli  acqui/ti , e i pofTedimcnti 
Ecclefiaftici  non  pregiudicano  , ma  fono  anzi 
di  giovamento  a*  Principati . 

9 

CAPO  III. 

Dati*  e fiere  il  Sovrano  Tadre  de*  Topoli , e Reggitore 
della  polizia  civile  in  tutta  la  fua  efienfio  ne , e Av- 
vocato t Difenfore , e Trotettor  della  Cbiefa  non  fé - 
gue , che  gli  convenga  , o che  giovi  al  pubblico  ; 
ma  fegnc  anzi , che  a lui , e al  pubblico  flefio  pre - 

* giudichi  tanto  l * ordinare  , che  non  fi  venda  pii  , 

nè  fi  doni , nè  fi  lafci  nulla  a f acri  luoghi } e minì- 

A 2 ' firii 
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'Dtlls  cura 
particolare  de' 
fanti  dpofto- 
li  , e fwcejji- 
vamente  de' 
facti  Paftori 
in  tutti  i [a - 
coli  di  alle- 
vare i fedeli 
nella  J'opqt. 
Zjont  , obh- 
dienzi^e  fedel- 
tà, e neh1’ flu- 
iate loro  Panie- 
re ver  fa  i So- 
ve  mi. 


DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
flri  ; quanto  il  torre  in  tutto  > o in  parte  , e /’  ap- 
plicare ad  altri  ufi  i beni  da  efsi  di  già  acqui  fiati  , 
ancorché  da  molti  non  fe  ne  faccia  buon  ufo  • 

ToV  /3 ccriKìot  rifjMTt  . 

Onorate  il  Re  (0 . 


Tloroyw  nrùn  «rtywr'fy  ttrìru  hx  r òr  x-Jprr  f 
«n  fonti*. 5 , <*'«  • «tt  iymsèm  , 

«<  Ji  «Vrov  . ( <0  Siate  Sorgerti 

pel  Signore  a ogni  umana  creatura  (5) 
fi  a al  }{e , come  fopraeminente  , fia  a’  Vrefidi , cowe 
mandati  da  lui . Cosi , feguendo  gl*  infegnamenti  del  no- 
iìro  Divin  Redentore  (4),  e Maeflro,  a’  quali  pur  cor- 
rifpondono  le  dottriae  del  Dottor  delie  genti  (5)  1 Tarif- 
fe ifpirato  da  Dio  a*  fedeli  il  Principe  degli  Apoftoli. 

La  Mafsima  per  tanto  della  Chiefa  di  Gesù  Cri  ilo , 
vale  a dire  > della  colonna  , e firmamento  del  vero  f 
è fiata  fin  da  principio , ed  è » e farà  fempre , che 
ficcome  a ognuno  fi  deve  rendere  ciò,  che  gli  è do- 
vuto (6)  ; così  al  Principe  , come  porta  il  dovere 
vedo  la  fovranità , fi  abbia  onninamente  a rendere 

ono-  \ 


(1)  Petri  Ep.i.  cap. il.  v.17. 

(1)  thd.  v.lj  fcq. 

C3  ’ S.  Ambrogio  triJufTe  non  crea- 
tura , m»  ordinatone , Lib.v.  de  Pi- 
dt  cap.ixl.  ««in. 158.  Tom  nl.opp. 
F.730.  tdit.  ('ertene  «1.1731. 


fS-}  E vang.  Matth.  e.xx ti.v.it. 

Mare.  eap.  xi  l.  v.  17.  Lue,  cap.  xx.  « 

v.  15. 

(4)  Epifl.  ad  Rota,  c.ttn.  v.i.  » 

Jm. 

C<5)  S.  Patti.  I.  (.  Gli  fleffi  Gen- 
tili 


I 
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MANI  MORTE  LTB.TTT.  P ART.  IT.  $ 
onore,  Sommissione  , e obbedienza  (i);  e non  fi 
abbiano  a negare  i tributi  (2)  , e i Sòvvenimenti  pel 
pubblico  bene  ; e fi  abbia  a dcfiderare  vita , e pro- 
ferita (3)  , e intercedere  dal  Signore  ficuro  1*  impe- 
ro . S.  Policarpo  dilcepolo  de*  Santi  Apofioli  nella 
«pillola  a*  Filippensi  cosi  fcrifle:  ,»  Noi  Siamo  fiati  ifirui- 
» ti  a onorare  i Principi  , e le  Poteflì  ordinate  da  Dio 
„ in  quella  guifa  » che  conviene , e non  apporta  pre- 
„ giudizio  alla  nofira  eterna  falvezza  (4).  „ Teofilo 
Antiocheno  (5)  : „ Onora  pure  , dice  , onora  il  Princi- 
„ pe  , dcfiderandogli  ogni  bene  , Soggettandoti  a lui , 
„ e pregando  per  lui  medesimo  . Cosi  facendo  le- 
„ conderai  la  volontà  di  Dio  : perocché  preferivo 
„ la  legge  , che  SI  onori  Iddio  , e il  Principe  j e che 
„ non  Sia  1*  uomo  difobbediente  nè  all’uno  , nè  all*  al- 
„ tro.  „ Tertulliano  nell’  Apologetico  (6):  „ Preghia- 

A 1 » mo, 


fili  (Afxa.no , che  tale  Sa  la  MaJTriU 
de’Crifliani  : Quindi  il  Prefètto  di 
Roma  in  quella  forma  parlò  a S.  Lo- 
renzo pretto  Prudenzio:  H/mn.lI.  di 
Coroni!,  v.14. 

,,  Sic  dogma  veftrura  cft  , audio , 
,)  Suum  quibufque  reddito: 

,,  En  Czfar  agnofeit  fuum 
r>  Numiima  nummis  indi  rum  . 

„ Quod  Carfani  feij , Cxfari 
„ Da  ; nempe  juflum  poftulo,, . 
(O  S.  Paul.  Hi  ri.  S.  fu  fi  in.  Mar- 
tyr  zipolo g.  1.  num. xv  11.  Tatianus 
Orai.  contro  Grec.  n.iv.  Athtnago- 
ras  Lega,  prò  Cbriflian.  n.l.  Thto- 


philui  Antiocb.  IH. X.  ni  Aulolfcun 
n.xr.  Ttrtullian.  Apologtt.  c.xxx. 

fal- 

Ci)  Evang.  Mattb.  1. 1.  S.  Patt- 
ila t.c.  Tati anut  l.c.&c.  Vedi  il 
libro  ili.  del  P. Marnatili  dt'  Coflumt 
dt'primttivi  Crifliani  r.lv.  n.l.ftff. 

(3)  Tertullian.  /.e.  Vedi  il  P.Ma. 
Zinchi  Ivi  mini. il.  p.  149.  //f. 

(4)  Ad.  Martftii  num.x.  T.lT. 
PP.  Apoflolieor.  pag. I J).  tdit.Am- 
JUlod.  «1.17*4. 

(5)  Loc.  cit. 

(6)  Cap.xxx. 
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6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

„ rao  , fcrive  , per  tutti  gl*  Imperatori , defiderando 
,,  loro  lunga  vita  , ficuro  I*  impero  , la  cafa  ben  mu- 
„ nita  , gli  eferciti  forti  , fedele  il  fenato , buono  il 
„ popolo  , e quieto  il  mondo  „ . Una  tal  maflima  fu 
eziandio  raffermata  nel  tempo  della  loro  paflione  da* 
fanti  Martiri . Acacio  , il  quale  verfo  l’anno  250.  fu  per 
la  Fede  di  Gesit  Crillo  condannato  a morte  » dimandato 
da  Marciano  uomo  confidare  , fé  vivendo  egli  fecondo 
le  Romane  leggi  amava  i Principi  » rifpofe  : „ E a chi 
„ mai  premono  tanto  i vantaggi  de*  Sovrani  ; o a 
„ chi  è piu  diletto  , che  a’Crirtiani,  I*  Imperatore? 
),  Noi  arduamente  preghiamo  per  lui  , acciocché 
» viva  egli  lungamente  , e governi  con  poterti  giu- 
» fta  i popoli , e goda  fomma  pace  nel  tempo  del 
si  fuo  impero  (1)  , I Martiri  Scillitani  (2)  > S.  Ci- 

priano (3) , S.  Vittore  , e quanti  altri  mai  fu  di  un  fo- 
migliante  articolo  furono  interrogati , nella  fletta  ma- 
niera rifpofero. Se  trattafi  ,,  ( diffe  S . Pittore  , che 
patì  verfo  ly  anno  303.  ) „ Se  trattafi  delle  ingiurie  di 
„ Cefare  , e della  Repubblica  » io  certamente  non 
a ho  mai  arrecato  verun  nocumento  nè  a Cefare  , 

„ nè 


(O  « Et  cui  magis  cordi  cfl , vel  „ pacatum  maxime  imperii  fui  tem- 
« a quo  de  diligimi  fmperator,qucm-  „ pus  accipiat.  „ A&.  Mari.  Sanlii 
,,  admodum  ab  hominibus  Chiidia-  Acbalii  num.l.  a pud  Ruinarttum 
j,  nis  ? Affida»  enim  eli  nobis  prò  p.119.  edit.  l'eron.  un.  1731. 
n eo  , ac  jugis  oratio  , ut  prolixum  (a)  In  Ali.  Mari/ r.  num.t.  Hid. 
„ arvum  in  hac  luce  conficiat , ac  ju-  p.76. 

„ da  populos  poultatc  modcrclur,&  (3)  In  AB.  Mart/r.  ibid.  p.lSS. 
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j,  nè  alla  Repubblica  ; nè  ho  mai  detratto  nulla 
„ all*  onore  dell*  Imperatore  ; nè  ho  ricufato  di  di- 
„ fenderlo  . Ogni  di  (àcrifico  per  la  falute  di  Ce- 
„ fare  , e di  tutto  l*  Impero  ; e ogni  di  offro  per 
9,  lo  flato  felice  della  Repubblica  oflie  fpirituali  al 
,,  mio  Dio  (i)  „ . Lungo  farebbe  lo  fcorrere  per 
tutti  i fecoli , e il  ricopiare  i monumenti  , che  ab- 
biamo in  pronto  , dell’  amore  , e della  fedeltà  profef- 
fata  in  ogni  tempo  a*  Sovrani  da’  fedeli  di  Gesù  Criflo  » 
e fpecialmente  dagli  Ecclefiadici . Ci  baderà  per  ora 
di  citare  , oltre  gli  addotti  palli , i Decreti  di  due  Con- 
cili Toletani  (2) , e le  tedimonianze  del  Clero  di  Fran- 
cia (3)  ; e di  riportare  gl*  infegnamenti  di  chi  ci  è dato 

A 4 dato 


(O  Mart/r.  n.vir.  p.t 57. 
(a)  Cane.  Tolte. vi.  ««.635.^.594. 
T.nl.  Coatilior.  tdit.  Par.  an.  1714. 
,,  Quicumque  ex  nobir  , vel  cun- 
„ £lis  Hifpanix  populis  qualibct  me- 
,,  dita  rione  , vel  Audio  Sacramen- 
ti tum  fidei  fuse  , quod  prò  patri* 
1,  falute  , gentifque  Gothorum  fla- 
ti tu  , vel  incolumitate  Regiae  potè- 
„ flati*  pollicitm  eli , violaverit  ; aut 
„ Regem  nece  attrefUvcrit  ; aut  po- 
,,  tettate  Regni  axucrit  ; aut  przfura- 
„ pitone  tirannica  regni  fattigium 
„ ufurpaverit  : anathema  ttt  in  con- 
ti fpeftu  Spi  ri  tu  s Sanili , & Marty- 
n rum  Chrifti  ; atque  ab  Ecdetta  Ca- 
li tholica,  quam  peri  ur  io  profana  ve- 
ri rit,  efEciatur  extraneus , & ab  ornai 


11  communionc  Chriftianorttm  alte- 
11  nus  &c.  Qui  comra  hanc  nottram 
1,  dcfinitionem  przfumpferit  : ana- 
li tbema , maranata  , hoc  eft  perdi- 
li tio  in  odventu  Domini  Ut  &c.  „ 
Lo  fletto  decreto  fu  raffermato  l’an- 
no 638.  dal  v.  Concilio  Tolttano  ca- 
po il.  ^.598.  e vi  fu  aggiunto  , che 
n haec  quoque  cuttodiantur  , vidcli- 
„ cet  1 ut  omni  benignitate , omni- 
» que  firmitatc  circa  omnem  pofteri. 
1,  tatem  Principia  nottri  Chintii*  Re- 
„ gis  t enea  tur  dileftio , & prsbeatur 
1,  rationabile  defenftoni*  adminica- 
n lum  &c.  n 

(3)  L’anno  irfji.  Monfignor Gil- 
bert di  Choyfeul  Vefcovo  di  Comen- 
ge  a nome  di  tutta  l'adunanza  del 

Cle- 
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8 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- dato  da  Dio  con  ifpecial  provvidenza  per  Dottore 

cap.  in.  del  vero  , e del  giufto  , voglio  dire  , di  Clemente  XIV. 
fommo  Pontefice  felicemente  regnante  . Egli , fecondo 
la  dottrina  contenuta  nelle  facre  Lettere  » e Tradizioni , 
avendo  nella  Epiftola  Enciclica  , che  il  dodicefimo  gior- 
no di  Dicembre  indirizzò  a tutti  i facri  Pallori  , giuda- 
mente  fuppofto,  effere  lo  fpirituale  tanto  pii  eccel- 
levi 

Clero  ( Tom. Tir.  dat  A (tei  du  Cltt-  n dove  II  Verità  fi  trovi  come  nd 
gt  pag. S97-  do  la  tdit.  da  Pari f.  da  ,,  fuo  trono  , ma  eziandio  colle  lo» 
f’mt.1740.  ) cosi  parlò  a Luigi  XIV.  „ ro  azioni  ; e di  dabilire  quella 
il  Grande  : „ La  legge  dell’  Evange-  „ dottrina  piò  coll’  efempio  , che 
»,  lio  a ogni  altra  fuperiorc  vi  obbli-  ,,  colle  parole.  Volita  Maedà,  oSi- 
„ ga  a obbedire  alla  voce  di  una  fe-  „ re  , ha  «fpcrimentata  la  verità  di 
i)  conda  Madre . Quella  Madre , Si-  n quello  difeorfo  in  cotefli  tempi 
»,  re , è la  Chiefa , della  quale  ho  io  „ difficili  , e làziofi  ; e la  minorità 
» quell’oggi  l’onore  di  portar  la  pa-  ,,  volita  , tuttocchò  faviflimaniente 
„ rota  alla  Maellà  vollra  . I primi  „ condotta  fino  al  prefente  per  l’am- 
r>  fentimcnti  , eh' Ella  c'ifpira  alla  „ mirabil  cura  della  Regina  , non 
» > vollra  prefenza  , fono  fentimenti  „ avendo  tuttavolta  potuto  evitare 
» di  obbedienza  , di  cui  Elia  ci  co-  „ di  provare  qualche  agitazion  nello 

» manda  di  farvene  le  protellazion!  „ Stato  , ha  veduto  il  nollro  corpo 

9%  » nome  di  tutti  coloro,  che  com-  ,,  inalterabile  nella  fedeltà  , che  noi 
•t  pongono  il  Qero  di  Francia,  e di  ,,  le  abbiamo  g urata  ; c come  noi 
h fupplicarvi  umUiffimaraentc , oSi-  „ abbiamo  l’onore  di  edere  Succef- 
»,  re  , di  credere  , che  (iccome  Elia  „ fori  degli  Apolloli  , noi  damo  in- 
„ riceve  de’  fovrani  rifpctti  dalla  „ variabilmente  attaccati  alle  loro 

n Maellà  vollra,  Ella  ordina  a'fuoi  „ *naffime  , delle  quali  una  delle 

»,  Miniflri  di  edervi  piò  fommeffi  , „ principali  è di  oUtdirt  a’  na/lri 
»,  che  tutto  il  rimanente  de’vollri  „ Re,  perché  Iddio  io  vuole,  come 
» fudditi  ; d’ inferrare  quelli  doveri  „ parla  S.  Pietro , e di  non  re/i fiera 
»,  a’ popoli,  la  falutc  de’ quali  è da-  ,,  giammai  alla  pote/ìd  legittime , 

»,  ta  dalla  divina  provvidenza  com-  „ per  non  e/Jere  difabMienti  agli 
„ meda  alla  loro  cura  pallorale  ; di  „ ordini  del  Sigiare , che  le  ha  Pa. 
,,  dare  loro  quedi  precetti  non  fola-  „ Mita  , fecondo  la  dottrina  del 
»,  mente  dalia  Cattedra  Evangelica,  »,  grande  Apodolo  delle  nazioni  &c- 
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lente  del  temporale  , quanto  1*  anima  è fuperiore  a!  -■  ■ - — . 

corpo  (O  » ragionò  prima  della  poterti  della  Chie-  cap.iii. 
là  , e dipoi  di  quella  de’  Principi  del  fecolo  con  tale 
precifione  , ed  efattezza , che  in  poche  parole  efpreflc 
quanto  intorno  e all*  una  » e all’  altra  aveano  ampia- 
mente fcritto  i Tuoi  Predeceflòri , e i Padri . Poiché 
circa  la  poterti  del  Pontificato  offervò  egli  , che  uno 
è 1*  edifizio  della  Chiefa  , di  cui  il  fondamento  è flato 
porto  dal  Principe  degli  Aportoli  nella  Tanta  Romana 
Sede  (2)  j e che  uno  è di  eflfa  Chiefa  il  corpo  , di  cui 

è Ce- 
ti) Vedi  il  Tom.  i.  di  fuefla  epe-  „ rum  Princcps  , Se  caput  , fideU 
ra  p.nó.  a p.iif./ef.  ep.149.  fif.  e „ qne  columna  , e &tu,ÌKttt  mr* 
p.ijS.  */*?•  Grtgorio  IP.  Ep.nJ.  ad  „ xotftoK/xéc  ixxXxoixt  CATHO- 
Epifcppot  Regni  Francor.  p.  1175.  „ I-ICiT  ECCLESIA  FUNDA. 

T.  lv.  Conciliar  tdit.  Parif.  ffn.1714.  „ MENTUM  ...  ad  hoc  ufque 
(a)  ,,  Unum  tot  tua  Ecclefise  e fi  „ tetnpui , & femper  in  fu»  SucceC- 
„ aedificium  , cujus  in  hac  fede  a Bea-  ,,  foribus  vivit  , xaJ  lixx^a  , 8c 
,,  to  Petro  pofitum  e fi  fundamen-  ,,  JUDICIUM  EXERCET  . Hujus 
„ tum  „ . Cosi  ivi  il  S.  Padre  . Fi-  „ itaque  xxt»  to*''  SECUNDUM 
lippo  Prete  , c Legato  delia  Santa  „ ORDINEM  0 ltxlo%c ( > xeu  tb- 
R umana  Chiefa  nel  Concilio  Gene-  „ ir«'rvp*T»c  SUCCESSOR  » ET 
nerale  di  Efefo  yfSreij.iiI.  p.1478.  „ LOCUM  TENENS  Sanftus , Bea- 
tdit.  Parif.  an.  17 14.  cosi  ditte  ( fen-  „ tifTimufque  Papa  nofter  Czleflinus 
za,  che  veruno  abbia  avuto  l’ardire  n Epifcopus  &c.  ,,  Pigili»  Papa  nel- 
di  contradirgli)  ovini  1 la  Epiilola  il.  a Euterio  Tom. il. 

affli  , NULLI  DUB1UM  u.xXKcf  Concilìor.  tdit.  Pariiicn.  «n.1714. 
li  rùn  n/t  totem»  tytwrtr  , p- MJi.»  Nulli  vel  tenui  ter  femien- 
„ IMMO  SECUL1S  OMNIBUS  „ ti , vel  pleniter  fapienti  dubittm 
» NOTUM  EST , quod  Sanfius,  ,,  e fi,  quod  Ecclefia  Romana  fonda- 
n Beatiflimufque  Petrui  A portolo-  ,,  mentimi , & forma  ii:  ecclefiarum, 

„ a qua 
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è Gesù  Crilìo  il  capo , del  qual  capo  il  Vicario , o 

fu 


„ a qua  omnes  Ecdcfias  principium 
,,  fumfific  , nctno  refle  ctedentium 
»,  ignorai  . Quoniam  licet  omnium 
n Apoffolorum  par  ciTct  eiedio , Bea- 
,,  to  tamen  Pctro  concriTum  eli , ut 
,,  ceteris  prwmineret  , unde  & Cc- 
»,  phas  vocatur , quia  caput  eli , & 
„ principium  omnium  Apoltolorum  ; 
>1  & quod  in  capite  pnecefiit , in 
M membri!  fcqui  necefle  eli  „ . Pela- 
gio II.  Sommo  Pontefice  nella  Epl - 
ftola  iv.  a'  Pefcovi  d'  Iflria  p. 419. 
Tom.  1 il.  Conci h or.  edit.  ejufdem , 
fcrive , che  „ Bcatus  Cyprisnus  egre- 
,,  gius  Martyr  in  libro  , quem  de 
M UNITATIS  nomine  titulavit,  in- 
„ ter  alia  ile  dicit:  „ Exordium  ab 
„ unitati  prò fici fei tur  ,&  Primatus 
„ Petto  datur  , or  una  ChrifU  Ec- 
„ chfia  , & Cathedra  monjìrttur  : 
„ Cr  paflorcs  fune  omnes  ; fed  grex 
„ onor  olìcnditur  , qui  ab  Apoflolii 
„ unanimi  conftnftotu  pafeatur  . 
„ Et  poli  pauca  : Mane  Ecclefia  uni- 
„ totem  qui  non  tener,  tenere  fe  fi- 
„ dem  credit  ? QUI  CATHEDRAM 
„ PETRI  , SUPER  QUAM  EC- 
„ CLESIA  FUNDATA  EST  , de- 
,,  ferit,  & refiliit,  in  Ecclefia  fe  ef- 
„ fe  , confidi!  ? ,,  Non  la  termine- 
remmo mai  , fe  volelTimo  qui  rico- 
piare tutti  i tedi  de' Santi  Pontefici, 
anche  de’ primi  tempi,  fu  di  un  tale 
propofito  . A’ Pontefici  fanno  eco  i 
Santi  Padri.  Tra  quelli  S. Cipriano 


nel  libro  della  unità  della  Chiela 
p.  107.  feqq.  „ Super  unum  zdihcat 
,,  Ecclefiam  fuam  ...  Ut  unitatem 
,,  manifcltarct,  unitatis  ejufdem  ori- 
„ gnem  ab  uno  incipientem  fua  au- 
„ fioritale  difpofuit  . . . Exordium 
„ ab  unitale  proficifcitur , & Prima- 
„ tus  Petro  datur  , ut  una  Chrifti 
„ Ecclefia  , & Cathedra  una  mon- 
„ firctur  . . . Hanc  Ecclefia:  unita* 
„ tem  qui  non  tenet , tenere  fe  fidem 
„ credit  ? Qui  Ecclefia  renititur  , & 
„ refi  flit , qui  Cathedram  Petri , fu- 
,,  per  quam  fundata  eli  Ecclefia  » 
„ deferir,  in  Ecclefia  fe  effe  confiditi 
,,  Quando,  Se  Beatus  Apoftolus  Pau- 
„ lus  hoc  idem  doccat,  & facramcntum 
„ unitatis  oflendat  dicens  : UNUM 
„ CORPUS , & unut  Spiritai  &c.  : 
„ Ecclefia  Domini  luce  perfufa  per 
„ orbcm  totum  radios  fuos  porrigit  ; 
„ unum  tamen  lumen  eli , quod  ubi* 
» que  diffunditur , nec  unitas  corpo- 
,,  ri*  feparatur  ; ramos  fuos  in  uni- 
,,  verfam  terram  copia  ubertatis  ex- 
,,  tendit  ....  unum  tamen  caput 
„ efl  , & origo  una  , & una  mater 
„ foecunditatis  fuccclfìbus  copiofa  ,,  . 
Vedali  il  T.v.  delle  Antichità  Cri •* 
filane  del  P.  Mamachi  p.71.  feq. 
Qual  fia  poi  quello  capo,  quella  ra- 
dice , o matrice  dell’unità  , quella 
Cattedra  di  S.  Pietro  , (opra  cui  è 
fondata  la  Chiefa  , fi  feorge  da  ciò, 
che  S.  Cipriano  dice  nella  Ep.xLvm. 

al. 
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fu  chi  ne  tiene  il  luogo  » e n*  efercita  le  veci  in  -■ 

terra  cap.  iii. 


al.xiv.  a S.Comdio  Papa  p. 91.  ove 
ragiona  deità  Gliela  di  Roma,  e co- 
ai fcrive:nNos  lìngula  N^VIGAN- 
„ TI BUSt  ne  cum  fcandalo  ulto  na- 
,■>  vigarent,  racionem  rcddentes  fci- 
>1  m js  , noe  hortatos  effe  , ut  EC- 
» CLESI7E  CATHOLIOE  RADI- 
SI CEM , ET  MATR1CEM  AGNO- 
„ SCERE  NT , AC  TENERENT„: 
e nella  Ep.nx.  al-iv.  allo  JUffo 
p.  13;.  parlando  di  certi  Refrattari, 
o Scamatici  , che  aveano  ricorfo  a 


Roma , dice  ; ,,  Navigare  audent  & 
„ ad  PETRI  CATHEDRAM,  AT. 
„ QUE  AD  ECCLESIAM  PRIN. 
» CIPALEM , UNDE  unitas  Tacer* 
„ dotalia  exorta  eli  „ . Si  legga  il 
Tomo  v.  dello  / Indebiti  CriJUano 
del  P.  Mamatbi  p.71.  feq.  not.l. 
L’ antico  Autore  de' cinque  libri  fcrit. 
ti  in  veriì  contra  Marcione  lil.lv. 
p.635.  delle  opere  di  Tertulliano  del- 
la  edit:.  di  lenezja  dell'  40.1744. 
dice , che  S.  Paolo  : 


,, Tradit  ubique 

„ Effe  caput  Chriftum , funt  cujus  Ecclefia  membra  . 
,,  Ipfc  caro  faci us  , prò  cunclis  ipfe  percmptus  ; 


,,  Difcipulifque  fuis  forma  in  dedit  : hi  fìmul  omnet 
„ Indigna!  varie  poenas  prò  nomine  palli . 

„ Talia  membra  gerit  fpeciofo  corpore  mater . 

E dopo  di  avere  mentovati  i Santi  Apoftoli,  aggiagne; 

,,  Quorum  Difcipuli  , qui  fucceffere  per  orbem , 

„ Conflati  virtute  viri,  noftrique  magiflri 
„ Conjuncfos  operis  nobis  tribuere  honorcs . 

„ Ex  quibua  eleftum  magnum  , plebique  probatum 
„ HAC  CATHEDRA, PETRUS  QUA  SEDERAT  IPSE, locatiti» 
„ Maxima  Roma  Linum  primunt  conftdere  juifit  ; 

„ Poli  quem  Qetus  & ipfc  gregem  fufcepit  ovilia . 

• • • 

„ Conftabat  pietate  vigerli  Ecdefia  Rome 
„ COMPOSITA  A PETRO  , cujus  SUCCESSOR  & ipfe, 

,,  Jamque  loco  nono  CATHEDRAM  fufcepit  Higimis  &c. . 

Vedati 
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terra  è il  Romano  Pontefice  CO  > che,  gialla  il  vo- 
lere 

„ ANTICHRIST!  EST  „ . E nel. 


Vedati  S.  Ottato  Milevitano  lib. il. 
contra  Parmenun.  tap.  1 1.  pag.Jl. 
tdit.  Opp.  Antuerp.  an.  1701.  S.  Gi- 
rolamo nella  Epiltola  , eh’  è la  x. 
traile  lettere  di  S.  Damalo  nella  Col- 
ica. dell' Epillole  de’  Papi  latta  dal 
P.  Giuliani  pag.  545.  feqq.  dopo  di 
elTcrfi  lagnato  delle  novità , che  fi  an- 
davano fpargendo  ne’  tempi  tuoi  per 
l’Oriente  ( come  ora  per  l’Occiden- 
te tante  fi  vanno  difteminando  da  co- 
loro , che  vogliono  apparire  uomini 
di  fpirito  ) fcrive:  ,,  Ideo  mihi  CA- 
„ THEDRAM  PETRI  , Ut  fidem 
,,  Apoflolico  ore  laudatam  cenfui 
„ confulcndam  , inde  nunc  mex  ani- 
„ mx  pofiulans  cibnm  , unde  olim 
,,  Chrifti  veftimenta  fufeepi  ...  A 
„ Sacerdote  viciima  falutem  , a pafto- 
„ re  prxfidium  ovis  fiagito  . . Cum 
„ SUCCESSORE  PISCATORI  , 
,,  & d:fc  pu'o  Crucis  loquor  . Ego 
,,  nullum  primum  , NISI  CHRI- 
„ STUM  SEQUENS,  IjEATITU- 
„ DIN!  TUAE  , IDEST  CATHE- 
,,  DR^E  PETRI  communione  con- 
,,  focior  . SUPER  ILLAM  PE- 
„ TRAM  jEDIFICATAM  EC- 
,,  CI.ESIAM  SCIO  . Quicumque 
„ extra  HANC  DOMUM  agnum 
„ comederit  , profanus  eli  . Si  quis 
„ In  Noe  ARCA  NON  FUERIT, 
„ pcri’pit  REGN 5 NTE  DILUVIO.. 
„ QUICUMQUE  TECUM  NON 
„ COLLIGIT  , SPARGIT  ; HOC 
„ EST, QUI  CHRISTI  NON  EST, 


la  Ep.xl.  p. 55 a.  „ Ego  interim  da- 
,,  mito  : fi  quis  Cathedrx  Petri  jun- 
,,  gitur,  meus  eli  . . . Idcirco  obte- 
,,  Hot  Beatitudincm  tuam  , ut  qui 
„ Apollolos  honore  fcqueris , fequa- 
,,  ris  & merito,,  . Si  leggano  il  Sal- 
mo di  S.  Auoltmo  contro  i Donatili! 
pag.6.  Tom. tx  opp.  e le  Maflime  di 
S.Sofronio  Vefcovo  di  Gerulalemme 
( Condì.  Lata.  fui.  Martin.  J.  Sc- 
attar.il.  pag. 714.  Tom. ili.  Con- 
ciliar. ttlit.  Parif.  £«1.1714*  ) Avert- 
alo Vefcovo  di  Mcts  nella  Ejfìftofa 
al  Papa  Niccolò  I.  (cap.v.  pag. 31$. 
Tom.v.  Cnncilior.  F.dit.  tjufdem  ) 
„ Cum  capite  , dice  , id  eft  landa, 
» & venerabili  Sede  Beati  Petri , cui 
,,  clave!  Regni  Coelorum  commifit  , 
„ in  qua  ctiam  petra  Chrifiut  Rex 
„ xternus  xdificavit  Ecdcfiam  , ca- 
,,  nonice  in  omnibus  me  favere  prò- 
,,  fitcor,, . Anche  gl’  Imperatori  con- 
fettarono una  tal  verità . Vedi  la  E pi. 
[loia  di  Ealtntiniano  111.  a Teodo- 
fio  II.  Imperatore  ( Tom.  il.  Conci- 
liar. p. 35.  ) e di  Galla  Placidia  Au- 
gufla  allo  lleffo  Teodofio  ivi  p. 38. 
dove  fi  legge  : : „ In  ( Apoftolica  Se- 
,,  de  ) primi»  illc  , qui  cxlelles  da- 
„ ves  dignus  fui c accipcre,  principa- 
„ tum  Epifcopatus  ordinavit,,  . Ve- 
dali il  Tom.v.  dette  Ant.  Crifl.  del 
P.Mamacbi  pag.  133.  ftq.tp.  139. 
ftiq.tp.14l.  ftqq.  e p.537.  feiq. 

CO  n Unum  eft  Ecdefiat  corpus, 
« «*- 
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lcre  di  Crilto  medefimo  prefiede  a tutti  gli  altri  (1)  , 

ed 


„ cujus  Chrirtus  ed  caput  . Nos  ip- 
„ fi us  vicariam  procurationem  ge- 
li rentes  &c.  ,,  Cosi  il  Santo  Padre. 
Nel  Concilio  Romano  celebrato  l’an- 
no 495.  T.  il.  Conciliar,  tdit.  Patif. 
an.  1714.  p.  94S.  è chiamato  il  S.Papa 
Gclafio  Vicario  di  Cri  fio  da’  Padri  , 
che  v’  intervennero  . Vicariarti  i hri- 
fti  tt  vidcmui  &c.  A tutto  ciò  corri- 
fponde  quel  , che  fcrilTe  S.  Cipriano 
nella  Ep.  m.  al. ir.  p.  119.  ad  Cor- 
ntlium  tdit.  Oxon.  an.  itfSa.  „ Ne- 
ll que  aliunde  hzrefes  obortz  funi, 
,i  aut  nata  funt  Schifmata  1 quarti 
n inde  , quod  Sacerdoti  Dei  non  ob- 
li temperatur,  nec  unus  in  Ecclefia  ad 
V tempus  Sacerdos  , & unus  ad  t«m- 
„ pus  judex  VICE  CHR1STI  CO- 
„ G1TATUR  „ . E in  vero  quegli 
tiene  le  veci  di  Crifto  in  terra,  ch’c  il 
capo  vifibtle  di  tutta  la  ChiefadiCrido. 
Or  chi  non  fa,  che  da’ Padri  non  al- 
tro capo  vifibile  della  Chicli  fi  rico- 
nofee  , che  il  Succefior  di  S.  Pietro, 
o fia  chi  tiene  la  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro , vale  adira,  il  Romano  Pontefi- 
ce ? Legsafi  tra  gli  altri  Monumenti 
ia  E pi  ft. xlv.  di  Bonifacio  /.  ferit- 
tj  l'anno  411.  a’  Ve  favi  della  Ttf- 
falia  Tom.  1.  Epifatar.  Rom.  Pon- 
tif.  pag.l  OJ7.  ftqq.  tdit.  Parifitn. 
an,  1711..  Della  unità  poi  delia  Olie- 
ra fcrive  S.  Cipriano  nella  Ep.x  tilt. 

al.xi.  peg-*ì-  « 06115  unus  » & 
,,  Ornili»  unus,  & una  Ecclefia,  & 
„ Cathedra  una  fupet  Petrum  Domi- 


li ni  voce  fundata.  Aliud  altare  con- 
„ ditui , aut  Sacerdotium  novum  fie- 
li ri,  przter  unum  altare,  & unum 
„ Saccrdotium  , non  potcli . Quifquis 
,,  alibi  coìlcg  rit  ,fpargit  : adulterum 
„ eli  , impium  e'I  , facrilegum  eft 
„ quodeumque  humano  furore  indi- 
,,  tuitur  , ut  difpofino  Divina  viole- 
„ tur  „ . Epift.ixx.  p.  191.  „ Una 
„ Ecc  ella  a Cimilo  Domino  fupcr 
„ Petrum  origine  unitatis  , & ratio- 
„ nis  fundata,,.  Vcdafi  anche  il  ce- 
do di  Pe'agio  II.  Sommo  Pontefi- 
ce deferirlo  di  fopra  not.  prg.  io. 
S.  Cipriano  deiro  nella  Epiftola  iv, 
p.  104.  parlando  della  Santa  Romana 
Sede  la  chiama  luogo  di  Pietro  : „ Fa- 
,,  flus  efl  Comelius  Epifcopus .... 
„ cum  nemo  ante  fe  fàflu»  efict  ; 
„ CUM  FABIANI  LOCUS  , ID- 
„ EST,  CUM  LOCUS  PETRI , & 
„ gradua  Cathedrz  Sacerdotalia  va- 
„ caret  „ . Qual  fia  la  Cattedra  fon- 
data da  Gctò  Crifto  fu  di S.  Pietro, ei 
lo  dichiara,  come  fi  è detto,  nella  Epi- 
ftola lix.  p.lìì-fej.  dove  ragiona  di 
alcuni  Scifmatici , che  aveano  ricorfo 
a Roma  : „ Navigare  audent  .... 
„ a.)  PETRI  CATHEDRAM,  AT- 
„ QUE  AD  ECCLESIAM  PR1N. 
„ CIPAI-EM.UNDE  UNITAS  SA- 
„ CERDOTALIS  EXORTA  EST. 
Non  altrimenti  parlano  gli  altri  Pa- 
dri , e frecialmente  S.  Ottato , San- 
to Agodino,  S.  Girolamo  Sic. 

(ij  Profcgue  a fcrivcre  il  S.  Pa- 
dre : ,1 


CAP.  III. 
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ed  è dello  fteflò  corpo  ( di  cui  i Patriarchi 


i Pri- 
mati , 


dre  : „ Ceteris  , iUo(  Cbrifto  ) volen- 
„ te , prxfidcmus  „ . S.  Leone  Magno 
nella  Epiilola  xtl.  ad  Analtafio  di 
Tedàlonica  trattando  delia  unità  di 
tutto  ii  corpo  della  Chiedi  , e della 
concordia  de’ Sacri  Pallori  , e della 
prciìdcnza  della  Chiefa  Romana  : 
tap.xi.  p.55.  tilt.  Rom.  *0.1755. 
così  (cri ve  : „ Hate  connexio  totius 
,,  corporia  unanimitatem  requirit,  led 
„ precipue  exigit  concordiam  Sacer- 
,,  dotum  : quibus  etri  dignità*  fu  corri- 
11  munis.NON  EST  TAMEN  OR- 
„ DO  GENERALIS  : QUONIAM 
„ ET  INTER  BEATISSIMOS  A- 
„ POSTOLOS  IN  SIMILITUDI. 
„ NE  HONORIS  FUIT  QU JF.- 
„ DAM  DISCRETIO  POTESTÀ- 
„ TIS:  ET  CUM  OMNIUM  PAR 
„ ESSET  ELECTIO  ; UNI  TA- 
„ MEN  DATUM  EST  , UT  CE- 
„ TERIS  PRitEMINERET  . De 
y,  qua  forma  Epifcoporum  quoque  or- 
„ ta  eli  diitinftio,  & magna  ordina- 
ci tione  provifum  eli , ne  omnes  libi 
„ omnia  vindicarent  ; fed  dfent  in 
„ fingulis  Provinciia  finguli , quorum 
31  inter  fratte*  haberetur  prima  fen- 
ci  tenti*  ; Se  rurfus  quidam  in  majo- 
*i  ribus  urbibus  conftituti  follicitudi- 
n nem  ejus  fufeiperent  ampliorem  , 
„ per  QUOS  AD  UNAM  PETRI 
„ SEDEM  UNIVERSALE  EC- 
,1  CLESIjE  CURA  CONFLUE- 
„ RET  , ET  NIHIL  USQUAM 


„ A SUO  CAPITE  DISSIDE- 
,1  RET  „ . Che  poi  tal  autorità  , e 
preeminenza  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro lì  abbia  per  iftituzione  divina  3 ef- 
predamente  il  dice  lo  (ledo  S.  Pon- 
tefice. Ivi  e.l.  p. 4».  trattando  della 
cura  „ QUAM  UNIVERSIS  EC- 
„ CLESIIS  PR'NCIPALITER  EX 
* DIVINA  1NSTITUTIONE  DE- 
,,  BENT,,  Romani  Pontificcs . I Pa- 
dri delConcilioMilcvitano  l’anno  41 6. 
nella  letteraa  Innocenziol.così  fcrido» 
ro. ,,  Arbitramur,adjuvame  mifericor- 
„ dia  Domini  Dei  noftri , qui  te  Se  re- 
„ gere  confulentem  , & orati  tem  exau- 
n dire  dignatur  , AUCTORlTATt 
„ SANCTITATIS  VESTRjE  DE 
„ SANCTARUM  SCRIPTURA- 
„ RUM  AUCTORITAT  E DE- 
„ PROMT^E  FACILI  US  ( Pela- 
li gium  3 ile  Cxleflium  ) ede  ceda- 
li ros  ,3.  S.  GcUdo  Ep.xxxtt1.n-5. 
o li*  il  Concilio  Romano  di  ixx.  Vc- 
feovi  (otto  S.  GclìCuìT.iX. Conciliar. 
p.<) j8.  ti. Par.  *0.1714.,,  Tllud  ,iici, 
ii  intimandum  putamus.quod  quam- 
„ vis  univerfz  per  Orbem  Catholicae 
ii  Ecdcdz  urtus  thalamus  Chridi  finti 
„ S.  tamen  ROMANA.  CATHO- 
„ LICA , ET  APOSTOLICA  EC- 
it  CLESIA  nu'lis  Synodicis  Cou- 
33  (litutis  3 CETERIS  ECCLESI1S 
„ PR BELATA  EST  , SED  EVAN- 
„ GELICA  VOCE  DOMINI,  ET 
,,  SALVATORI?  NOSTRI  PRI- 
. „ MA- 


Digitized  by  Google 


/ 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II. 

mati  , i Metropoliti  , i Vefcovi  fono  le  principali  - 

par-  cap.  iil 

n MATUM  OBTrNUIT  „ . Lo  „ Quid  tamen  diserent , fi  non  char- 
fiefio  S.Gelafio  nella Ep.lì.  a Faafta  „ tis  fui*  in  omnibus  vincercntur  t 
pag.S86.  ivi  : parlando  de’ Refratta-  „ Ineptias  itaque  fuas  libi  fcrvent, 
rj  alla  S.  Sede,  e quafi  dipignendo  i „ nifi  refipifeant  ; potiu»  cogitante*, 

Febronj,  i Ragionatori,  gli  OfTerva-  „ CHRISTI  VOCEM  NON  ESSE 
tori,  i Riflefiionifli  di  quello  noftro  „ SUPERFLUAM  , QUJE  CON- 
tenebrofifiimo  fecolo  : „ Non  ed  mi-  „ FESSIONI  B. PETTO  APOSTO- 
„ rum  , die*  , fi  ifli  Sedera  B.  Petri  „ LI  INFERNI  PORTAS  NUM- 
„ Apodo! i blafphemare  prafumunt,  „ QUAM  PRAEVAL1TURAS  AS- 
»»  Sui  talia  portenta  ....  difiùn-  „ SERUIT.  QUAPROPTER  NON 
„ dunt  , 8t  noi  infuper  Superbo* elfo  „ VEREMUR  , NE  APOSTOLI- 
pronunciant  ; cura  ei*  PRIMA  SE-  „ CA  SENTENTIA  RESOLVA- 
» DES  quidquid  ed  pietatis  non  re-  „ TUR,  QUAM  ET  VOX  CHRI- 
»>  Mat  ofTcrre,  eam  illi  ipfo  proter-  „ STI,  ET  MAJORUM  TRADI- 
„ vo  fpiritu  lubjugare  fe  polfe  con-  „ TIO,ET  CANONUM  FULCIT 
„ fidant  . Sed  captos  mente  tacer*  „ AUCTORITAS  , UT  TOTAM 
„ ida  non  rairum  ed.  Sic  phrancti-  „ POTIUS  ECCLESIAM  SEM- 
„ ci  folent  medicante*  quofque,  velut  „ PER  IPSA  DIJUDICET  ; fed  ' 

„ hodes , putare , vel  cedere  . Quaro  „ cogitent  magi*  , SI  QUIS  IN 
tamen  ab  hic,iudicium,  quodprz-  „ EIS  RELIGIONIS  EST  SEN- 
tendunt,  ubinara  poflit  agitari?..  „ SUS  , ne  pravitatem  fuam  nulla- 
,,  Si  quantum  ad  religioncm  pcrti-  „ tenus  deponente*,  apudDeum,ho- 
,,  net  ; nonnifi  Apodolica  Sedi  , ju-  „ minefque  SEDIS  APOSTOLI- 
„ xta  Canone*  , debetur  fumma  fu-  « CJE  PERPETUA  CONSTI- 
„ dicii  totiua.  Si  quantum  ad  feculi  „ TUTIONE  DAMNENTUR  . 

,,  Potedatem  ; illa  a Pontificibus , 8c  Tra’  Santi  Padri  polliamo  citare 
,,  precipue  a B.  Petri  Vicario  debet  S.  Agodino  , il  quale  nella  Epi/ìo- 
,,  coenofcere,  qua  divina  funt,  NON  la  XLlli.a/.CLXll.  aHGIorium  GTc. 

,,  IPSA  EADEM  JUDICARE  : num.y.  pag.69.  Tom.iì.  opp.  edit. 

„ NEC  SIBI  HOC  QUISQUAM  Antutrp.  an.  1700.  dice  , che  nella 
,,  POTENTISSIMUS  SECUI-I  , Romana  Chiefa  femper  /tpofloHc* 

,,  (QUI  T AMEN  CHRISTIANUS  Cathedre  v iguit principimi . Vedanfi 
,,  EST  ) VINDICARE  PR^ESU-  le  Antichità  Cridiane  del  P.  Manu- 
„ MIT  , NISI  RELIGIONEM  chi  Tom.v.  pjg.78.  feqq.  85.  leqq- 
„ FORSITAN  PERSEQUENS  . 139-  ftqq-  377.  ftqq.  t p.  411.  feqq. 
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- parti  ) il  capo  vifibile  CO  ; onde  non  vi  è cola 
cap.  ni.  *pe- 

De’ Sovrani  benché  poffa  io  citarne  „ vigiliti  Sacerdote»  peculitrltatent 
itioltittimi , mi  contenterò  di  unofo-  „ ( Chriftus  ) potuit  dem^n Arare  , 
lo  . E’  quefti  Valentiniano  III.  il  qua-  „ qui  & patri*  , Se  labori  fu*  ion- 
ie fcrivendo  aTeodofio  II.  Imperato-  „ fefliouis  notitiam  pwtulcrunt  ,qui- 
n : „ Fidcm,  Affé,  nos a noftrii  majo-  „ bus  tu  quidem  , ««  xr®*A>  M-s- 
,,  ribus  traditam  habemus  cum  omni  » Au»  , UTI  MEM- 

y,  competenti  devotionc  defendere  , „ BRIS  CAPUT  PRjTERAS  in 
})  & dignitatem  propri»  venerationi»  ,,  his,quì  tuum  tenebant  ordinem 
„ BEATO  APOSTOLO  PETRO  vale  a dire  , nc’  legati  della  Sant* 
„ intemeratam,  & in  noftris  tempo-  Sede  . Vedali  il  tetto  de’  Ledati  in- 
n ribus  fervare  . quatcnus  Beatilli-  viati  dalla  Sede  Apottolica  al  Sinodo 
„ mus  Roma  Civitatis  Epifcopus  , E felino , il  qual  tetto  è flato  da  noi 
„ CUI  PRINCIPATO!!*  SACER-  riferito  di  fopra  pagina  9.  nota  a. 

„ DOTII  SUPER  OMNES  AN-  S.  Ottato  Milevitano  Scrittore  del 
„ TIQUITAS  CONTOLIT  , lo-  IV.  fecolo  della  Chiela  nel  li.  M>r» 
„ cum  habeat,  ac  facultatcm  defidej  dt  Schifaste  Donati fiarunt  Cap.  xl- 
„ & Sacerdotibus  indicare . p i I-  tdit.  Antntrp.  *11.1701.  n Nc- 

(1)  Aggiogne  quindi  il  S.  Padre:  „ gare  non  potè*,  feire  te  in  Urbe 
„ Vos  vero  (Patriarch*  8tc.  ) nobif-  „ Roma  Petto  rimo  Cathedram 
„ cum  coiligati , tamquam  fitti , cum  „ Epifcopalem  ette  coilatam  , in  qua 
, Ecdefi*  capite,  potiores  ejufdcm  „ federit  omnium  Apoftolorum  CA- 
,,  corports  panes  eftis  ,,  . Il  Conci-  ,,  PUT  Petrus,  unde,  Se  Cephas  ap- 
lio  di  Sardica  l’anno  347.  orila  Epi-  „ peli®*0*  «A  » 'n  qui  una  Cathedr* 
Itola  a Giulio  I.  Sommo  Pontefice:  n unitas  ab  omnibus  fervaretur  , ne 
n.r.  Tom.  1.  Epiftolar.  Rom.  Pontif.  „ ceteti  Apoftoli  fmgulas  ftbì  quif- 
p.395.  tdit.  Ptrif.  tfn.1711.  « Hoc  „ que  defenderent , ut  jam  Schifma* 
„ optimum  , Se  valde  congruenti!!!-  „ ticus  , Se  peccator  ettèt , qui  con- 
j,  mum  ette  videbitur , SI  AD  C A-  „ tra  fingularem  Cathedram  , alte- 
s,  PUT,  id  eli  ad  Petri Apoftoli  Se-  „ rtm  collocaret,,.  VigilioPapa  nel- 
,,  dem  de  (ingulis  quibufque  Ptovin-  la  Ep. ti.  a Euterio  «.vii.  p.1431. 
„ ciis Domini  raferantSacerdotes,, . Il  T.il.  Conciliar,  tdit.  Per»/,  m.1714. 
Concilio  Calcedonefe  tenuto  Pan.451.  alludendo  a ciò  , eh’  era  (lato  fcritto 
nella  Epiftola  a San  Leone  il  Grande  dallo  fletto  S. Ottato,  e da  S.  Leone 
T.il.  Centiliortdit.  Parif.  *«.1714.  altresì.*,,  Licet  omnium  A portolo, 
j.djj.  „ Qua  mani  circa  quingcntcs  ,,  ruta,  diti,  par  elice  elcflio , Beata 
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frettante  alla  vigilanza  degli  altri  Pallori  > che  non 
TMLT.IL,  B li 


,,  tamen  Petro  concedimi  cfl  , ut 
i,  cetcris  prxemincrct  , unde  & Cc- 
,,  phas  vocatur  , quia  caput  ed  , 8c 
„ principium  omnium  Apoftolorum, 
,,  & quod  in  capite  prseceflir  , in 
„ membra  fequi  necefle  ed . Quam- 
,,  obrem  Sanfla  Romana  Eccldia, 
„ ejus  merito,  Domini  voce  conte- 
„ creta  ....  PRIMATUM  tener 
,,  omnium  Ecdeiiarum,  &c.  „ Ve- 
dati il  T.  v.  delle  Amichiti  Cri- 
fliancdtl  P.  Mamacbi  p.  141.  nor.l. 
« San  Profpero  Ci trm.  di  Ingratit 
P.  I.  r.40.  p. 71.  tdit.  opp.  f tutti 
an.  1745.  oiTerva , che  a cagion  di  San 
Pietro  la  Santa  Sede  t divenuta  Ca- 
pe del  Mondo . Prima  di  S.  Profpero, 
S.  Ambrogio  , e gli  altri  Padri  del 
Concilio  di  Aquileia  fcrifTero  a Gra- 
ziano, e a Valentioiano  li.  e aTeo- 
dofio  Imperatori,  eh'  eraft  trattato 
in  cito  Concilio  dcll'aflarc  di  Urti- 
cino  Antipapa  „ ne  poflct  totumeor- 
,,  pus  Eccidi*  toto  orbe  diffùfum 
„ turbaci  „ e che  aveano  i Padri  giu- 
dicato „ obtecrandam  clementiam 
„ Imperatorum  , ne  turba»  fmerct 
„ totius  orbis  Romani  CAPUT  Ro- 
„ manam  Ecclefiam  „ . Epift.  in- 
ter Amhoftanai  vi.  n.2-& 4.  T.11I. 
opp.  Ambr.  p. 849.  [ti)q.  tdit.  Punte 
#>1.1751.  :e  S.Girolamo  hb.i.  contro 
Jovmian.  p.  18.  T0ra.1I.  opp.  edtt. 
Roman.  an.  1565.  ,,  Intcr  duodecim 
„ unus  C Pctrui ) cligitur,  ut,  capite 


„ conditura,  Schifmatis  tollatur occa- 
„ fio  ,,  . Vedali  la  lettera  di  Avito 
Viennefe  a’  Senatori  di  Roma  Centra 
l'anno  503.T.1I.  Conciliar. ed. Parif. 
an.  1714.  e la  lettera  del  meddimo, 
che  è la  xxxvl. nella  Ediz.  del  Sirmon- 
do, dove  parlando  egli  di  te,  e degli  al- 
tri Vefcovi  : ,,  Sciti»,  dice , Synodalium 
,,  legum  die , ut  in  rebus , qus  ad  Ec- 
„ clefiae  datum  pertinent,  liquid  du- 
,,  bitationis  fuerit  cxortum  , ad  Ro- 
„ man*  Eccidi*  MAXIMUM  SA- 
„ CERDOTEM  , quali  AD  CA- 
„ PUT  NOSTRUM  , MEMBRA 
„ SEQUENTIA  RECURRAMUS. 
Anche  Giuftiniano  Imperatore  fende 
a Giovanni  II.  Sommo  Pontefice  : 
„ Non  enim  patimur  quidquam  , 
„ quod  ad  Ecdeiiarum  datura  perti- 
,,  net  , quamvis  manifcftum , A in- 
>,  dubitatum  fit,  ut  non  VESTRAl 
„ 1NNOTESCAT  SANCT1TATI, 
„ QUIA  CAPUT  EST  OMNI- 
„ UMSANCTARUM  ECCLESIA- 
,,  RUM.,,  Ep.I.Job.U.  T0.1I.  Con- 
ciliar. p.m\6.fy.  & Cod.Juftin.lib.  I. 
Tit.i.lcg.7.  „ Non  patimup  ,ut  quid- 
„ quam eorum, quz  ad  Ecdcfiadicura 
,,  fpedant  flatum , non  etiam  ad  ejuf- 
„ dem  referantur  BEATITUDI- 
„ NEM  , CUM  EA  SIT  CAPUT 
,, OMNIUM  SANCTISSIMORUM 
„ DEI  SACERDOTUM  &c.  Vedi 
anche  la  Epiflola  di  Giovanni  Vetco* 
vo  di  Coftantinopoli  a Coftantino  Pa- 

pa. 
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fi  comprenda  dalla  cura  di  lui  » e a lui  non  debbafi 
riferire  (i)  . Che  i Vcfcovi  ( a*  quali  corre  la  ob- 
bliga- 


pi.  Tom. ni.  Conciliar,  edit.  ejufd. 

oh.  1714-  P- *830. 

(1)  »»  Queraadmodum  itaque  nihil 
„ potei!  peculiarem  cujufquc  veftrum 
„ vigilantiam  expofcere  , quod  no- 
„ fttis  itrm  CURIS  COMPREHEN- 
„ DI  , AD  NOSQUE  REFERRI 
„ NON  DEBEAT  &c.„.  In  quefle 
poche  parole  con  tutta  la  nitidezza) 
e diflinzione  ft  comprende  dal  Santo 
Padre  quanto  fpetta  alla  cura,  c alla 
follecitudine  per  tutte  le  Chiefe  ad- 
dogata dal  Signoic  al  Romano  Ponte- 
fice , e quanto  appartiene  al  diritto 
di  elio  Pontefice  di  dover  edere  infor- 
mato di  quel  , che  di  grave  in  effe 
avviene  , c di  dichiarare  , e deci- 
dere delle  materie  ecclcfiailichc  ri- 
guardanti e la  dottrina  , e la  di- 
fciplina  . Corrifponde  pertanto  tut- 
to ciò  alle  Tradizioni  della  Chiefa 
Romana  , e delle  altre  ancora  ; lo 
che  colta  da  incorni  affabili  docu- 
menti . Fino  dal  primo  fecolo  per 
le  diflenfioni  nate  nella  Chiefa  di 
Corinto  ricorfero  que’  fedeli  alla  Ro- 
mana Chicla,  e la  informarono  del- 
lo flato  loro  ; laonde  il  Pontefice 
San  Clemente  ne  diede  gli  opportuni 
provvedimenti  . Eptft.  1.  Cltmeat. 
ad  Corinti.  & Eufeb.  lib.v.  Hift. 
RttlafUc.  c.vl.  pag  «87.  Fu  ricevuta 
la  lettera  di  S.  Clemente  da’  fedeli  di 


Corinto  con  quella  obbediente  fom* 
miffione , che  fi  richiedeva,  e per  lun- 
go tratto  di  tempo  fi  feguitò  a leg- 
gere ne’  dì  deftinati  in  quella  Chiefa . 
Vedi  il  palio  di  Dionifio  Vefcovo  di 
Corinto  fu  di  tal  propofuo  predo  Eu- 
febio  Uh. tv.  Hift-  Eccl.  cap.xx ili. 
p.160.  tdit.  Tour  in.  an.iytf.  Con 
non  minore  riguardo  , e divozione 
verfo  il  Succeflòre  di  S.  Pietro  rice- 
vettero i Corinti  la  lettera  di  S.Sote- 
ro  nel  il.  fecolo.  Diontf.Corint.  ivi . 

I . Santi  Confeflòri  di  Lione  nello  ftef- 
fo  fecondo  fecolo  inviarono  a S.  Eleu- 
terio  Papa  una  legazione  per  lo  flato 
delle  Chiefe  "Si  tu»  »**A»i*w  **' 
ftìiiK  ìna*  vfcri ’ f“ tenda- 
la da  legati  per  la  pace  delle  Chiefe. 
Vedi  Eufebio  lib.v.  Hift.  Eccl.  r.iiL 
p.184.  Erano  que'  Santi  iftruiti  da 
S.  Potino,  e da  S.  Ireneo,  che  avea* 
no  apprefo  da  S.  Policarpo  difcepolo 
degli  Apoftoli , edere  neceflario , che 
tutte  le  Chiefe  convengano  , o fieno 
di  accordo  colla  Romana  per  la  PRIN- 
CIPALITA’più  eccellente  diedi,  in 
cui  tempre  fi  è contentata  l’Apoftolica 
Tradizione,  e per  cui  additandone  U 
fucceffione  de’  Vefcovi  confondiamo 
tutti  coloro  , che  praterijuam  opor- 
tet , colligunt  . Si  confronti  il  pado 
di  S.  Ireneo  da  noi  riferito  p.tty. 

feq.  Tom.  il.  P.l.  d>  S «*/«  °Ptra‘ 
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bligazione  di  eflcrc  con  unanime  confenfo  uniti , e 

B 2 ani-  gap.  ni. 


Era  quella  la  comune  perfuafione  di 
tutti  i fedeli . Gli  Aedi  Novatori  per 
poter  autorizzare  le  loro  fette, aven- 
do faputo  quanta  fia  l’autorità  del  Ro- 
mano  Pontefice  predo  tutte  le  Chic- 
le Cattoliche  , procuravano  di  eltor- 
cere  fraudolentemente  da  edà  delle 
lettere  di  pace  , affinchè  potedero 
fpargere  con  maggior  ficurezza  il  lor 
veleno  . Ciò  non  riufd  loro  ; ma 
frattanto  riconobbero  quanto  predo 
tutti  valede  l’ autorità  Pontificia . Ve- 
di Tertulliano  lib.  cantra  Fraterni 
C.l.  Nel  ni.  fecolo  Origene  accu- 
lato di  novità  credi  di  dovertene 
purgare  predo  S.  Fabiano . Vedi  Eu- 
fa.  lib.vi.  cap.xxxvi.  e S. Girolamo 
Epift.ixv • a Pammacbia , e Oceano 
Cap.it.  I Vefcovi  dell’Africa,  con- 
dannato , ch'ebbero  Privato  Lambe- 
litano  , ne  diedero  parte  allo  Aedo 
S.  Fabiano  , che  pure  lo  condannò . 
Ricorte  poi  quel  Novatore  dopo  la 
morte  di  Fabiano  al  Clero  Romano, 
fperando  di  poter  edorccre  da  edo 
lettere  di  pace  ; ma  ne  fu  rifpinto . 
Vedi  la  lettera  lix.  al.  tv.  di  San 
Cipriano  a S. Cornelio,  eh’ è la  xti. 
traile  Cornelianc  nel  Tom.  i.  dell ’ 
Epift.  de'  Papi  della  Edi%.  di  Parigi 
an.  1711.  n.x.  p.  180.  c la  Epiftola 
del  Clero  Romano  a San  Cipriano , 
che  traile  Qprianiche  è la  zzivi. 
al.xxx.  p. 71.  della  edir..  di  Oxford 
delle  opere  di  S.  Cipr.  Ne’  tempi  di 


S.Cornelio  arca  l’an.i^o,  degli  Sca- 
matici Felicidimo  &c.  eh’ erano  dati 
condannati  dal  Concilio  dell’Africa, 
fcrìve  S.  Cipriano  nella  leu.  tir. 
p.  iJJ./f.  che  per  edere  adoluti  .ar- 
dirono „ navigare  ad  Petri  Cathe- 
„ dram,  atque  ad  Ecdefiam  princi- 
„ palcm  , unde  unita*  Sacerdotali! 
,,  esorta  efl„.  S.  Cipriano  Aedo  ri- 
ferì a S.  Stefano  i trafeord  di  Mar- 
ciano Vefcovo  di  Arles  in  Francia  , 
affinchè  il  Santo  Padre  colle  fue  let- 
tere vi  ponede  rimedio , facendo  de- 
porre Marciano  Aedo  , ed  eleggere 
in  lungo  di  lui  un  altro.  £p. Livi  11. 
al. LTt  11.  ad  Stepbanum  inter  Spi- 
Jlolat  Stepbani  I.T.I.  Epiftol.  Rom. 
Pontif.  p.  all.  e Ut.  Pari  f.  an.  1611. 
Che  fe  dalla  Chiefa  non  fode  Hata 
da  pcrtutto  riconofciuta  una  tale  po- 
tellà  nel  Romano  Pontefice  , non 
averebbe  ricotto , con  inganno  per  al- 
tro, a S.Stefano  Bafilidc  Vefcovo  A Au- 
riccnfc  per  edere  rimedo  alla  fua  Se- 
de , da  cui  pe’  tuoi  eccelli  era  Aato 
giuAamentcdepofio.  Vedi  S. Cipriano 
£pi/r.LXvii.  al.  lavili.  p.  17J.  ed. 
tpp.  Oxon.  an. ii*B».  S.  Dionifio  Ve- 
fcovo di  Alcdandria  verfo  l’an.157. 
fcride  a S.  SiAo  It.  Papa  ( Eufcè. 
lib.  vit.  Hift.  Etti.  c.lx.  ) che  avea 
bifogno  di  configlio  intorno  a un  fat- 
to, ch’cragli  occorfo  circa  di  un  ta- 
le, ch'era  Aato  battezzato  dagli  ere- 
tici ; t perciò  ne  richiede!  wi  yiJu.tr 
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animati  dallo  Hello  Ipirito , che  provenendo  da  quel 

milìi- 


LA  SENTENZA  , a fine  di  NON 
ERRARE  *i>*  9-0*'*«T0etc  . 

Fu  inoltre  acculilo  preffo  S.  Dioni- 
fio  Papa  S.Dionifio  Aleffandrino,  co 
me  Autore  di  novità,  e quelli  dovet- 
te rendere  al  Papa  medefimo  con- 
to della  fua  credenza.  Vedali  San- 
to Atanalio  Epife.  de  feritene.  Dio- 
nyfìii  n.ij.  & Uh.  de  Sfnodis  n.45.  { 
Nel  lv.  fecolo  Pan. J 14.  i Padri  del 
Concilio  di  Arlcs  diedero  parte  a San 
Silvcltro  di  ciò,  che  aveano  ordinato 
contro  dc’Dnnatilli  , e per  la  dilei- 
ptina  Ecdefiallica . Vedatene  la  Epi- 
ftola  Tem.t.  Epiftolar.  Romtmor. 
Pontif.  p.345.  Jcqq.  S.  Giulio  I.  Pa- 
pa Pan. 341.  nella  Epillola  agli  Eu- 
febiani  riferita  da  S.  Atanalio  nell' 
Apologia  contro  gli  Ariani  dal  n.xxl. 
al  n.xxxvl.  p.141.  /e??,  edrt.  Patif. 
ttn.6  98.  T.  l ■ P- 1.  p- 1 53  • rimproveran- 
do loro  la  mancanza  da  efTi  commef- 
fa  per  non  avere  informata  la  S.Scde 
intorno  a ciò  , ch’era  avvenuto  prin- 
cipalmente nella  Chiela  Alcffandrina  : 
„ Cut, dice,  de  Alexandrina  potilfì- 
„ mum  Ecclelia  nihit  nobis  fcriptum 
,,  ciPAn  ignorati;,  hanc  effe  confuetu- 
,,  dinem , ut  primum  nobis  fcribatur, 

„ ut  hinc,quod  jufluni  cll,decernatur  ? 
,,  Sane  li  qua  hujufmodi  fufpicio  in 
„ iìlius  Urois  Epifcopum  cadcbat  , 

„ ad  hanc  Ecdcfiam  iilud  reicriben- 
„ dum  fuit  . Nunc  autem  illi  , re 
9)  nobis  tipn  indicata  , pollcaquam  , 


,,  quod  libuit , egere  , nos  , quibus 
„ ea  crimini  explorata  non  funt  , 
,,  fibi  lufFragatores  effe  volunt. ,,  Era 
conciliata  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do la  Santa  Sede  , come  Icrivc  San 
Girolamo  nella  Epi  dola  xt.  ad  A ge- 
me hia  . Tom.l.  opp.  p. 48.  edrt.  Rom. 
an.  13^5.,,  Ante  annos  plurimos  , 
„ cum  in  chartis  Ecclcfiaffìcis  juva- 
,,  rem  Damafum  Romanar  Urbis 
,,  Epifcopum  , ET  ORIENTIS  , 
„ ATQUE  OCCIDENTIS  SYNO- 
„ DIC1S  CONSULTATIONIBUS 
„ RESPONDEREM  &c.  „ Una 
delle  Sinodiche  relazioni  , o confili» 
tazioni  d’ allora  fu  quella  , che  il 
Concilio  Tarraconeie  indirizzò  a San 
Damafo , a cui , poiché  ella  perven- 
ne a Roma  dopo  la  morte  di  quel 
Pontefice  , dovette  rifponderc  S.  St- 
rido immediato  di  lui  fucceffore  . 
„ Direna  ad  Deccffbrcm  noffrum  „ 
fcrivc  S.  Siricio  almeno  Velcovo  di 
Tarragona  „ Sanfìa;  Recordationis 
„ Damafum  fraternitatis  tua:  relatio 
„ me  jam  in  Sede  iplìus  conflitu- 
,,  tum  . . invenit  . . . & quia  ne- 
„ ceffi  nos  crat  in  ejus  labore;  , 
„ curafque  fucccderc  , cui  per  Dei 
„ gratiam  fucccilìmus  in  honorem  , 
,,  ad  lingula  , prout  Dominus  afpi- 
,,  rare  dignatus  eli , cnnfultationi  turi 
,,  refponfum  compctens  non  nega- 
„ mus.  ..  NOBIS  MAJOR  CUN- 
„ CTIS  CHRISTIANA  RELI- 
GIO- 
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miftico  capo  , vale  a dire 

„ GIONIS  ZELUS  INOJMBIT  . 
„ PORTAMUS  ONERA  OM- 
w NIUM  , QUI  CRAVANTUR  : 
ft  Qjiin  iramo  hax  portat  in  nobis 
si  B.  A portoli»  Petrus  , qui  nos  in 
s,  omnibus , ut  confidimus  , admitii- 
,,  rtrationis  fu*  pmtegit  > ET  TUE- 
„ TUR  HHEREDES  „ Epift. l.n.l. 
Tom. il.  Epi fiolar.  Rom.  Pnntif. 
p.6i^.tdit.  Parif.an.1711.  Etn.  10. 
p 637.  ,,  Ad  fìngutas  caufas , de  qui- 
,,  bus  ...  ad  Romanam  Ecclcfìam, 
„ ut  potè  AD  CAPUT  TUI  COR- 
„ PORIS  RETULISTI  , (ufficien- 
ti ria  , ut  opinor  , refponfa  reddidi- 
,,  miK  ...  He  quamquam  STATU- 
II TA  SEDIS  APOSTOLICHE, vel  ca- 
,,  nonum  venerabilia  definita  NUL- 
„ LI  SACERDOTUM  DOMINI 
„ IGNORARE  SIT  LIBERUM  . . 
,,  tamen  . . . dilezioni  tu*  erte  ad- 
,,  modum  poterit  gloriofum  , fi  ea , 
,,  qu*  ad  te . . fcripta  funt , per  una- 
,,  nimitatis  tu*  follicitudittcm  in 
„ univerforum  fratrum  notitorum  no- 
ti titiam  perferantur  „ . S.  A nafta. 
<io  I.  nella  Epirtola  a Gio:  Gerofo.i- 
„ mitano  fcritta  circa  1*  an.400.  n.5. 
Tom.  tod.  Epiftnlar.  Rom.  Pnntif. 
p. 718.  „ Mihi  certe  cura  non  deerit 
„ Evangclii  fidem  circa  meos  cu- 
ti rtodire  populea  , PARTESQUE 
„ CORPORIS  MEI  PER  SPATI  A 
DIVERSA  TERRARUM,  quan- 
ti tum  portum,  LITTERIS  CON- 
„ VENIRE  , NE  QUA  PROFA. 


da  Gesù  Crilio  , vien  dif- 
B 3 fil- 

li N/E  INTERPRETATIONIS  O- 
, RIGO  SUBREPAT  8tc.  „ . Di 
S.  Innocenzio  I.  e molte  fono  , e il- 
lurtri  le  tertimonianze  . Ne  apporta* 
remo  foltanto  alcune  per  non  diffon- 
derci più  del  dovere  . Nella  Ep.xxix. 
al.  xxiv.  rifondendo  a1  Vefcovi  del 
Concilio  di  Cartagine  intorno  alla 
caufa  di  Pelagio  crefìarca  , fende 
numer.  I.  Tom.  tod.  pagina  888. 
„ ANTIQUA  TRADITIONIS  E- 
,,  XEMPLA  fervantes  , & ecclefia- 
„ ftic*  memores  difciplinx,  vcftr*  re- 
„ ligionis  vigorem  non  minus  nunc 
„ IN  CONSULENDO  , quam  an- 
„ tea  cum  pronunciarctis  , vera  ra- 
ti tione  firmartis  , QUI  AD  NO- 
„ STRUM  REFERENDUM  AP- 
„ PROBASTIS  ESSE  JUDIC1UM, 
„ SCIENTES  , QUID  APOSTO- 
„ LIC/E  SEDI  , cum  omnes  hoc 
,,  loco  politi  ipfum  fequi  defidcremus 
„ Apoft..lum,DEBEAtUR,A  QUO 
„ IPSE  EPISCOPATUS,  ET  TO- 
„ TA  AUCTORITAS  NOMINI9 
„ HUJUS  EMERS’T  , quem  fe- 
ti quentes  tam  mala  damnare  novi- 
tt  mus  t quam  probare  laudanda  . 
„ Vel  id  vero , quod  Patrum  inflitti- 
,,  ta  Sacerdotali  officio  cuftodientes 
,,  non  cenfetis  effe  calcanda  , quod 
„ illi  non  humana,  fed  DIVINA  de- 
,,  crevere  fententia  , ut  quidquid  « 
tt  quamvis  de  disiunflis  , reraotifve 
,,  Provinciis  AGERFTUR  , NON 
„ PRIUS  DUCERENT  FIN1EN- 
„ DCM, 


cap.  in. 
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fufò  per  tutte  le  membra  , e comparte  loro  la  vita  ) 

che 


„ DUM  , NISI  AD  HUJUS  SE- 
„ DIS  NOTI  TI  AM  PERVENI- 
„ RET,  UT  TOTA  HUJUS  AU- 
„ CTORITATE  , JUSTA  QU® 
„ FUERIT  , PRONUNTIATIO 
„ FIRMARETUR  : INDEQUE 
„ SUMERENT  CETER®  EC- 
„ CLESI®  ( VELUT  DE  NATA- 
„ LI  SUO  FONTE  AQU ® CUN- 
„ CT®  PROCEDERENT  , ET 
* PER  DIVERSAS  TOTIUS 
„ MUNDI  REGIONES  PURI 
„ LATICES  CAPITIS  INCOR- 
„ RUPTI  MANARENT  ) QUID 
j,  PR®CIPERE  Scc.  „ E nell*  Epi- 
flola  xxx.  al  Concilio  Milevitano 
«l.  (.  t ».  Ivi  p.89j.  feq,  n INTER 
„ CETERAS  ROMAN®  ECCLE- 
„ SI®  .CURAS , ET  APOSTOLI. 

C®  SEDIS  OCCUPATIONES, 
„ QUIBUS  DIVERSORUM  CON- 
» SULTA  F1DELI , AC  MEDICA 
„ DISCEPTATIONE  TRACTA- 
„ MUS , frattr  , & Cocpifcopu»  no. 
,,  Per  Julius  dileiìionis  veftrx  lilte- 
n ras  . . . mihi  inopi  nati  ter  ingcf* 
5,  lit . . . Diligenter,  Ut  congrue  Apo- 
„ Urtici  CONSULITIS  HONORIS 
n ARCANA  (honoris,  inquam,  il- 
« Pus  , quem  praeter  illa , qux  funt 
„ extrinfecus, SOLLICITUDO  MA- 
„ NET  OMNIUM  ECCLESIA- 
t,  RUM  ) SUPER  ANX1IS  RE- 
« BUS  , QU®  SIT  TENENDA 
„ SENTENTJA,  ANTIQU®  SCI- 


„ LICET  REGUL®  fbrmam  fequu- 
„ ti  , QUAM  TOTO  SEMPER 
„ AB  ORBE  MECUM  NOST1S 
„ ESSE  SERVATAM  . Verum  hxc 
„ miffa  facio  : ncque  enim  hoc  ve- 
„ (barn  credo  Iatere  prudentiam  . 
„ QUID  ID  ETIAM  ACTIO- 
„ NE  FIRMAST1S,NISI  SCIEN- 
„ TES  , QUOD  PER  OMNES 
„ PROVINCIAS  DE  APOSTOLI. 
„ CO  FONTE  PETENTIBUS 
„ RESPONSA  SEMPER  EMA- 
„ NENT?  PR®SERTIM,  QUO- 
„ TIES  FIDEI  RATIO  VENTI- 
„ LATUR,  ARBITROR,  OMNES 
„ FRATRES , ET  COEPISCOPOS 
„ NOSTROS,  NONNISI  AD  PE- 
„ TRUM  , ID  EST  SUI  NOMI- 
„ NIS  , ET  HONORIS  AUCTO- 
„ REM  REFERRE  DEBERE,  VE- 
„ LUT  NUNC  RETULIT  VE- 
„ STRA  DILECTIO,  QUOD  PER 
„ TOTUM  MUNDUM  POSSIT 
„ ECCLESIIS  OMNIBUS  IN 
„ COMMUNE  PRODESSE  „ . 
Santo  Agoftino  nell»  Ep. cixxxvi. 
at.cn.»  Paolino a.i.p. 505. feq.  T. il. 
opp.  edit.  Antuerp.  an.  1700.  trattando 
delle  dette  lettere  de’  Concili  Cartagi- 
nefe , e Milevitano  a Innocenzio  , e 
delle  rifpofte  di  quel  Pontefice:  „ Mif- 
,,  far  funt,  feriva,  de  hac  re  ex  due- 
„ bus  Concili»  Cartbagincnfì  , & 
„ Milevitano  RELATIONES  AD 
„ APOSTOL ICAM  SEDEM  . . . 

„ Seti* 
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che  i Velico  vi , diflì  > non  folo  debbano  impiegare  ...  ■ ■ — 

B 4 ogni  cap.  in. 

„ Scripfimus  et'nm  ad  B.  Memorie  pag.Ktf.  laxxxvti.  a Felice  di  No- 
,,  Papam  Innocentium  , PRAETER  cera  , dove  dice  : num.  1.  pag.qio. 

„ CONCILIORUM  RELATIO-  „ mirari  non  pofiumus  , dilcflio- 
„ NES,  LITTERAS  FAMILIA-  „ nem  iuam  SEQUI  INSTITUTA 
„ RES  , ubi  de  ipfa  caulfa  Pelagii  „ MAJORUM  . . . ATQUE  AD 
„ aliquanto  diu  egimus  . Ad  omnia  „ APICEM  EP1SCOPATUS  RE- 
„ nobis  ilie  RESCRIPSIT  eo  mo-  „ FERRE  , UT  CONSULTA  VI- 
„ do  , quo  fas  erat  , atque  OPOR-  „ DELICET  SEDES  APOSTOLT- 
„ TEBAT  APOSTOLICA  SEDIS  „ CA  EX  IPSIS  REBUS  DUBIIS 
„ ANTISTITEM  . Or  abbiamo  „ CERTUM  ALIQU 1D, FACIEN- 
dianzi  veduto  come  abbia  egli  ri-  ,,  DUMQUE  PRONUNCIET  ,,  . 
fcritto  , e come  fi  richiedea  dal  Si  leggano  eziandio  le  lettere  di 
Pontefice  della  Sede  Apofiolica.  Ni  Zofimo  Papa,  la  ix.  a Efichio  di  Sa. 
a quanto  i Sommi  Pontefici  fcriiTero  Iona  n.l.  p.q68.  feq. laxir.  ad  Aure- 
li intorno  alla  dottrina , come  intor-  lio , e agli  altri  Vcfcovi , che  interven. 
rio  alla  difciplina  ripugnarono  i Prc-  nero  al  Concilio  di  Cartagine  n.l. 

Iati  delle  altre  Chicle,  anzi  volentieri  feqq.  ivi  p.974.  e di  S.  Bonifacio  T. 
vi  fi  fogge  turano  : lo  che  non  avreb-  la  iv.'e  v.  a Rufo  ivi  p.  tot»,  feqq. 
bero  mai  fatto  , fe  non  avefiero  ap-  la  xiv.  n.l.  1.  p.  1037.  /è??-  la  xv. 
prefo  da'  maggiori  , pe’ quali  a loro  n.r.  feqq.  p.  1039.  feqq.  di  S.  Cele- 
erano  derivate  le  tradizioni  ecclefia-  Bino  I.  la  iti.  a’ Vcfcovi  dell*  Miri- 
flichc  , non  poterli  negare  un  fimil  co  ivi  p.  1064.  la  xiv.  al  Clero  di 
diritto  alla  Cattedra  di  San  Pietro.  Cofiantinopoli  ivi  p.  1131.  la  xvrr. 

Vcdanfi  le  Epiftole  di  elio  S.  Inno-  a’ fuoi  Legati  mandati  al  Concilio  di 
cenzio  la  1.  ad  Anifiodi  Tefiàlonica  Efefo  ivi  p.115».  di  Siilo  III.  la  vi. 
ivi  p.740.  la  il.  a Vittriciodi  Rouen  a Giovanni  Antiocheno  n. 5.  p.rado. 
n.i.  <ST  a.  ibid.  p.  746.  feq.  la  vi.  di  S.  Leon  Magno  la  z.  a’  Vcfcovi 
ad  Ctneilium  Tota.  an. 405.  n.l.  della  Mauritania  cap  i.  feqq.  pag.t. 

<ST  4.  pag. 790.  feqq.  la  xvn.  a’ Ve-  feqq.  edit.  Rom.  an.  1735.  dove  fcri- 
feovi  della  Macedonia  ».  1.  pig .830.  ve , che  : „ Ratio  pietatis  exegit , ut  prò 
dove  fcrive  , che  pe’  punti  anche  di  ,,  follicitudine  , quam  univcrf*  Ec- 
difciplina  ad  federa  /tpejlolicam  re-  „ cicli*  ex  DIVINA  inllitutione  de- 
latio  miffa  , qua/i  ad  caput  Bc-  „ pendimus,  rerum  (idem  lluderemu» 
clefiarum  cutrtbat  . la  xxm.  a Bo - ,,  agnofeere,  vicem  curie  no  fi  rat  pro- 

nifacio,  ivi.  pag.%%o.  la  xxv.  num.  a.  » ficifcenti  a nobis  fratti  . • • Po- 

„ ten- 
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24  DEGLI  ACQUISTI  DELLE  , 
ogni  loro  lludio  , affinchè  la  chicfa  non  contragga  ve- 
runa 


„ teittio  delegante;  &c. ut  quid  verità; 
» tuberei  inquircret„(  circa  i porta- 
menti di  alcuni  Vefcovi)  ,,  nobifque 
,,  oraniai  fideliter  indicarci  8tc.  „ la 
Hi.  a’  Vefcovi  della  Campagna  p. ai. 
ftqq.  la  tv.  ad  A nafta  fio  TelTaloni- 
ccnfe  p.l 4.  ftqq.  la  V.  p.lg. l3.  ftqq. 
la  vi.  a Gennaro  di  Aquilcja  p. 30. 
ftqq.  la  x.  a’ Vefcovi  della  Provin- 
cia Vicnnefe  nelle  Gallie  p.37.  ftqq. 
la  xi.  a Diofcoro  di  Alcffandria  p.q6. 
ftqq.  la  xll.  ad  Anaftafio  di  Tefla- 
lonica  p.49.  e p.ji.  la  xvill.  a Do- 
ro Beneventano  p.8qftqq.  la  xxx.  all’ 
Efefino  Sinodo  il.  p.  149.  la  xxxl. 
a Pulchcria  p. 153.  la  xxxvii.  a’ Ve- 
fcovi della  Provincia  di  Arie;  p.  170. 
la  l.  a Martino , e Faufto  pag.11 3. 
ftqq.  la  lui.  a Teodofio  Impera- 
tore p.iì).  ftqq.  la  IXXIII.  al  Si- 
nodo di  Calcedoni;  pag.163.  ftqq. 
la  xeni,  a Giuliano  Vefcovo  Coen- 
fe.  la  xciv.  a Mallìmo  Antiocheno 
tap  ili.  p. 338.  la  xcv.  a Tcodoreto 
P-l6i.  t 3<j.  la  xclx.  a’ Monaci  del- 
la Palefliiu  p.371.  ftqq.  di  S.  Baro 
ad  Afcanio  di  Tarragona  Epifl.  1. 
* li.  p-788.  e p.%01.  Jtqq.  Tom. il. 
Conciliar,  tdit.  Parif.an.  1714.  e a 
Leonzio  ivi  p. 791.  di  Simplicio  a 
Giovanni  di  Ravenna  ivi  p. S03.  fcq. 
di  Felice  III.  la  1.  ad  Acacio  di  Co- 
flauti nopoli  ivi  p.Sti.  e la  Epillola 
Sinodica  a’  Preti  , e agli  Archiman- 
driti di  Coftantinopoli  , e della  Biti- 


nia  ivi  p 853.  di  S.  Gelafto  la  I.  a 
Eufemiano  di  Coftantinopoli  p. 879. 
ftqq.  la  il.  a Faufto  ivi  p. 884.  jtqq. 
la  iv.  ad  Atuftaftop  893.  ftqq.  lav. 
a’  Vefcovi  della  Lucania  p.897.  ftqq. 
la  vii.  a’ Vefcovi  della  Dardania  ivi 
p.qo6.  ftqq.  la  ix.  a’  Vefcovi  deli’ 
Oriente  p.911.  ftqq.  di  Anaftafto  II. 
ivi  p.  947.  ftqq.  di  Simmaco  Papa 
nel  Concilio  Romano  dell’anno  503. 
p. 983.  di  Ormifda  la  Epiftola  ni. 
a Giovanni  Vefcovo  diTarragona  ivi 
F-loi8'  fcq  t la  v.  a’  Vefcovi  delle 
Spagne  ivi  p.ian.  c la  x.  a Gio. 
Napolitano  p.  1030.  ftqq.  di  Gio- 
vanni II.  la  il.  a Giuftiniano  Impe- 
ratore ivi  p. iijo.  e la  vi.  a Cefario 
d’Arles  p.n jj.  di  Agapeto  I.  allo 
ftcfto  Cefario  ivi  p.  1180.  di  Vigilio 
Papa  a tutta  la  Chicli  ivi  Tom. ni. 
p.q.  e a Eutichlo  ivi  p.11 4.  di  Pela- 
gio II.  a’  Vefcovi  d’  Iftria  ivi p.  1 14. 
ftqq.  di  S.  Gregorio  il  Grande  Iti.  iv. 
Epifl. il.  a Coftanzo  Vefcovo  di  Mi- 
lano p.68}.  Tom.  il.  opp.  tdit.  Par. 
<Ki.1705.Cr  lib.11.  Epi/l.nx.  p.qy6. 
& Epifl. txvn I.  a Eufebio  di  Tef- 
falonica  p.  984.  & IH.  xin.  Capitar 
lar.il.  p.  11-4.  Tralafcio  parecchie 
altre,  per  non  mi  dilungar  troppo. 
Per  Io  ftclTo  motivo  fon  obbligato  a 
pacare  fotto  filenzio  quanto  intorno 
a quelli  punti  fu  fcritto  da  Ss.  Mar- 
tino I.  Agatone  , c Gregorio  I*  In 
fortuna  da  tutù  i Sommi  Pontefici,  agl’ 

infc- 
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runa  macchia  , nè  grinza  ; e fia  avvivata  , e munita  da 

tut- 


infegnamemi  de’  quali  maravigliofa- 
«neme,  per  ufare  le  frate  di  S.  Igna- 
zio Martire  ( E pi  II.  ad  Epbelioi 
n.iv.  p.qi.  edit.  Londin.  PP.  Apo- 
flolicor.  Tem.il.  «0.174$.  ) rjcnfs- 

Jfouei  , y.M  <TJiJ*'riL-Z>o\jn ax 

X°fiaj  xitxfx  , concorrono  , « fi 
adattano,  come  le  corda  alla  catta , tut- 
ti i Padri  , tra’ quali  , oltrr  i citati 
di  fopra  , polliamo  rammemorare 
S.  Ambrogio  lib.l.  da  Excaffu  Pra- 
trir  fui  Sat/ri  num.xi.vrr.  p. rSS. 
Tom.lv.  opp.  adit.  Pinot*  «0.175:. 
i Padri  , che  intervennero  al  Conci- 
lio Romano  fotto  S.  Damato  l’an- 
no 378.  nella  loro  Epillola  agl’  Impe- 
ratori ( n.x.  Epifl.vi.  inter  Ep.  Da- 
mafi  Tom.  z.  EpifìoUr.  Rom.  Pont. 
f.518.  ) S.  Agollino  E pt[ì.  ccrx.  a 
S.Cilatìino  n.8.  QTom.eod.  E pilo- 
tar. Rom.  Pont.  p.  1056.  ) Teodore- 
to  nella  Epillola  a S.  Leone  ( infer 
Ep.S.  Leon.'p. aij.  feqq.edit.  Rom. 
«n.175 S*  ) * V'efcovi  della  Provincia 
di  Arie*  nella  lettera  a S.  Leone  ferir- 
la 1’  an.450.  tap. il.  ( ibid . p.116. 
faqq.  ) S.  Cirillo  Alcllandrino  nella 
Ep.  a S.  Cale  fiino  Papa  dell'  «1.430. 
n.l.  ÉT  7.  ( Tom.  tod.  r.  F piftohr. 
Rom.  Pontific.  p.  1087.  & 1094.) 
ì Padri  del  Concilio  di  Efefo  nella 
Epillola  a S.  Celefllno  medefnrton.r. 
Tom.  tod.  p.1166.  dove  dicono,  che 
» mot  eft  „ de 'Romani  Pontefici ,,  ita 


» magni:  exiUcntibus,  in  omnibus  bt- 
,,  ne  probari , Se  omnia  lludia  Fede- 
ri fiarum  tua  propria  tacere  „ : c che 
t%frt  xtxjtv.  Hi  yiìmt  -iùt  *v- 

nò»  cera  iurte  xtstt^rtxj  OPOR. 
TEBAT  OMNIA  AD  SCIEN- 
TIAM  EORUM  REFERRI . I Ve- 
fcovi  Galli  Salonio  , e Verano  nella 
Epillola  a S.  Leone  ( E pi  fi.  J.  Leo. 
nit  p.171.  faqq.  cit.  adit.  ) Eufebio 
Vetcovo  di  Milano  nella  tua  Sinodi- 
ca lettera  aS.  Leone  medclimo  ( ibid. 
p.  180.  ) Afcanio  Vele,  di  Tarragona 
in  Ifpagna  (Tom. ti.  Coneiléor.tdit. 
Parif.  «11.17:4.  pag.7 87.  a p. 8oz.  ) 
Acacio  Vetcovo  di  Collaminopoli  a 

S.  Simplicio  Papa  ( ibid.  p.804-  £7.) 
Cefario  Vetcovo  di  Arie:  a S.  Sim- 
maco ( tlid . p.  936.  faq.  ) Ennodio 
Vetcovo  di  Pavia  , Vittore  Virente, 
Fulgenzio  Ferrando , e moltiflirni  M- 
trl  riferiti  dal  P.Mamachi  nel  Tv. 
dalle  Antichitd  Crllliana  p.  141.  fcq. 

1 Padri  del  Concilio  rl.diOrange* 

T.  il.  Conct'ior.tdit.  Parif  an.tytq. 
p.  ro9S.  Giovanni  Vetcovo  di  Coflan- 
tinopoli  nel  libello  di  Fede  patenta- 
to a S.  Ormifda  Papa  T.rl.  Conci- 
liar. p io. 7.  dove  tcrive  : „ Prima 
„ (aius  eli  reti»  (idei  regulam  culto- 
n dire,  & a Patrum  rraditione  nuL 
„ lateniu  deviare  ; quia  non  pnteft 
,,  Domini  Noilri  Jcfu  Chrifli  ptx- 
„ termitti  fententia  dicentis  : tu  n 

Par 
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tutte  le  virtù  Crittiane  ; ma 

,,  Petrus  &e.  Hate,  qua:  dilla  funt , 
* rerum  probantur  effcftibus  ; quia  in 
,,  Sede  Apoftolica  inviolabilitcr  fcra- 
„ per  Carholica  cuftoditur  religio,,. 
Lo  fletto  contiene  !a  profcffìon  di  Fe- 
de , a cui  fottoferiflero  lotto  lo  (letto 
Pontefice  tutti  i Vefcovi  dell’  Epi- 
ro» qui  ad  Sedis  Apoftolic*  commu- 
,,  nionem  reverfifunt»  dopo  loScif- 
ma  di  Acacio  : ( Vedi  la  Epifl.x.  di 
S.  Ormi fds  ivi  p.iojo.  ) e ficcome 
Giovanni  di  Coftantinopoli  fi  prote- 
tto» fequi  fé  in  omnibus  Sedem  Apo- 
» ftolicam,&  predicare  omnia , qua* 
,,  ab  ipfa  decreta  funt  &c.  » /.  e.  coti 
pur  elfi  fi  dichiararono  , che  » fe- 
» quentes  in  omnibus  Apoltolicam 
» Sedem , & predicante!  omnia  eius 
» conditura  fperabant  , ut  in  una 
» communione  ette  merereutur,  quam 
» Sedes  Apoftolica  predicar , in  qua 
n elt  integra, & vera*  Chriftianx  Re- 
» ligionia  foliditat  » . (iW.  p.lojo. 
/è?.)  a’ quali  fentimenti  corrifpondo- 
po  le  confcfTioni  di  Stefiino  Vefcovo 
di  La  rida  a Papa  Bonifacio  l’  *0.551. 
ivi  pag. 1116.  e(  per  tralafciare  mol- 
ti (limi  altri  ) fino  di  Giuftiniano 
Imperatore  nal  libello  , che  1’  an- 
no $]&.  il  d)  1 6.  di  Mano  fece  pre- 
sentare a S.  Agapito  Papa  ( Coufìant 
Prafat.  T.r.  in  E pi  lì.  Romanor. 
Pontif.  p.xxxv.  ) Ma  che  ? Sa  pre- 
fentemente , quaftcchè  fieno  ceffate  le 


abbiano  eziandio  aflimare» 

che 

promeffe  del  Signore  , certi  (accen- 
trili fi  fanno  lecito  roJt  ts-uCeixt 
ùfifiXto  ifèrevt  • x*!'’  1 ìr  ovx 

a ?eu erse»  , ■trxfxtt'u.cvt  e *tu  , x«u 
tcxxiet'rnof  vj-rpoue , 

jAvàhu»  là  “fifW  » d’ingiuriare  le 
„ maggiori  Sedi  » e Specialmente  la 
Romana  , che  fi  è dimoftrata  ca- 
po , e maeltra  delle  altre  » e di 
,,  proferire  ( trasgredendo  le  leggi , e 
,,  i canoni  ) fentcnee  , o piuttofto  in- 
,,  giurie  contro  coloro  , fu  de’ quali 
» non  hanno  vemn  potere  » ( Cen- 
til.  Epbef.  Epift.  Sfnori.  ad  Cale- 
flirt.  Papaia  £.1175.  T.r.  Epiftelar. 
Rem.  Penti}.  ) Subii ifeon  eg’in* 
dcll’epoche  (imitando  gli  eretici  Ar- 
temoniani,  i quali, come  riporta  Eu- 
febio  nel  IH.  v.  della  Storia  Eeel. 
e.xxvlit.  p. *19.  della  edig,.  di  Tu- 
rino dell'  an.  174Ó.  fidavano  i tempi 
deli’adultcramento  della  dottrina  nella 
S .Roman»  Sede  ) e danno  per  ofeurata 
la  verità  nella  Chiofa  ItefiTa  fino  dai 
fecolo  tx.  e attribuendo  l’ autorità  di 
decidere  della  dottrina , e della  pote- 
fià  ecdefiaftica  a chi  non  compete  in 
verno  conto  un  diritto  tale  ( vedi 
San  Gregorio  Naaianaeno  Ora»,  xx. 
pagina  349.  e Teodorcto  /»*.  iv. 
H.  E.  cap.  xi*.  pag.  ijo.  ) con 
intollerabile  infolenia  , e Sconvol- 
gimento dell’  ordine  ftabilito  da  Gesù 
Crifto  nella  Sua  Chicfa  antepongono 

il 
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che  fia  per  erti  di  grande  importanza  (1)  tutto  ciò, 

che 


il  giudizio  loro  , • non  Co  di  quali 
altri  teologadri  agli  dabilimenti  , e 
•gl’  infcgnamenti  della  Cattedra  del- 
la verità  , maltrattandola  eziandio 
con  calunnie  , e con  villanie . Al  qual 
eccedo  non  (blamente  fon  arrivati 
alcuni  di  coloro , che  s' immaginano 
di  edere  vcrfati  nelle  (acre  lettere , 
ma  fin  anche  lo  Zatta  Starnatola 
Veneto  nel  Manifedo  , eh’  ei  poco 
tempo  fa  ha  pubblicato  per  la  riftam- 
pa  della  Bib;ioteca  del  Ferrari  : nel 
qual  Manifedo  con  ifpirito  da  Pro- 
tedante  fi  (caglia  infolentidimamcn- 
te  contro  la-  Sede  Apodolica  , rxp- 
prefentandone  gli  dabilimenti  riguar> 
danti  eziandio  la  dedà  potedà  del- 
le chiavi  , quali  umane  invenzioni 
dideminate  dalla  barbarie  , e dalla 
ignoranza  de’paffàti  tempi  , e con- 
trarie alle  Potedà  codituite  da  Dio. 
Cosi  quedo  Stampatore  più  ignoran- 
te diTeodoto  il  cuoiaio  , e del  capo 
de' cuochi  dell’Ariano  Valente  , uc- 
cia d’ ignoranza  i fecoli  trapanati , e 
decide  in  materia  di  dottrina  : a cui 
perciò  potremo  noi  dire  , che  badi 
a’fuoi  torchi , con  ragion  non  minore 
di  quel , che  dille  S.  Baiato  al  men- 
tovato Prefetto  de’ cuochi  di  Valente 
5>cr  nome  Demodene  : aói  talli 
<n(  tHi  xccpux  r*c  Vfof 

• ìayunctu»  yxf  Uhm»  e’»*/- 
•*  ev  ijjjxatu  Ptj3urv«/*C 


toc  xxaxc  . „ A te  fpetta  di  bada- 
„ re  a’  condimenti  de’  brodi  ; poiché 
,,  de’ divini  Dogmi  non  ne  bai  fento- 
„ re  , avendo  tu  turate  le  orec- 

« «die»  • 

(1)  „ Arbitrari  debetis  , magno- 
„ pere  vedrà  interefle  quidquid  «d 
n nos  pertinet,  nodraraque  operam, 
n ac  diligentiam  defiderar  „ . Cosi 
„ profegue  a feri  vere  il  tanto  Padre. 
„ San  Leone  il  Grande  EfiiJ l.x.  ai 
Epifcopot  pir  Vìtnntnfm  Proviti - 
ci  am  confli  tutor  cap.ix.  pag.  43. 
« Omnium  Eccledarum  datum  , & 
,,  concordiam  cudodiri  cupimus  Sa- 
li cerdotum . Ad  unitatem  vos  vin- 
n culo  cantati]  hortante*  , & obte- 
m damur , & affezione  congrua  Com- 
n monemm  , ut  ea , qua  a nobis . . 
,,  decreta  funt  , prò  VESTRA  FA- 
„ CE,  ET  DTGNITATE  SERVE. 
„ TIS  : CERTI  NON  TAM  NO- 
„ STRO  , QUAM  VESTRO  HO- 
„ NORl  PROFICERE,  quod  talia 
„ datuilTe  cognofcimur  &c.  ,,  Ve- 
dali la  lettera  di  Salonio,  e di  Veri- 
no Vefcovi  delle  Gallie  a S.  Leone  : 
ivi  p.  171.  dove  gli  dicono  , che  in- 
columità! ejus , txultatio  iplorum  , 
& fatui  e/i  . S.  Gelido  Papa  nella 
Epifl.v ili.  p. ilo.  ( Tom. ti.  Con- 
ciliar. edit.  Parif.  an.  1714.  )„  Qua 
,,  rattorte  , vei  confequentia  ALI1S 
„ SEDIBUS  DEFERENDUM  EST, 


CAP.  III. 
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- che  ad  effo  Pontefice  appartiene,  o che  richiede  la  di  lui 

cap. in.  opra,  e diligenza  . Che  fi  abbia  inoltre  e dal  Pa- 
pa , e da’  Vefcovi  ( i quali  Vefcovi  SOSTENGONO 
PARTE  DELLA  SOLLECITUDINE  (O  ? onde 

non 


„ SI  PRIMJE  BEATISSIMI  PE- 
„ TRI  ANTIQUA  , ET  VETU- 
„ STA  REVERENTIA  NON  DE- 
„ FERTUR  , PER  QUAM  OM- 
„ N I U M SACERDOTU M DIGNl- 
„ TAS  SEMPER  EST  ROBORA- 
„ TA  , ATQUE  FIRMATA  ?... 
,,  Quarc  ad  Petrum  tam  frequens 
,,  Domini  fermo  dirigitur  ? Num- 
,,  quidnam  rcliqui  Sancii  , & Beati 
,,  A portoli  non  crant  limili  virtute 
„ fuccinfli?  Quis  hoc  audcat  artirmare? 
„ Sed  ut , capite  conftituto , fchifma- 
„ tis  tollerctur  occafio  , & UNA 
,,  motiftraretur  COMPAGO  COR- 
„ PORIS  CHRISTI  , QUJE  AD 
„ UNUM  CAPUT  GLORIOSSIS- 
„ SIMA  DI1.ECTIONIS  SOCIE- 
„ TATE  CONCURRERET.  . . . 
„ Qua  ratione  majores  noftri,  reve- 
,,  rendi  illi  Ecclefiarum  Magirtri  , 
,,  dariflimaquc  illa  populi  Chriftiani 
,,  lumina,  quos  merita  virtutum  fiia- 
,,  rum  ufque  ad  confeflìonis  glorio- 
,,  fidi  mas  palma:  , & martyrii  ful- 
n gentes  extulere  corona, , ad  illam 
,,  fedem  , quam  Princeps  Apoftolo- 
,,  rum  federai  Petrus  , fui  Sacerdo- 
tii  fumta  principia  repleti  Chrirtt 
,,  cantate  mittebant  , SUA  INDE 
„ SOLIDITATIS  GRAVISSIMA 


„ FIRMITATIS  ROBORAMEN- 
„ TA  POSCENTES  : ut  per  hanc 
„ fpcciein  omnibus  appareat  , vere 
,,  unam  erte  per  omnia  , & indirti)- 
,,  lubilcm  Cimili  Ecclcfìam  , qua 
,,  concordia  vinculo  , mirabilique  ca- 
,,  ritatis  textura  compolita,  fola,  He  in- 
,,  divifa  per  totum  ortenderetur  erte 
„ tunica  Chrifti  , quam  nec  milite, 
„ ipfi,  qui  Dominum  crucifixcrunt, 
,,  dividere  aulì  finitene  „ . Avito  Vien- 
nefe  nella  Epirtola  al  Senato  Ro- 
mano , dove  riprova  , che  della  caufa 
del  Romano  Pontefice  Simmaco  ab- 
bian  ofato  di  giudicare  gl’  inferiori 
in  un  fi  nodo  : ,,  nimis  anxii  , dice, 
,,  ac  trepidi  fuimus,  utpote  NUTA- 
„ RE  NOSTRUM  STATUM  IN 
„ LACESS1TO  VERTICE  SEN- 
„ T1ENTES , QUOS  OMNES  una 
„ criminatio . . . PERCUSSERAT  , 
„ SI  STATUM  PRINCIPIS  OB- 
„ RUISSET  : Ih  A.  p.981.  E un  pò 
„ dopo  p.qSj.  „ SI  PAPA  URBIS 
„ VOCATUR  IN  DUBIUM , EPI- 
„ SCOPATUS  JAM  VIDEBITUR, 
„ NON  EPISCOPUS  VACILLA- 
,,  RE  „ . 

(O  ,,Qui  igitur,  A tee  fi  S.  Padre, 
,,  nortra  follicitudinis  partem  fuliine- 

„ tis  Sic.  „ S.  Leone  nella  fip.xli.  ai 

Art*- 
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non  fono  chiamati  alla  pienezza  della  poterti 
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non  - 

con-  cap.  m. 


/tnàftafio  tifeovo  Hi  Tejfaloniea 
Cap. I.  p. jl.  „ Viccs  nortras  ita  tua 
crcdidimus  cantati  , ut  iu  partem 
,,  fis  vocatu*  follicitudinis  , non  in 
„ plcnitudinem  potcrtatis  „ . Vigilio 
Papa  nella  Epiftola  il.  a Euttrio 
«.vii.  Tom. il.  Coneilior.  p.  143*. 
«/ir.  Parif.  an.  1714.  „ Sanila  Ro- 
„ mana  Eeelefia  ( Petri  ) merito, 
,,  Domini  voce  confecrata  , & fan- 
„ donici  Patrum  audoritate  rofao- 
,,  rata,Primatum  tcnet  omnium  Ec- 
„ defiarum  , ad  quam  tam  lumina 
,,  Epifeoporum  negotia,  & judicia, 
„ atque  qucrelz  , quam  & majorcs 
,,  Ecclefiarum  quzllioncs  , quali  ad 
„ Caput,  (émper  referenda  funt.  Nam 
„ & qui  Te  feit  aliis  erte  przpofi- 
,,  tum,  non  molcfle  ferat,  aliquem 
„ libi  effe  prar'atum  . Ipfa  namque 
„ Ecdefia,  quz  PRIMA  EST  , ita 
„ reliquis  cederti»  VICES  SUAScre- 
,,  didit  largicndas,  ut  IN  PARTEM 
„ SINT  VOCAT./E  SOLLICITU- 
, DINIS , NON  IN  PLENITUDI- 
„ NEM  POTESTATIS  . Unde 
,,  omnium  appellantium  A portoli cam 
„ Scdcm  EpUcoporum  judicia,  & cun- 
,,  darum  majorum  negotia  cauflarum 
,,  eidem  lanci*  Sedi  refervata  erte  li- 
„ quet,-  przfcrtim  cum  in  his  omnibus 
„ ejus  Icmper  fit  expedandum  con- 
,,  fui t uni  ; cujus  tramiti  fi  quia  ob- 
„ viare  tentaverit  Saccrdotum , cauf- 
»,  fas  fc  non  fine  honoris  fui  peri- 


si  culo  apud  eatudetn  fandam  Se- 
„ dem  noverit  redditurum  „ . Cosi 
pure  fcrirtero  parecchi  altri  Pontefici, 
de’  quali  per  brevità  fi  omettono  le 
teflimonianze  . Nè  vi  fu  chi  loro 
fiopponerte,  anzi  acconfcnt  irono  lo- 
ro fino  da’tempi  antichirtimi  non  fo- 
lamente  i principali  Arcivescovi  dell’ 
Illirico,  delle  Calile  , delle  Spagne, 
dell’  Africa , e fino  quelli  di  Aleflan- 
dria  , ma  eziandio  que’  di  Collanti- 
nopoli , non  ortanti  le  grandi  loro 
pretenfioni . Vedanfi  S.  Celafio  Epift. 
vii.  ai  Epifcopoi  Dardania  p.91 4. 
Tom. il.  Conciliar  cit.tiit.  e i mo- 
numenti raccolti  dal  Padre  Couftant 
Prof.  in  Epift.  Rem.  Pontif.  num. 
XXIII.  feqq.  pag.xlx.  feqq. 

Si  ammiri  pertanto  la  lupina 
ignoranza  unita  colla  malignità  , e 
voglia  d’ importurare  dell'Autore  delle 
Riflefftoni  I opra  la  Bolla  in  tana 
Domini , (lampare  l'  an.iy66.  in  li- 
ne*.! a . Cortili , che  per  altro  ci  vuol 
dar  ad  intendere  nel  Fmntifpizio  della 
fua  opera  , abufandofi  di  un  parto 
della  facra  Scrittura,  di  aver  apprefa 
la  fapitn*!  ftnrjt  finzione , t di  co- 
munitaria fen*t  invidia  ; e pel  rame 
prefirtò  all’opera  ftertà  fi  rapprefenta 
figliuol  della  luce,  non  rammentan- 
doli del  detto  del  Signore  : vide , ne 
lumen , quoi  in  te  eft , tenete  a ftnt . 
Luca  e.xi.v.35.  Cortui, dirti  , nella 
p.103.  della  idi*.,  a.  Pineta  40.1769. 

dopa 
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convenendo  quefta  , fé  non  fè  al  primato  della  Santa 

CAP.  III. 

f 

dopo  di  «ver  calunniofamente  top-  Or  tutta  quella  filartrocea  non  i , 
porto  da  Protellante  , che  i Romani  che  un  conglobato  di  fpropofiti  prò- 
Pontifici  cominciarono  a intaccati  cedenti  da  malizia  unita  a una  fom- 
la  naturali  giuri  [dirotti  di'  Pifco - ma  imperizia  delle  materie  ecdefia- 
vi  LORO  SEGUACI  ; torto  log-  ftiche.  i.  Egli  vuole  , che  il  primo 
giugne  : „ Quindi  fi  trova  nello  ftef-  parto  circa  i Vicari  fia  flato  fatto  nel 
m lo  v.  fccolo  il  PRIMO  parto  di  co-  Creolo  v.  da  Bonifacio  I.  Veggiimo  , 

» tal  innovazione  nella  origine  de’Vi-  quanto  fu  quello  di  lui  fpropofito  Ma- 
» carj  Pontifici . Segui  il  l cafo  Pati-  domale  . Innanzi  S.  Bonifacio  I.  reffe 
„ no  4H.  quando  Rufo  Vefcovo  di  la  Chiefa  S.Innocenzio  I.  Scrirtc  quelli 
„ Tertalonica  , eflendo  in  comrafto  l’an.401.  ad  A nifro  Vefcovo  diTefli- 
,,  co  Vcfcovi  dell’  Illirico,  ed  aman-  Ionica  , e il  confermò  fuo  Vicario  in 
» do  piuttollo  di  «fiere  foggetto  a un  quelle  Regioni,  giacchi  ad  Anifio  ftertó 
« Vefcovo  lontano , che  a un  vicino,  ,,  Pneceflòres  Epifcopi , id  ed  fanti* 

,,  fi  fiaccò  dal  Primate  di  Coflan-  ,,  memorie  Damafus  , Siricius  , ac- 
» tinopol:,da  cui  dipendea  quella  Pro-  „ que  fupermemoratu*  vir  C ANA- 
” v<QC'a  1 « fi  fottopofe  a Bonifacio  I.  ,,  STASIUS) ita detulerunt,ut  omnia, 

„ che  lo  cuoprì  della  fua  «montò,  „ qua  in  illis  parti  bus  gercrentur,  tra. 

„ dichiarandolo  fuo  Vicario,  ed  efig-  „ derent  cognofcenda  „ . Epift.  I. 

„ gendo  a tallitolo,  che  comunicarti  T.l.  Epiftolar.  Rom.  Pont.  p. 740. 

” con  lul  le  cofc  P‘ù  gravi»  cioi  le  tdit.  Pan f.  «0.1711.  & Tom.  il. 
a,  ordinazioni,  e le  difpofizioni,  il  qual  Conci!,  p.  ilio.  tdit.  Parif.  an.  1714. 

” confetvo  pure  Leone  I.  fu  II  medefimo  Pontefice  l’an  411.  ferirti 

* 1 fucce(r°ri  ài  Rufo . Quello  «rata-  „ a Rufo  di  Tertilonica , che  gli  com- 
„ gemma  di  guerra  contro  il  Patriarca  mettea  „ curam  , cauffafqut , fi  qua 
» Coflantinopoli  diede  il  modello  „ etorirentur  per  Achaj*,Thertali», 
r>  °°de  irtituire  nella  Francia  varj  Vi-  „ Epiri  veleria,  Epiri  nove,  & Crei*, 

„ carj  Pontifici  ; 1 occhi  intraprefe  „ Dacia  mediterranea, Daci«Ripenfic, 

« Lcone  '■  "1  Suale  togliendo  1’  oc-  „ Moefue,  Dardania,  & Prevali  Ec- 
„ cafione  de’ contraili,  ch’erario  in-  „ clefiaa„;eaggiunfe,  che  ingiugne- 
,,  forti  tra  que  Vcfcovi , trarte  a fe  vagli ,,  hanc  follicitudinem , non  pri- 
" parte  de’ diritti  d’  [lario  Vefcovo  di  „ mitu*  haec  ita  rtatuentea,  fed  pra- 
„ Arie»  „ . Coal  egli  non  rifpettan-  ,,  certo  re?  fuos  ApoftoHcos  imitati, 
do  ni  pure,  anzi  calunniando  impu-  „ qui  Beatiftimis  Acholio,  & Anyfio 
demiflimamente  i piò  fanti  Pontefici . ,,  injungi  prò  eorum  meritis  irta  vo- 
ti lue 
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Apoftolica  Sede  , come  da  più  iliufiri  , e indubitati 


„ luerunt ,,  . Epift.xm.  Tom. I. 
Epiftolar.  Rotti.  Pontif.  p.iiS.  <T 
Tom.  cit.  Concitior.  pag. ilio.  fcq. 
Vedi  anche  la  lettera  xvll.  a’  Vo- 
feovi  della  Macedonia  num.l.  Jtqq. 
Tom.  tod.  Epiftolar.  Rom.  Pontif. 
p. 813.  feqq.  Di  pii»  l’anno  399.  va- 
le a dire  , ventidue  anni  prima  del 
fatto  di  S.  Bonifacio  decantato  dal 
faccente  noftro  Rifleflìonifta , raffermò 
una  tal  carica  S.  Anaflafio  ad  Anifto 
(leggi  il  P. Couflant  Notit. Epiftolar. 
non  txtantium  , qua  ad  Anaftafum 
Papam  attinent  J.il.p.731.  Tom. I. 
Epiftolar.  Rom.  Pontif.  tdit.  Parif. 
an.  1711.)  poiché  eragli  di  già  fiata 
conferita  da  S.  Siricio  i'  anno  383. 
come  colla  dalla  lettera  di  quello  Pon- 
tefice riferita  l'an.531.  nel  Concilio 
Romano  fotto  Bonifacio  II.  Tom. il. 
Conciliar,  p.  1119.  fcq.  tdit.  Parif. 
an.  1714.  e dal  P.  Couflant  Epiftolar. 
Rom.  Pontif.  T.i.p.6^1.  edit. Parif 
an.  1711.  Avea  di  già  pii»  di  41.  an- 
ni avanti  al  cafo  di  Bonifacio  , vale 
a dire  prima  dell' an. 380.  S.  Damafo 
coflituito  Acholio  Vefcovo  di  Teflàto- 
cica  fuo  Vicario  . Vedi  il  P.  Couflant 
Ivi . p. 53  j.  Egli  è adunque  faifo  di 
pianta  quanto  circa  la  origine  de’Vicarj 
della  Sede  Apoftolica  nell’  Illirico  fpac- 
cia  l’Autore  delle R ifleflioni  . Nè  fu 
> già  il  primo  S.  Damafo  , che  (labili  i 

Vicari  • A quel  , che  leggiamo  negli 
Atti  del  Concilio  Romano  dcll’an.  53 1. 


monu-  cap.  ni. 

era  flato  ciò  praticato  dittati  i pre- 
cedenti fommi  Pontefici  „ . Conftat , 
n venerando:  Sedi:  Apoftolicac  Pon- 
,,  tifices  ...  fpccialiter  gubematioui 
„ fuz  Illyrici  Ecdeftas  viudicafte  , & 

» nota  funt  vobis  OMNIUM  PRJE* 

„ CEDENTIUM  SCRIPTA  PON- 
„ TIFICUM  : VERUMTAMEN 
„ QUARUMDAM  EPISTOLA- 
„ RUM  EXEMPLARIA  PROFE- 
„ RO„.  Pag. I«t8.  T0m.1I.  Con- 
ciliar. tdit.  Parif  an,  1714.  Laonde 
Onorio  I.  Imperatore  ripete  un  tal 
governo  delle  Chicle  dell’  Illirico  fino 
da’  tempi  dei  Gentili.*  e nella  lette- 
ra aTeodofto  ilMinore,il  quale  in- 
torno a ciò  1 fotto  fpecie  di  voler  fe- 
guitare  1’  antichità , avea  fatto  delle 
innovazioni,  ferifte  lo  flefto Onorio  : 

„ Unde  Majcftas  veflra  Chriftiani- 
n tati:  memor  , universi:  remoti:  , 
n quz  diverforum  Epifcoporum  fub- 
„ reptionibus  per  Ulyricum  impetra- 
li ri  dicuntur  , antiquum  ordinem 
11  pnrcipiac  cuftodiri , ne  SUB  PR IN- 
„ CIPIBUS  CHRISTIANIS  RO- 
„ MANA  PERDAT  ECCLESIA  , 

„ QUOD  ALIIS  IMPERATORI- 
„ BUS  NON  AMISIT  „ . Epifl. 
inttr  Bonifacianat . x.  Tom. I.  Ep. 

Rom.  Pont  p.toio.td.  Pati  fan. ìjn. 

1.  Vuol  egli  l’erudito  noftroRi. 
fleflionifla  , che  il  Vefcovo  di  Co- 
flantinopoli  fia  fiato  Primate  , e - 

Patriarca  prima  anche  de’  (empi  del 
Pon- 


N 
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- monumenti  della  Tradizione  manifeftamente  fi  icor- 

CAP.  III.  Se  ) 

Pontefice  S.Bonifacio  I.  Ma  da  quali  „ dum  formam  oraculi  perennitatis 
monumenti  ha  egli  mai  potuto  rac-  ,,  tuie,  ad  viro»  illuftres  przfeftos 
corre  un  tal  primato  in  quel  Vefco-  ,,  Prztorii  Iliyrici  noftri  fcripta  por- 
vo?  Qual  Pontefice,  qual  Patriarca , „ reximus , ut,  CESSA  NTIBUS  E- 
opiutiofto  qual  Vefcovo delle  maggiori  ,,  PISCOPORUM  SUREPTIONI- 
Scdi,  poiché  il  nome  di  Patriarca  non  ,,  BUS,  ANTIQUUM  ordinem  fpe- 
•vea  allora  cominciato  a edere  in  ufo,  „ cialiter  faciant  cuftodiri , ne  Venc- 
avea  nel  Vcfcovo  di Collantinopoli  ri-  „ rabilis  ECCLESIA  SANCTISSI- 
conofeiuta  una  fìmile  primazia  ? Da  ,,  MA  URBIS  PRIVILEGIA  A 
fempliee  Vefcovo  , ch’egli  era  , fog-  „ VETERIBUS CONSTITUTA  A- 
getto  al  metropolita  di  Eraclea,  cer-  ,,  M1TTAT,  quz  perenne  nobii  fui 
cò  più  volte  di  Rendere  l’  autori-  ,,  nomini»  confecravit  imperium  „ . 
tà  fua  ; ma  chi  concedè  mai  fenza  , Vi  vuole  una  grande  impudenza  per 
ch’ei  fia  flato  guidamente  rigettato,  giungere  a negare  quanto  e dagl’Im- 
ch’ella  gli  competcrtc?  Oquì  si , che  peratori  di  quell’  età  ,e  da’  monumen- 
dal  R ifleflì  ornila  fi  rapprefenta  il  Mon-  ti  alla  età  (leda  fuperiori  ci  vien  raffer- 
do  a rovefeio  ; eque’ diritti,  ne’ quali  mato;e  a vendere  per  indubitato  il  fo- 
il Coflantinopolitano  procurò  con  arti  gnato  diritto  di  primazia,  e fin  nell’ 
d’invadere  fi  Ipacciano  per  ufurpati  Illirico  del  Vefcovo  di  Coftantinopoli . 
dal  Romana  , il  cui  primato  è flato  Nè  ci  fi  opponga  il  Canone  quinto 
Ccome  fi  è dianzi  provato)  in  ogni  fe-  del  Concilio  de’Vefcovi  adunati  l'anno 
colo  riconofciuto , e che  fino  da'tem-  381.  in  Coflantinopoli , in  cui  leggia- 
pi  antichilTimi  avea  efercitato  i diritti  mo , ,,  che  il  Vcfcovo  di  quella  Cit- 
mcdefimi  nell’  Illirico.  Tcodofio  ftef-  ,,  tà  abbia  il  primato  di  onore  do- 
fo  Imperatore  nella  rifpofla  a Ono-  „ po  il  Vefcovo  di  Roma , per  elfc- 
rio  ebbe  a confeifare , che  furrcttizia-  ,,  re  ella  nuova  Roma  „ . tsi  k«i> 
mente  gl’ IUirici  aveano  da  lui  eftorto  a-nar-nrsuiroAeuic  tv  ùrxoirer  tXm 
a refetitto  favorevole  al  Vefcovo  di  TO'  ^ 

Coftantinopoli  :,,  Unde , omni  fuppli-  -n*(  puuzr  if  im'fxotr  et  , ìroì  ri 
n cantium  Epifcoporum  perlllyricum  iiou  xàrit  téxt  * Ufzijr  . Tom.  1. 
j,  SUBREPTIONE  remota  , ftatui-  Conciliar.  f>.$ io.  tHit.  Par.  «n.1714. 
„ mus  obfervari , quod  PRISCA  A-  Perocché  . I.  Non  diede  con  tal  de- 
„ POSTOLICA  DISCIPLINA, ET  creto  quel  Sinodo  punto  di  primazia 
3,  CANONES  VETERES  ELO-  full’ Illirico  al  Vcfcovo  Coflantiuopo- 
,,  QUUNTUR  : Super  quarc,  fecun-  litauo.  In  fatti  nel  Cauone  non  li  fa 

ine  n- 


1 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  III.  PART.  II.  ^ 
gc  ) che  dal  Sommo  Pontefice  , torno  a dire  , e 
T.IU.T.II.  C Uni- 


menzione  , che  dell’  onor  dot  primi- 
to  da  poderii  in  avvenire  dai  Coftan- 
dnopolicano  dopo  il  Romano  Pon- 
tefice . Or  qual  dialettica  comporte- 
rà mai  , che  dall’ edere  Rato  conce- 
duto al  Coflantinopolitano  di  edere 
il  primo  dopo  il  Papa  li  conchiuda , 
che  al  Coflantinopolitano  modellino 
fu  Hata  attribuita  la  foprantendcnza 
fulle  Chicle  lìliricane  ? Ognuno  fa  , 
che  fecondo  le  difpofizioni  del  Conci- 
lio Niceno  i.  il  Vcfcovo  Alctlaudrino 
godca  immediatamente  dopo  il  Roma- 
no gli  onori  della  primazia  - Ma  chi 
è mai  Rato  si  malvagio  ragionatore , 
o cotanto  ignorante  delle  Antichità 
Criftiane  , che  abbia  o dedotto  quin- 
di , o giudicato,  che  o abbia  avuto, 
o abbia  dovuto  avere  l’ A lefiàndr  ino 
alcun  diritto  di  foprantendcnza  fu' 
Vefcovi  dell’  Illirico  ? Dunque  fe  per 
quel  Canone  avelie  il  Vcfcovo  Cofian- 
tinopolitano  confeguita  la  primazia, 
ad  ogni  modo  non  avrebbe  avuta  la 
foprantendcnza  full’  Illirico  : E fe  l’a- 
ve.Iè  prctefa,  egli  , e non  il  Roma- 
no Pontefice  ne  farebbe  flato  1’  ufur- 
patorc  . Noi  abbiamo  provato  , che 
prima  dell’ an.  380.  ( fenza  che  i Ve- 
fcovi di  Cotlantinopoli  fi  fodero  ancora 
fognati  di  avere  in  contrario  delle 
pretenfioni  ) avea  di  già  S.  Damafo 
coflituito  il  fuo  Vicario  nell’illirico, 
fecondo  l’ufo  de’fuoi  Prcdecedbri  . 
11  Concilio,  come  fi  è detto,  fitte- 

l 


nuto  in  Coftantinopoli  I’an.38t.  Pri- 
ma dunque  , che  da  quei  Concilio  luf- 
fe (lato  coflituito  Primate  il  Vedova 
Coilantinopolitano , il  Romano  Pon- 
tefice avea  quella  fpecialc  ifpczijuc 
fulle  Chiefe  dell’Illirico  . Dunque  fe 
dall’  an. 381.  avede  il  Coflantinopoli- 
tano cominciato  a pretendere  autorità 
full’ illirico,  egli  farebbe  fiato  l’ufur- 
patoie  de’ diritti  del  Romano  Ponte- 
fice, e non  il  Romano  de’ diritti  del 
Coilantinopolitano  . 2.  Quel  Sinodo 
non  fu  , che  di  150.  Vefcovi  ; e non 
fu  tenuto  per  generale,  fe  non  fe  quan- 
to a quella  parte , che  fu  di  poi  ammef- 
(a  da’  Vefcovi  Occidentali  , e (penal- 
mente dal  Papa.  T.t.  E pi  fi . Rom. 
Ponti f.  p.5 66,  n.  3.  S.  Damafo  in- 
tanto, che  nc  fu  il  primo Confcrma- 
tore,  non  approvò  in  conto  veruno 
quel  canone  , come  ni  pure  lo  ap- 
provò quel  Vcfcovo  Aledàndrino . Ve* 
di  il  Padre  Lcquien  Panofil.  contri 
Grecar.  Stbifm a Cintar,  tv.  r.  ili. 
£.42.  ftq.  tdit.  Ptr.an.  1718.  In  fatti 
nella  Epifiola  Sinodica  fcritta  da’Padri 
del  Concilio  l’an.  382.  aS. Damato  , e 
agli  altri  Padri  del  Concilio  Roma- 
no , dopo  la  formula  della  fede , non 
di  altri  loro  Canoni  fecero  menzione, 
che  del  I.  fpcttante  al  dogma  , a„cui 
aggiunterò  il  a.  per  cui  aveau  decito, 
a chi  appartcneffclaconfecrazione  de’ 
Vefcovi  di  ciafcuna  provincia.  Degli 
altri  quattro  eglino  mautenucro  un  al- 
to 
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unitamente  da’  Vefeovi  fi  abbia  a procurare  con  tntto 


to  filenzio  ; onde  fi  feorge  » o che 
non  ermo  fiati  da  elfi  ancora  ftabili- 
ti  ; o fe  lo  erano , non  fi  arrifehiaro- 
no  gue’Padri  di  mentovarli . Si  legga  la 
lettera  Smodi»  T.l.  Cancilior.  p. 814. 
tdit.  Parif.  an.  1714-  Quindi  giuda- 
mente  S.  Leone  nella  Epift.xxxxì. 
al.LXXx.  ai  Anatolio  Coftantmopo- 
litano  (.c-v.  p. 311.  tit.tiit . ) il  qual 
Anatolio  voleva  e che  folle  conferma- 
to dalla  S.  Sede  il  Primato  nuova- 
mente attribuitogli  nel  Concilio  di 
Calcedoni  da  certi  Vefeovi  a iftiga- 
zione  dc’fuoi  Chierici  ; c perciò  ot- 
tenere  dal  S.  Padre  piò  facilmente  $ 
•vea  provocato  al  detto  Canone  Co- 
ftantinopolitano,S.  Leone  , dilli  , cosi 
fcrive  : „ Pcrfuafioni  tuse  in  nuUo  peni- 
,,  tua  (uffragatur  tjuorumdam  Epi- 
,,  feoporum  ante  fesaginta  , ut  ja- 
„ ftas , annos  facìa  confcriptio,num- 
„ quamque  a Prulecelforibus  tuia  ad 
,,  Apoftolicae  Sedis  tranfmilfa  noti- 
,,  tiam , cui  ab  initio  fui  caduca  fe- 
,,  ra  nunc  , & inutilia  fubjiccre  ful- 
„ cimenta  voluifti  „ . Vedali  la  op- 
pofizìone  di  Lucenzio  legato  della 
Santa  Sede  nel  Concilio  Calcedonc- 
fe  ( Adion.xvl. p-6ìS-  /tq.Tom.U. 
Catuilior.  tdìt.  Pari).  «0.1714-  ) Pri- 
ma di  Leone  S.Sifto  III.  l’au.437. 
contro  la  pretenfione  de’  Vefeovi  di 
Cofiantinopoli , i quali  provocavano 
al  citato  Canone  Collantinopolitano , 
ferini  a’  Vefeovi  deli’  Illirico  : „ Ncc 


„ hls  vos , fratres  carifiimi , Conili. 

„ tutis,  qui  priter  noftra  pricepta 
„ Orientali®  Synodus  dcccrnere  vo- 
„ luit  , credati®  teneri  , prxtcr  id 
,,  quidem , quod  de  fide , nobis  con- 
„ fentientibus , judicavit,,.  Epi/ì-x. 
n.13.  p.  1171-  /<f-  Epiftolar.  Rom. 
Pontif.  Tom. I.  tdit.  Parif.  a 0.17*1. 
Vedi  San  Gregorio  Magno  lib.v il. 
Ep.  xxxiv.  p.  SSi./ey.  Noti  avendo 
potuto  riufeire  per  lo  fpazio  di  circa 
70.  anni  nell’  impegno  loro  i Coftan- 
tinopolitani  prefero  l’an.451.  il  con- 
trattempo ( dopo  la  partenza  della 
maggior  parte  de’  Vefeovi  , e non 
oliami  le  refiftenze  de’Legati  del  Pa- 
pa, che  non  vollero  intervenirvi  ) di 
far  allora  ftabilire  da  100.  Prelati  in- 
circa il  svili.  Canone  Calcedoncfc, 
per  cui  avendo  citato  il  Canone  Co- 
flantinopolitano  dc’luddetti  150.  Ve- 
feovi , difpotcro  di  vantaggio,,  ut  Pon- 
„ tic*  , de  Afiam , de  Thraci*  Diae- 
„ cefeos  Metropolitani  foli  ; prate- 
„ rea  Epifcopi  pridictarum  Dioece- 
„ fum  , qui  funt  inter  barbaro®,  a 
„ pndi&o  throno  Conftantinopolita. 
„ ni  Ecclcfii  ordinentur  &c. ,,  T.il. 

Confilior.  p.614.  Vi  fi  oppofero  il  dì 
feguente  i Legati  del  Papa  , a nome 
dc’qu'  .i  Lucenzio  tra  le  altre  cofe  dillè: 
„ quod  treccntorum  decem , de  odio 
„ Confiitutìonibus  ( Concili i Nicini) 
„ poftpofitis  , cenium  quìnquaginta 
„ ( Conftant'inopolitanorum  ) qui  in 
„ Syno- 
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Io  fpirito  , lènza  rilparmio 


,,  Synodicis  non  habentur,memionem 
„ fecitte  nofcerentur,  quz  dicuntau- 
,,  te  oftoginta  prope  annos  conflituta 
„ fuiiTe . Si  ergo  his  temporibus  hoc 
„ beneficio  ufi  funt  , quid  nunc  re- 
„ quirunt  i,?  Ibii.  A&.xv  i.  p.6j  9. 
Aggiunfe  : n Quzcumquc  in  przjudi- 
i)  cium  canonum , vel  regularum  he- 
„ ficrna  die  getta  funt  , NOBIS 
„ ABSENTIBUS,  fublimitatem  ve- 
,,  (tram  pctimus , ut  circumduci  ju- 
st beatis : fin  alias,  contradirtio  no- 
s,  lira  his  geliis  inhzreat  , ut  nove- 
ss  timus  , quid  Apoftulico  viro  uni- 
„ verfalis  Ecclefiz  Papz  rcferre  de- 
,,  beamus  ; ut  ipfe  aut  de  Scdis  fuz 
ss  injuria,  aut  de  Canonum  everfio- 
ss  ne  poflit  ferre  fentcntiam,,  IHd. 
p.6c, j.  Corrifpofcro  alle  oppottzioni 
di  Lucenzio  le  ordinazioni  di  San 
Leone  il  Grande  t il  quale  , non 
ottanti  le  preghiere  in  contrario  di 
Marciano  Imperatore , non  pcrmife , 
che  un  fomigliante  flabilimento  po- 
tette valere  nella  Chiefa . Vedi  le  let- 
tere del  Santa  Pontefice  zxxix. 
al.ixxvill.  feqq.  p.307.  faq.  xc. 
tl. ixxxvtn.  p. 348.  xciv.  al.xcu. 
V- 338.  fa.  etti.  pag.jSt.  fa-  e 
l’EpifloIa  di  Marciana  Imperatore, 
ivi  p. 349.  il  quale  non  fittamente 
non  le  ne  lagnò,  ma  lodò  anzi  San 
Leone  per  la  vigilanza  fua  nel  cullo, 
dire  1 cauoni  contro  la  pretensone 
del  Vcfcovo  Coflantinopolitano  Ana- 


veruno  di  attenzione , e di 
C z fati- 

tolio , il  quale  fa  perciò  dallo  fletto  Im- 
peratore (gridato  ( Ep.  S.  Leon.  xci. 

j/.LXXX IX.  P-lg-ISt.  & E pijt.cv li. 

fl/.cv . f»-393-  & cix.  a/.evu.  p.400.  ) 
Vedi  anche  la  Epittola  dello  fletto  Ana- 
tolio  a S.  Leone  ivi  p.i 45.  faj.  dove 
attribuifee  la  colpa  dello  flabilimento 
di  quel  canone  a’ehierici  di  Coflantino- 
poli  ,con  averne  però  ri  fervala  la  con- 
fermatone  al  Romano  Pontefice. 

„ Cum  & fic  geflorum  visomnis,& 
„ confirmatio  autoritari  vcflrz  fucric 
„ refervata  „ . Ma  di  tali  cofc  am- 
piamente , e con  (ingoiare  fodezza  , 
ed  erudizione  fcritto  il  P.  Lequien 
nella  citata  Panoplia  contro  lo  fett- 
ina de’ Greci  CVnrur.iv.  e.tv.  \eqq. 
Oltredichè  nel  riferito  Canone  Cal- 
ccdonefe  nè  pure  fi  fece  menziou 
dell’  Illirico  ; e fe  ne  fotte  fiata  fat- 
ta , farebbe  fiata  una  ufurpazionc  del 
Vcfcovo  Coflantinopolitano , come  lo 
fa  l’aver  egli  pretefo di  dover  ordinare 
i Metropoliti  dell’Atta,  della  Traci*, 
e dei  Ponto.  E a vero  dire  , come 
non  fi  avea  a riputare  ne’  Vcfcovi  di 
Coflantinopoli  una  ufurpazione  de’ 
diritti  della  S.  Sede  full’  Illirica  , fe 
la  Cattedra  loro  non  folameme  non 
era  traile  prime  , ma  era  anzi  fog- 
getta  alla  Metropoli  di  Eraclea?,,  Art 
s,  Sedera  Apoflolicam  (ditte S.Gelafio 
Epi/ J.vn.  ai  Epifcopos  Dariani* 
p 9 08.  T. il.  Concilior.  eiit.  Parlf. 
«0.1714.  ) ,,  congruebat  PARO- 
,,  CH1,E 
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fatica,  accioccchè  il  corpo  (i)  della  cattolica  Olie- 
ra 


„ CH’JE  HERACLIENSIS  EC- 
„ CLESIvC  , idell  CONSTA NTI- 
„ NOPOL1TANI  PONTIFICA  , 
„ vcl  quorumlibet  aliorum , qui  cum 
„ eodem.vel  proptereum  fuerantcon- 
„ gregandi , judicium  prafiolari  &c.?  „ 
Ma  che? felino  nc’principj  delvu.fe- 
colo  quel  S.G  regorio  Magno , delle  cui 
teftimonianze  co’Protefianti  fi  abufa  il 
Riflcffionifta,  nella  Ef.vu.  del  lih.ix. 
pag-1 41.  Tom. il.  opp.  tiit.  Parif. 
«4.170;.  attefia  , non  vi  efiére  dub- 
bio alcuno  , che  la  fteffa  Chiefa  di 
Cofiantinopoli  fia  foggetta  alla  Ro- 
mana , anche  per  confefiione  degl’ 
Imperatori , c degli  ftelfi  Vefcovi  di 
Cofiantinopoli?,,  Nam  de  Coftanti- 
„ nopolitana  Ecdefia,  quia  eam  du- 
5)  bitet  Sedi  Apoftolic*  elTe  fub;e- 
n flam  ? Quod  & piillimus  domnus 
„ Imperator  , & frater  nofter  ejuf- 
„ dcmCivitatis  Epifcopus  aliidue  pro- 
„ fitenrur,,.  Vedi  anche  la  lift. xvm. 

dtlv.p-7 4«-  fil-  * **•/>• 748*  * *«• 
p. 7%o.  fit.tr  xliii.  p. 771.  fin. 
E ciò  fia  detto  della  fupina  ignoranza 
del  Rifleffionifia  intorno  allafoggezio- 
tie  de’ Vefcovi  dell’  Illirico  alla  S. Sede . 

3.  Tralafciando  di  dimofirare 
quanto  fia  il  Riflefiionifia  digiuno 
delle  materie  ecclefiafiiche  allorché 
fupponc  , che  i Vefcovi  di  Cofianti- 
nopoli, o altri  avellerò  ne’ tempi  di 
Bonifacio  f.  il  titolo  di  Patriarchi  ; 
vegliamo  quanto  egli  a’  inganni  , 
attribuendo  a San  Leone  la  iftitu- 


zione  de’ Vicari  della  Sede  Apollo 
lica  nelle  GalJie  . Molti  anni  prima 
di  S.  Leone  Zofimo  Papa  avea  illi. 
tuito  fuo  Vicario  Patroclo  Arelaten- 
fe.  Ep.i.  ad  Epifcopos  Galli e n.4. 
pag. 938.  Tom.  1.  Epiflolar.  Rom. 
Pontif.  tifi.  Parifttn.  «4.17x1.  Nè 
il  diritto  , che  di  poi  fi  ptetefe  da 
Ilario,  conveniva  altrimenti  al  Ve- 
feovo  di  Arles  , che  per  una  nuova 
conccfiionc  fatta  a Patroclo  dalla  San- 
ta Sede  , come  o (ferva  San  Leone 
Ep.x.  r.iv.  p-4t.  Vedafi  il  Baluzio 
lib.w.  top. ni.  della  Concordia  del 
Sacerdozio  , e dell’  Impero  del  de 
Marca;  e il  Tillemont  Tota-x.  pagi- 
na 681.  della  tdiz..  di  Parigi . Ma 
non  occorre  , che  di  più  ci  diffon- 
diamo per  far  palefe  al  Mondo  la 
ignoranza  di  uno  Scrittore  , il  cui 
libello  non  è , che  un  impafto  di 
menzogne , e d’impofture  prefe  per  lo 
più  in  prefiito  da’Protefianti . Quanto 
poi  a’  Vefcovi  chiamati  „ ad  partem 
,,  follicitudmis ,, ci  fi  obbietta  da  cer- 
tuni il  tefio  di  S.  Cipriano  „ Epifco- 
,,  patus  unus  eli,  cujus  a fingulis  in 
„ folidum  pars  tcnetur  „ : ma  di  un 
tal  tefio  quanto  fia  differente  il  fenfo 
da  quel , che  i Proteflanti  pretendano  ; 
e quanto  malamente  penfi , chi  cel  fup- 
pone  contrario  , fi  è con  incontra- 
ftabili  documenti  dim  idrato  dal  Pa- 
dre Mamachi  nel  Tom.v.  dille  An- 
tichità Criftiane  p.  70.  fili. 

(0  ,»  Quaproptcr  una  voluntatum 
„ con- 
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fi  fi  confervi  intiero  , e fano  : lo  che  coll*  aiuto 
del  Signore  fi  potrà  ottenere  , fé  ognuno  dal  can-  cap.iii. 
to  Tuo  fi  ftudierà  , quanto  potrà  mai , di  prefervare 
immune  dall’  errore  , e da  ogni  male  CO  > gaggia. 

C 3 alla 


,,  confenfione  conjuncli  , uno  , eo-  Orientali  a S.  Acapito  Papa , in  cui 
„ demquc  animati  fpiritu , quiamy-  dicono  , che  Giultiniano  Imperato- 
„ ftico  ilio  capite  profiuen*  , ac  per  re , il  quale  avea  procurato  di  unire 
„ univerfa  membra  diflufus  vitam  tutti  i Vefcovi  Orientali  , e di  fog- 
„ omnibus  difpertit,  contendere  om-  gettarli  alla  Santa  Sede  Apoftolica 
,,  ne»,  ac  dare  operarti  p racle  rtim  dcbe-  (Vedi  la  lettera  di  quell'imperatore 
„ mut,  ut  Eccidi*  CORPUS  INTE-  Tom. il.  Condì,  p .I14«.  edit.  Parif. 
„ GRUM,  atque  incolume  fit  &c.  „ 00.1714-  ) ft«  partecipe  della  buon* 
Encicl.  del  S. Padre  p.v.  Vedali  San  opera  del  S.  Padre,  come  colui,  che 
Leone  Epifl.x.  c.l.  * ti.  pag-ì 8.  fi  adoprò  ti  rr(  « xxAwxc  ccirxi 
fiq.  Epifl. xcv.  aTeodoreto  Vefcovo  cìp.%  0uA«?cu  vyirf  1 xeu  xxa- 
di  Ciro  pag.j6l.  ftq.  cxxl.  a Ba-  ftuo»  , xtu  tti.tr, <;  tòro u cupnixite 
Illio  Vefcovo  di  Antiochia  pjg.416.  tKsjicfot  di  cufl adiri  SANO  , £ 
e cxxiv.  ad  Aezio  Prete  pag. 419-  INTIERO  TUTTO  IL  CORPO 
e cxxxit.  ad  Anatolio  Vefcovo  di  DELLA  CHIESA, E LIBERO  DA 
ColUntinopoli  p 459.  S.  Ilaro  Epifl . OGNI  MORBO  DI  ERRORE  • 
ad  Afcanio  Tarraconefe  p.790.  Feli-  Sfnod.  Conftantinopoiit.  fub  Mena 
ce  III.  Epifl. 1.  ad  Acacio  pag.Sn.  AB. i-  pag.  1118.  Tom.  eoi.  Condì, 
ivi  . S Gelafio  Epifl. 1.  a Eufemiano  Ma  troppo  ci  diffonderemmo , fe  vo- 
Vefcovo  di  ColUntinopoli  p. 879.  feq.  leffimo  citare  tutti  i monumenti , che 
ivi . S.  Ormifda  Epifl.ll.  a Giovan-  fanno  a un  tal  propoli  to  . 
ni  Vefcovo  di  Malaga  ivi  p 1018.  (O  „ Quod  quidem  , profa  ut  il 

e ni.  a Giovanni  Vefcovo  di  Tar-  „ S.  Padre  , Divina  ope  praftari  a 
ratto n a ivi  p.ìoiq.  dove  fcrive  : „ nobi»  poterit  , fi  prò  virili  fu* 
„ Erit  hoc  Sudii , ac  foUicitudinb  tue,  ,,  quifque  commiffi  libi  gregis  lludio 
,,  ut  ta'cm  te  in  hit,  qua»  iniunt>un-  „ exardefcet ;fi  il'a  una  finguli»  inli- 
„ tur,exhibeas,ut  lidem  INTEGRI-  „ debit  cura  populi  fui  ab  omni  ma. 
„ TATEM^UE  ci us  , cui us  curara  „ forum  contagione  , atque  errorum 
,,  fufcipis, imiteri» „ . Epi/i.x.  aGio:  „ iafidùs  rcmovcndi, ac  omnibus  do- 

Napolitano  ; e la  Epiffola  da’  Vefcovi  „ Qrlne^antliutifqu*  ftudtis  raunien- 

n di,,- 
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— — . alla  cura  di  lui  commetta  > fornendola  di  tutti  i fuf- 

cap.  in,  fidi  di  dottrina  , e di  Lanciti  de*  coltomi  : de’ qua- 
li fu  (fidi  più  che  mai  abbifognano  i popoli  in  quello 
infelicifsimo  tempo  , in  cui  fi  vanno  ditfeminando  tan- 
te , e si  pellegrine  ,,  e dannofe  fentenze  non  conducen- 
ti , che  a difiruggere  , o aimen  almeno  a far  crollare  la 
Religione  . Che  la  vera  dottrina  fi  abbia  ibi  a ripete- 
re dalla  parola  di  Dio  fcritta  , o tramandata  a noi 
per  tradizione  : da’  quali  fonti  fi  ha  tutto  quel } che 

fpetta  al  divin  culto  , al  regolamento  della  difciplina 

de’ 


/ 


,,  di ,, . Glorio  IV.  Epifl.l.  a tutti  i 
Vefcovi . T.  IV.  Cotte.  f>tg.  1 170.  feqq. 
5,  Con  tra  caput  nolite  vos  estollere  : 
,,  nolite  B.  Clavigeri  Pctri , cujus  le- 
11  gatione  fungimur  , fedoni  , ejuf- 
n que  Scdis  Auilorem  Ipernere , ne 
„ ejus  patiamiiti  ofFcnfioncm  , aut 
„ fcandalum  Ecclefise  gencretis  ; fed 
„ MAGIS  SOLLICITI  PROFRA- 
„ TRUM  SALUTE  , ET  LIBE- 
„ RATIONE  ESTOTE,  ET  PRO 
„ SANCTjE  DEI  ECCLESIA  SA- 
„ LUTE  SUMMOPERE  LABO- 
» RATE.  Armammi cantate, non  fe- 
tt  veritate;  omnibus  vobis,  acfìgilla- 
5)  tira  occui  rat  caritas  ;&  vinculis,  qua 
»t  mille  modis  a Cimilo  folvantur  , 
h vobifeom  pariter  in  perpetuum  con- 
•t  nexa  laetetur  in  Domino  . Cetc- 
1,  rum  infcflatores  fratrum  Ecdclia- 
„ Rica  difciplina  comprimere,  & eru- 
tt  dire  debetis  . . . Omnis  Sanila! 
rt  Religioni*  relatio  ad  Sedcm  Apo- 
3t  floiicam  , quali  ad  caput  Ecdefia- 


„ rum  debet  referti  , & inde  nor- 
,,  mam  fumerò  , unde  fumfit  exor- 
n dium  : ne  caput  inflitutionis  vi- 
ti deatur  ornitti  ; cujus  auiloritatis 
11  fallii ionem  omnes  teneant  Saccr- 
tt  dotcs  , qui  nolunt  ab  Apoftolic* 
rt  Petrae  , fuper  quam  Chriflus  uni- 
11  verlalcm  fundavit  Ecdefum , foli- 
11  ditate  divelli  „ . E un  pò  dopo  : 
11  Hortamur  dileilioncm  vellram  , 
e obteftamur,  8c  monemus  ; ut  qua 
ti  debetis  follicitudine  , fuper  his  vi- 
11  giletis  : quia  in  fpecula  clfc  debe- 
>t  tis,  ne  quam  infeiiantium  prorum- 
11  pat  audacia  „ . Niccolò  I.  nella 
Epijl.xxvi.  a’Vefcovi  dd  Regno  di 
Carlo  . Ivi  Tom.v.  f.143.  „ Sicut 
11  boni  commilitoncs  , 8c  quali  Do* 
,,  minicae  Vinese  cultores  vitia  no- 
li bifeura  expugnate  ; virtutum  dia- 
ti rifmata  predicate  ; difeordiam  do- 
ti limite;  unanimitatem  ardi  ficaie;  ca- 
t>  ritatem  piantate  ; rixas  difiipate  ; 
tt  pacem  evangeliaate  Su.  „ 
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de*  coftumi , c alla  retta  ragione  di  vivere  ; laonde 
da  ognuno  fi  può  quindi  CO  ritrarre  ciò  , che  fi  deve 
a Dio  , alla  patria  , a*  Tuoi  Concittadini  , e al  rima- 
nente degli  uomini  . Che  niuno  quafi  ha  modo  guer- 
ra alla  Tanta  Religione  , il  quale  non  abbia  ordinaria- 

C 4 mente 


(i)  ,,  Ab  illi*  ••  fontibui  , fcripta 
„ fcilicet  , traditaque  dottrina  qu*- 
„ cumque  fivc  ad  credendum,  five  ad 
,,  agcndum  requiruntur , tantummo- 
,,  do  hauriamus  . In  gemino  eiìim 
„ hoc  locupletiffimo  veritatis,ac  vir- 
,,  tutis  omnis  inflrumento  conti nen- 
,,  tur  quzeumque  ad  religioni*  cui- 
„ tum , ad  morum  difciplinam  , re- 
„ fleque  vivendi  rationem  pertinem  : 
,,  Hinc  myfleriorum  altitudinem  , 
„ pietatis  , honeftatis,  juftiti*,  hu- 
„ mandati*  officia  edifeimus  . Quid 
„ Deo , quid  Ecclefi* , quid  Patri* , 
„ quid  Civibus  , quid  ceteris  homi- 
nibus  debeamus  , intelligimus  ,,  • 
A quefti  infegnamenti  del  Santo  Pa- 
dre corrifpondono  le  dottrine  del  Con- 
cilio  »I.  di  Parigi  dell’an.819-  n.ix. 
fag.  1341-  Tom.  ir.  Concilior. 

tdtt.  tjufd.  di  S. Cele!! ino  I.  Ep.ll. 
Md  Aure!.  u.virl.  T.  1.  B pi  fio!  or. 
Kom.  Pontif.  pag.<) 48.  tiit.  Pan f. 
*rj.T7it.  e di  tutti  gli  altri  Pontefi- 
ce Concili,  e Padri,  che  di  tali  ma- 
terie hanno  attuto  occafion  di  tratta- 
re . Tertulliano  nel  c.xxxi.  dell’Apolo- 
getico fcrive  : „ Qui  ergo  putaveris, 
j,  ni  lui  nos  de  falute  Czfarum  cura- 
ri re,  infpiceDei  voce*  LITTERAS 


„ NOSTRAS,  quas  neque  ipfi  fup- 
„ primimus,  & plerique  cafus  ad  ex- 
,,  traneos  transferunt  . Scito  ex  illi* 
„ PRjECEPTUM  c!Te  nobis,ad  re- 
„ dundautiam  benignitatis  , etiam 
„ prò  inimici*  Dcum  orare  , & per- 
„ fecutoribu*  noltris  bona  precari . . . 
„ Scd  etiam  nominatim,  atque  ma- 
„ nitrite  , orate,  Inquit  , prò  Regi- 
,,  bui , & prò  Principibut , & Pote- 
,,  fUtibut , ut  omnia  tranquilla  fine 
,,  vobit  (Se.  „ E nel  rjp.xLV. ,,  Noe 
,,  innocentiam  a Dco  edotti , & pcr- 
„ fette  eam  novimus  , ut  a perfetto 
„ magiftro  revclatam ,.  ( la  qual  dot- 
trina rivelata,  com’  egli  pur  dice  nel 
libro  delle  Preterizioni  contro  gli  ere-' 
tici  , fi  contiene  nelle  Scritture  , e 
nelle  Tradizioni),,  & fìdeliccr  cufto- 
„ dimus , ut  ab  incontemtibili  Difpe- 
,,  flore  mandatam  . Vobis  autem  hu- 
„ mana  zftimatio  innocentiam  tra- 
„ didit  , humana  item  dominai  10 
„ impcravit  . Ideo  nec  plen*  , nec 
adeo  timcnd*  eftis  difcipfln*  ad 
„ innocenti*  veritatem.  Qiianta  e fi 
,,  prudentia  hominis  ad  demonflran* 
„ dum  quid  vere  bonum  ? Quanta  au- 
„ fiorita*  ad  exigendum  > 


CAP.  111. 
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, mente  turbata  infieme  la  pace  pubblica  , e ricufato 

cap.  iil  di  predare  a’ Sovrani  (O  1*  oflequio  , e la  obbedien- 
za, che  lor  fi  deve.  In  quella  guifa  il  Santo  Padre 

fon- 


(t)  „ Nemo  fere  umquam  divi- 
„ tris  Chrifli  Sanflionibus  bellum  in- 
,,  tulit,  quin  idem  continuo,  quan- 
,,  tum  in  fe  eft  , populorum  tran- 
„ quillitatem  perturliarit , Kcgum  ob- 
,,  fequium  detreftarit,  infefla,  ac  in- 
,,  certa  omnia  fecerit,,.  Cosi  il  San- 
to Padre  p.vii. Tertulliano  parlando 
de’Filofofi  famigliami  a coloro  , che 
prefentementc  , c (Tendo  nemici  della 
Religione,  fi  vantano  del  Filofofifmo, 
dice  nell’Apologetico  caf.x ivi.  che 
„ Plerumque  in  Principe*  latrant... 
„ Philofophi  enim  , non  Chrifliani 
»,  cognomi nantur  ...  In  quantum 
„ odium  flagrar  veritas  , in  tantum, 
» qui  eam  ex  fide  prscftat , ofiendit . 
»,  Qui  autem  adulterat  , hoc  maxi- 
»,  me  nomine  gratiam  pangit  apud 
„ infeclatores  veritatis  . . . Mimice 
„ Philofophi  afleflant  vcritatem  , & 
ii  affcTTando  corrumpunt,  ut  qoi  glo- 
„ riam  captant . Chrifliani  & nec et- 
„ farioappetunt,  & integre  praflant, 
»,  ut  qui  faluti  filar  curant,,  . Mette 
quindi  in  confronto  i (entimemi  , e 
I portamenti  de'  Criftiani  con  que’ 
de’  mentovati  Filofofi  ; e „ fi  de  mo- 
»,  deftia  ccrtcm  , dice  , ecce  Pytha- 
, goras  apud  Thurios  , Zenon  apud 
»,  TR'ENENSES  TVRANN1DEM 
»>  AFFECTANT  ; Chriflianus  vero 


,,  nec  edilitatem.  . .Side  fide  coni- 
„ parem,  Anaxagoras  depofitum  hof- 
,,  pfribusdenegavit;  Chriflianus  etiara 
„ extra  fidclis  vocatur  . Si  de  fim- 
» plicitate  confiflam,  Ariflotcles  fa- 
„ miliarem  fuum  Hcrmiam  turpiter 
» loco  excedcre  fecit  : Chriflianus 
„ vero  nec  ittimicum  fuum  laedit  . . . 
„ Hippias  dum  CIVITATI  1NSI- 
„ D1AS  ,DlSPONIT,  occiditur.  Hoc 
,,  prò  fuis ornili  at  rodiate  diflìpatis  ne- 
„ mo  umquam  tcntavit  Chriflianus... 
„ Adeo  quid  filmile  Philofophus , % 
,,  Chriflianus?  Grate!*  difcipulus,  & 
„ Carli  ? Famae  negotiator,  & falu- 
„ tis?  Vcrborum  ,&  faflorum  opera- 
,,  tor?  . . . Interpolator  errori*  , & 
,,  integrator  veritatis  > Furator  eius, 
„ & cuflos  ? ,,  Ma  non  la  termine- 
remmo mai , le  aveflimo  qui  a copia- 
re tutti  i tedi  de’  Padri , c degii  altri 
Scrittori  ancora  dimoflranti  , quali 
fconcerti  abbia  cagionati  ne’  Principa- 
ti la  incredulità,  e l’errore.  Il  Clero 
di  Francia  nella  Rimoflranza  al  Re 
Luigi  XIII.  l’annoid3d.  T.xit.dei 
ARcs  da  Cltrgé  p.478.  few.  deferif- 
fe  cfattamente  le  pericolofe  confc- 
guenze  del  libertinaggio  in  materia 
di  religione  ; e con  pruove  incontra- 
filabili  dimoftrò  quanto  fieno  elle  da- 
te in  fatti  perniciofe  al  Regno . 
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fondato  fu  degli  lleilì  principi  > onde  avea  dedotti  i 
diritti  della  potellà  della  Chiefa , fi  fa  firada  a quei 
della  fovranità  temporale.  Egli  adunque  da  vindice, 
qual  è coftituito  da  Dio , e da  aflcrtore  , e promotore 
della  dottrina  , 

Quarti  Taulus  retinet  , quamque  Cathedra  Te- 
tri  (!)  > 

confermando  in  efsa  i Tuoi  fratelli , ifiantemente  gli 
cforta  , che  dopo  Dio  , e ciò,  che  al  divin  culto  ap- 
partiene , impieghino  tutta  la  follecitudine  loro  nell* 
imbevere  il  popolo  delle  giufie  mafiìme  di  amore  , di 
fonimi  filone  , e di  obbedienza  verfo  i Sovrani , i quali 
per  la  falute  pubblica  , e per  contenere  gli  uomini 
ne’  doveri  della  equità  , e della  giuftizia  fono  co- 
ftituiti  fopra  gli  altri  in  un  altifiimo  grado  ; e fono 
minifiri  di  Dio  per  lo  bene  (2)  , c Figliuoli  cariflimi , 

e Av- 


(0  Prndentius  Hfmno  xt. 
rns xtxì  v.31. 

(1)  „ Aggiugnc  il  S.  Padre  : „ Vos 
„ hortamur  Ven.  Fratres  , ut  poli 
,,  Dcum,  ac  divini  cultus  conflilutaa 
„ in  Ecclefia  rationes  omnem  follici- 
„ tudinem  veilram  ad  populum  Re- 
„ gum  obedientia,  acobfequioriteim- 
„ buendum  convertali» . Illi  ad  publi- 
,,  cam  incolumitatem  tuendam,  ac  ho- 

,,  mine»  in  jnris  acuitale  retinendo»  in 

„ altiflìmo  gradu  pr*  ceteris  funt 
,,  conflituti  ; minifiri  enim  Dei  funt 
,,  in  bonum , uec  line  caufTa  gladium 


,,  portante  vindice»  in  tram  ei  , qui 
,,  malum  agit  n . Tertulliano  feor- 
pitets  ctp.nU.i- , fcrive,  che  i’Apo- 
ftolo  „ piane  monet  Romano»  omni- 
„ bus  poteflatibus  fubiici , quia  noia 
„ Tic  poteflas , nifi  a Dco  ; quia  non 
„ fine  caufTa  gladium  geflct , & quia 
„ minifìerium  fin  Dei  ; fed  & ultrix, 
,,  inquit  , in  iram  ei  , qui  malum 
„ fecerit . Nam  8t  prasmiferat  : Prin- 
„ cipes  enim  non  funt  timori  bono 
,,  operi , fed  malo  . Vis  au>etn  non 
„ timere  potefiatem  1 Fac  bonum , 
,,  & laudem  ab  ea  referes.  Dei  ergo 
n mini- 


CAP.  ili. 
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— e Avvocati  della  Cliiefa  , che  amar  devono  come  ma- 
Cap. in.  dre  , e mantenere  ne’  fuoi  diritti  ( i)  . Rinnuova  1*  efor- 
tazioni  il  Tanto  Padre  , e (inculcando  a*  V efcovi  di  ufarc 

ogni 


n minidra  eli  tibi  in  bonum  „ . Ve- 
danfi  gli  altri  tedi  de'  Padri  da  noi  ri- 
feriti nel  Tomai.  Parta,  di  qxefta 
optra  p.ioZ.  [tqq.  S.  Gelafio  Epifl.l I. 
ad  Anafta/ìo  Imperatori  Tom.  il. 
Conrillor.  p.Sqy  edit.  Pari/.  <10.1714. 
e Tom.  1.  di  qutfta  opera  pag.  148. 
feqq.  Si  legga  eziandio  la  celebre 
autorità  di  Niccolò  Primo  da  noi 
riferita  nello  fteflo  primo  Tomo 
pag.  154.  e il  Concilio  vi.  di  Parigi 
tib. il.  rop.vln.  pag.  1J41.  Tom. tv. 
Concilior.  edit.  Pari/,  an.  1714.  e 
gli  Atti  del  Clero  di  Francia  T.X1I. 
p. 479-  della  ediz.  di  Parigi 

di  W 00.1740. 

(1)  ,,  Cari  (lìmi  prieterca  Ecclefia 
„ filii  fu  ut,  ac  patroni,  quorum  ed 
„ eamdem  ut  parentera  diligere  , 
„ ejuique  caufam  , ac  jura  cudodi- 
„ re ,,  . Sono  parole  del  Santo  Pa- 
dre . S.  Ambrogio  Serm.  cantra  Au- 
xtnt.  n.ì6.  p.916.  Tom. ni.  Opp. 
edit.  Pineta  00.1751. ,,  Quid  liono- 
„ riftcentius , qutm  ut  Imperator  Ec- 
„ clefue  filius  elle  dicatur  ? Quod 
,,  curo  dicitur,  fine  peccato  dicitur, 
,,  cum  grafia  dicitur  : Imperator  erti m 
,,  intra  Ecdedam  ed  . Bonus  enim 
„ Imperator  quaerit  auxilium  Eccle- 
„ fite,  nonrcfutat,,.  Gl'Imperatori 
pertanto  da’  Pontefici  erano  appellati 


figliuoli , e non  folo  i principi  catto- 
lici fi  fono  pregiati  Tempre,  e tutta- 
via fi  pregiano  , ma  quegli  eziandio, 
i quali  alia  Chicfa  talor  refidevano, 
non  difdegnarono  un  tal  nome  . Vedi 
la  lettera  iv.  di  S.  Gelafio  ad  A nadafio 
Imperatore  T.ll.  de’  Conci! j p. 8?j.  e 
la  v.  di  Niccolò  I.  a Michele  Impera, 
tore  T.v.  Condì,  p.  131.  edit.  Pari/. 
00.1714.  Quanto  alla  difefa  , c pa- 
trocinio della  Chiefa,  S.  Leone  nella 
Epifl.  cxxix.  a LeoneAugudor.nl. 
p. 4J4.  cosi  fcrive  : ,,  Delie*  incun- 
,,  flanter  advertere , Regiam  poteda- 
„ tem  tibi  non  folum  ad  mundi  re- 
„ gimen,  SED  MAXIME  AD  EC- 
„ CLESIAE  PRAESIDIUM  ESSE 
„ COLLATAM  , ut  aufu*  nefarios 
„ comprimendo  , & qu*  bene  funt 
,,  datuta  defendas , & veram  pacem 
„ bis,  qua;  funt  turbata,  redituas, 
„ depellcndo  feilieet  pcrvafores  juri» 
„ alieni  &c.  „ . In  fatti  come  pof- 
fono  i Sovrani  cattolici  non  curarli 
della  difefa , e patrocinio  della  colon- 
na , e del  firmamento  del  vero , 
fe  al  dire  di  S.  Cclcdino  I-  Epi/ l.xxu. 
al  Sinodo  Efifino  o.vi.  p.  1100.  T.r. 
Ep.  Rom.  Pont.  edit.  P1rif.an.17n. 
,,  feiunt  , quod  CATHOLIC7E  FI- 
„ DEI  FUNDAMENTO  SUA  RE- 
„ GNA  SUBSISTANT  „ : e che 
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ogni  cura  , e diligenza  , affinchè  coloro  , i quali  fono 
alla  fede  loro  commefsi , apprendano  fino  dalla  prima 
lor  fanciullezza , che  fi  abbia  a rifpettare  , obbeden- 
do , 1*  autorità  de*  Sovrani , e fe  ne  abbiano  a ofTer- 
vare  le  leggi  non  folo  pel  timore  » ma  per  la  co- 

fcienza(i)  altresì)  gli  avverte,  che,  quando  abbian 

eglino 


„ follicitudo  ( eorum  ) circa  «dei 
„ Catholic*  defenlìonem , munimen 
,,  conflituit  imperii  ; fcicntes  regnum 
„ ipforum  fanfl*  religionis  obfcrvan- 
„ tia  communitum  firmius  duratu- 
„ rum  „ ? Vedi  lo  fletto  CeUftino 
Ep.xix.  a Teodofio  Imperatore  n.l. 
p.u6 J.  * dove  dice: 

„ Major  vobis  fidei  cauffa  debet  effe, 
„ quam  regni;  ampliufque  pro  pace 
„ Ecciefxarum  dementi»  veflra  debet 
„ effe  follicitt  , quam  prò  omnium 
,1  fecuritate  terrarum  ; fubfequuntur 
„ ettim  omnia  profpera  , fi  primi- 
„ tus  , qui  Deo  funi  cariora,  ferven- 
„ tur,,.  S.  Eduardo  Re  d’Inghilterra 
ntllt  fui  leggi  cap.x iv.  T.vi.  Ctn- 
tilior.  P.  1.  f-  9S8.  dice  , che  il  Re 
„ ad  hoc  cft  confi itutus, ut  Regnum 
„ terrenum  , & populum  Domini  , 
„ & fuper  omnia  Sanflam  venere- 
„ tur  Ecdefiam  eju, , & regat , 8t  ab 
„ injuriofis  defendat  &c.  n • 

(1)  „ Quos  iu'mir  inflituendos  in 
„ Chrilli  lege  fufcepifiis  , mature  ilio 
„ divino  proxepto  imbuendos  curate  : 
,,  fidem  Regibus  iauclc  effe  fervandam 


„ ab  ipfis  incunabulis  percipiant  , pi- 
„ rendum  auftoritati  , legibus  obfe- 
))  quendum  ? non  folurn  propter  iraiflf 
fed  ctiam  propter  confcientiam  n • 
Cosi  pure  nella  Enciclica  il  lauto  Pa- 
dre . Ha  tempre  la  Chiefa  iftillata 
ne’  tuoi  figliuoli  una  si  giufta  e fama 
tnaffima  : lihhtyMH  , diffe  nel  fe- 
condo leccio  S.  Policarpo  JWor- 
tjt.  num.xl-  gag.  199.  Tom. il.  PP. 
/Ipojìolicor.cdil.  Amfteled.  an.1714.  ) 
iSeuerw,  vV»  T«u  ItoZ 
■nm-y mi *if  riftti  axouMi*  • 
„ Siamo  flati  addottrinati  di  render 
„ onore  a’  PRINCIPATI  * e alle 
„ POTESTÀ’,,.  Con  pari  diligenza 
ba  ella  procurato  ne’  fecoli  fuffeguen- 
ti  , che  tempre  più  la  mafiima  fleffa 
fi  radicaffe  ne’ cuori  del  fedeli,  come 
le  molte  teftimonianze  addotte  dal 
P.  Mamachi  nel  luogo  citato  dell’ope- 
ra de  coftumi  rie'  Primitivi  Criftiani 
dimoftrano . S.  Gian  Grifoftomo  He- 
mil.xx  111.  in  Ep.ad  Roman.  ».ll. 
pag.6 88.  Tem.  IX.  opp.  tdit.  Patif. 
00.1731.  offerva  , che  „ non  folum 
„ dicit  ( Apolidi  us  ) quod  adverferia 
„ Deo, 
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■ — eglino  ammaeftrati  in  quello  divin  precetto  i popoli 

cap.  m.  e gli  abbiano  indotti  non  (blamente  a ilare  agli  or- 
dini dei  Re * ma  eziandio  a profeflar  loro  venerazio- 
ne s e amore  CO  » avranno  ottimamente  provveduto 

alla 


» Dco,  fi  fubjeflus  non  fis  ; & quod 
„ magna  tibi  mala  & a Dco  , & ab 
»i  hominibus  pcrtrahas  ; fed  ctiam 
,,  quod  Magiffratus  in  rebus  maxi* 
,,  mis  tibi  beneficia  fit , pacem  con- 
„ cilians  , & adminifirationem  poli* 
,,  ticam  , & quod  per  magiffratus 
„ mille  bona  civitatibus  infcrantur. 
ji  Si  ilio*  auferas,  omnia  abfcedent, 
5i  ncc  civitates  , nec  vici  , ncc  do- 
li mus  erunt  ; non  forum , non  aliud 
,i  quidpiam  ftabit,  fed  omnia  fubver- 
il  tentui  5 potentioribus  infirmiores 
,,  devorantibus.  Itaque  etfi  IRA  quz- 
,i  dam  inobedientem  non  fequeretur , 
5i  te  tamen  fubjici  oporteret  , ut  ne 
55  videreris  SINE  CONSCIENTIA 
„ elle  , & ingratus  erga  bcnefefto- 
„ rem  „ . Che  fe  certi  diffeminatori 
di  prave  dottrine  tendenti  a infidiare 
finanche  alla  vita  de' Sovrani  comin- 
ciarono a fpargere  ne'tempi  baffi  delle 
opinioni  contrarie  alla  maffìma  lleffa 
tenuta  fu  di  un  tal  punto  da'noftriPadri, 
furano  eglino  condannati, e repreffi  pri- 
ma dal  Concilio  di  Ciftanaa  , e di  poi 
dalla  felice  memoria  di  Paolo  V.  Con - 

fiitut.  ccxix.  Tom.v.  Rullar.  Ro- 
miti. Parie  iv.  etiti.  Rom.  in.  1754. 
f.170.  il  tenore  della  qual  Cofiituaione 


è il  feguente  : 55  Cura  Dominici  Gregie 
,5  impigre  noe  fetnper,  8c  hi*  prarcipue 
5,  calamitofis  temporibus  invigilare  co- 
li giti  ut  pettorali  follici t udine diabo- 
li licz  vertuti*  conatus  deffruantur, 
„ &ii  maxime  1 quibus  fub  ipfo  boni , 
55  feu  liciti  operi*  titulo  incauto*  fel- 
li lit  , vel  eos  , qui  funt  intrin(ecu* 
51  lupi  rapace*  ovium  veffimentis  prz- 
„ texit',  SALUTEMQUE  PRINCI- 
„ PUM , UNDE  PUBLICA  TRAN- 
„ QUILLITAS  PENDET  , in  dif. 

„ crimcn  vocarc  molitur  & c.  „ . 

(O  Profegue  a fcrivereil  Pontefice: 
55  Cum  ita  populorum  animi  fuerint 
,1  opera  vedrà  excitati, non  folum  utRe- 
51  gibus  diflo  audientes  fint , fed  ctiam 
„ ut  eos  COLA  NT,  & DILIGA  NT, 
5,  tum  optime  & civium  tranquillila- 
,,  ti,  & Ecclcfiz  utilitati,  qux  inter 
,,  fe  disjunftz  effe  non  poffunt,con- 
„ fuletis,, . Teofilo  Antiocheno  fcrit- 
tore  del  il.  fccolo  , che  fu  uno  degli 
Apologeti  della  Chic  fa  contro  i Gentili; 
Ut. I.  ad  Autolfcum  n.xt.  To'*  fix- 
oi\ìx  tìiax,  eùioli  x’JtÒ,  ù**tk- 
STOixsroc  ecJf«  , fu^c'icriec  ùvsf 
« orto  ,,  onora  il  Re , volendog!  i bene, 
» efoggettandoti  a lui,  e pregando  per 
5,  lui,,.  S.Acacio Mari,  del  iti.  fccolo 
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alla  quiete  de’  cittadini , e alla  utilità  della  Chiefa  • 

Soggiugne  , che  compiranno  eglino  le  para  de!  loro  cap.iii. 
dovere  allorché  avranno  intimate  delle  preghiere  quot- 
idiane (1)  pe’  Re  , affinchè  godan  fallite  ; e regga- 
no i fudditi  loro  con  equità  , con  giuflizia  , e con 
pace  ; e , riconofcendo  il  dominio  di  Dio  nel  Regno 
degli  uomini  , ne  fo (tengano  , e ne  promuovano  pia- 
mente 

( AB.  Mart.  num.T.  Afui  Ruinart.  „ dominante»!  cognofcente*  , eiuf. 

'Ut.  Ptron.  an.  1731.  Et  „ dem  cauffam  fan«e , pieque  tutan- 

„ cui  magi!  cordi  cft,velaquolicDÌ-  „ tur,,.  S.  Paolo  Epift.l.  a Timot. 

„ LIGITUR.  1 mpcrator, quemadmo-  r.il.  v.a.„  Ofafecro  primum omnium 
„ dum  ab  hominibus  Chrillianis  „?  „ fieri  obfecrationes,  oratione*,  po- 
S.  Gelafio  Papa  C Eyifl.iil.  ad  Atta-  „ ftulationcs,  gratiarum  afliones  pr* 
ftaf.  lmperator.  pag. 893.  ‘.Tom. il.  ,,  omnibus  hominibus,  proRegibu», 

Concilio r.  tiit.  Parif.  anno  1714.  ) „ Se  omnibus,  qui  in  fublimitate  funt, 

„ Gloriofe  fili  ,/criJJe , Te , ficut  Ro-  .,  ut  quictam , & tranquillam  vitam 
„ manus  natus , Romanum  Principcm  „ agamus  in  omni  pietate  , & cafti- 
„ AMO , COLO , fufeipio  ; & ficut  „ tate  „ . Vedi  San  Giuftino  Martire 
„ chrìftianus , cum  eo , qui  aelum  Dei  Apol.i.  num.xvii.  Atcnagora  Legai- 
„ fecundum  feientiam  veritatii  babe-  n.xxxvn.  Teofilo  Antiocheno  loc.cit. 

„ re  defidero,  & qualifcumque  Apo-  Tertulliano  Apologet.  cap.xxx.  feqq. 

„ ftolica fedi*  Vicarius,  quodeumque  tcap.xxxix.  Origene  lii.vm.  contea 
„ piena  fidei  deefTe  compererò  , prò  Ctljo  n.uxxxill.  ove  fcrive  : „ Aju- 
„ meo  modulo  fuggeftionibus  oppor-  „ tiamo  il  principe  con  divini  foccorli 
„ tunisfupplere  contendo  &c.„.  „ vediti  «die  armi  della  fede  ; e cosi 

(O  Aggiugne  il  S.  Padre  : „ Eas  „ fioriamo,  obbedendo  allavoce  dell’ 

„ vero  offici!  veltri  partes  uberius  „ Apollolo  , che  dice  , vi  prego  di 
„ cumulabitis  , fi  ad  quotidiana*  prò  „ orare  &c.  S.  Dionifio  Vedovo  di 
„ populo  preces  , peculiares  etiam  Aleflandria  pretta  Eufebio  Hi.  vii. 

„ prò  Rcge  obfecrationes  adjungatis,  Hifl.  Eccl.  e.xr.  e tra’  Pontefici  Maf. 

„ ut  incolume*  UH  fint  , ut  fuos  in  fimi  S.  Gregorio  il  Grande  llivit. 

„ aquitate,  pace,  ac  iuftìtia  regant,  Ep.v  1.  pag. 851.  feq.  & Ep.viu 
»,  ut  Dcum  ipfura  in  Regno  hom:num  ^.855.  dove  fcrive  ; ,,  Con  corditet 

».  pt« 
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- mente  la  caufa  : perocché  qual  cofa  più  giuda  , e più 

cap.  hi.  opportuna,  che  per  gli  autori  della  pace,  e cutto- 
di  della  fallite  pubblica  (0  perpetuamente  fi  porga- 
no delle  fuppliche  al  Signore  da  quelli  , che  codi- 
tuiti  mediatori  tra  Dio  , e gli  uomini , a Dio  modell- 
ino , unitamente  colle  preghiere  loro  , i voti  di  tut- 
ti prefentano  ? Con  queda  efattezza  , e precifione , 
e così  uniformemente  alle  dottrine  contenute  nelle 
Divine  lettere  , e ne’  Monumenti  della  tradizione  , e 
fpecialmente  nell’  Epidole  de'  Tuoi  Predeceflòri , ha 
trattato  il  Santo  Padre  nella  Tua  Enciclica  delle  due 
potetti  fpirituale  della  Chiefa,  e temporale  del  Prin- 

cipa- 


,,  prò  fereniffimis  Domini*,  eorumque 
,,  piafobolecum  imqnis,  inquantum 
„ polTumus , affi  J ic  fletibus  oremus, 
,,  ut  eorum  vitam  graffa  protegens 
,,  fupema  cuftod  at,  &Chriftianoim- 
perio  gentium  colla  fubllernat ,, . 
Tralafcio  gli  altri,  noti  etfendo  bifo- 
gno  di  piìt  teflimoniattK  per  provare 
una  cofa  si  mani  fella. 

(i)  Finalmente  cosi  fcrive  il  San- 
to Padre  : „ Quid  enim  juffius  , ac 
n opportunius  , quam  prò  auflore 
„ publicat  pacis  , ac  civium  falutts 
n culi  ode  ab  iltis  perpetuo  Domi- 
,,  num  obfecrari , qui  prò  hominibus 
„ conili tuumur  in  iis,  quzadDeum 
„ funt,  & tamquam  interpretes,  ac 
„ fequeftri  fuis  conjunfla  precibus 
,,  omnium  vota  Domino  reprzfen- 
» tant ,, . Vedi  San  Gregorio  lil.x. 


Epifl.x t»l.  pag.iiH-  e W.  xni. 
Ep.xxxi.  p. 1x39.  CT  Ep.xxxvut. 
p.  1144.  Il  Concilio  Emeritenfe  dell’ 
2TÌ.666.  c.llt.  p.999.  T.Ill.  Con- 
ciliar, ed.  Par.  an.  1714.  Il  Conci- 
lio Tolet.xvi.  jrt.693.  f-vin.  Ivi 
pag.ijgS.  Il  Concilio  Clovefovienfc 
deIPan.747.  Ivi  p.1961.  Il  Franclòr- 
dienfe  deH’an.794.  p.SSi.  Tom. iv. 
Il  Capitolare  de’Vcfcovi  déll’an.801. 
Ivi  pig.  957.  Il  fecondo  Concilio  di 
Rcims  dell'an.813.  e.xt.  Ivi  p. ioai. 
fcq.  d’Arles  dello  fleffo  anno  c.il. 
Ivi  p.  1003.  di  Parigi  il  ìv.  dell'  anno 
829.  e.vi  11.  fq.  Ivi  p.  1341.  Ma  non 
la  termineremmo  mai , fe  aveflìmo 
quia  rammemorare  fecolo  per  fecolo 
tutti  i monumenti  ecclelìailici  riguar- 
danti un  fimil  punto . 
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cipato.  Con  tutta  ragione  pertanto  contro  di  coloro, 
2 quali  venide  mai  in  penfiere  di  abufarfene  , c di 
trarne  , come  fé  ella  non  foffe  chiarifsima  , a tra- 
verfo  i Tenti  menti , potrebbe  il  Tanto  Padre  ripetere 
ciò , che  Tende  S.  Leone  il  grande  a Giuliano  Vefcovo 
Coenfe  contro  certi  calunniatori  della  Tua  divina  let- 
tera a Flaviano  : ,,  Miror  Tane  calumniantium  vani- 
,,  tati  aliquid  adhuc  in  Epiftola  mea  , quae  univerfò 
,,  mundo  placuit  , obTcurum  videri  , ut  de  ea  pu- 
j,  tent  apertius  exponendum  : cum  illius  pracdicationis 
,,  tam  piena  , & folida  fit  adertio  , ut  nihil  recipiat 
,,  vel  in  TenTu  , vel  in  Termonc  novitatis  ; quia  quid- 
„ quid  tunc  a nobis  Tcriptum  ed  , ex  Evangelica  , 
„ & Apoftolica  probatur  Tumtum  effe  dottrina  (1)  . 

II.  Dalle  riferite  tellimonianze  fi  Tcorge  a evidenza  , 
che  l'Ordin  ecclefiadico  (come  dilTe  l'antichifsimo  Ate- 
nagora  ragionando  de*  Criitiani  nella  Tua  Legazione  agl* 
Imperatori  ) [anti [imamente  , e giufì  amente  [ ente  di 
Dio,  e del  Rpgno  (z)  . Non  fi  nega  ciò  da  più  {inceri  po- 
litici . Il  Signor  di  Colbert  neijup.  Teflamento  politico 
avverte  , non  permetter] i punto  dalla  Chiefa  , che  i [ad- 
diti manchino  alla  obbedienza , che  ft  dee  al  loro  principe , 
per  qualunque  ragione  , che  vi  pofsa  efsere  (3)  . Lo 
ftedo  MonteTquieù  nel  Tuo  trattato  dello  fpirito  delle 

l'ggi 

(4)  S.  Leon.  Ep.cxTin.  p.418.  xou  ti,  inenf*,  fixoiKtix,  • 

(,)  Num.  t.  «•jrejSsTTO'Tsc  , (ì)  Vediti  U 1.  Parte  di  quefto 

xttì  ìm cus7wtw  Ufo*  Ti  rò  due,,  Tomo  p.436. 
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Cofhndo 
dalle  teli  imo. 
nianzjt  delle 
Sacre  Lette- 
re , e de'  Pa- 
dri , e degli 
Scrittori  , * 
Pallori  Sa- 
cri , t fpecial- 
mente  di  Cle- 
mente Xlt'- 
P.  M.  felice- 
mente regni- 
te  , quanto 
/untamente  , 
e gi ultamen- 
te la  Cbiefa 
fenta  circa  i 
diritti  del 
principato , < 
circa  /’  amo- 
re , fogget.'o- 
ne  , e oibe- 
ditnrjt  dova- 
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li  a1  Princi- 
pi ; fi  cerca, 
tn  fi  avven- 
ga , che  certi 
Politici  la 
rapprefentino 
quii  nemica 
della  Sovra- 
nità tempora- 
le. 


Prima  di 
fcioglicre  una 
tal  queflione 
fi  propongono 
alcune  offer- 
Vagoni  ri- 
guardanti co. 
loro  , i quali 


accularono  lo 
fieffo  Signor 
noìiro  G.  C. 


a i primitivi 
eri  fliani  dief- 
fer  nemici  di 
Cefare . 
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leggi  1 febbene  rapprefentò  la  giurifdizione  Ecclefia- 
ltica  fotto  un  afpetto  quanto  fallo  , altrettanto  odio- 
fo  ; do v vette  nientedimeno  confettare  , ch’ella  contri- 
buì ad  accrefcere  le  forze  alla  I\eal  giurifdizione  ( 1) . 

Or  e. fendo  tali  i fentimcnti  della  Chiefa  , e al- 
levando quella  i Tuoi  figliuoli  con  sì  giulle  mafsime, 
ecotanto  vantaggile  al  Principato , onde  mai  avvie- 
ne , che  parecchi  politici»  fpecialinente  di  quelli  ultimi 
tècoli , la  rapprefentino  a’  Principi  come  nemica  de* 
pubblici  loro  interrelsi  ; e procurino  , fe  polla  mai  riu- 
feir  loro  , di  abbatterla  colla  potenza  di  quei  per  l’  ap- 
punto » de'  domini  de’  quali  tanto  a elfa  Chiefa  pre- 
mono la  confervazione  , la  quiete , la  felicità  » e gU 
avanzamenti  l 

IH.  Prima  di  elporre  fu  di  una  tal  quellione  il  mio 
fentimento , mi  fia  permeifo  di  proporre  alcune  of- 
fervazioni  . Noi  leggiamo  ne’ fanti  Vangeli  , che  il 
nollro  Signore  Gesù  Orlilo  non  folo  non  fi  oppofe 
alla  Potetti  degl'  Imperatori  , quantunque  gentili  , ma 
ordinò  anzi  , che  a Cefare  fi  rendejfe  ciò  * eh ’ è di 
di  CeJ'are  ; (2)  e quanto  infegnò , condulfe  non  già 

a i ni- 


fi) tìb.x xvirr.  C.xtt.  pag.  158.  „ me  la  jurifdifliott  Ecdefiaflique 
„ T.a  puiffance  civile  étant  entro  Ics  „ enerva  la  jurifjifluni  des  Sci- 
» maini  d’utie  infiniti  de  Seigncurs',  n gneurs,&  contribua  p.ir  la  a don. 
» il  avoit  ili  aisé  a la  jurifdi£tiou  „ ner  des  forces  a U jurildiclion 
„ ecdefiaiìique  de  fe  donner  tous  les  „ Royale  Su  ,, 

„ joun  plus  d'entendue  : mais  com-  (a)  Mate.  Eving.  io.  c.xxll. 
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a impugnare  la  fovranitì  , ma  bensì  a giovarle  (i)  . Or 
da  chi  fu  egli  accufato  qual  nemico  di  Celare  ; o chi  gli 
oppole  di  aver  egli  proibito  > che  fi  pagalfero  i tributi  a 
Cefare  ; o chi  , efsendofi  fraudolentemente  protellato 
di  non  riconofcere  altro  Sovrano  , che  Cefare  , procurò 
di  concitargli  contro  i Miniltri  di  Cefare  , e di  fare  si , 
ch’egli  colle  armi  di  Cefare  folle  tolto  dal  mondo  ? 
Ognuno  sà , che  quelli  furono  principalmente  i Fari- 


fei , e i Sadducei , i quali 
che  favorivano  i fediziofi 
no  in  abbominio  , che  il 
T.III.  T.II. 

(l)  S.  Leone  -Terni. ti*,  al.t.  de 
fajftani  Domini  c.i.  p.l 66.  tdit. 
Rom.  an.  1753.  ,,  Romanie  legibus 
j,  non  contradixit  : cenfum  fubiit  : 
r>  didragma  folvit  : vefligalia  non  in- 
ai hibuit  : qua:  Dei  funt , Deo  ; Se  quar 
„ funt  Caefaris,  Catari  rqddenda  con- 
„ ftituit  : paupcrtatem  elegie  : obe- 
„ diemiam  fuafit  : manfuetudinem 
„ prstdicavit . Hoc  e fi  vere  Cafarem 
,,  non  impugnare , fed  juvare  » . Ve- 
di S-  Gian  Grifoftomo  Homil.t* iv. 
v *1. uni.  in  Job.  num.j.  pag. 387. 
Tom.  vm. 

(a)  Qual  fu  Barabba  : ,,  qui  cum 
„ feditiofis  erat  vinflus  , qui  in  fe- 
„ ditione  fecerat  hnmicidium  „ . 
Evang.  fteundum  Marcum  t.xv.  v.7. 
Giufeppe  Ebreo  [ nei  lih.xvil.  delle 
Amichiti  Giudaiche  tap.x I.  p.830. 


erano  si  contrari  a Cefare  « 
(2)  e nulla  di  più  avea- 
dominio  de’  Romani  ( ;)  . 
D Inol- 

itlU  ei.dcirHavercamp.td.  Amjìelod. 
an. i7ii4.]  parlando  de’  Farifei,  dice: 
pocaiKcZai  ì jjjxunti  v.xhi<tT»  *r- 
mrfxTTUt  xpov-iìSf , r.xx.  tstO 
xfoexjev  eie  ri  ToKaiùr  Tt 
Koj  fS\xvTH>  ixffi mini  . » Po; 
,,  tenti  di  fare  maffimamente  contro 
„ i Re  ; provvidi  in  guifa , che  apcr- 
„ tamente  (1  follevano  a combatte- 
„ re , e a nuocere ,, . Vedali  il  Bru- 
clcer  Hi  fior.  Philofoph.  T.l  I.  p.738. 
feq.  Che  fe  tali  erano  i Farifei,  che 
fi  ha  egli  a penfare  de'  Sadducei  , i 
quali  non  ammettevano  la  futura  vi- 
ta ; e tutto  il  ben  , e il  male  mifu* 
ravano  co'  vantaggi , o avvertiti  del- 
la  prefente? 

(3)  S.  GianGrifeflomo  nella  Orni- 
li» ixiv.  a/.LXiii.  fopra  l’Evange- 
lio di  S.  Giovanni  n.}.  p.  387.  T.vnt. 

fpie- 


SO  DEGLI  ACQUISTI  DELLE’ 

- Inoltre  abbiam  noi  veduto  , quali  erano  i fen- 
Cap.ui.  timenti  de*  Santi  Apoftoli  , e degli  altri  Crirtiani  de* 
primi  fecoli  intorno  a doveri  de’  fudditi  verfo  gl*  Im- 
peratori . Tuttavolta  furono  eglino  fpacciati  per  tan- 
ti federati  , i quali  ricufafsero  di  efsere  foggetti  , 
e di  predare  fedeltà  , e obbedienza  a’  Sovrani . Ma 
da  chi  mai  } le  non  fc  dall’  «y w «r8p<*- 

Ttut  ignoranza  degli  nomini  imprudenti  , come  dice 
San  Pietro  CO  » quali  furono  gli  Epicurei  , i Ci- 
nici t e altri  fallì  Filofofi  di  fìrnil  lorta  > i quali 
bejlemmiando  ciò  -,  che  ignoravano  » CO  non  [accano 
conto  veruno  della  Dominazione  , e [parlavano  delle 
Maejlà  (3)  ì In  fatti  Celfo  Epicureo  fu  uno  di  co- 
loro , che  fenderò  contro  de*  noftri  , come  contro 
di  poco  ben  affetti  a Cefare  (4)  : e della  fetta  de* 

Cini* 

/piegando  quelle  parole  della  turba  „ inftitutum  docebat  , St  PRINCI- 
dc’ Giudei,  Farifei  itifiemc,  c Saddu-  ,,  PIBUS  PARERE  JUBEBAT,  às 
cai  contro  Gesù  Criflo : „ Si  dimitti-  „ non  afleflabat , fed  propullabat  ty- 
„ mus  eum  fio  , omnes  eredent  in  ,,  rannidera  ....  VERUM  IPSI 
„ cura,  & venient  Romani , & tol-  » DEFECTIONEM  DOCEBANT; 
j,  lene  locum  noli  rum  , & gemem  „ ,,  fecus  ilte  „ . 
dice  : „ Cur  q uzib  ? Num  defectio-  (0  Ep-i-  <•*!.  v.ij. 

T>  nem  docebat  ? Nonne  jubebat  tri-  (a)  San  Giuda  E pi  fi-  ver/!  lo. 

„ butum  dare  Carfari  ? Annoti  curri  cfx  ucr  oux  eàìaw»  > 
illum  regem  làcere  volebatis , au-  «ir . 

„ fùgit?  Annon  viiem , & fine  faitu  Ci')  Ini  v.8.  xvfMTgm  «<)<* 
,,  vitam  ducebaf?  . . Hate  dicebant , itCn , iodate  ^Anffjntcounr  . 

„ non  metuentes,  fed  invidentes. ..  (4)  Vedi  Origene  Hi, \ ili.  n.6j, 

„ Erant  etrim  iilius  gelia  procul  om-  65.  73, 

„ ni  fufpicione ...  Nam  qui  optimum 
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Cinici  fu  Crefcente  , accufatorc  si  di  parecchi  altri 
Criltiani  , come  anche  di  S.  Giurtino  Marcire  (i)  . 
Quali  fodero  i fentimenti  degli  Epicurei  circa  i 
doveri  de*  fudditi  verfo  il  Principe  , ognuno  fè  Io 
può  figurare,  qualor  rifletta,  ch'erti  negavano  af- 
fatto la  Provvidenza  di  Dio  , e la  immortalità  dell’a- 
nima umana  , e coflituivano  la  beatitudine  dell’uo- 
mo nella  voluttà  , o Ha  nel  piacere  . Da  si  fatti  prin- 
cipi fegne  la  irreligione  , e porta  la  irreligione  , 
forza  è , che  fi  tolga  la  fedeltà  vin  colo  de*  giura- 
menti , la  giuftizia  , e in  conlèguenza  ogni  ragione 
di  dipendenza  , e la  rtefla  unione  ordinata  degli  uo- 
mini , o fia  la  focietà , che  vogliam  dire  (z) . E in 
vero  dopo  che  1’  Epicureifmo  fu  introdotto  in  Ro- 

D 2 ma. 


(l)  S.  Giuftino  Apolog.ll.  n.  j. 
(a)  Cicerone  IH. i.  de  Natura 
Deor.  e. il.  contro  il  filicina  di  tali 
Filofoli  così  fcrive  : ,,  Si  Dii  nec 
„ poflunt  nos  juvare  , nec  volunt  , 
„ nec  omnino  curant,  nec  quid  aga- 
„ mus  animadvertunt,  nec  eli  , quod 
„ ab  bis  ad  hominum  vitam  penna- 
,i  nare  pofTit  ; quid  eli  , quod  ullos 
„ Diis  immortalibus  cultus , honoret, 
9 preces  adhibeamua  ? In  fpecie  au- 
„ tem  lift*  fimulationis  , ficut  teli. 
9 quz  virtutes  , ita  pietas  inefTe  non 
n potei"!  ; cum  qua  fimul  8c  fanftita- 
,>  tem  , & religionem  tolli  necefTe 
» eft;quibus  fublatis,  perturbano  vi- 
si t*  fequitur  , Ifc  magna  confufio  . 
» Atquc  baud  feio  , an  pictate  ad- 


„ verfusDeos  Cablate , FIDES  etiam  , 
„ Se  SOCIETAS  HUMANI  GE- 
„ NERIS  , & una  ezcellentifftma 
„ virtus  JUSTITIA  TOLLATUR,,. 
Lo  flcfla  Cicerone  nel  lib. il.  de  Fi- 
nibus  e.*),  deridendo  un  Epicureo,  il 
quale  era  folito  di  mentovare  „ Of- 
,,  ficium  , zquitarem  , dignitatem  , 
„ fidem,  rcfla , honefla , digna  im- 
,i  perio , digna  populei  Romano , om- 
„ nia  pericula  prò  republica  , mori 
„ prò  patria  „ cosi  dice  : „ Hzc 
„ cum  loquerit  , nos  flupemus  , ut 
» videlicet  tecum  ipfc  rides  . Nam 
,,  inter  ifla  tam  magnifica  verba  , 
„ tam  praedara  , non  babet  ullum 
„ volupus  locum  8tc.  „ 


CAP.  III. 
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. ma  » e occupò  gli  animi  di  molti  Senatori  , e de* 
cap.  ih.  foldati  altresì,  non  {blamente  divennero  venali  i giudi- 
zi ; ma  fi  cominciò  anche  a mancare  alla  fedeltà  giurata 
a’  Capitani  degli  eferciti , e dipoi  a*  Sovrani  : laon- 
de ognuno  feguitava  quel  partito,  che  credea  gio- 
vevole a (è  dello  ; e procurava  i Tuoi  privati  van- 
taggi , pofponendo  a quelli  la  ialute , ed  eziandio  la 
vita  del  Principe  CO» 

Lo  fiefio  polliamo  giufiamente  dire  di  quali  tutti 
gli  altri  fìlolòfì  non  Crifiiani  , e fpecialmente  de*  Ci- 
nici . Veda  fi  Suetonio  lib.  vi.  dove  parla  d*  lfidoro 
Cinico  (a);  e 1* Avercampo  nelle  note  all’Apolo- 
getico di  Tertulliano  riilampato  in  Venezia  I’  an- 
no 1744.  (3)»  Tertulliano  medefimo  nel  cap.  xlvi. 
dell ’ apologetico  trattando  de’  filoiòfi  non  Criltiani 

dell* 


(i>  Gli  (concerti  cagionati  dall’Epi- 
«ureifmo  in  Roma  fono  in  parte  de- 
fcritti  da  Cicerone  nella  Orazione 
cantra  Pifone  . Ognuno  fa  ciò,  che 
fece  contro  la  Repubblica  Giulio  Ce- 
lare , eh’  era  Epicureo , come  fi  feor- 
ge  da  quel , che  ne  riferifee  Salluftio 
nel  libro  de  Bello  Catilinario . San 
Guidino  Martire  nell’  e Ipologia  1. 
n.xn.  mettendo  in  confronto  la  vi- 
ta de’ Crifiiani  con  quella  dc’feguaci 
* ' Epicuro , cosi  fcrive  : „ Noi  vi  fia- 
,,  mo,  o Imperatori,  fopra  ogni  al- 
ti di  aiuto,  e commilitoni  per  la 
»,  pace  ; poi  chi  infegniatno , che  un 


» malefico  , tm  avaro  , un  infidia- 
,,  tore  non  può  efière  in  verun  con- 
,,  to  . . nafeotto  a Dio  ; e che  ognu- 
„ no  avra  fecondo  le  fue  o buone, 
,,  o malvage  azioni  la  eterna  vita, 
„ o l’ interminabil  fupplizio...  Lad- 
,,  dove  tra  voi  coloro , i quali  pecca- 
» no, credono,  che  bafii  loro  di  non 
„ efière  difcoperti  da’  voftri  mimfiri , 
„ e di  fchivare  cosi  la  pena  da  voi 
„ (labilità  pe’  malfattori  „ . Vedi  Atc- 
nagora  Legai,  prò  C brifléanis  n.ui I. 

(I)  Cap. xxx la. 

(J)  In  tap.xvii.ntt.v.  /M4V 
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dell'età  iua  ,,  moltiflìmi  di  coftoro  , dice  , abbaiano 
„ contro  de’  Principi  , fenza  che  voi  , 0 Tre  fi  di  dell ’ 
,,  Impero , ve  ne  rifentiate  ; e non  l'olamente  non  fono 
»>  condannati  alle  fiere  ( come  Io  fono  i nolfri  ) ; 
,,  ma  fono  anzi  PREMIATI  CON  SALARJ  , E 
„ COLL’  ERGERE  IN  ONORE  LORO  DELLE 
5,  STATUE.  Meritamente:  perciocché  fon  eglino 
„ cognominati  FILOSOFI,  NON  CRISTIANI . „ 
Della  plebe  ancora  , e della  nobiltà  Romana , che 
allora  gridava  contro  de’  nofiri , come  contro  de’  ne- 
mici de’  Cefari  , cosi  parla  egli  nel  capo  xxxv. 
j,  Non  ci  vogliono  per  Romani  ; ma  per  nemici 
,,  de’  Principi  Romani . Da’  Qiiiriti  per  altro  ( ofui 
„ d.t  cittadini  Romani  ) > e dalla  fiefsa  domenica 
,,  plebe  de’  fette  colli  io  cerco  , fe  ad  alcuno  de' 
„ l’uoi  Cefari  la  perdoni  quella  lingua  Romana  ? 
,,  Ne  fono  teilimonj  ii  Tevere  ( le  cui  ripe  fono  pò- 
3,  polate  dall ’ infoiente  volgo  ) e le  Scuole  delle  be- 
,)  llie  „ ( vale  a dire  , coloro  , i quali  fi  addeflr ava- 
na a combattere  colle  fiere  , 0 a qne*  crudeli  combat- 
timenti intervenivano  ; e ingiuriavano  eglino  fteffi , 0 
fentivano  caricare  di  contumelie  il  Sovrano  ) . Se  la 
,,  natura  avelfe  foprappofta  a*  petti  una  certa  mate- 
„ ria  , come  da  fpecchio  , affinchè  traluceflero  , 
„ a chi  mai  non  comparirebbe  ne*  precordi  fcolpi- 
,,  ta  la  feena  di  un  NUOVO,  E DI  llN  ALTRO 

,,  NUOVO  CESARE?  Mi  dirai,  che  ciò  fi  fà  fo- 

D 3 y>  la- 


CAP.  111. 
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„ lamente  dal  volgo  . Dal  volgo  si , ma  Romano  ; 
cap. ni.  » e da  quel  volgo  , a cui  non  vi  è l’uguale  nel 
,,  gridare  , che  fieno  condannati  i Crilliani „ . Vie- 
ne quindi  al  Senato  , all*  Ordin  equeftre  , al  refto 
della  milizia , e a*,Palatini  ; e moflrando  , che  indi  eran 
venuti  i Nigri , i Cafsj , gli  Albini  , e gli  altri  nemici 
capitali  de’ loro  Imperatori  foggiugne  . „ O sì  veramen- 
,,  te  , che  gli  altri  Ranghi  fecondo  1*  autorità  loro  fono 
3,  rcligiofamente  fedeli  ! Non  trapela  nulla  di  con- 
j , trario  al  Principe  dal  Senato  , da’  quartieri  de*  Sol- 
»,  dati,  dal  Cavaliere,  da’ Palazzi  ? Ma  fe  cosi  è; 
,,  onde  mai  fono  venuti  i Cafsj , i Nigri , gii  Albini  ì 
,,  Onde  coloro  , che  tra  due  allori  attediano  Cefa. 
„ re  ? Onde  quelli  , che  fi  efercitano  nella  lotta  per 
3,  opprelTargli  le  fauci  ? Onde  pur  quelli , che  a for- 
•,  za  entrano  armati  nel  palazzo  , più  audaci  de’  Si- 
„ gerj , e de’  Partenj  ? Da  coloro  , fe  non  isbaglio , 
„ che  fi  vogliono  per  Romani  , vale  a dire , DA* 
„ NON  CRISTIANI . E pur  etti  tutti  nello  sfogo 
,,  fletto  dell’empietà  loro  e Eterificavano  per  la  fà- 
,3  Iute  dell’  Imperatore  3 e invocavano  altri  di  den- 
,3  tro  3 altri  di  fuori  il  Genio  di  lui , e ancor  dava- 
no  il  nome  di  nemici  pubblici  a’  Crilliani  ,3 . (1) 

Chi 

(1)  //poi.  f.stvl.  „ Pleriqueetiam  ,,  tuis  , & falsriis  remunerantur  t 
3,  ( Philofopbi  ) in  Principe!  latrant,  „ quarti  ad  beftias  pronunciantur  . 
» luftinen tibia  vobii , ffc  faciline  Iti-  ,,  Sed  inerito . Philolophi  cnira  non 

„ Otri. 
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Chi  sì  fé  cofloro  non  per  altro  abbiano  procurato 
di  armare  i Sovrani  contro  de*  fedeli  , che  per  ave- 
re preveduto  , che  , propagandoli  il  Criftianefimo , 
vie  più  li  farebbe  raffermata  la  Sovranità  ! 

IV.  Veniamo  al  dubbio  dianzi  propolìo,  intorno  alla 
caufa,  onde  avvenga,  che  parecchi  politici  di  quelli  ulti- 


,,  Chrirtiani  cognomi  nantur  ,,  : Et 
tjp.xxxv.  » Nos  nolunt  Romanos 
,,  haberi,  fed  ho.les  Principum  Ro- 
„ manorum  . Quirite*  , ipfamque 
» vcrnaculam  fcptein  collium  plcbcm 
,,  convenia,  an  alicui Cattati  fuopar- 
,,  cac  illa  lingua  Romana?  Tediseli 
,,  tyberit , & fch'ol*  bettiarum  . Jam  li 
,,  peiloribus  ad  transluccndum  quam- 
» dam  fpecularem  materiam  natura 
,,  obduxidct  , cujus  non  prxcordia 
ti  infculpta  apparerent  novi , ac  novi 
n Caefaris  (cenarti  . . . Sed  vulgus, 
,,  inquis.  Ut  vulgus;  ttmen  Ruma- 
ti ni  : nec  ulti  magis  depoflulatores 
ti  Chrifliauorum , quam  vulgus.  Pia- 
ti ne  cereri  ordines  prò  aucìorirate 
„ religiofi  ex  fide  ! Nihil  hofiicuin 
t,  de  ipfo  Senatu , de  Equite  , de  Ca- 
„ (Iris,  de  Palatiis  ipfis  fpirat?  Un- 
i,  de  Caffii  , & Nigri  , & Albini  ? 
t,  Unde  qui  inter  duas  laurus  obfi- 
„ dent  Cxfarcm  l Unde,  qui  fauci- 
t,  bus  ejus  exprimendis  palarli ricam 
,,  exercent  ? Unde  qui  armati  pala- 
ti tium  imtmpunt,  omnibus  Sigetiis, 
„ & Partheniis  audaciores ,,  ? Sigerio , 
« Partenio  aveano  congiurato  contro 
Domiziano.  ,,  De  Romania,  nifi  fai- 


D 4 \ mi 

t,  lor  , id  cft  de  non  Chrifiianis . 
„ Acque  adeo  omnes  illi  fub  ipfa 
„ ufque  impietatis  cruptionc  , & fa- 
t,  era  fàciebant  prò  falute  Imperato- 
li ris,  & gemuto  ejus  deicrabant  alii 
„ incus , alii  finis , & utique  publi- 
,,  conun  hoftium  nomen  Chrifiianis 
„ dabant . „ Vedi  anche  il  I.  lib.  ad 
Nationet  c.xv  u.dove  dice  „ Prima 
„ obfiinatio  efi , quae  fecunda  ab  eis 
ii  religio  conflituitur  Grfarian*  ma- 
,i  (efiatis , quod  inreligiofi  dicamur  in 
„ Cariarci  ; ncque  im.igiaes  eorum 
n repropitiando,  ncque  Genios  dcjc- 
n rando,  boftes  populi  nuncupamur... 
,i  Agnofcimus  fané  Rortanam  in  Cac- 
n fares  (idem  ! Nulla  uinquam  conju- 
„ ratio  empiti  Nullus  in  Senatu , vcl 
li  in  Palatiis  ipfis  fanguinis  Grfari* 
ii  notam  fixit  ? Nulla  in  ProvinCiis 
n affcflata  majefias  ? Adhuc  Syris 
i,  cadaverum  odori  bus  fpiranc  .Adhuc 
i,  Gallile  Rhodano  fuo  non  lavane, 
i,  Sed  omitto  vefanix  crimina  . . . 
„ Vanitati*  facrilegia  conveniam  , 
ì,  & ipfius  vernami*  gentis  irreve- 
„ rentiam  rccognofcam  ...  Si  non 
„ srmis  , faltem  lingua  femper  re- 
II  bclles  efiis„  . 


CAP.  Ili. 


Sì  viene  al- 
lo Jciogitmen- 
te  dtl  propofl» 
dubbio  , e fi 
fa  vtdert , che 
da  (erti  Poli- 
tici, o pruno- 
fio  Filojofaflri 
dtl  tempo  fi 
aciufata  Chic- 
fa  carne  nimi- 
ca de' Principi 
a fine  di  ab- 
battere con  cjfa 
Cbiefa  la  So- 
vranità, effon- 
do eglino  pet 
avventura  pii 
cattar)  a'  Prin- 
ci  pati,  che  alia 
Rei  igieni . 
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- ..i,  mi  tempi  rapprefentino  la  Chiefa  come  nemica  della 

.CAP.  m.  Sovranità  (è  col  are  . Dalie  premette  oflervazioni  ben 
chiaramente  fi  fcorge  , quali  fieno  fiati , e come  ab- 
biano penfato  della  Religione  , e dell’  Impero  gli  an- 
tichi Filofofi  non  Crifiiani . Or  fé  tali  mai  fofsero  i 
prefenti  accufatori  della  Chiefa  , quali  furono  que*  filo- 
lofi  , bagnerebbe  pur  confettare  , eh*  eflendo  eglino 
contrari  non  meno  alla  Religione  , che  al  Principa- 
to , impugnino  la  Chiefa  , per  potere  poi  piu  fa- 
cilmente attaccare  > e roverfeiare  > fe  verrà  loro  fat- 
to , i Principati  ; perciocché  fanno  , ettere  dalla  Chida 
medefima  allevati  i fedeli  fino  dalla  prima  loro  fanciul- 
lezza nella  fommittione  , nell’ottcquio  , nella  obbedien- 
za , e nell’  amore  verfo  i Sovrani . Proviamolo  a gloria 
della  Religione,  e ficurezza  della  Sovranità)  e de’Sovra- 
ni  medefimi . Del  numero  di  lomiglianti  accufatori  lono 
certamente  il  Roufleau  (i)  , gli  Autori  del  Dizionario 

Enei- 


(l)  I fallimenti  di  codili  intorno 
«Ua  religione  in  generale  fono  itati 
«fattamente  riferiti  dal  P.  Vallecchi 
nel  fuo  eccellente  libro  contro  gl’  in- 
creduli , e da  Monfignor  Arcivcfco* 
vo  di  Parigi  nel  fuo  Mandemtnt 
dell’  an.  1761.  contro  la  peftilenzialc 
opera  dello  ileffo  Roufleau  intitolata 
l’ Emilio . Nella  medefima  opera  To- 
nto il.  Par/,  ti.  dilla  edizioni  iteli1 
anno  1761.  il  Roufleau  dopo  di  ave- 
re in  apparenza  parlato  pag. 8j.  con 


rifpetto  , e fomma  lode  dell’  Evang» 
lio , nella  p. 87.  lo  rapprefenta  come 
,,  PIENO  DI  COSE  incredibili,  ri* 
,,  pugnanti  alla  ragione  , e impolli* 
„ bili  a eflcrc  concepite , e ammeflè 
„ da  un  uom  fenfato  „ : e preferivo, 
che  fi  abbia  a rifpcttare  in  filenzio  ; ma 
non  fi  abbia  però  ad  ammettere.  Ag. 
giugno,  chcquelio  per  lui  „ è unofeet- 
„ ticifmo  involontario  . Ch’ei  riguar- 
1,  da  iurte  le  religioni  come  tante  fa* 
» lutevoli  1 diluzioni  prete  riventi  in 

,,  ci»' 
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Enciclopedico  (2) , Colui , die  ha  ultimamente  pubbli- — 

caco  cap.  ili» 

r>  ciafcun  paefe  una  maniera  uniforme  ,,  onde  fegue,  che  gli  Ordini  didimi, 

» di  onorare  Iddio  pel  culto  pubbli-  n i quali  fi  pretendono  utili  agli  altri, 

» co,,.  Nella  ftefsa  Parte  poi  del  T.a.  ,,  non  fono  effettivamente  utili,  che 
eonfèdà  ,,  che  i moderni  noflri  go-  „ a quegli  (ledi  a fpefe  degli  altri,,. 

„ verni  devono  incontraflabilmente  Così  1’  empietà  ofa  di  criticare  le  di- 
„ al  CriilianeHmo  la  più  confiflemc,  (poliziotti  di  un  Dio,  per  cui  regnano 
„ o fta  folida  loro  autorità  ; e che  la  i Sovrani . 

„ religione  meglio  conofciuta , aven-  (a)  Come  penftno  gli  EncidopedilU 
„ do  dato  il  bando  al  fanatifmo  , ha  della  Religione , fi  feorge  dal  loro  Ar- 
„ dato  più  di  dolcezze  a'  coftumi  Cri-  ticolo  alla  parola  Enciclopedie  , e 
„ fliani  &c.  Miche?  Nel  contratto  nell’Articolo  Ecclefiaflique . DellaSo- 
fociale  pj^.351.  351.  calunniando  il  vranità , quali  fieno  Moro  penfamen- 
Criftianefimo , pretende,  che  percioc-  ti,  lo  dimoflra  l’Articolo  Peuple.  I mo- 
«hc  „ predica  la  dipendenza,  fta  trop-  defimi  malvagi  fentimenti  intorno  alla 
„ pofàvorevo'e  alla  tirannia,,  tefrat-  religione  fono  immefft  dal  Voltaire 
tanto  procura  di  attizzare  la  potcftà  nella  fua  Hentiade,  e dall’empio  Au- 
civilc  contro  M fpirituale  ( Contratto  tore,  la  cui  opera  fcritta  in  Franzefe 
Sociale  P-34Ó.  ) e antepone  gli  (labili-  è intitolata  lfloria  Imparziale  de  Ge- 
menti di  Maometto  a quelli  di  Ge-  /ulti  , opera  giuflamente  defedata, 
sù  Criflo  riguardami  l’ indipendenza  c fatta  bruciare  per  man  di  Boia  dal 
della  fpirituale  dalla  tcmporal  po-  Parlamento  di  Parigi . Codili  oltre  le 
tedà.  Ma  fodien  egli  per  avventura  infinite  impodure,  e calunnie  inferite 
la  poteda  de’  Sovrani  ? Anzi  egli  nel  nel  fuo  libro  contro  tutti  gli  Or. 
detto  Emilio,  come  ben  notò  l’Ar-  dini  regolari  , ha  ofato  d’attaccare 
civcfcovo  di  Parigi  Mandem.  pag.14.  eziandio  la  Teologia  Ei  la  difprezza , 

„ ebbe  l’ardire  di  (criverc  , che  e non  ricolta  fc  e,  nò  pregia  altre  feienzo 
„ quando  tutti  i Re  fodero  tolti,  le  che  laFifica.cle  Mattematiche  ; onde 
„ cofc  non  anderebbero  peggio:  ma  vie  più  manifeda  il  maligno  fuo  fpirito 
„ che  fempre  la  moltitudine  farà  fa-  intorno  alla  pietà  , e alla  credenza  . 

,,  crifìcataa  un  picco!  numero, e l’in-  Ma  ha  egli  per  avventura  dudiata  la 
„ terede  pubblico  all’ intcreffe  parti-  Teologia,»  fine  di  poterne  giudicare? 

,,  colare:  e fempre  quelli  l'peciofi  no-  Nò  certamente.  Anzi  la  unica  volta, 

„ mi  di  giudizi»,  e di  fubordmazio-  che  per  fua  difgrazia  ha  voluto  dar  ad 
„ oe  ferviranno  d’idrufflenti  alla  vio-  intendere,  ch'egli  ha  qualche  cogni- 
,,  lenza  , e di  armi  alla  iniquità  ; aione  di  quella  facoltà  , ha  modrato 

di 
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' cato  1*  infame  libro  intitolato  il  Siflema  della  natura  , c i 
CAr.  ni.  Compilatori  di  una  moltitudine  grande  di  empi  Opufcoli, 
che  giornalmente  comparifcono  alla  luce  , e fi  vanno 
fpargendo  per  la  Europa.  Dell*  Autore  dell’ accennato 
Siflema  della  natura  il  Clero  Gallicano  » le  cui  parole  noi 
qui  tramortiamo  in  Italiano  , nella  Memoria  prefentata 
quelT anno  1770.  a fua  Maeftà  Crifiianilfima  , cosi  con 
Apoflolico  zelo  ragiona  : ,,  Egli  lotto  lo  fpeciofo  nome 
» di  Siflema  della  natura  infegna  feopertamente  \’  atei  fl- 
it mo  tal  quale  viene  in  tutto  il  fuo  rigore  lignificato  da 
,,  quella  parola  ; c lo  infegna  con  un  audacia,  e con  un 
,,  trafporto , di  cui  non  vi  è verun  efempio  ne*  fe- 
„ coli  trapalati  . L'Autore  di  quella  opera  la  pi& 
„ empia  per  avventura  , che  lo  fpirito  umano  ab- 
„ bia  fin  ora  ofato  di  produrre  , non  crede  di  aver 
„ fatto  gran  male  agli  uomini  con  aver  loro  in- 
„ legnato , che  non  vi  Ila  nè  libertà  , nè  provvi- 
,,  denza  , nè  edere  fpirituale  , e immortale , nè  vi- 
„ ta  futura  ; e che  tutto  I*  univcrlò  fia  un  opra, 
„ e un  giuoco  della  cieca  necellìtà  : che  la  Divinità 
„ non  fia  , che  una  chimera  ideale  , aflurda  , e no- 
„ civa  , la  quale  debba  la  fua  origine  unicamente 

, , a*  va- 


i'i  efferne  affitto  digiuno , r di  non 
*c  capire  nè  pure  il  linguaggio  . Le 
parole  lata  fintanti*  , trattandoli 
della  (comunica,  foao.da  lui  tradotte 
iu  quella  guila  : di  larga  /intenta: 


de  terge  fentcnce  . Co»l  1*  ignorante 
cenfore , , 

,,  Quctn  mala  llultitia,  & qu*» 
,,  cumque  infeitia  veri 
,,  Czcutn  agit. 
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» a'  vaneggiamenti  di  una  immaginazione  turbata  per  r== 
» lo  timore;  e la  cui  credenza  Ita  la  fola  cagione  CAP.flL 
»,  di  tutti  gli  errori , e di  tutti  i mali  , da*  quali  la 
,1  umana  fpecie  vien  travagliata  . Qiierto  fcrittore 
»,  fiende  ancora  le  lue  mire  alle  Società  , e a*  Capi , 

»,  che  le  governano.  Egli  non  vede  nelle  Società, 

>»  che  un  vile  adunamento  di  uomini  fievoli  , igno- 
5,  ranti , e corrotti  profirati  D*  AVANTI  A’ PRE- 
„ TI  , CHE  GL*  INGANNANO,  E A’  PRINCI- 
„ PI,  CHE  GLI  OPPRIMONO.  Egli  non  vede 
„ ne’ Capi  delle  Nazioni , che  de*  malvagi  , e degli 
„ ufurpatori , i quali  le  Eterificano  alle  folli  loro  paf- 
,,  fioni , e i quali  non  fi  arrogano  il  faflofo  titolo 
,,  di  Rapprefentanti  di  Dio , che  per  efercitare  fu 
„ di  effe  pità  impunemente  il  più  ingiufio  ; e odiofo 
„ dilpotifmo  . Egli  non  vede  nella  unione  del  Sa- 
„ cerdozio , e della  Potenza  Sovrana  , che  una  lega 
,,  fatta  contro  la  virtù , e contro  il  genere  umano . 

„ Infegna  egli  alle  Nazioni , che  i Re  non  hanno  , 

„ nè  polfono  avere  fu  di  effe  altr*  autorità , che  quel- 
„ la  , eh’  è ad  effe  piaciuto  di  confidar  loro  s Ch’el- 
,,  le  hanno  il  diritto  di  ponderarla  , di  moderarla  » 

„ di  riftringerla , di  domandarne  loro  conto  , e an- 
„ che  di  Ipogliarneli , $’  elle  lo  giudicano  conve- 
„ niente  a*  comuni  loro  intcreffi  . Egli  Je  invita  a 
»,  fare  con  coraggio  ufo  di  quelli  pretefi  lor  diritti , 

„ e le  avvila , che  non  vi  farà  per  effe  vera  fe- 

»>  lici- 
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...  ,,  liciti , fé  non  fé  allora  » quando  avranno  me(To 

cap.  ni.  ,,  de’ limiti  al  potere  de’ loro  Principi  , e gli  avran- 
„ no  obbligati  a non  edere  , che  i Rapprefentanti 
>,  del  Popolo , e della  votanti  di  e(To  gli  efecuto- 
„ ri . L’  anarchia  , e la  indipendenza  fono  1*  abiita , 
„ in  cui  1’  empietà  cerca  di  precipitare  le  Nazioni . ,, 
E un  pò  dopo:,,  Ch’  il  crederebbe!  Frattanto  , o 
,,  Sire  , un  libro  cosi  empio  , e cotanto  fediziota 
„ fi  vende  impunemente  nella  vollra  Capitale  , e for- 
,,  fc  anche  nelle  porte  del  voilro  palazzo  . Ben  pre- 
„ fio  penetrerà  fino  all’  efiremiti  del  vofiro Impero, 
,,  e fpanderi  in  tutti  i cuori  i germi  della  difobbe- 
„ dienza  , e della  ribellione . E le  leggi  tacciono  : 
,,  e I’  Autorità  tranquilla  non  fi  cura  di  firappare 
,,  dalle  mani  de’  voltai  fudditi  un  si  moftruota  adu- 
„ namento  di  befiemmie  , e di  principi  deftruttivi  di 
„ quell’  autorità  „ . E appretta  : ,,  Vi  fi  dirà  per  av- 
j,  ventura  , che  le  umane  leggi  non  poflono  arredare 
„ il  corta  al  ditardine  , di  cui  noi  ci  lamentiamo . 
„ Elle  non  potranno  lènza  dubbio  , ta  non  fi  pro- 
,,  curerà  di  apportarvi  il  convenevol  rimedio  : elle 
,,  noi  potranno  , fe  fi  I.ifceri  a quello  contagio  il 
,,  tempo  di  fpanderfi  , di  fortificarli , di  corrompere 
j,  tutti  i cuori  , e tutte  le  tefie  , e di  formare  alla 
,,  perfine  lo  fpirito  generale  della  Nazione . Se  per- 
j,  verrà  mai  la  empietà  a un  tal  grado  di  forza  , e 
a,  di  malizia  ( ed  ella  difgraziatamente  non  n’  è lon- 
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g,  tana  ) allora  in  vano  le  leggi  $*  impiegheranno  a - 

,,  reprimerla  . Ella  braverà , e foggiogherà  tutto  , fin  cap.  hi. 
j,  anche  la  Sovrana  Potenza  . Per  poter  accufare  d’ im- 
„ potenza  le  leggi , bagnerebbe  averne  fatto  ufo  ; 

,,  biiògnerebbe  eflere  fiati  vigilanti  , e attenti  , per 
„ fapere  ciò , che  pofiòno  produrre  la  vigilanza  , e 
,,  l’attenzione,,.  E più  in  giù:,,  Le  leggi,  o Si- 
„ re  , non  fono  fenza  effetto , che  allorché  elle  non 
„ hanno  efecuzione . Ci  fia  permeflò  di  dirlo  : quanti 
„ libri  cari  alla  Chiefa  ha  faputo  arredare  l’Autorità  fe- 
„ colare  in  quelli  ultimi  tempi  ? Perchè  dunque  non 
» varrebbero  le  leggi , e rimarrebbero  fenza  forza  allor- 
„ chè  fi  tratta  di  proteggere  la  religione?..  Noi  fappia- 
„ mo  , o Sire  , che  la  empietà  moltiplica  i Tuoi  sfor- 
„ zi  , e i Tuoi  artifizi  a proporzion  degli  ofiacoli , 

,,  eh’  ella  incontra  : eh’  ella  mette  a profitto  tutti 
„ i momenti , dov’  è addormentato  lo  zelo  : e che 
„ d’intelligenza  con  tutte  le  paffioni  ella  le  ne  ferve 
„ per  ingannare  la  legge  , e per  fottrarfi  a’  di  lei 
„ riguardi  : ma  egli  è neceOfario  , che  quando  ella 
„ è più  audace  , e più  opra  , fi  raddoppino  in  con- 
,,  trario  le  diligenze  . Il  magiftrato  della  polizia  fa 
,,  de’  prodigi  per  aflicurare  la  vita  , e le  fortune 
„ de*  cittadini  : il  fifeo  per  aflicurare  i fuoi  diritti , e 
,,  le  fue  rendite  . Noi  domandiamo  , Sire  , che  s*  im- 
„ pieghi  lo  Aedo  modo  per  difendere  la  caufa  di  Dio; 

„ e quella  caufla  è ne!  tempo  medefimo  la  caufa  di 
» Volka  Maefià  , e de’ fuoi  Sudditi  Noi 
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„ Noi  abbiamo  veduto  difopra(i),  che  qui  pure 

cap.iji.  vanno  a parare  gl*  inftgnamenti  di  quell’  Antonio  Ge* 
nevofi  , che  s’  intitolò  Sacerdote  della  natura . Nè 
altrove  fono  rivolte  le  mire  di  Antonio  Jerocades 
limolare  del  Genevofi  medefimo  ; e non  gii  maeftro 
di  eloquenza  , e di  Filofofu  £ mentre  dell’  una  , e 
dell’  altra  non  ha  nè  pur  la  tintura  ) ma  diifeminatore 
di  maflime  non  meno  ripugnanti  alla  Chiefa  , che  al 
Principato . Collui , avendo  rapprefentato  nel  Teatro 
del  Collegio  di  Sora  il  Quakerifmo  (2)  qual  letta 
trionfatrice  del  Cattolicifmo  ; e avendo  anche  , come 
ci  colla  da  qualche  Tua  lettera,  parlato  del  Voltaire, 
e del  Rouifeau , e di  qualcun  altro  di  fimi!  calibro  , 

come 


(1)  Tom. il.  P.lT.  p.40?.  ftq- 
CO  Netta  Scena  I.  affettatamente  lo- 
da la  liberti  Inglefe.  Nella  tenta  Scena 
fparla  di  Napoli , e de)  governo  d'Ita- 
lia. Nella  Scena  tv.  introduce  un  Fran- 
aci!: a decorrere  della  Italia  , e dell’ 
Ordine  ecdefi artico  , che  calunniala- 
mente  rapprefonta  come  comporto  da 
mhufti  poltroni , e come  la  prima  ca- 
(ione  delle  mitene  degli  (lati  , pe’ be- 
ni , che  polii rde  8tc.  Suppone  ivi  con- 
traria la  Religione  al  Regno;  onde  dice, 
che  gli  abitami  di  quelle  Regioni  col 
corpo  (Unno  nel  Regno , e col  o fpi- 
rito  in  un  altra  Città  ; e molte  altre 
ente agciugne,  che  dimoftrano  ileat- 
tivo animo  di  lui  contro  li  Santa 
Romana  Chiefa . Nella  Scena  fttt ima 
taccia  le  leggi  del  Regno  di  Napoli,  e 


palefa  il  dirtohto  fuo  animo . Neli’ot. 
tava  confonde  col  giudaifmo  il  cri- 
ftianefimo  , e fpecialmente  il  cattoli- 
cifmo  , e riprova  si  l’ uno , che  l’ al- 
tro. Nella  nona  nega  di  riconol'cere 
Vicario  veruno  di  Gesù  Crifto  in  ter- 
ra , nega  i Sacramenti , e fa  in  foni- 
mi trionfare  il  Qualcerifmo.  Il  Sig. 
Cavaliere  Vargas  , y Macciuca  nella 
Relazione  fatta  alia  Maertà  del  Re 
delle  due  Sied  e , ha  ben  dimortrato 
il  veleno  sì  contro  la  Religione,  che 
la  Maertà  de’  Principi  contenuto  nell’ 
Intermezzo  Jerocadiano  ; e ha  fatto 
vedere  , ch’ei  in  apparenza  introdu- 
ce a parlare  un  Qualeero  , ma  in 
realtà  ne  approva  i fornimenti  ezian- 
dio contrari  al  Principato. 
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come  di  fcrittori  non  ancora  da  veruno  convinti  di 
errore  , moflra  quanto  fieno  perverfi  i fèntimenti , 
eh’  ei  nodrifee  non  fòlo  contro  la  Religione  , ma  ezian- 
dio contro  i Sovrani  ; e qual  premura  abbia  avuto 
d’ imbeverne  la  gioventù  fòggetta  alla  Maeftà  del  Re 
delle  due  Sicilie  . Perocché  del  Voltaire , e del  Rouf- 
feau , abbiamo  veduto  > come  della  Sovranità  pena- 
no. iQnakeri(i)  febbene  non  colle  parole  , fono  pe- 
rò in  realtà  impugnatori  del  Crilìianefimo  » e nemici 
in  confeguenza  del  Clero  j e , che  che  ne  dica  Ro- 
berto Barclay  (2)  , negano  ogni  Poteftà  fuperiore  ; 
e affolutamente  vogliono  tra  gli  uomini  la  uguaglian- 
za (3) 

Parto  di  un  altro  fcuolare  del  Genove!!  è l’Opufcolo 
delle  Virtù , e de*  Tremj  flampato  in  Napoli , e rifìam- 
pato  in  Modana  e celebrato  con  alte  lodi  dal  Montanari 

1*  an- 


co Vedati  Gafparo  Calvorio  in 
Fifftrra  Sionii  &C.  lit.xvll.  cap.vi. 
f.iv.p.611.  edit.  Upf.  an.  1700.  Ciò, 
cK’  egli  fcrivc  de'  Quattri  , è (tato 
prete  dalla  Storia  de’  Quattri  diGe. 
lardo  Crtfo,  e dallo  Schei  vigio  J^urr- 
ktrifmut  confut.  da  Georgio  Ho  mio 
de  Stat.  Bccl.  Brìi  ai.  e da' altri. 

(1)  Cortili  fece  l’Apologià  de’Qua- 
keri , e ne  comprate  in  quindici  Teli 
i fornimenti  , che  pubblicò  in  Am- 
sterdam 1’ 311,1674. 

<3)  Il  Calvorio  Le.  racconta,  che 


cortoro  vanno  predicando  : „ Magi- 
„ rtratum  intcrca  fubdko*  , qui  fiat 
„ per  Chrirtum  liberi  fatti , incoierà* 
„ tùli  premere  jugo  EXACTIO- 
„ NUM,  STATUTORUM,  ELA- 
„ TIONIS  SUPRA  FRATRES  . 
„ SIMILE?  SE  FACERE  MAGI- 
„ STRATUS  DEO  , VELLEQUE 
„ SE  AD  INSTAR  NUMINIS  I- 
„ DOLOLATRICO  MODO  AB 
„ ALIIS  COLI  ...  Libertatem  per 
„ Chrirtum  erte  partam  . . . ARRIDE* 
„ BAT  HJECPRJEDICATiO.IL- 
» blS 


CAP.  HI. 
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1*  anno  1768.  (1)  E’qucft’  opufcolo  un  inviluppo  di  Ara- 
ne , falfe  , e tra  loro  fconnefle  fentenzc  , pronun- 
ziate però  da  oracolo  con  incredibile  franchezza . 
L’autore  fèbbene  non  fé  la  prende  tanto  contro  la 
Gliela , per  non  averne  forfè  avuta  opportuna  la  oc- 

cafio- 


„ LIS  PRECIPUE  TEMPORI- 
„ BUS  TURBULENTIS,  AC  MI. 
„ SERIS,  NON  PARVO  ANGLO- 
s,  RUM  NUMERO  . Hiae  novas 

ss  quotidie  parto  l’ibi  , fuoque  gregi 
j,  facicbat  Foxius  ; & hoc  co  mijori 
,1  fuccefiu , quod , & viri  partim  no- 
„ biles  , partim  Ecdefiallici  ad  ca- 
si lira  Foxii  tranfibant  . Primus  in- 
»>  ter  viro*  politico;  erat  Johannes 
si  Redo  judcjt  Notthingamenfis,  ac 
si  poilmodum  Qua  Itero  rum  concio- 
-ss  tutor  : fcquebantur  Johannes  Cro- 
ss cius  nobilis,  ac  Judex  Bedfordicrt- 
ss  fi*  s . . Johannes  Svvinton  Parla- 
si menti  (cotici  membrum  praeci- 
si  puum  . . . David  Bardajus  profa- 
»s  pia  vetulla  ipfam  familiam  Regi  am 
,,  cognationc  attingens  . . Robertus 
ss  Bardajus  Dav.dis  filius  . . . Geor- 
s,  gius  Keith  8tc.  „ Coftoro  preten- 
dono s che  non  debba  edere  veruna 
dillinzione  tra  gli  uomini  , e tratta- 
no tutti  con  una  incivile  uguaglian- 
za . Affinché  fi  vcgqa  , come  da  que- 
lli Ematici  fieno  trattati  i Principi, 
o fia  le  Potetti  legittime,  balla  leg- 
gere la  Rapprcfcntanza  , che  1’  an- 
no K85.  fecero  al  Re  Giacomo  II. 
in  occafione  dell’innalzamento  di  lui 


al  Trono  d’  Inghilterra  . Vedi  la 
llloria  della  Rivoluzione  della  In- 
ghilterra fotto  Giacomo  II.  , e la 
Moria  dc'Quakrri  Rampata  in  Am- 
fierdam  l'anno  169;.  Ognuno  fa  I 
(entimemi  degli  Autori  della  Enci- 
clopedia contrari  alla  Religione  , • 
a’  Principati . Bada , che  coftoro  fas- 
ciano degli  elogi  a’  Quakcri , per  in- 
tendere di  qual  tempra  debba  edere 
quella  Setta  . All’Articolo  Quaker  : 
,,  Q'on  range  tant  qu’on  voudra  Ics 
„ Quakers  parmt  Ics  fanatiques,  ces 
,1  font  toujours  des  fanatiques  bien 
„ eftimables  . Je  ne  puis  m’empe- 
„ cher  de  dedarer , que  ie  Ics  eflime 
ss  un  peuple  vraimcnt  grande  , ver- 
si tueux,  plein  d’indufirie,  d’ in  tei  - 
ss  ligcncc , & de  fagefie  &c.  . . . Ile 
,1  reconnoideiit  publiquement , que  la 
,,  liberti  univerfeilc  c!l  dui  à tout  le 
„ monde.  Ils  enndamnent  Ics impots, 
„ & neanmoins  ils  les  payent  8tc.  „ 
(1)  1,  L’Autore  (dice  nell’  Avvifo 
prefiffo  a un  tal  opufcolo  il  Monta- 
nari) ,,  l’Autore  di  quello  libretto, 
s,  che  io  ti  prefento , o Lettor  cor- 
„ tefe  , è il  Sig.  Dragonetti  giovane 
„ fcuolarc  del  Signor  Getiovefi  bra- 
si vo  Filofofò  Napoletano  &c.  „ 


i 
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cafione  j moftra  nientedimeno  di  quali  fentimenti  fi 
pafca  riguardo  a*  Principati . Egli  , che  vive  in  uno 
flato  Monarchico , ed  è bene  ftipendiato  dal  Tuo  So- 
vrano ; tuttavolta  lèguendo  da  fido  difcepolo  le  orme 
del  fuo  maeflro  , nel  paragrafo  xn.  mette  in  dub- 
bio, fé  il  governo  (i)  Monarchico  fi  abbia  a preferire 
agli  altri,  eftabilifce,  CHE  DAL  CONSIGLIO  TE- 
NUTO A QUEST’OGGETTO  DA’SETTE  GRAN- 
DI DI  PERSIA  FINO  A’  NOSTRI  GIORNI  ... 
quefla  gran  queflione . . è fiata  SEMPRE  deci  fa  PIUT- 
TOSTO SECONDO  L’  ABITUDINE  , E LA  PRO- 
PRIA INCLINAZIONE  , CHE  SECONDO  I LU- 
MI DI  UNA  RAGIONE  NON  PREGIUDICA- 
TA (2)  . Aggiugne  , che  „ farebbe  di  diremo  van- 
„ faggio  il  conofcere  quel , che  in  quefla  fpecie  vi 
„ fia  di  più  perfetto  „ . Ma  in  che  confiderà  mai 
quello  eftremo  vantaggio  , fe  non  le  nella  mutazion  de’ 
governi , che  fi  fcuopritfero  i meno  perfetti  da’  nuo- 
vi coltivatori  della  feienza  politica  ? E per  verità  , 
qual  forta  di  eftremo  vantaggio  farebbe  lo  fcuoprire 
T.Ul.T.lI.  E la 


(1)  Pag. 87.  dilla  tiit.-  di  Moda- 
na„  La  feienza  de’ Politici,  egli  di- 
ri ce>  confìtte  in  trovare  il  vero  pun- 
„ to  , fin  cui  gli  uomini  pollano  ef- 
,>  fere  felici,  e liberi.  Certamente  un 
„ tale  inventore  apporterebbe  fom- 
„ mo  utile  alla  focietà,  tanto  mag- 
n giormente,  CHE  ANCORA  SIA- 
« MO  INCERTI  , QUAL  GO- 


„ VERNO  SIA  MIGLIORE  DI 
„ QUEI , CHE  CONOSCIAMO  . 
„ QUESTO  E’  UN  PROBLEMA 
„ IN  POLITICA  SIMILE  A 
„ QUELLO  DELLA  QUADRA- 
„ TURA  DEL  CERCHIO  IN  MA- 
„ TEMATICA  , E DEL  MOTO 
„ PERPETUO  NELLA  FISICA  . 

(1}  Ivi  p.S 8. 
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....  - . „ la  più  perfetta  ragion  del  governo  , fé  , non  ottante 
CA?.  in,  una  fomigliante  fcoperta  , averterò  a rimanere  in  pie- 
di i governi  , che  follerò  giudicati  i men  perfetti  ? 

Se  dunque  i politici  avranno  fcoperto  , che  la  Mo- 
narchia , e l*  Ariftocrazia  fi  abbiano  a pofporre  alla 
Democrazia,  feguirà,  che  fi  abbiano  a detronizzare 
i Sovrani , c gli  Ottimati  abbiano  a eflere  deporti 
da*  governi  Arirtocratici  , e a edere  uguagliati  alla 
plebe  nell*  amminiftrazione  della  Repubblica  . Qyanto 
prema  allo  fletto  Autore  un  tal  vantaggio  ( come  fir 
I il  genere  umano  Cotto  i governi  prefenti  non  provi 
quell'utile,  che  in  avvenire  apporterebbe  il  difcuo- 
primento  della  più  perfetta  fpecie  di  governo  ) ben 
fi  comprende  dal  pefo  , eh’  ei  vorrebbe  importo  a* 
Sovrani  di  ampiamente  rimunerare  si  fatti  difeuopri- 
tori  , Diano  i Prìncipi  , egli  dice  , larghe  ricom- 
pii fc  a coloro  , i quali  s’ impiegano  a difeuoprire 
ma  tal  verità  , che  non  mancherà  finalmente  chi  la 
tragga  fuori  del  pozzo  di  Democrito.  Ne  arreca  la 
bella  ragione  foggiugnendo  : Perchè  l*  Avvocato  , 
che  talvolta  refia  perditore  nel  piato  ; perchè  il  Me- 
dico -,  che  talora  uccide  l ’ infermo  ; e il  "Predicatore , 
che  fpeffo  annoia  fenza  convertire , hanno  fl abiliti  i 
premj  ; e quello  , che  fi  affatica  per  ritrovare  LM 
VERJTM*  PW*  'UTILE  ML  GETfEI^E  VMMTJO 

SE7{ZM  MERCEDE  ? Bel  guadagno  in  4 

vero  , che  farebbero  i Principi  per  lo  flato  , e per 

la 
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la  ficurezza  loro  premiando  fimil  forta  di  gente , 
che  fi  è di  già  dichiarata  > e palefemente  dimofira  cap.iil 
di  avere  dirette  le  mire  al  rovefciamento  de’  governi 
fpecialmente  Monarchici  ! 

Ma  da  quali  politici  mai  egli  fpera  un  tal 
ejlremo  vantaggio  ì Egli  di  già  ce  ne  ha  dati  gl*  in- 
dizi • Coloro , che  da  Cicerone  farebbero  fiati  chia- 
mati minuti  Filofofi  (i)  , ed  ora  tra*  figliuoli  delle 
tenebre  di  quejlo  fecolo  godono  antonomafticamente 
1*  appellazion  di  Filofofi  , quaficchè  abbiano  prefa  in 
appalto  la  filofofia  ; que’  tali  , torno  a dire  » faranno 
i più  atti,  fecondo  lui , a una  si  grande  , e profit- 
tevole intraprefa . Eglino  , che , come  diceano  di  Epi- 
curo gli  Epicurei  (2)  » foli  veggono  , e poflòno  ac- 
crefcere  le  poche  verità  > che  vanno  girando  attor- 
no all’  uman  genere  > faranno  i più  capaci  di  fare 
una  fomigliante  fcoperta  . Sentali  , come  parli  egli 
del  Roufieau  caporione  de*  nuovi  appaltatori  dell*  ir- 
religiofo  antimonarchico  filofofifmo  (3) . ,,  Quel  cit- 
,,  tadino  di  Ginevra , che  và  ramingo  per  quello 
>}  globo  per  avere  facrificato  i fuoi  talenti , e la  fua 
„ libertà  AD  ACCRESCERE  IL  NUMERO  DEL- 

E 2 ,,  LE 


(*)  Cicerone  nel  libro  tltSent&u- 
tt  cap.  tilt,  a nome  di  Catone  cosi 
fcrive  : „ Quod  li  in  hoc  erro , quod 
»>  animo*  hominum  immortale*  elle 
,,  crcdara  , libentcr  erro  ; nec  mibi 
* hunc  errorem,  quo  deleftor , dum 
» vivo  , extorqueri  volo  . Sin  mor- 


„ tuus  , ut  quidam  MINUTI  PHI- 
„ LOSOPHI  cenfent , nihil  fentiam, 
„ non  vereor  , ne  hunc  errorem 
„ meum  mortui  philotophi  irrideant. 

(a)  Apud  Ciceron.  in  1.  d*  Natu- 
ra Dior,  c.xvtll.  ftqq. 

(3)  } vil.  pA 3,  /«?. 
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„ LE  POCHE  VERITÀ*  UTILI  , CHE  CIRCO- 
„ LANO  FRA  GLI  UOMINI  &c.„.  Egli  è ben 
noto  al  mondo  Cridiano  di  qual  razza  fieno  quelle 
poche  , dette  da  collui  , verità  utili  , delle  quali 
ya  il  RouOfeau  procurando  di  efsere  1*  accrefcitore  • 
Monfignor  Arcivefcovo  di  Parigi , il  Padre  Valfec- 
chi  » e innumerabili  altri  le  hanno  di  già  mede  nella 
giuda  loro  veduta  . Elle  fono  manifedamente  ripu- 
gnanti alla  Religione  , e a*  Principati , e fpecialmen- 
te  alle  più  grandi  Monarchie  della  Europa  , come 
fi  è dianzi  provatoci)  . Tuttavolta  > tè  diam  retta 
all*  Autore  del  libello  delle  Virtù  , e de*  Tremi  , il 
Roufieau  è un  martire  , e i pertècutori  di  lui  fono 
i Sovrani  ; mentre  pel  timore  di  efsi  bifogna  > eh’  ei 
vada  ramingo  per  queflo  globo  , a cagione  , eh*  egli  ha 
facrificati  i fuoi  talenti , e la  libertà  fua  ad  accrescere 
le  poche  verità  utili , che  circolano  tra  gli  uomini . 
Che  tè  non  pel  timor  de’  Sovrani , di  chi  fi  prende- 
rebbe egli  fuggezzione , o per  paura  di  chi  andereb- 
be  ramingo  per  queflo  globo  » a fine  di  non  perdere  la 
gloria  di  accrefcere  il  numero  delle  utili  verità  ? Tali 
fono  gli  elogi  , che  dall’  Autore  fuddetto  fi  fanno 
all*  incredulo  , e al  nemico  delle  Sovranità  » quaficchè 
quedi  fia  uno  de’  piu  infigni  ditèuopritori  delle  utili- 
tà degli  dati  , quando  in  realtà  procura  di  efserne 
1’  ederminatore  . 

Se 

CO  ftj.  di  qut [io  volume,  e fag- 485.  del  T0w.1l . P-U. 
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Se  a un  fomigliante  fcopo  a imitazion  del  Rouf- 
feau  , e del  Genovefi  abbia  pure  rivolti  gli  (guardi 

10  ftefso  Autore  del  libretto  delle  Virtù  , e de*Tremj , fi 
può  eziandio  argumentare  dalle  feguenti  fue  maflìme . 
Egli  ulando  il  linguaggio  di  coloro  , che  loda , e da’qua- 

11  ha  imparato  la  ragion  di  filofofare  , nel  §.  iv.  (1) 
ftabilifce  , che  la  DISTINZIONE  DEGLI  ORDINI 
fu  inventata  per  premiare  i virtuoft  ; e fi  è poi  con- 
tinuata né*  loro  difendenti  CQLL^t  Ci\EDE7^Z„4 , 
che  non  degenerajfero  da*  progenitori  : e che  la  efpe- 
rienza  tutto  dì  ci  dimofira , che  i titoli  , le  dignità  , 
gli  onori  , e tutti  i vantaggi  di  fplendore  meritati 
dagli  avi  fervono  alla  pofleritd  di  feudo  pe * loro  vizi  s 
e finalmente  , che  dovrebbe  la  Europa  "USCIRE  D* IL- 
LVSIOT^E  , e non  permettere , che  virtù  fuppofie  tol- 
gano la  mercede  alle  virtù  reali  &c.  Le  propofizio- 
ni  lòno  generali  ; e perciò  riguardanti  tutti  gli  ordi- 
ni , cominciando  da’ Sovrani , e terminando  all,  ultimo 
degli  Ottimati.  Dall’invito,  ch’ei  fa  a tutta  la  Eu- 
ropa di  ufeire  d*  illufione  , vi  vuol  poco  a conofce- 
re  dove  Vada  egli  finalmente  a parare.  Nel  §.vn.  (2)  , 

E 3 pre- 

„ ne  il  non' conferire  pii  eriche  nh 
,,  politiche  , nè  militari  a1  nobili  , e 
„ il  formare  una  nuova  nobiltà  dal- 
„ la  lega  del  popolo,, giacche  vedea, 
che  quei  di  nobiltà  amica  aveano  ri* 
conofciuto,,  che  i loro  intcrcflì  fono 
„ infe* 


CO  Pagao. 

(a)  Pag.  10.  SI  giudichi  , (e  paja, 
ch’egli  abbia  prefe  in  preftito  quelle 
inaffi  me  dall’empio , e Regicida  Crom- 
ici . Collui  , che  pofe  per  „ bafe  , 
„ e fondamento  della  fua  ufurpaaio* 
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predicando  egli  la  uguaglianza  di  tutti , e la  liberti, 
fa  predare  dal  filofòfo  alla  moda  il  fuo  linguaggio 
a un  agricoltore  , e il  fa  cosi  efclamare  adattata- 
mente  al  fuo  genio  : „ Tutti  nafeiamo  EGUALI . 
,,  Dovremmo  dunque  tutti  partecipare  EGllALMEN. 
„ TE  DELLE  ISTESSE  FELICITA’,  e SCIAGU- 
„ RE.  SE  VI  DEVE  ESSERE  DISTINZIONE 
„ VANTAGGIOSA  , fpetta  a chi  fatica  per  1*  al- 
„ trui  foftentamento  . Da  che  il  pregiudizio  tende 
,,  a riempire  le  città  di  orgoglio!!  ragionatori  , i campi 
,,  fono  divenuti  un  loggiorno  vituperolo . La  nodra 
,,  infelicità  riceve  aumento  dal  fallo  infultante  de*  fa- 
„ coltoli . Qual  contrado  tra  la  loro  mollezza , e i 
„ nodri  pcnoli  travagli  E un  po’ dopo:  „ Quanto  è 

„ della 

,,  inleparabili  da  quei  del  loro  So-  „ tre  le  luxe  , CONTRE  LA  DI- 
„ vrano „ coltui  , dilli  , per  le  feet-  „ STINCTION  DES  QUALITES, 
te  , che  cominciò  a lare  di  perlone  „ contrc  le  port  , & la  maniere  de- 
vili a’ piò  ragguardevoli  impieghi  del  ,,  vivre  du  Gentil  homme,  qu’  il  ap- 
Regno  n perfuadoit  eloquemment  ù „ pclloit  Faft,Orguei! , Vanité  preju- 
,,  la  populace  qu’il  ne  conlideroit  , ,,  diciable  a la  Republique.  Tous  le* 
„ que  le  mente  , qu’  il  vouloit  que  ,,  officiami  qui  avoicnt  abbandonili 
,»  ledernier  homme  d’Angleterre  fut  „ le  Roy , & fuivy  leur  interell , pour 
,,  aulii  privilegi  que  le  premier  : & „ plairc  a l’ulurpateur , deviti  renr  au- 
„ quand  il  faìfoit  trancher  la  teltc  à ,,  tant  de  Predicateurs  , qui  n’avo- 
,,  un  Gcntil-homme  , il  aflcuroit  le  ,,  ient  dine  la  bouchc  , que  la  li- 
,,  peuple  que  c’clloit  un  Roy  preten-  ,,  berti  de*  Chretiens  „ . Riorda» 
du  , de  faion  que  le  nom  de  che-  de  Mttfay  : Relation  dcr  vtritablet 
„ valier  paflòit  cn  mepri*  , comme  confa  , da  conjtfium  favola- 
li li  c'eull  elle  un  infamie  d’  eli  re  Ilei  , qui  otte  conti  Unte  au  retablif. 
ii  noblc  . Avec  cela  pour  donner  plus  fcmtnt  du  Roy  de  la  gran  Bretagne  : 
« decouleur  a ce  dcflcin,  ilprefchoit  p. 3.  ftq.  edir.  PariJ.  an.  1661. 
n touliours  , Se  faifoit  prefeher  con- 
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della  noftra  migliore  la  condizione  de’ SELVAGGI  > 
„ NON  HANNO  ESSI,  COME  NOI  , A TEME- 
„ RE  LE  IMPOSIZIONI  , E LE  VESSAZIONI  . 
„ NON  E’  LA  VITA  LORO  PRECARIA,  E DI- 
„ PENDENTE  DALL*  ALTRUI  ORGOGLIO . 
„ POCHI  DOVIZIOSI  SENSIBILI  SOLTANTO 
„ AL  PROPRIO  INTERESSE  CREDONO  DI 
„ COMPORRE  LE  INTIERE  NAZIONI , E DAL 
„ LORO  AGIO  CONCLUDONO  , CHE  NOI 
„ SIAMO  FELICI ,»  (i).  Se  quello  linguaggio  non  è 
diretto  a follevare  i poveri  contro  i ricchi  , e i plebei 
contro  i nobili , e i Ridditi  contra  i Sovrani , io  non  veg- 
go come  lo  fieno  fiate  1‘  efpreflioni  del  Cromvel  (2)  . 
Afgiugne  l’Autore  dello  Redo  Opufcolo  delle  Virtù  , e 
de’Trcmj:  Che  i foli  titoli  della  propri  età, che  debbono  effe - 
re  rifpettati , fono  il  travaglio  , e la  coltura  . Che  l’ ufi* 
capione  , /’  accesone  , la  mancipazione  , il  dominio  qui- 
ritario , e Unitario  , fono  tutte  voci  miflcriofe  inven- 
tate dall ’ ufurpazionc  , e refe  rifpettabili  dalla  forza . 
Prendano  piede  s)  fatte  mafsime  , e fi  vedrà  poi , fe  po- 
tranno fchivarfi  le  rinnuovazioni  delle  guerre  rulliche  (3), 

E 4 la 

(1)  Paf>. 34.  „ che  non  avrebbe  Sparta  (offerte 

(2)  Vedi  l'Annotazione  1.  della  „ tante  guerre  inteftine,  fe  da  tali, 

pag.6  9.  di  ftiefio  voi.  , t comprende-  „ o confimili  maflime  non  fodero 
rai  come  quefle  efpreflioni  corrifpon-  „ flati  penetrati  gl’  Iloti  , che  per 
dano  alle  Cromvelliane . „ nudrire  gli  Spartani  erano  con- 

(3)  L'Autore  fteffo  «(ferva  p. 83.  „ dannati  al  travaglio  de’campi,  co- 

• . . „ me 
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la  indipendenza  CO  » la  violazione  de*  diritti , e le  in* 
valloni  de*  beni  altrui  (2)  . 

Par- 


„ me  or  lo  Cono  gli  Agricoltori  del- 
„ la  maggior  parte  di  Europa  col 
„ foto  divario  di  un’  apparente  liber- 
,,  ti ,, . Egli  pertanto  non  folamen- 
te  infegna  a'  contadini  le  perverte 
maflimc  ; ma  rammemora  eziandio 
gli  efempli  , per  vieppiù  animargli 
alla  tollevazione. 

(1)  Egli  pretende  , che  „ nafeen- 
„ do  tutti  uguali  , tutti  debbano 
,,  ugualmente  partecipare  delle  Urite 
11  feliciti,  e feiagure  „ . Indi  mette 
in  dubbio  , ft  vi  delti  effere  diflin- 
Z'onc  tra  gli  uomini  ; perocché  non 
la  di  per  aiToluta,  ma  vi  appone  la 
condizione  fetivendo  : SE  vi  deve  ej- 
fcre  dt[ìinzjonc  vantaggiofa  ; c po- 
' fio,  che  una  tal  condizione  fi  verifi- 
chi , non  di  tal  DISTINZION 
VANTAGGIOSA,  che  a chi  fatica 
per  l' altrui  fo fi  enti  menta  , vale  a 
dire,  agli  agricoltori.  Commenda  quin- 
di lo  fiato  de' tele-aggi  , oflérvando, 
non  tfferela  VITA  LORO  PRECA- 
RIA , E DIPENDENTE  DALL’ 
ALTRUI  ORGOGLIO  . Sotto  un 
afpetto  si  orrido  rapprefenta  egli  al 
contadino  i Domini  • Veggafi  te  , 
jmfio  ciò , fieno  ficuri  i Sovrani-  ne’ 
loro  fiati  , e gli  Ottimati  nelle  Re- 
pubbliche di  governo  Arifiocratico  . 
Soggiugne  : „ quei , che  hanno  riceva- 
li to  i nauti  da  un  furbo  , da  un 
n opprefiòre , da  un  ladrone , vive- 


,,  ranno  in  una  colpevole  abbondan- 
„ za  in  pregiudizio  di  una  infinità 
„ d’ innocenti  ? Rendeteci , illegittimi 
„ polteltorì , quelle  terre , che  ci  ave. 
„ te  ufurpate,  e che  fiele  nella  im- 
„ potabilità  di  coltivare  . Allora  ci 
„ vedrete  piò  di  voi  impegnati  per 
„ la  patria , che  ora  odiamo,  per  ef- 
„ fere  il  teatro  del  noftro  avvilimen- 
ti to  „ . Simili  a quelle  furono 
l’cfprellioni  ufate  dal  ribelle  Cavalier 
Vane , e dal  General  Lambert  ne'  tem- 
pi della  follevazion  d' Inghilterra  con- 
tro i loro  Sovrani , e contro  la  no- 
biltà . Vedi  Riordano  Mutcry  toc. eie. 
P- 1».  Jtq.  e 17.  feqq. 

(1)  L'Autore  del  libello  delle  f/V- 
tù  , e de'  Premi  ivi  pag.ìS.  aven- 
do preflato  al  contadino  il  linguag- 
gio del  fuo  filofofo , cosi  profegue  a 
fcrivere  : ,,  Con  qual  giuftizia  la  prò- 
n prietà  de' territori  ritrovafi  pretto 
» pochi  » * noi  né  pure  potTediamo 
„ quella  fpanna  di  terra  , che  nccu- 
« pano  i noflri  piedi  ? Lo  feudo  degl’ 
„ ingiufti  ufurpatori  è , che  gli  floi- 
w ti  noflri  atavi  fi  fpogliarono  di 
„ quella  porzion  di  terreno  , che 
,,  toccò  loro  nella  primiera  divifio- 
,,  ne  . Niuno  é padrone  di  donare 
„ la  Tua  vita  , né  tampoco  i mezzi 
„ neccflaij  per  foftentarla  . Rinuit- 
,,  ziare  a quello , per  cui  li  efifte,  è 
,,  un  annichilarti  . Abbiano  pure  i 
,,  noti  fY 
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Parla  egli , è vero , in  più  luoghi  vantaggiosi.  »-  ■ — 

mente  cap.  ih. 


„ no/l  ri  maggiori  (atta  una  tal  ccf- 
„ fione  . V uomo  è viandante  fopra 
,)  la  terra , e non  vi  ha , che  il  pat- 
ri raggierò  diritto  di  ufofrutto  . A 
„ quello  foto  al  più  poterono  i no- 
li Uri  proavi  rinunziare  : ni  fu  mai 
„ in  loro  balla  privare  Peti  più  re- 
„ mote  di  un  diritto  , che  ciafcuno 
„ acquilta  nel  momento  del  fuo  na- 
ri fcere  , e che  gli  fi  appartiene  co- 
ir me  un  patrimonio  datagli  dalla 
ri  natura  . Come  dunque  fenza  no- 
ri  Uro  confentimento  damo  flati  fpo- 
„ gliati  di  un  diritto  inerente  alle 
„ noftre  perfone  „ ? Nel  $.x.  p.66. 
ii  Le  ricchezze  de’ particolari  fi  fono 
„ aumentate  perché  molti  hanno  toL 
i,  to  a porzione  de’ cittadini  il  necelfa- 
n rio  fifico  , di  cui  mai  non  dovea- 
„ no  fpogliarfi  gl’individui  . Bifo- 
,,  gna  dunque  | che  loro  fia  ren- 
i,  duto  „ . Con  quelli  arzigogoli  , 
c infufliftenti  fuppofizioni  a'  ingegna 
il  nuovo  filofoiirmo  di  fconvolgere 
le  di  giù  ftabilite  focietà  . Egli  di 
per  conceduto  i che  a ognuno  toccò 
una  tal  porzioa  di  terreno  nella  pri- 
miera drvilione,  e quindi  vien  a Af- 
fare | che  la  porzione  medefima  fia 
fiata  come  un  ftitcommiffo  , onde 
non  abbia  potuto  effe  re  alienata  in 
conto  alcuno  ; e fe  é fiata  alienata  , 
fi  abbia  ora  redimire  alla  di  lui  fa- 
miglia . Primieramente  vada  egli  a 
(arcare , onde  mai  vennero  i proge- 


nitori dell’agricoltore  efiflente  ora  in 
quella  focietà  ; e fe  ebbero  eglino  11 , 
onde  vennero}  nella  prima  divifione 
alcuna  porzion  di  terreno  ; e quan- 
do trovi  l’ iflrumento  della  parte  ce- 
dutagli | faccia  i che  colò  fi  porti 
l’agricoltore  a follenere  i fuoi  dirit- 
ti , e frattanto  lafci  in  pace  la  fo- 
cietà , in  cui  al  prefente  fi  trova  . 
a.  Moftri , che  allora , quando  i pro- 
genitori dell’  agricoltore  medefimo 
vennero  in  quella  focietà}  non  ven- 
nero nudi , e crudi , come  fi  fuol  di- 
re: poiché  fetali  vennero,  qual  cofa 
ne  potranno  pretendere  i loro  poderi ? 
J.  Quando  fieno  flati  loro  adeguati 
de’  terreni  dalla  focietà  della  , provi  , 
che  uonabbian  eglino  potuto  allenarli 
in  tutto  } o in  parte  ; c che  perciò 
parte  almeno  de’ beni  flabili  non  ab- 
bia potuto  edere  meda  in  commer- 
cio i ma  abbia  dovuto  rimanere  ai 
fucccffori  loro  in  perpetuo  . Moltif- 
fimi  altri  punti  , che  per  brevità  fi 
tralafciano , dovrebbe  con  efficaci  ra- 
gioni determinare  1’  oracolo  Drago- 
nettco  , prima  di  fccndere  alla  con. 
elulione  i che  ingiufli  ufurpatori  fie- 
no i prefenti  podedori  , e che  parte 
degli  {labili  fi  abbiano  a rendere  ai 
coltivatori  dei  terreni  . Frattanto  fi 
ammiri  la  perpetua  didénlionc  , che 
regna  tra  coloro,  che  prefcntemenie 
affettano  11  nome  di  filofofi  ; e a 
imitazione  di  quegli  antichi  filofofx- 

flri. 
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mente  della  Sovranità  , e tefse  magnifici  elogi  a*  So- 
vrani viventi  ( come  richiede  1’  arte  del  pretefò  fiio- 
fofifmo  ) ma  nello  ffefso  tempo  , quando  gli  vien  fatto  , 

femi- 


Ari , i quali  vantavano  di  aver  tra- 
vato  il  modo  di  rendere  gli  uomini 
beati  in  quello  Mondo , vanno  fpac- 
ciaudo  di  eiTer  eglino  iteflì  gli  unici 
utili  alle  repubbliche,  e che  gli  altri 
non  li  pafeano,  che  di  chi mere, del 
lungo  incantefimo  delle  quali  la  uma- 
nità tuttor  fi  riferita  ( Dragoitetti 
ivi  p. 78.  fcq.  ) quando  per  altro  egli 
è ccrtiflimo  , rifentiriì  ora  pii»  che 
mai  la  umanità  per  le  perniciofe  lira- 
vagarne  dell’  incredulo  filofofifmo  . Il 
Genovcfi  foprantendcntc  dello  fpac- 
cio  delle  utili  verità  vuole  tutti  i 
beni  Aabili  in  commercio,  e non  (of- 
fre , che  ve  ne  fia  una  minima  par- 
ticella inalienabile . Per  l' oppofito  il 
Dragonctti  benché  difcepolo  del  Ge- 
novcfi  , e fpacciator  egli  pure  delle 
utili  verità  , predando  il  linguaggio 
filofof co  al  contadino , non  compor- 
ta un  foirrgliantc  commercio,  c tie- 
ne per  nulle  le  alienazioni  fatte  de’ 
beni  flabili  toccati  a’  progenitori  fpe- 
cialmcntc  de’ villani  nella  prima  divi- 
fione  . Diali  retta  alle  madrine  , c 
a’ configli  di  colloro , e noi  veJremo 
le  repubbliche  colle  quotidiane  muta- 
zioni dì  leggi  in  una  continua  con- 
fufione  . A quelli  polliamo  giuda- 
mente  adattare  ciò  , che  dilfe  il  vec- 
chio del  fervo  fallace  predò  Teren- 
zio : 


„ Huic  mandes  , fiquid  refle  cura- 
,,  tum  velis . 

Aggiunge  il  Sig. Dragonetti , che,,  il 
„ travaglio  , e la  coltura  fono  i foli 
,,  titoli  della  proprietà,,.  Belli,  fen- 
tetua  per  ifpogliare  i padroni  de’ 
loro  poderi  , e per  invertirne  della 
proprietà  i contadini , che  li  coltiva- 
no . Apportarti;  almeno  egli  qualche 
apparente  ragione,  a fine  di  confer- 
marli . Ma  non  è diverto  dagli  altri 
oracoli  filofnfici  del  tempo  l’ oracolo 
Dragonetteo  . A lui  balla  di  fputar 
le  fentenze,non  di  ftibilirle  colle  ra- 
gioni . Il  ragionare  da  lui  fi  iafeia 
a’  filofofi  inutili , che  di  nulla  fi  ap- 
pagano , fe  noi  veggono  confermato 
con  argumciti . Ma  egli  pur  appor- 
ta una  ragion  folenne,  c grida,  che 
niuno  è padrone  di  donare  la  ,,  fua 
„ vita  , e né  tampoco  i mezzi  ne- 
„ cellari  per  fottcntarla ,, . O la  pro- 
digiofa  ragione  Quaftcché  fenza  domi- 
nio di  terreni  gli  uomini  non  porta- 
no goder  della  vita , e avere  i mezzi 
nccertarj  per  {allentarla.  E pure nioi- 
tirtìmi  in  fatti  e la  godono  , e tro- 
vano i mezzi  per  foflentarla  , e tra 
quelli  per  l’appunto  vi  é un  infinità 
di  agricoltori  . Ma  delle  ciancc  di 
quell'  oracolo  H voler  piò  dìdima- 
mente trattare  farà  uu  vera  perdi- 
mento dì  tempo 
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femina  delle  dottrine  , onde  venga  a elser  cancellata  — - 

dalle  menti  degli  uomini  la  STIMA  verlò  i Sovrani  me-  cap.  hi. 
defimi  , e da  cuori  1*  AFFEZIONE  . „ Seguano  pure  , 
j>  egli  ferine  nel  §.  dodicefimo  , feguano  i Monarchi  del- 
„ la  Europa  a efercitare  tra  eili  la  nobil  gara  di  feii- 
„ citare  i popoli , che  loro  è preparata  una  ben  am- 
„ pia  mercede  „ . E qual  farà  mai  quell*  ampia 
mercede  l 

Opid  dignum  tanto  feret  hic  promifsor  hiatu  ? 

»,  Per  la  loro  amminifirazionc  ( egli  Soggiunge  ) noi 
„ dobbiamo  ad  efli  la  foggezione  , e 1*  obbedienza . 

„ Ma  in  VERUN  CONTO  NON  E*  LORO  DO- 
„ VUTA  LA  STIMA  , E L*  AFFEZIONE  , che 
,,  non  fu  mefsa  nel  comune  DEPOSITO,, . Ecco  l'am- 
pia mercede  dovuta  fecondo  cofiui  a*  Sovrani  felici- 
tanti i loro  popoli  per  la  loro  amminifirazione  , la 
fola  foggezione  , e obbedienza  si  , ma  non  già 
la  STIMA  , e 1*  AFFEZIONE  , nè  per  effi  vi 
è da  fperare  altro  dal  comune  depofito  . Bifogna 
ben  , che  un  fimil  DEPOSITO  Ila  molto  fcarlò,  efsen- 
do  anche  la  mercede  in  efso  ripolla  pel  Principe  co- 
tanto piccola,  ch’ella  non  fi  nega  nè  pure  all* aguz- 
zino dai  galeotti  . Tale  farà  il  Depofito  della  incre- 
dulità , per  cui  ognuno  fi  può  immaginare  de*  be’ fer- 
vizj  , che  renderanno  nelle  neceffità  a’  Sovrani  i Rid- 
diti perfuafi  di  non  dover  loro  (lima , nè  affezione . 

Egli  è ben  diverfo  il  DEPOSITO  della  focietà  crilliana 

Cat- 
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* — ■ - Cattolica  prefcrivente  i doveri  di  ONORANZA  , e di 
Cap. in.  AMORE  verfo  il  Principe  , come  abbiam  dimoilrato 
co*  patii  de’  nortri  Apologirti , e Ipecialmente  di  Teo- 
filo  Antiocheno  (i),  e colle  tertimonianze  del  fanto 
Martire  (2)  Acacio  , c de’  Pontefici  Mafsimi  S.  Gela- 
fio  (3) , e Clemente  XIV.  (4)  , che  al  prefente  regge 
felicemente  la  Cattedra 


3,  A cui  Noftro  Signor  falciò  le  chiavi  . 

Tratta  egli  inoltre  di  propofito  delle  virtù  ; ma  non 
delle  additateci  da’  Divini  infegnamenti  (5).  Di  quelle 
ei  fi  pretella  di  lafciare  la  illullrazione  agl’ingegni  pii 
perlpicaci  . Non  vi  mancherà  per  avventura  chi 
penfi  , eh’  ei  cosi  parli  per  ironia  . Egli  al  certo 
non  facendo  gran  conto  della  divina  Utoria  , ino- 
ltra di  non  averli  eziandio  a curar  molto  de ’ Di- 
vini infegnamenti  riguardanti  le  Maflimc.  I fogni  di 
alcuni  filolòfi  , e poeti  gentili  fono  da  lui  anteporti 
a*  Divini  racconti  contenuti  nel  facro  libro  del  Gc- 
nefi  . Di  sì  fatti  fogni  ci  volentieri  fi  pafee  , non 


(4)  Ivi pj%.  44.  feijj.  Vedi  anche  ,,  lumi  di  una  limitata  filofofia . Im- 
l' autorità  del  Clero  di  Spagna  Ivi  „ prenderò  a ragionare  delle  fole  vir- 


del  gran  viro 


,)  ditate  da’  divini  infegnamenti  . 
„ Ma  lafcio  ad  ingegni  piò  perfpi- 
,,  caci  il  trattare  di  cotefli  doni  ce- 
,,  ledi  , che  non  hanno  meftierc  de’ 


per 


P-ig-7-  noi.I. 


(j)  n Quelle  nuove, e fu- 

si blimi  virtò  da  feguire  ci  fono  ad- 


,,  lì)  politiche,  e de' prem j loro  do- 
li vitti  „ . 
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per  altro  forfè  , che  perchè  fono  fecondati  dal  fuo 
gran  Martire  accrefcitore  delle  poche  •verità  utili  cir- 
colanti tra  gli  uomini , vale  a dire  , dal  Roulseau  , 
e da  certi  altri  , che  fon  tenuti  pe’  principali  lumi- 
nari da’  faputi  del  pretefo  fecolo  illuminato . Egli  per- 
tanto ( contro  gi’infegnamenti  di  Dio  propofticida  Mosè 
nel  citato  libro  del  (i)  Genefi  ) ci  rapprefenta  gli  uo- 
mini primitivi  quali  fiere  (2)  vaganti  pe*  campi  , e 
per  le  felve , e trafportati  a fòddisfare  colle  violenze 
alle  difordinatc  loro  paflioni  , e a commettere  degli 
' ecccjfl  , che  ci  fanno  abbonire  quel  primiero  flato . 
Aggiugne  (3)  , eh’  erano  naturalmente  indipendenti  : 
che  ciafcuno  ravvisò  il  proprio  vantaggio  in  una  li- 
bertà limitata  s che  in  vifla  del  particolare  intereffe 
ognuno  contribuì  nel  pubblico  depofito  parte  della  na- 
tia libertà  j e fi  accordò  di  venire  in  focietà  , e di 
fòggettarfi  alle  leggi  : che  per  lungo  tratto  di  tempo 
nelle  focietà  fiefse  le  mire  , e le  operazioni  di  ognu- 
no , non  furono  rivolte  all*  altrui  (4)  vantaggio  : che 
venne  finalmente  chi  con  felice  audacia  promovendo 

...  I* 

(1)  Cip. I.  feqq.  n finalmente  chi  con  felice  au- 

(1)  Dragontt.  §.i.  p. 4.  feqq.  „ dacia  rivolte  le  tue  operazioni  ali’ 
(31  Pag.^.ftqq.  „ fece  all’uomo  ,,  altrui  vantaggio  &c.  „ Vorremmo , 

„ rifiutare  la  naturale  indipenden-  che  quello  tpaccìatore  d’ inaudite  iflo- 
„ za  &c.  „ rie  ci  additafle  i be'  monumenti  , 

(4)  Pog.S.  n Si  flette  lungo  tem-  onde  ha  ritratteci  utili  cognizioni. 

„ po  fenza  che  alcuno  ofafle  fpinge-  „ Quo*  tu  mihi  lufeoe  liberto*, 
n re  la  tua  vifla  oltre  1’  orizonte  ,,  tyuos  Summanoc  fomnias? 

„ piefcritto  dalla  coufervazione,  Vcn- 


CAP.  111. 
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la  virtù,  vinfe  con  le  medefimo  gli  altri  : che  la 

cap.  in.  virtù  è uno  sforzo  generofo  » che  ci  porta  a gio- 
vare altrui  (i):  ch’ella  ha  per  uno  de’ fuoi  eftremi 
la  utilità  , che  ne  rifulta  al  pubblico  ; ma  eh’  ella 
non  entra  nel  contratto  fòciale  (2)  . Bi fogna  ben  , 
eh’  egli  abbia  veduto  la  carta  di  quel  contratto  fot- 
toferitta  da  que’  fuoi  felvaggi  , che  s’ indufsero  i primi 
a vivere  in  focietà  dopo  di  avere  tanto  vagato  pe* 
campi  ; altrimenti  non  ne  parlerebbe  con  si  prodi- 
giofa  franchezza  . Ma  che  domin  entrerà  mai  in  sì 
fatti  / odali  contratti  , c depofiti  , fc  in  efii  non  vi 
trova  luogo  nè  la  virtù  , nè  la  ftima  , nè  1*  affezione 
verlo  il  Principe  ? Porto  , che  la  virtù  , o fia , com’egli 
la  definifce  , 1*  adoprarfì  per  efsere  utili  agli  altri  > 
e in  confeguenza  alla  repubblica  , non  entri  nel  con- 
tratto fociale  , non  pregiudicherà  punto  a’  patti  lodali 
un  popolo  comporto  di  uomini  non  penfanti  , che 
al  proprio  intercise  » e in  confeguenza  non  aventi 
cura  de’  vantaggi  della  repubblica  : lo  che  certamente 
è un  alsurdo . Tolta  inoltre  la  ftima  , e 1*  affezione 
verlo  il  Sovrano  > non  lò  quali  lèrvizj  fieno  per  ren- 

der- 

(«1)  Pag. 7.  „ contratto  fociale  &c.  ,,  Da  cià 

CO  Pag. lo.  1 II.  ,,  Effendo  le  egli  ricava,  che  la  virtù  debba  efle- 
n v*rtù  un  prodotto  non  del  coman-  re  premiata  ; come  fe  non  entri  nel 
« do  della  legge  , ma  della  libera  contratto  fociale  , il  non  defraudare 
„ no  (Ira  volontà,  non  ha  fu  di  elle  le  altrui  fatiche  anche  vantagyiofe  al 
„ la  focietà  diritto  veruno.  La  vir-  pubblico. 

„ tù  per  vrrun  conto  non  entra  nel 
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dcrgli  i iudditi  nelle  neceflicà  , e fpccialmente  que*  — -7 

iuddici , a*  quali  il  dovere  non  impedifea  di  riferir  cap.  ih. 
tutto  a*  privati  loro  interefli  ; e i quali  non  ope- 
rino nulla  dal  Sovrano  medefimo  : e per  I*  oppofito 
fpcrino  di  avantaggiare  le  loro  fortune  (1)  » feguen- 
do  i partiti  de*  nemici  > o de*  ribelli  j e di  contribuire 
in  minor  numero  le  porzioncelle  della  loro  libertà , 
mutando  ragion  di  governo  , I Cromvel , i Forfax , 
i Vane  , i Lambert , gli  Hoard  , i FJeetvood  , e mol- 
tifsimi  altri  non  fi  Allevarono  contro  il  loro  legitti- 
mo Principe  Carlo  I.  Re  d’ Inghilterra  (2)  > Te  non  fe 
per  foddisfare  a*  particolari  loro  vantaggi  ; e per  con- 
tribuire , com*  eglino  flefli  andavano  fpargendo  pel 
volgo  , il  men  che  poteano  della  loro  libertà  j e per 
fare  si  , che  gli  altri  pure  meno  vi  contribuifsero  : 
laonde  non  avendo  efsi  fatta  quella  (lima  , che 
dovean  , del  Re  ; nè  avendogli  profefsato  quell'  amo- 
re , che  da  loro  ogni  ragion  richiedea  , facilmen- 
te 


(0  Pag.ia. ,,  E'  legge  Univerfale 
,,  della  umana  natura  , che  niuno 
„ trafeuri  un  bene  fenza  fperanza  di 
,,  un  maggiore  . Non  fi  fpoglierà 
„ mai  alcuno  della  porzione  {di  li - 
„ berti  ) a lui  iellata  , nè  mai  ne 
„ acc  reiteri  il  comun  depofito  fenza 
„ motivi  fenfibili,  che  ne  gli  diano 
„ l’impulfo  &f.  „ Leggali  anche  ciò , 
eh’  egli  fcrìve  p.47.  „ delle  porzioni 
„ di  libertà  naturale  da  ciafcuuo  ù- 
„ crificatc  } che  non  mai  peiitcono  ; 


„ dall’aggregato  delle  quali  le  lcg- 
„ gì  fanno  germogliare  la  libertà  ci- 
K vile,,  : e de’  Principi , i quali  fe- 
condo lui  fono  privi ,,  di  lioertà  d- 
,,  vile,  e poiTono  continuamente  for- 
„ zare , ed  effere  forzati  &c.  „ 

(a)  Vedi  1'  Hi floire  do  Treubltt 
dt  la  grande  Brttagne  , par  Mtjfire 
Robot  Mentet  dt  Salmontt  1.  por- 
tie  lib.mi.  feqq.  de  le  tdit.  de  Pa- 
ris i66t. 
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- te  ne  ficoflero  la  fioggezion  , e la  obbedienza  ; e 
cap. hi.  colla  oppreflione  del  Sovrano  acquiilarono  per  le 
una  sfrenata  licenza  , e riduOfero  in  una  vera  {chiaviti 
gli  altri  nel  tempo  fteflb  , che  fingeano  di  avere 
mefla  in  liberti  la  repubblica  : quaficchè  la  libertà 
pubblica  confida  in  un  ideale  ridicolofo  accumulamen- 
to di  porzioncelle  delle  libertà  contribuite  da  ognuno 
di  coloro , che  da  principio  formarono  la  focietà  pel 
privato  loro  interdfe  ; onde  fegua  , che  quando  il 
privato  interelfe  non  vi  trovi  il  fuo  conto  , e qual- 
che pezzetto  di  libertà  paj'3  intaccato  dal  légittimo 
Principe  » convenga  abbandonarlo  , e metterli  dalla 
parte  finanche  de*  nemici  , e de' ribelli  , purché  fiot- 
to di  ellì  meno  porzioni  di  libertà  fi  contribuifcano , 
e le  private  fortune  fi  accrelcano  ( i } . 

Coll* 


(i)  Nè  ciò  è illecito)  fecondo  Ini) 
fé  ben  fi  confiderino  le  maffimc  ge- 
nerali , ch'egli  ftabìlifce  nella  pag. 57. 
,,  Che  i noilri  proavi  poterono  folo 
v,  rinunziare  al  paleggierò  loro  ufo- 
)i  frutto;  e che  non  fu  mai  in  loro 
),  balia  privare  l'età  più  remote  di 
),  un  diritto  , che  ciafcuno  acquila 
n nel  momento  del  fuo  nafcere  , e 
,,  che  gli  fi  appartiene  come  un  pa- 
ri trimonio  aflfegnatogli  dalla  natuia; 
,r  e che  fenza  il  noftro  confcnti- 
r.  mento  non  poniamo  effe  re  fpoglia- 
„ ti  di  un  diritto  inerente  alle  no- 
„ lire  pcrfone  „ . Perciocché  fc  ciò 


egli  dice  della  proprietà  de'  terreni 
toccati  a’  noftri  proavi,  quanto  più 
il  dirà  della  liberti  di  ognuno  , e 
della  uguaglianza  di  tutti  , e in 
confeguenza  della  indipendenza  , 
mentre  pure  foftiene  ivi  p. J4.  „Che 
„ tutti  nafeiamo  uguali , e che  tutti 
» dovremmo  partecipare  UGUAL- 
),  MENTE  delle  fleffe  felicità  : e 
„ che  migliore  fia  la  condizione  de’ 
» felvaggi  , perché  la  vita  loro  non 
„ é dipendente  dall’altrui  orgoglio ,, . 
In  fatti  orgogliofo  era  Spacciato  da’ 
CromvcLliani  il  governo  del  loro  le- 
gittimo Principe . 
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« Coll’  Autore  del  libello  delie  Virtù , e de * "Premi  fl  - , 
accoppia  dallo  Stampatore  Modanefe(i)  lo  Scrittore  cap.iii. 
dell’opufcolo  intitolato  de*  Delitti , e delie  Tene . Meri- 
tamente. Perocché  quelli  pure  cammina  per  la  ftefla  via. 

Non  è pertanto  da  maravigliarli , che  1*  opufcolo  di  lui 
tanto  fia  piaciuto  all*  Autore  della  Henriade  , che  ne  ha 
procurato  la  traduzione  in  lingua  franzefe  ; e si  al- 
tamente fia  fiato  celebrato  da  Giovanni  d’Alembert  > 

Principe  ( come  vien  chiamato  dal  mentovato  Stam- 
patore Modanefe  ) Principe  degli  Enciclopedifli  Frati’ 
ztfi  y che  le  di  lui  lodi  parrebbero  fover - 

chic  (2)  . S’ intendono  bene  tra  loro  i collegati  i 
nè  vi  è chi  più  fia  da  efTt  lodato , che  colui , il  quale  con 
T.III.  T.II.  F efli 


(1)  Cofiui , o piattono  chi  per  co. 
Ihù  compofe  l’Avvertimento  prefitto 
al  libello  medefimo  dille  Virtù  , e 
da'  Premi  della  edizione  di  Modana 
Della  pag.v  III.  fi  cipri  me  in  quella 
gitila  : „ L’Italia  dee  rallegrarli , che 
,,  nel  Tuo  feno  vivano  , e ereticano 
„ due  chiari  ingegni  , due  AMA- 
„ TORI  SINCERI  DELLA  UMA- 
„ NITA’,  quali  fono  il  fignor  Dra- 
„ gonctti  , e il  fignor  Beccaria  ; ed 
„ eglino  fteffi  debbono  eflère  con- 
,,  tenti  delle  loro  fatiche,  maflima- 
,,  mente  fe  per  le  OPERE  LORO 
„ VERRÀ’  MAI  INTRODOTTA 
„ UNA  VIRTÙ’  NUOVA  NEL 
„ MONDO  , o almeno  sbanditone 
„ un  delitto  „ . Abbiam  veduto  quali 
VIRXU’  NUOVE  fi  abbiano  ad  at- 


tendere  dal  libro  delle  Virtù  , e 
de’  Premi  ; e come  l’aatore  fia  ama- 
tore / incero  delle  umanità  . Be’  ti- 
toli * che  tra  loro  fi  danno  i colti- 
vatori del  nuovo  filofofi/mo  , o fia 
della  inane  fallacia  . V amore  per 
altro,  che  cofioro  portano  alta  uma- 
nità , non  tende,  che  al  rovefeiamento 
della  religione,  e della  dipendenza, 
affinchè  tolto  colla  empietà  ogni  ri- 
mordimcnto  di  cofcienza , e ottenuta 
non  foto  la  impunità  di  peccare,  ma 
fiabiliti  auti  i premi  pe'  promotori 
del  libertinaggio  , tutti  gli  uomini 
fi  riducano  alla  condizione  di  que1 
fole-aggi  , de’  quali  cofioro  ci  vanno 
decantando  le  finte  Iftorie  , e predi- 
cando la  libertà  , c la  uguaglianza 
(1)  Montanari  I-  c.  p.vit.  Jej. 
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,,  . — efli  convenga  ne’ ientimenti . Io  non  iitarò  qui  a fare 

cap.  ili.  I*  analifi  di  quanto  fi  contiene  nello  Hello  libretto 
de'  Delitti  , e delle  Tene  » perchè  mi  dilungherei  pii» 
del  dovere  in  cofe  > che  non  troppo  appartengono 
al  mio  propofito  . Ne  darò  fòltanto  un  piccol  faggio  , 
onde  agevolmente  fi  potfa  comprendere  , dove  vada 
a terminare  quell’  amore  , di  cui  1*  autore  finge  di  fpa- 
fimare  , e di  eftere  trafportato  a beneficare  la  uma- 
nità . Egli  attacca  le  leggi  rapprefentandole  quali  fini- 
menti , che  per  lo  più  fervano  alle  patfioni  di  alcuni 
pochi  (i):  Egli  non  riconofce  per  felici , (2)  che  po- 
chijfime  nazioni . Egli  pure  celebrando  il  Roufleau  , 
qual  diifeminatore  delle  utili  verità  (3)  » ne  adotta 

ugual- 

CO  P.j.  itila tdì*.  dtll'an.1764.  „ FO, CH’EBBE  IL  CORAGGIO 
„ Le  leggi  , che  pur  fono  , • do-  ,,  DALL’OSCURO,  E D1SPREZ- 
n trebbia  edere  PATTI  di  uomini  n ZATO  SUO  GABINETTO  DI 
9,  liberi , non  fono  fiate  per  lo  più,  che  ,,  GETTARE  NELLA  MOLTI. 
„ lo  STROMENTO  DELLE  PAS-  „ TUDINE  I SEMI  LUNGA- 
* SIONI  di  ALCUNI  POCHI  „ . „ MENTE  INFRUTTUOSI  DEL. 

(al  Pag. 4.  „ LE  UTILI  VERITÀ’  . Si  fono 

(3)  Nella  p.4.  (itila  tdiz.-  delPan-  „ conofciute  le  VERE  RELAZIO- 
no  1764.,,  Felici  fono  quelle  pochif-  „ NI  FRA  IL  SOVRANO  , E I 
» (ime  nazioni  , che  non  afpcttaro-  ,,  SUDDITI,  E FRALLE  D'VER. 
«no,  che  il  lento  moto  delle  com-  ,,  SE  NAZ'ON'  &c.  QUESTI  SO. 
« binazioni  , c viciflfitudini  umane  „ NO  FRUTTI,  CHE  SI  DEVO- 
„ faceffe  fuccedere  all’  eflremita  de’  « NO  ALLA  LU  ~E  Di  QUESTO 
» mali  un  avviamento  al  bene  , ,,  SECOLO  „ . Cosi  egli  numera 
n ma  nc  accelerarono  i paflàggi  in-  traile  infelici  qtal  tutte  le  nazioni 
,,  termedj  con  buone  leagi  : e ME-  del  Mondo , eccettuala  qualcuna  del 
,,  RITA  LA  GRATITUDINE  DE-  Nort,  come  da  ciò,ch'egli  foggiugne, 
30  GLI  UOMINI  QUEL  FILOSO-  fi  raccapezza , febbre  tutta  la  felicità 

mag- 
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ugualmente  il  linguaggio  , e gli  ftravolti  liberti- 
ni fentimenti  . Il  Romanzo  del  patto  fociale  , che 
contro  1*  autorità  delle  Divine  Scritture  fi  finge  fat- 
to dagli  uomini  nel  chimerico  paifaggio  dallo  fiato 
di  felvaggi  a una  civile  confociazionc  ; e il  cibreo 
compofio  da  non  Tappiamo  quante  porzioncelle  di 
libertà  cedute  in  quella  primiera  unione  al  pubblico 
da  ognuno  di  que*  favolo!}  umanizati  felvaggi  ri)  , 


maggiore  di  ella  nazione  è chimerica, 
come  dalla  erperienza  fi  feorge  . Il 
coraggiofo  Filofofò  poi , che  dal ,,  di- 
i,  fprezzato  fuo  gabinetto  ha  gettati 
» nella  moltitudine  i temi  lunga- 
ai  mente  infruttuofi  delle  utili  venti,, 
chi  fari  mai  , fe  non  il  Rouftcau  ? 
E in  vero  , come  fieno  divenuti 
frvttuo/i  que’  malvagi  fimi  d’ irreli- 
gione , e d' indipendenza  fparG  nel- 
la moltitudine  da  quell’  empio  So- 
ffia , il  dimoftra  la  propagazione  dell’ 
iniqua  letta  latta  in  pochi  anni  per 
fa  Europa  . L’  Autore  dell’  Opufcolo 
„ de’  Delitti , e delle  Pene ,,  nella  fua 
Rifpofia  a uno  ferino  , che  t’inti- 
tola „ Note,  e offerv azioni  fui  libro 
a,  de' delitti,  e delle  pene  ,,  pag. 31. 
dilla  tdits  dill’  an.176%.  coti  fcrive: 
„ Non  ho  detto  , che  quel  Filofofò 
„ fu  il  Sig.  RoulTeau  „ . Ed  e vero , 
che  non  l’ha  detto  ; ma  è altresì  vero, 
che  quantunque  non  l’abbia  detto  ef- 
preOTamente , ha  non  pertanto  intefo  di 
dirlo,  non  intendendofi  altri  io  que- 


F 2 un 

fio  genere  per  diflèminatore  di  utili 
vaiti , che  il  Roufièau  , fecondo  il 
caloandrico  linguaggio  della  nuova 
Setta  . Ne  può  efière  tefiimonio  il 
Dragonctti,  che  dall’  Autore  dcll’/fv- 
vifo  fcritto  a noma  del  Montanari 
Stampator  Modanefe  è accoppiato  col- 
lo Scrittore  dell’Opufcolo  di' Delitti, 
1 dilli  Ptnt , e non  men  di  quelli  è 
giudicato  uno  de’ grandi  allievi  della 
nuova  Setta  pcritiUìmi  del  linguag- 
gio di  ella,  e fra  tutti  gl’italiani  Ri- 
mati i principali  difenlori  della  uma- 
nità . Si  confronti  il  palio  del  Dra- 
gonetti pA 7.  [tq.  di  qutflo  voi. 

(I)  Opufc.  di'  Delitti , « dilli  Pi. 
ni  p.j.  „ LE  LEGGI  SONO  LE 
„ CONDIZIONI,  A CUI  UOMI- 
„ NI  LIBERI  , E ISOLATI  IN 
„ quello  globo  fi  unirono  in  focictà 
„ fianchi  di  vivere  in  un  continuo 
„ fiato  di  guerra  ( lutti  tbimtri  ) 
„ e di  godere  una  libertà  refa  inuti- 
„ le  dall'incertezza  di  confermarla  . 
„ EHI  oe  SACRIFICARONO  UNA 
„ PAR- 


CAP.  IH. 


CAP.  III. 
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un  tal  romanzo  , e un  tal  cibrèo  , io  dico  ( che 
non  (blamente  eftenuerebbe  , ma  annienterebbe  an- 
cora il  poter  de’  Sovrani  , fé  venifle  comunemente 
ammeflò  , e prendere  piede  nelle  fòcietà  ) è per  lui 
un  Evangelio  ; laddove  1*  Evangelio  di  Gesù  Crifto 
( che  il  potere  de’  Sovrani  conferma  > e prefcrive  , che 
religiofamente  Ila  mantenuto  ) da  lui  medefimo  è fim- 
bolicamente  sfatato  colla  efpre filone  di  afiatiche  opinio- 
ni, CO  le  quali  , finché  faranno  in  vigore,  faranno 


* PARTE  PER  GODERNE  IL 
4,  RESTANTE  CON  SICUREZ- 
ZA, E TRANQUILLITÀ’.  LA 
„ SOMMA  DI  TUTTE  QUESTE 
„ PORZIONI  DI  LIBERTA’  SA- 
„ CRIFICATE  AL  BENE  DI  dA- 
„ SCHEDUNO  FORMA  LA  SO- 
„ VRANITA’  DI  UNA  NAZIO- 
NE » E IL  SOVRANO  E’  IL 
„ LEGITTIMO  DEPOSITARIO, 
„ E AMMINISTRATORE  DI 
„ QUELLE  Ac.  „ QueRe  fono  quel- 
le , ch’ei  chiama  utili  verità  ; e que- 
lle per  T appunto  , come  ognuno  ve- 
de , ha  egli  prefe  dal  Roudeau  . Or 
vedali , fe  il  FILOSOFO  d i {Tem i na- 
to re  di  tali  verità  nella  moltitudine 
polla  edere  Rato  altri  , fecondo  lui , 
che  il  RouiTcau . 

(I)  Pag.  11.  „ Abbiamo  veduto , 
w Stai  fia  la  veraj  mifura  dei  delitti , 
„ cioè  il  danno  della  Società.  Que- 
,,  ila  è una  di  quelle  palpabili  veri- 
» ti  , che  quantunque  non  abbiano 


fecon- 

„ bifogno  nè  di  quadranti , nè  di  te- 
„ lefcopj  , per  edere  feoperte  , ma 
„ fieno  alla  portata  di  ciafeun  me» 
„ diocre  intelletto,  per  una  maravi» 
„ gliofa  combinazione  di  circoftanz# 
,,  non  fono  con  docifa  ficurezza  co 
,,  nofeiute  , che  da  ALCUNI  PO. 
,>  CHI  PENSATORI  uomini  di 
» ogni  nazione  , e di  ogni  fecolo . 
„ Ma  LE  OPINIONI  ASIATI- 
„ CHE , MA  LE  PASSIONI  VE- 
„ STITE  DI  AUTORITÀ’,  E DI 
„ POTERE  HANNO  LA  MAG- 
„ GIOR  PARTE  DELLE  VOLTE 
„ PER  INSENSIBILI  SPINTE  , 
» ALCUNE  POCHE  PER  VIO- 
„ LENTI  IMPRESSIONI  SULLA 
„ TIMIDA  CREDULITÀ’ DEGLI 
„ UOM I N I, DISSI  PATÉ  LE  SEM- 
„ PLlCI  NOZIONI,,.  Quali  fono 
Rati  , e quali  mai  fono  que’  POCHI 
PENSATORI,  a'quali  è Rato  con- 
ceduto in  ogni  fecolo  di  vedere  il  ve- 
lo, quando  tutti  gli  altri  lono  fiati, 
c fono 
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fecondo  lui  di  danno  alle  repubbliche . Non  ofa  egli 
però  di  fidare  , nè  Sita  il  Roufleau  , da  cui  ha  egli 
apprefe  si  moftruofe  aflerzioni  rapprefentate  quali  uti- 
li verità,  non  fida  , dico  , quante  porzioncelle  , e 
di  quanta  mole  abbia  ognuno  ceduto  al  pubblico  ia 
quella  primiera  confociazione  : e non  fidando  egli  ua 
tal  punto , come  fi  potrà  giugnere  a faperne  la  forn- 
iva , e le  maffe  : e non  potendoli  arrivar  a faperne 
la  fomma  , e le  maffe  , con  quali  argani  fi  conchiuderi 
egli  quanta  fia  P autorità  pubblica  rifiatante  dalla  cef- 
fione  di  si  fatte  porzioncelle  di  libertà  ? Ma  cosi  porta 
la  nuova  non  cristiana  filofofia . Le  bada  di  decifiva- 
mcnte  pronunziare  fentenze  pregiudiziali  alla  Religione, 
e al  Principato  ; e per  confondere  le  menti  de’  poco 
avveduti  ( mentre  la  fa  da  feppia  , e tutto  procura 
d*  ofeurare  con  inviluppi  ) fpacciare  diraoftrazioni  a 
parole  , c calcoli  a furia  , fenza  però  , ch’ella  determini 
ciò , che  devefi  calcolare . Nè  attende  già  la  delsa 

F g non 

c Tomo  nelle  tenebre  , e nell’errore  , loro,  le  partirmi  de* quali  furono  vi- 
te non  fe  forfè  gli  Epicuri , i Me-  (lite , a quel  , eh’  egli  dice , di  poto- 
trodori  , i David  de  Dittando  &c.  re, e di  autorità  dileguatrice  delle  fem- 
e ora  i Voltaire,  i Roufleau  , 8cc.?  plici  nozioni  , fe  non  fe  i Sovrani  , 

K quali  fono  quelle  * Ittiche  opimo - che  cancro  la  Incredulità  fi  arma- 
ne cagione  di  tanto  male,  le  non  fe  rono?Che  fenò:  perchè  non  lì  cifri- 
le dottrine  dell’ Evangelio,  come  un  me  egli  chiaramente,  e perchè  tifasi 
altro  (erittore  della  nuova  Setta  chia-  fatti  Inviluppi  a modo  dèi  Roufleau  , 
irta  difpQtifmo  orientale  la  ragion  e di  altri  fomiglian ti , tenuti  nondi- 
deila  religione  propolla  nel  vecchio  meno  dai  partito  per  /inceri  amato- 
Tcftamento  per  Mosè  , e nei  nuovo  ri,  imi  p «t  martiri  della  umanità ? 
da  <S«6  Crifto?  Quali  fono  Hat!  ert- 


cap.iii: 
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, non  Crifiiana  filolòfia  , che  que’  Selvaggi  , che  a 

cap. ni.  capriccio  fi  danno  pe* primi  fondatori  delle  Società, 
abbiano  a riforgere  , e a notificare  a’  loro  poderi 
quante  , e quanto  grandi  porzioni  di  libertà  abbian 
eglino  cedute  al  pubblico , affinchè  1*  autorità  fovra- 
na  non  s’ inoltri  ad  accrefccrne  a fuo  vantaggio  il 
numero , e le  grandezze  : nè  vuole  , che  al  Sovra- 
no , che  non  ne  è , che  il  depofitario , e 1’  ammini - 
Aratore  , appartenga  il  determinare  lo  fielfo  nume- 
ro , e le  divifate  grandezze  ; perocché  egli  farebbe 
nella  caufa  propria  il  decilòre  con  danno  della  li- 
bertà de’  particolari  membri  della  Società  contra  il 
patto  fociale  . Or  che  attende  ella  dunque  fe  non 
de  , che  gli  uomini  , quando  trovino  ( contro  il  po- 
tere , e l’ autorità , eh’  ei  rapprefenta  , animata  dalla 
paflionc  ) il  modo , fi  fòllevino  j e calcolando  quan- 
te , e quanto  grandi  porzioni  di  libertà  abbiano  po- 
tuto contribuire  que*  loro  felvaggi  inciviliti  progeni- 
tori nella  primitiva  unione  , giudichino  , fe  fieno  man- 
tenute i o accrefciute  : e quando  anche  trovino  , eh* 
elle  fono  rimafe  intatte  , fi  dichiarino  ad  ogni  mo- 
do , fe  vogliano  Ilare  a’  que’  patti  fociali  ; mentre 
que’ Selvaggi  medefimi  inciviliti  alquanto  non  per  al- 
tro motivo  , che  per  cfl'ere  fiati  ornai  fianchi  di 
vivere  in  un  continuo  fiato  di  guerra  , non  potea- 
no obbligare  la  poilerità  loro,  e l'pecialmente  la  pre- 

fente  , che  vive  in  un  fecolo  fchizzante  luce  per 

ogni 
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ogni  dove  , allo  fcemaraento  della  libertà  ftu  natura- 
le (i)  coftituentc  uno  di  que'  Tuoi  diritti  primitivi  » con- 
tro de*  quali  da  niuno  fi  può  attentar  (2)  nulla  fenza 
incorrere  giuilamcnte  nella  pena  del  taglione  ? Ma 
quando  ciò  fi  lupponga  , chi  non  vede  lo  Pcon  vol- 
gimento generale  de’  Potentati  , e in  ifpecie  delle 
Monarchie  ? Negherà  di  edere  fòfìenitore  di  limili 
Pentimenti  1*  Autore  fuddetto  dell*  Opufcolo  de*  De- 
litti , e delle  Tene  ; ma  il  negherà  colla  Polita  fin- 
cerità  degli  eroi  del  nuovo  filofo filmo  , i quali  pel 
timor  del  caftigo  negano  colle  parole  di  aver  detto 
ciò , che  in  virtù  almeno  de*  loro  principi  , hanno 
in  realtà  detto  . Tal  è il  coraggio  loro  nel  difende- 
re le  moftruofe  dottrine  da  elfi  appellate  verità  uti- 
li . Ma  neghi  pure  colla  franchezza  maggiore  , eh* 
egli  può  mai  ; e a imitazione  degli  altri  dei  Può 
partito  fi  lagni  di  edere  calunniato  , che  ballerà  non 
pertanto  Pcorrere  1*  opufcolo  di  lui  per  ben  compren- 
dere qual  linguaggio  ufi  egli  , Ppecialmente  contro  la 
Povranità  , e la  legislazione , e verlb  dove  abbia  ri- 
volte le  mire . Che  Pe  ha  egli  procurato  di  nafeon- 
derfi  con  ePprcffioni  ambigue  » e talvolta  contradic- 
torie  al  Può  Pcopo  , non  gli  è ciò  però  (3)  com*  egli 

F 4 pen- 

tì) Vedi  la  nat.t.  della  p. 71.  di  (»)  Si  lesi:»  il  tefto  del  Genove!» 
qutflo  volumi,  dove  abbiamo  ripor-  da  noi  riferito  T.l.  P.l.  di  qutjìa 
tate  le  parole  dell’Autore  del  libello  Optra  p.  487. 
intitolato  dtllt  Pirtù  , t di' primi  • O)  Sentali , Com’  egli  ragioni  met- 

ten- 
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....  penfava  , riufcito  ; laonde  colto  'in  fallo  manifeilo  dall* 

cap. m.  Anonimo  (uo  Irapugnatore  (i)  non  ha  finalmente  Capu- 
to far  altro  , che  rifugiarli  fotto  l’ombra  de*  MIGLIO- 
RI pubblicifti  , come  ei  dice;  ma  di  quelli  non  no-, 
mina  , che  il  folo  (2)  Vattel  ; e chiamare  verità 

Ie. 


tendo  i fuoi  prìncipi  in  bocca  a un 
Aita flì no,  nell ' Opufcolo  de’  Delitti , 
è delle  Pene  pog.65.  „ Quili  fono 
»,  quefte  leggi  , che  io  devo  rifpet- 
„ tare  , che  lafciano  un  grande  in- 
„ rervallo  tra  me  , c il  ricco  ? Egli 
„ mi  nega  un  foldo  , che  gli  cerco, 
» c fi  icufa  col  comandarmi  un  tra* 
,,  vaglio  , che  non  conofce  . . CHI 
» HA  FATTE  QUESTE  LEGGI? 
„ UOMINI  RICCHI, E POTEN- 
„ TI,  CHE  NON  SI  SONO  DE* 
„ GNATI  MAI  DI  VISITARE 
„ LE  SQUALLIDE  CAPANNE 
„ DEL  POVERO  , CHE  NON 
,,  HANNO  MAI  DIVISO  UN 
„ AMUFFITO  PANE  FRALLE 
„ INNOCENTI  GRIDA  DEGLI 
» AFFAMATI  FIGLIUOLI  , E 
„ LE  LAGRIME  DELLA  MO- 
r>  GLIE,,.  Coi!  de’Legislatorijche  fon 
ì Sovrani, il  finto  AlIaUìno  ; che  tolto 
foggiugne:  „ROMPIAMO  QUESTI 
„ LEGAMI  FATALI  ALLA  MAG- 
„ GIOR  PARTE  , E INDOLEN- 
TI TI  TIRANNI  , ATTACCHIA- 
» MO  LA  INGIUSTIZIA  NEL- 
„ LA  SUA  SORGENTE.  Ritorno* 
»,  tà  nel  mio  flato  D’  INDIPEN- 


„ DENZA  NATURALE  , VIVE* 

„ RO’  LIBERO  , E FELICE  per 
,,  qualche  tempo  co’  frutti  del  mio 
„ coraggio,  c della  mia  induflri.a  . 

„ Verrà  forfè  il  giorno  del  dolore,  e 
„ del  pentimento  ( cioè  dell ’ [tip- . 
„ pii  fi  0 , eh’  ei  di  per  ingiufle  ) 

,,  ma  farà  breve  quello  tempo  , e 
,,  avrà  un  giorno  di  dento  per  moli 
„ ti  anni  di  libertà  , e di  piaceri»  • 
,,  Re  di  un  piccolo  numero  correg- 
„ gerb  gli  errori  della  fortuna  , e 
„ VEDRÒ’  QUESTI  TIRANNI 
„ IMPALLIDIRE  , E PALPITA. 

,,  RE  alla  prefenra  di  colui  , che 
„ con  UN  INSULTANTE  FASTO 
„ POSPONEVANO  A’  LORO  CA- 
„ VALLI,  E A’ LORO  CANI,,. 

Si  può  parlare  più  chiaramente?  Nò 
ciò  egli  derive  per  isfàtare  come  in- . 
lufliflcnti  le  maifime  contenute  in 
quello  difeorfo  del  finto  Adattino  ; 
ma  per  confermarle  anzi  contro  il  man-  , 
lenimento,  el’cfeaicion  delle  leggi. 

(1)  Vedi  l’Opuf.  delle  Note  , c Of- 
fervaf.  fui  IH.  de' Delitti  e delle 
Pene,  delia  tdif.  dell’  01111.176;. 

(a)  Vedi  la  p.6%.  della  Rifpofla  a 
uno  Scritte , che  i intitola  Note , ed 
Offer- 
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le  maflime  di  coftui , quando  per  altro  egli  è notorio  , 
eflere  il  Vattel  medefiruo  uno  fcrittore  ugualmente 
nemico  de1  Principati  , che  della  Crilliana  Religione  • 
E per  verità  , fe  nell*  opufcolo  de*  Delitti , e delle 
“Pene  non  fi  conteneflero  i dogmi  della  nuova  fetta  * 
c 1*  Autore  non  forte  ne’  mifterj  di  erta  iniziato  , non 


ne  avrebbe  egli  da*  Capi 

Offetvazjtni  fui  ti  Ino  de’ Dtlitti , « 
delle  Pene  : ediz-  dell'  411.1765.  do- 
ve rirpondendo  egli  all’acoufa,  eh’ fi 
fi  faglio  contro  de'  Principi  : ,, 
,,  Nefiuno,  dice,  de’ benefici  Sovra- 
,,  ni , che  reggono  la  Europa  pretcn- 
„ de  maggiore  autorità  di  quella  „ 
(cioè  di  effere  (oloRapprefentante  della 
vivente  Società  riunita  per  un  con- 
tratto foriate  , e legittimo  depoftta- 
rio  delle  volontà  de'  fudditi  ) „ . I 
„ migliori  pubblicHii  F hanno  per 
primo  principio.  Veggafl  tra  gli  al- 
■„  tri  Rat  tei , le  Droit  dei  Gens,  tu 
,,  Principe s de  la  loinoturelle  lih.l. 
„ tap.Vt.  „ Ne  riporta  quindi  uno 
iquarcio , in  cui  fi  legge  , che  la  So- 
„ v ranni  è l’autorità  pubblica,  che 
„ comanda  nella  focictà  civile  : e 
„ che  quell’  autorità  appartiene  ori- 
„ ginariamente  , ed  ESSENZIAL- 
„ MENTE  A’  CORPI  MEDESI- 
„ MI  DELLA  SOCIETÀ’,  A CUI 
v CIASCUN  MEMBRO  SI  E’ 
„ SOTTOMMESSO  , e ha  cedu- 
„ to  i diritti,  ch’egli  avea  dalla  na- 
n tura  di  condurli  in  tutte  lecofe,fe- 
„ guendo  I LUMI  SUOI  PERLA 


rifeoflì  tanti  elogi , quanti 

gli 

„ PROPRIA  SUA  VOLONTÀ’,  E 
„ DI  FARSI  EGLI  MEDESIMO 
„ LA  GIUSTIZIA  . Ma  i corpi 
„ della  Società  non  fi  ritengono  già 
„ Tempre  quell’ autorità. Sovente  elS 
„ prendono  il  partito  di  AFFIDAR- 
„ LA  a un  fenato , o a una  fola  per- 
„ fona  . Quello  Senato  , o quella 
„ perfona  è allora  il  Sovrano  „ . O 
il  gran  poter  de’  Sovrani  , fe  non 
han  altro,  che  il  femplice  affidamen- 
to dell’autorità,  che  non  a loro,  ma 
a*  corpi  delle  focietà  ESSENZIAL- 
MENTE  appartiene  ! Tuttavolta  co» 
sì  profegue  a fcrivere  l’Autore  dell’ 
opufcolo,  di  cui  trattiamo  p.6p.  del- 
la fua  Rifpofla  : „ A me  balla  il  far 
„ vedere  ( all'  Arcufetore  ) che  TA* 
n LI  VERITÀ’  fi  fcrivono  a di  no. 
,,  STRI  in  Europa  , nè  alcuno  de’ 
„ Sovrani  , che  precedono  a d verfi 
„ Suri  ha  mai  riguardato  o gli  Au- 
,,  tori  , o le  opere  come  contrare 
„ a’  facri  diritti  de’  Principi  „ . Or 
vedali  a quanto  arrivi  la  petulanza, 
e quanto  fi  abufi  del  filenzio , e della 
pazienza  dei  Sovrani. 
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gli  fono  flati  profufamente  fatti  dall*  eroe  degli  En- 

cap.  in.  J ciclopcdifti  ; nè  dal  Voltaire  farebbe  flato  l*  opufcolo 
fteflfo  tradotto  in  lingua  franzelè  , c riordinato  , e 
con  aggiunta  accrefciuto  . Conofcono  quefli  , come 
dir  fi  fuole  , i polli  loro  ; nè  fono  cosi  liberali  *■ 
lodare  (è  non  le  gl*  impegnati  pel  loro  partito  1 o 
chi  non  troppo  fi  difcofla  dalle  loro  maflime  . Che 

fe  tale  non  fofle  1*  Autore  fleflo  dell*  Opufcolo  de* 

% 

Delitti  , e delle  Tene  , qual  è flato  da  noi  rappre- 
fentato  , non  meno  fi  farebbe  offelò  delle  acculò 
dell*  Anonimo  fuo  impugnatore  , che  delle  lodi  lira- 
bocche  voli  di  coftoro  (i)  ; mentre  tanto  ci  aggrava 
chi  ci  loda  pel  male  » che  in  noi  faifamente  fuppone  , 
quanto  chi  dello  flefifo  male  ci  acculi  . Tuttavolta  egli  , 
che  contro  le  accufe  dell*  Anonimo  ha  moflrato  di  ri- 
fentirfi  , non  ha  fatto  parola  contro  de’  notati  fuoi  lo- 
datori , e ha  lafciato  , che  gli  elogi  loro  avellerò  li- 
bero il  corlò  per  la  Europa  , e fe  n’  è compiaciuto  , e 

ha 

(0  Chi  fcrifle  per  Io  Stampatore  „ rallegrarli,  che  nel  fuo  feno  riva- 
Montanari  Y Awijb  prefitto  all’Opu-  „ no,  e crefcano  due  chiari  ingegni, 
fcolo  /ielle  rirtù  , e de'  Prem ) , fi  „ DUE  AMATORI  DELLA  U* 
efpreflc  nella  p.vit.  che  H ,,  Princi-  ,,  MANITA* , quali  fono  gli  Autori 
„ pe  deg'i  EncidopcdilH  Giovanni  „ degli  Opufcoli  delle  Virtù  , e de’ 

,,  d’ Alembert  fi  fienile  in  tante  lodi  „ Premi  , e de’ Delitti  , e delle  Pe- 
„ deli’  opufcolo  de’  Delitti  , e delle  „ ne  , e ch’eglino  ftefii  debbano  ef. 

„ Pene  , che  quafi  parrebbero  fover-  ,,  fere  contenti  delle  loro  fatiche  ( 
„ chic,,:  Melange!  Litteraires , & „ maflìmamente , fe  per  le  opere  lo. 
Pbilofopbiquci  Tom.v.  pag. 80.  del*  ,,  ro  verrà  mai  introdotta  UNA 
la  ediz.  di  Amfterdam , e conchiufe,  „ VIRTÙ’  NUOVA  NEL  MON- 
che„  comunque  ciò  fia,  la  Italia  dee  «,  DO  Se r. 
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ha-  avuto  con  si  fatti  lodatori  confidenziale  , e grata 
corrifpondenza  (O . 

Succeda  a*  mentovati  Autori  colui , che  fcrif- 
Te  , e pubblicò  l’ opufcolo  intitolato  La  Chiefa  , e la 
J{epni>blica  dentro  i loro  limiti , qual  opufcolo  fu  ri- 
itampato  l*  anno  1768.  Non  ifiarò  a ricercare  ciò, 
ch’egli  dice  della  Religione  , e dell’autorità  delta 
Chiefa  . Balta  fol  di  pafsaggio  notare  , eh’  ei  ha 
procurato  di  feon volgere  la  prima  , e di  mettere  in 
odiofità  la  feconda  , e di  ridurla  quali  a niente  . De’ 
Principi , della  poteftà  de’  quali  al  folito  de*  nuovi  filo-* 
fòfallri  a parole  fi  protetta  di  defiderare  l’ aumento  (2), 
de’  Principi  , dico , è bene  , che  qui  noi  veggiamo  , 
come  egli  ragioni  . Egli  vuole  la  potellà  loro  non 
fu  di  altro  fondata  , che  fu  di  una  femplice  poli- 
tica ifiituzione  Q)  ; e lòllienc  , che  la  fovranità  loro 

rifezr 


(I)  Alembert  l.c.„  Quell*  Opera 
„ (de’ De/»»»  1 * delle  Pene)  die», 
„ com poti*  in  Italiano  è Hata  tra* 
„ dotta  in  Frantele  da  un  uomo  di 
„ lettere!  che  ha  latto  nell’ordine 
„ delle  materie  de*  cangiamenti  ap- 
,,  provati , e addottati  dall’ Autore. 

(1)  P»-. io.  della  tdiz.- deli' an- 
no 1768. 

(3)  Pag.J  ».  n Venendo  , egli  di- 
„ re  , la  lovrana  potellà  dagli  unmì- 
„ ni  , allontanate  da  voi , o Princi- 
n pi,  o fupreme  potellà, que’  politivi, 


„ che  vi  fpacciano  per  dogma  , che 
,,  venga  a voi  immediatamente  da 
n Dio  ; perchè  fono  mentitori  : non 
„ li  credete perchè  vi  adulano . Elfi 
n vi  diranno,  che  la  (leda  Sacra  Scrit- 
» tura  dichiara , che  ognuno  deve  elTe- 
» re  (oggetto  alle  Covrane  potellà , per- 
,,  chè  fono  (labilite  da  Dio;  ma  io  ri. 
„ fponderò  ciò,  che  rifponde  un  RI. 
„ NOMATO  FILOSOFO  gran  di- 
„ fenfore  del  diritto  politico  ( forfè  il 
„ Patte!  ) elTere  vero,  che  ogni  poten* 
,,  xa  viene  da  Dio, ma  fe  UNO  MI 
» AS- 
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r ■ rifugga  (O  originalmente  nel  popolo , e lol  Ha  ro#- 

cap.  IIL  fidata  a un  foto,  o a un  fenato.  Rigetta  general- 
mente le  conquide  , quaGcchè  tutte  non  abbiano  altro 
fondamento  , che  la  legge  del  più  forte  ; e quindi  de- 
duce , che  il  popolo  conquidalo  NON  HA  ALTRO 
OBBLIGO  VERSO  IL  SUO  PADRONE  , CHE 
DI  UBBIDIRLO  FIN  TANTO,  CHE  VI  E*  FOR- 
ZATO ; e che  pofsa  legittimamente  folle varli  con. 
tro  del  principe  , quando  ne  polsi  prendere  il  con- 
trattempo, non  oflantc  qualunque  convenzione,  che 
tra  efso  popolo  , e il  Principe  Ila  Hata  fatta  (2) . 

Con- 


„ ASSALE  CON  UNA  PISTOLA 
„ AL  PETTO, PERCHE’  IO  GLI 
„ DIA  IL  MIO  DENARO,  SON 
„ IO  OBBLIGATO  IN  COSCIEN- 
„ ZA  A DARGLI  LA  BORSA  , 
„ QUANDO  IO  POSSA  SOT- 
„ TRARLA  ? E PURE  LA  PI- 
y.  STOLA, CH’EGLI  HA  IN  MA- 
„ NO  E’  UNA  POTENZA  ? O il 
malvsgio,e  fciotchiffimo  paragone  col- 
la poterti  de’  Sovrani  ! O !’  orribile 
«orrompimento  de’tefti  detl’-A portolo! 

(1)  Pag. 38.,,  RISEDENDO  ori- 
„ giiulraente  nel  popolo  la  SOVRA- 
,,  NITA’,  cd  ertendo  quella  CON- 
„ FIDATA  AD  UN  SOLO , O A 
„ UN  SENATO  , perche  la  cferci- 
„ ti  per  la  confervazirme  dell’ ordì- 
,,  ne , e per  il  ben  comune , ne  vic- 
« ne  , che  qualunque  egli  fu  , che 
„ rappresiti  la  nazione  , non  porta 


„ alienarla  fenza  abufare  della  pote- 
,,  rtà  concertigli  , e lenza  mutare  Io 
„ di  lei  natura  . I particolari , che 
,,  hanno  formato  quella  foderi  , fi 
„ fono  riuniti  per  vivere  in  uno  fta- 
,,  to  indipendente  , e non  per  edere 
„ fottomefli  a un  giuogo  ftraniero,,. 
Si  lafci  pure , che  s)  fatte  maflime  fi 
propaghino  , e prendati  piede  , e al- 
iar fi  vedri , fe  i Monarchi , e le  Ari- 
ftocrazie  della  Europa  riterranno  tut- 
ti , o una  gran  parte  de'  loro  Rati  ; 
mentro  per  erte  maflime  non  fi  do. 
vrebbero  più  condderare  nulla  tutti  i 
trattati  di  pace,  tutti  i concordati,  e 
tutte  le  convenzioni . Secondo  cortui  i 
popoli  in  realtà  fono  i Sovrani  , e il 
Principe , o i!  Senato  non  è , che  un 
Semplice  rapprefentante  de’  popoli . 

(1)  Psg.39.  „ Nè  mi  fi  opponga 
„ la  conquifia  , poiché,  quella  non 

„ ha 
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Confcfsa  ben  , che  la  fovranid  è indipendente  ; non 
però  indipendente  dal  popolo  > ma  perchè  è compa- 
titi , com’  egli  dice  , di  uomini  naturalmente  liberi . 
e indipendenti , i quali  riunititi  in  tanti  corpi  pepa- 
tati , hanno  formato  dive  rfe  nazioni  : e aggiugne , 
che  benché  la  SOrUyt'UlTJ*  llS^EBJETqjE  ^ 
TUTTE  LE  HyéZIQ'Hl  fia  la  medefima  , perche, 
diretta  alla  confervazione  , e tranquillità  degli  flati  • 
FU  <AF¥IDAT<A  dalle  nazioni  mcdefime  a diverfì  ca. 
pi  ; onde  tanto  vale  il  dire  , che  i HEGI  ye  le  FJiTUB- 
BLICHE  fono  fra  loro  liberi , e indipendenti  , quanto 
il  dire  , che  le  nazioni  fono  libere  , e indipendenti 
p una  dal?  altra  (i)  . Ma  troppo  ci  dilungheremmo , 
fè  aveffimo  qui  noi  a minutamente  deferivere  quan- 
to ha  mai  comprefo  quello  autore  contro  de’  Princi- 
pi , feguendo  le  malfime  del  Vattel  , in  quel  Tuo  li- 
bro j nè  il  noflro  iilituto  comporta , che  noi  c*  im- 

pe- 


,,  ha  altro  fondamento , che  la  leg- 
„ ge  del  più  forte  , per  cui  il  popolo 
„ conquidalo  non  HA  ALTRO  OB- 
„ BL1GO  verfo  il  fuo  padrone , che 
„ di  ubbidirlo  F INTANTO  , CHE 
„ VI  E’  FORZATO . Sicché  piut- 
,,  torto  , che  acquiftare  per  mezzo 
„ delia  conquida  alcuna  legittima  *u- 
n tonta  fopra  il  popolo  , SUSSI- 
„ STE  ANCORA  LO  STATO  DI 
„ GUERRA , E OGNI  CONVEN- 
ZIONE  , che  fi  faccia  tra  loro 
» ANZICHÉ’ DISTRUGGERE  LO 


„ STATO  DI  GUERRA  , NE 
„ SUPPONE  LA  CONT1NUA- 
„ ZIONE  . Una  convenzione  fatta 
,,  tutu  a carico  di  una  parte  , e a 
„ profitto  dell' altra  refterà  ofTervau 
„ finché  per  una  parte  farà  la  forza, 
„ e per  l’altra  la  debolezza  . Tal 
„ CONVENZIONE  E’  NULLA  , 
„ perchè  è afturda  ; e la  fchiavith, 
„ e il  diritto  fono  contradittor) , c 
„ fi  deludono  a vicenda  ,,  . 

CO  Ivi  pag.  34. 
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. pegni  amo  a confutarlo  , lo  che  per  altro  ci  farebbe 
cap. m.  agevoliflimo,  non  avendo  egli  detto  nulla,  che  non 
1*  abbia  prefò  da  rovino!!  Urterai  de’  moderni  feon- 
volgitori  della  Sovranità  , e del  Criflianefimo  . Non 
è pertanto  da  maravigliar!!  , !e  del  Caporione  degli 
Enciclopedifti  , e dell’Autore  dell’  Opufcolo  de' Delitti , 
e delle  Tene  cosi  egli  pure  feriva  nella  pag.  84.  ,,  11 
„ celebre  Autore  de'  Delitti , e delle  Tene  , il  di  cui 
a libro  perfervirmi  della  efpreflìonc  di  IIN  CHIA- 
„ RISS1MO  FILOSOFO  OLTRAMONTANO  , 
,,  dovrebbe  efsere  il  Breviaro  de'  Sovrani  , e Legisla- 
„ tori  „ &c.  SI  fignore  , ch’efser  dovrebbe  il  Bre- 
viario de’Sovrani , non  già  per  approvare  , ed  efeguire 
ciò  , che  contiene  ; ma  per  ben  comprendere  , dove 
tendano  coloro  , che  prefentemente  fi  vantano  di  ef- 
fere  gli  amatori  delia  umanità  , e non  altro  con  quelli 
be’  vocaboli  curano  , che  di  fpargere  le  mafiimc  loro 
fediziofe  per  follevare  i popoli  , e per  ifpogliare  i 
Sovrani  medefimi  del  poter  loro  , e de*  loro  diritti . 

E in  vero  quali  elogi  non  fono  flati  fatti  fino 
ne’  pacati  tempi  a*  folle  vati  da’  Maeftri  de’  nuovi 
filofofaftri  , e di  coloro  , che  fanno  i cafcamorti 
per  tenerezza  verfo  h umanità  opprefl'a  , fecondo 
loro  , dalle  Poteftà  pubbliche  (1)  ? Nè  fidamen- 
te 

» 1 

(1)  Se  i Sudditi  di  un  Sovrano  mente  i follevati  di  un  altro  , co- 
fi  avvezzano  a lodare  anche  libera  me  non  fi  avrà  egli  a temere  y che 

quau- 
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te  ì follevati  fono  flati  celebrati  da  coftoro  con  - - 

alte  lodi  ; e fi  procura  , che  1*  autorità  del  Sovrano  cap.iii> 
fi  riduca  a nulla»  o notabilmente  fi  fcemi(i)  J ma 

fi 


quando  venga  fitto  loro,  non  abbia- 
no a efeguir  ciò,  che  lodano?  Monfi- 
gnor  Giacomo  di  Perron  Vefcovo  di 
Angouleme  nel  Difcotfo  , che  recitò 
l’an  1645.  nell* adunami  del  Clero 
di  Francia  tulio  flato  delle  rivoluzio- 
ni d’ Inghilterra  , cosi  parlò  T.xl  l. 
dii  /lètti  du  Clergi  p.517. 

„ Res  tua  fune  agitar,  paries  cum 
m proximus  ardet  „ : 

,,  Noi  lappiamo,  che  queflo  è lofco- 
» po  „ ( de’  Cedutoli  , cioè  la  di- 
flruzione  della  Religione  cattolica  , 
e della  Monarchia  in  Inghilter- 
ra ) „ e quella  è tutta  la  fperan- 
„ za  , e I’  unica  riforfo  de’  noitri 
„ Ugonotti  in  Francia  . Su  di  que- 
„ Ila  (peritila  coftoro  lì  aiutano  con 
„ tanto  impegno  a pubblicare  , e a 
„ procurare  i vantaggi  de’ Sollevati . 
,,  Con  quella  fperauza  cootiibutfco- 
n no  si  liberalmente  delle  grandi 
„ fomme,  che  fegretamente  manda- 
„ no  in  quel  Regno  &c. „ 

(1)  Gioacchino  Domenico  Ceri , che 
dice  di  edere  Giureconfulto,  e ch’è  pure 
uno  de'fpalìmanti  d’amore  vedo  i di- 
ritti iti:»  umani ti,  nel  Prodromi, eh’ 
egli  llarapò  l’an.  1769.  intorno  alla 
Eflirpat^loni  iti  Ptrronifmo  dalla  ra- 
gion civili  a’  Italia,  non  trova  codice 
di  lcggi,che  Io  appaghi,  e perciò  vuote, 


che  fe  ne  faccia  un  nuovo , che  certa- 
mente , quando  mai  lì  vcnilìe  a fare, 
non  gli  darebbe  nel  geuio , perchè 
non  farebbe  fatto  da  lui  ,0  da  chi 
come  lui  penfa . Sotiien  egli  ancora  , 
che  la  volontà  del  Principe  altro  non 
fia  , che  il  prtfcritto  dilli  Uggì  fa- 
ciali ; e và  po’  tu  a cercare  qual 
fsa  fecondo  lui  un  tal  prc ferino . 
„ Non  è manifello  [coi)  egli  fcrivt') 
» che  qualunque  corpo  politico  deve 
,,  conformare  le  fue  azioni  ALLA 
„ VOLONTÀ’  DEL  PRINCIPE  , 
n che  vai  a dire  AL  PRESCRIT- 
» TO  DELLE  LEGGI  SOCIALI? 
n Non  è egli  altrettanto  incontrafta- 
„ bile,  che  gli  uomini  in  riunirti  in- 
»,  fieme  , han  cercato  di  una  lima* 
„ zione  la  piò  vantaggiofa  dello  Ha. 
,,  to  di  natura  , in  cui  godeano  E. 
„ GUAGL1ANZA,  E LIBERTA’, 
„ facrihcando,  per  non  dar  tutta  , 
„ almeno  la  porzion  maggiore  dell* 
„ una,  e dell’altra?  Che  niuno  dee 
„ poter  ignorare  i patti  , a cui  li 
„ trova  obbligato?  Che  la  Irgislazio 
,,  ne  civile  quanto  è OSCURA  , 
„ ALTRETTANTO  CONVIEN 
„ DIRLA  INGIUSTA  „ ? A che 
nominare  quella  ugu  rghan^a  , e que- 
lli focnfigj  di  libertà,  fatti  nella  fa- 
volata riunione  , fecondo  i dettami 
Rouf- 


t 
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— — fi  vanno  anche  ripefcando  ne*  libri  di  viaggiato# 

cap.  ih.  ripieni  per  altro  di  falliti,  e d’impolhire  degli  efem- 
pli  di  popoli  , i quali  vivano  Lenza  veruna  forta  di 
fubordinazione , e di  governo  ; e tali  popoli  li  dan- 
no fé  non  per  più(i),  almeno  per  non  meno  felici 
di  qualunque  nazione  eziandio  ben  governata  . Leg- 
gali la  lettera  indirizzata  al  Signor  Finetti  da  colui , 
che  da  alcuni  li  crede  l’Autore  dell’  empia  operetta  , 

che 


Roaflcani , e non  fecondo  U Storia 
delle  Sacre  Lettere  ? Inoltre  non  de- 
terminandoli quanto  di  uguaglianza, 
c di  liberti  abbia  ognuno  {acri Reato 
nel  patto  faciale , come  potrà  ciò  fa- 
pcrli  dal  Principe  ; e non  {apendoli 
dal  Principe,  come  la  volontà  di  lui 
farà  il  preferitto  delle  leggi  Sociali  ? 
Vorrà  farle  il  Principe  ciò  , che  non 
(a  ; e la  volontà  di  lui  fi  aggirerà  in- 
torno alle  cofe,  delle  quali  non  ha  che 
una  indeterminata , e perciò  una  non 
chiara  cognizione  I Sarà  ella  dun- 
que ingiufta  la  volontà  del  Principe  ; 
giacché , fecondo  quello  Autore,  quan- 
to una  cofa  in  materia  di  diritto,,  é 
„ ofeura  , altrettanto  convien  dirla 
„ ingiufta  „ . 

* (O  L’Abate  Francefco  Longano 
nel  Trattato  intitolato  dell'  Uomo 
Naturale  : editi,  di  Napoli  dell'  an- 
no 1767.  dopo  di  avere  parlato  del 
fovcrchio  luffa  , per  cui  dice  pag.St. 
che  fi  ,,  veggono  le  campagne  incol- 
„ te  , la  marinaria  languente  , i 
„ CHIOSTRI  POPOLATI  , e ot- 


,,  to  decime  dello  flato  penare  in  un. 
„ eli  rema  miferia  , e due  fole  deci- 
,,  me , cioè  i proprietari , e gli  ufu- 
„ fruttuarj  fguazzarc  nella  opulenza  ; 
aggiugne  nella  pag. 81.  che  perciò  al- 
cuni di  coloro , che  fimuo  più  di  fi. 
lofofia  foflengono,  che  fia  preferibile 
alla  noflra  la  condizion  de'  lelvaggi  : 
„ Eifcndo  coti  , dicono  alcuni  de* 
» PIU’  FILOSOFI  , quanto  è mi- 
,,  gliort  la  condizione  de’ Selvaggi  f 
,,  Cofioro  non  hanno  di.'che  temere, 
„ non  PRIGIONIA  , non  DAZJ  , 
„ non  TRIBUNALI  . Non  cono- 
„ (cono  vedanone  di  POTENTI  , 
„ non  TIRANNIDE  DI  MINI- 
„ STRI  , nè  indolenza  di  ESECU- 
,,  TORI . Elli  vivono  più  coraggiofi 
„ e più  allegri  DI  NOI  , perchè 
„ lenza  SCRIVANI.fcnza  EMPIRI- 
„ CI  ,fenza  FRATI  ;ma  tutti  ignu- 
„ di  hanno  fmifuratamentc  bifagna 
„ meno  di  noi  &c.  ,,  Ma  de'  lenti- 
menti  di  coftui  parleremo  tra  poco 
più  diflùlàmentc . , 
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che  porta  il  titolo  di  una  Riforma  & Italia  ; la  qual  - 

lettera  è riferita  dallo  ftefso  Signor  Finetti  nell’Ap-  cap.iii. 
pendice  al  Tuo  Opufcolo  fcritto  contro  l’Abate  Duni  in- 
torno alla  illituzione  delle  Società  , e alla  origine  del 
Diritto  delle  Genti  . Or  perchè  mai  andare  in  trac- 
cia di  sì  fatti  efempli  , fé  non  fe  per  attizzare  i 
popoli  a fcuotere  qualunque  governo  , e a vivere 
a modo  di  quelle  vantate  per  libere , e felici  nazioni  ? 

Non  arrivò  a tanto  il  Giannone  : ma  con  tutto 
ciò  * ficcome  era  egli  tralportato  dall’aftio  > e da 
un  certo  furore  contro  la  Chiefi  ; cosi  lo  fu  in 
fequela  contro  le  ragioni  del  Tuo  Principe  . Egli 
non  ricufa  il  governo  , ma  però  riconofce  il  legit- 
timo diritto  fui  Regno  di  Napoli  non  già  nel  fua 
Re  , ma  nel  Sovrano  di  Coftantinopoli  i e afcrivc 
alla  ignoranza  del  volgo  lo  llimare , che  fi  a un  ef- 
fetto della  immoderata  fete  di  dominare  de'  Turchi 
il  pretendere , che  a loro  appartenga  gran  parte  del 
noftro  mondo  , non  che  la  Italia  : ,»  Gl*  Imperatori 
„ Ottomani , egli  dice , TfO'bf  £’ , COME  VOLGME? 

„ MEVJE  SI  CEjEDE , che  al  loro  fallo , e alte- 
„ rigia  , e alla  immoderata  fete  di  dominare  unica- 
„ mente  appoggino  la  pretenCone  , che  vantano  te- 
}}  nere  fopra  il  noftro  Reame  ,» . Che  fe  non  l’ap- 
poggiano fu  di  tali  cofe , bilògna  ben  , che  fu  di 
qualche  ragione  l’appoggino  . Or  qual  è la  preten- 

T.UI.T.II.  G Itone 
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fione  de’  Turchi  fondata  , non , come  volgarmente  fi 

cap.  UL  crede  , falla  immoderata  loro  fete  di  dominare  &cì 
Eccone  le  pretenfioni  , e i motivi  di  diritto  , fu’  i 
quali , e non  già  unicamente  fui  fafìo  , e fulla  fete 
loro  di  dominare  , e ili  fecondo  il  Giannone  fi  fon- 
dano „ : Eglino  pretendono  , che  dopo  la  prefa  di 
„ Collanti nopoli  , e di  aver  vinto  , e morto  1*  Im* 
„ peratore  Coftantino  Paleologo  ultimo  Imperator 
j,  Greco  , efsendofi  ad  elfi  trasferito  1*  Imperio  di 
„ Oriente,  pofsano  con  ragione  riunire  a quell’ Im- 
,,  pero  tutto  ciò , che  ORA  SI  TROVA  DA  AL- 
„ TRI  OCCUPATO  , E IN  MANO  di  STRA- 
„ NIERI  PRINCIPI  , Pretendono  , che  la  Italia , 
s,  e molto  più  le  nofire  Provincie , particolarmente 
s,  la  PUGLIA  , e la  CALABRIA  , loro  fi  apparten- 
„ ga  , come  a veri , e legittimi  Succefsori  di  Co- 
„ ftantino  Magno  , e degli  altri  Imperatori  d’Orien- 
„ te  „ (ì) , Con  energia  da  fedele  interprete  del  Gian- 
none propone  l’addotto  palso  nella  fua  lingua  il 
Traduttore  Franzcfe  . „ On  SE  TROMPE  , SI 
,,  L’ ON  CROIT  (2)  que  les  Empereurs  Otto- 
« mans  ne  fondent  Ieurs  pretentions  a ce  Royaume, 
»»  que  fur  leur  atnbition  , & la  loy  du  plus  fort . 

„ Us 

(l)  Lii.xxvui.  della  Stori»  Ci.  CO  IjJ.xiviII.J0.599-  ftq.  T.lil. 
vile  del  Resto  di  N ipoli  pag. 4jo.  della  ediz,.  dell'  Ha /«  deli'  an.  17 4». 
Tom. 11I,  della  tdig,.  dell'  00.171$. 
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n IIs  précendent  que  maitres  de  Conftantinople  , & ______ 

„ vainqueurs  de  Conilantin  Paleologue  dernier  Empe-  "cap^iu! 
h reur  Grec  I*  Empire  d*  Orient  ayant  pafsé  iur  le- 
» ur  téte  , iis  font  en  droit  d’  y réiinir  tout  ce 
a qui  en  a été  démembrè  , Si  qui  fé  trouve  pofc 
,,  fede  par  d*  autres  Princes  . Iis  foutiennent  donc 
j>  que  l’ Italie  , . nos  Provinces  , Si  plus  particulie- 
,>  rement  ia  Perniile  , & la  Calabre  leur  appar- 
„ tiennent  , comme  aux  vrais  , Si  legitimes  Suc- 
„ cefseurs  de  Conilantin  le  Grand  > Si  des  autres 
a Empereurs  d*  Orient  Vale  a dire  : ,,  S’  1NGAN- 
,,  NA  CHI  CREDE  , che  gl’  Imperatori  Ottoma- 
„ ni  non  fondino  le  pretenfioni  loro  fu  di  quello 
„ Reame  , che  fulla  loro  ambizione  , c fulla  legge  del 
j,  più  forte  . Pretendon  eglino  > eh*  efsendo  padroni 
,,  di  Collantinopoli  , e avendo  vinto  Collantino  Pa- 
ii  leologo  ultimo  Imperator  Greco  , ed  efiendo  ad 
a efsi  pafsato  1*  Imperio  dell1  Oriente  , abbiano  il  di- 
ii  ritto  di  riunire  tutto  ciò , che  n*  è (lato  fmembrato, 
j>  e che  or  da  altri  Principi  fi  poflìede  . Sollengono 
,,  pertanto  , che  la  Italia  , le  noftre  Provincie  i c 
a più  particolarmente  la  Puglia  , e la  Calabria  ap- 
„ partengano  loro  , come  a veri  , e legittimi  Sue- 
a celsori  di  Coftantino  il  Grande , e degli  altri  Im- 
» peratori  d’  Oriente  „ . Nè  dee  cagionare  mara-  . 
viglia , che  il  Giannone  abbia  cosi  fcritto  nel  To- 
mo terzo  , mentre  avea  di  già  Ilabilito  nel  fecon- 
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do  , che  „ (i)  i Principi  del  Secolo  , le  ri- 
„ guarderanno  i PRINCIPJ  degli  ACQUISTI  DE* 
„ LORO  REAMI  , e MONARCHIE  , POCHI 
„ POTRANNO  GIUSTIFICARGLI  CON  TITO. 
„ LI  LEGITTIMI  „ : e ch*„  efli  non  troveranno  , 

i,  che  quello  loro  arreca  la  ragion  della  guerra  , E 
„ MOLTI  TROVERANNO  USURPAZIONI  , E 

j,  RAPINE  ,,  : E'  vero  , ch’egli  foggiune  , che  „ il 
„ lungo  , c pacifico  pofsefso  DI  MOLTI  SECOLI 
a,  gli  fornifce  di  BASTANTE  ragione  , e fa  ora  , 
„ che  giudamente  le  pofseggano , e ingiudi  faranno 
s»  gl*  invafori  ,,  : ma  frattanto  oltre  1*  ingiuria  , che 
fi  fa  a*  progenitori  de*  prefenti  Sovrani  di  efsere 
fiati  ufurpatori  &c.  non  dice  a quanto  debba  ar- 
rivare la  moltitudine  de*  Secoli  coftituenti  una  ba~ 
fiorite  ragione  del  giudo  pofsefso  ; onde  per  lui 
fempre  reda  aperta  la  via  di  rifarfi  a quelli  , a’ 
maggiori  de*  quali  fi  creda  tolta  per  ufurpazione  la 

liber- 


ti) Ut.lx.tsp. ni.  p. 3?.  Il  Tra- 
duttore Franzcfe  T.nl.  p. 49.  cfpri- 
me  così  quello  Giannonia.no  fenti- 
mento  : „ Si  nous  refléchiflons  fur  la 
„ maniere  dont  Ics  Royaumes  & les 
„ Monarchici  ont  été  fòndées  , il 
n eli  pcu  des  Princcs  qui  les  pofle- 
» dent  qui  puflént  produire  de  légi- 
)>  times  titres  cn  leur  faveur  ; de  li 
»«  quelques  uns  fe  londent  fur  IcDroit 
»j  da*  Conqucte  , il  en  eli  aulii  piu* 


ss  fieurs  ,qui  dans  les  commencemen* 
„ de  l’ autorità  dont  ils  jouifient , ne 
» irouveroient  pour  fbndement , que 
„ l’ufurpation , & la  violence  ; mais 
» utic  longue  , & paifiblc  poilèffion 
j,  pendant  plufieurs  fiecles  leur  fuflfìt, 
,,  fait  que  préfentement  ils  en  jouif- 
„ fent  a julle  titre  , St  que  l’on  ne 
n pourroit  les  en  dcpolfcder  avee 
„ railoa,,. 
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libertà  , ovvero  rapito  un  Reame  , o un  Ducato  &c. 
Oltrediche  non  altra  ragione  ammette  qui  egli  pe’  So- 
vrani , che  del  poffcjfo  ; e frattanto  il  diritto  fecondo 
lui  appartiene  ad  altri  : lo  che  fe  apporti  ficurezza 
a*  Principi  , e in  confeguenza  agli  (lati  da  lor  gover- 
nati , ognuno  il  può  agevolmente  comprendere. 
Non  gli  badò  ciò  per  mettere  almeno  in  dubbio  la 
giuda  ragione  del  pofsefso  de’ Sovrani , e confeguen- 
temente  eziandio  del  fuo  Principe  ; ma  volle  anche 
fpargere  de’ Temi  fediziofi  > onde  rendere  legittime 
le  invalloni  , e 1*  elezioni  a dignità  fublimi  fatte 
da’ Soldati  invafori  , e follerà  ti  contro  il  Sovrano. 
Egli  nello  defso  Tomo  trattando  di  Guglielmo  Brac- 
ciodiferro  acclamato  dalla  Soidatefoa  Conte  di  Puglia  , 
cosi  feri  ve  : „ Quefto  fu  il  primo  titolo  , e princi- 
„ pio  di  tutti  gli  altri  titoli,  che  la  Reai  cafa  Nor- 
,,  manna  ebbe  in  Puglia  , e dapoi  in  Sicilia  , il  qual 
„ non  1*  ebbe  nè  per  autorità  di  Papa  Benedetto  IX". 
j,  nè  dall*  Imperator  Greco  Codantino  Xl.  che  allora 
„ imperava  in  oriente  ; ma,  come  narrano  Lupo  Proto- 
„ fpata  , e Lione  Odienfe  , per  elezione  de’  Capitani» 
,,  de’Soldati , e del  Popolo  , cioè  de*  Signori  Italiani  » 
„ Longobardi  , e Normanni  capi , c maggiori  dell’efer- 
„ cito  , i quali  unitili  a configlio  decretarono  , che  fi 
„ conferifse  il  titolo  di  Conte  a Gugliemo  Bracciodifer. 
„ ro  , il  qual  decreto  approvando  tutti  i Capitani  mino- 

„ ri , e tutto  1*  efercito  Italiano  , e Normanno , LA. 

G 3 SOL* 
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IOs  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
■ — „ SOLDATESCHI  L' ACCLAMO'  COVJE  , CHE 
CAP. III.  „ FV  IL  MEGLIO  DATOy  E TIV'  LEGITTIMO , 
„ CHE  SE  0 DAGL'  IMVEl^ATORJ  D ' OEJET^ 
„ TE  t E D'OCCIDENTE,  0 DAL  TATA  LO 
„ EJCEffESSE  (Oli.  Cosi  egli.  Ma  pure  fé  afcol- 
tiamo  gli  Eroi  del  nuovo  filofofifmo , egli  è flato  un 
buon  patriotto  , un  amante  della  umanità , un  bene- 
merito del  principato  . In  quella  guilà  fi  rapprefenta 
il  mal  per  bene  , e per  foflegno  degli  flati  ciò  » 
che  tende  al  loro  rovefciamento . 

Non  occorre  tufingarfi  . Se  non  fi  mette  pronta- 
mente argine  alla  libertà  di  penfare  in  materia  di  Re- 
ligione , e intorno  alla  autorità  della  Chiefa  , fi  verrà 
a intaccare  la  Sovranità  ; nè  fi  conterranno  le  perverte 
maflime  nè  confini  della  fpeculazione , ma  pafseranno 
oltre  fino  a infultare  ne’ troni  loro  i Principi  . II  Clero 
di  Francia  l'an.  1 5S5-  rapprefentò  al  Re  Criflianiflìmo 
Enrico  III.  „ che  tra’  Franzefi  , a*  quali  gli  antichi 
i,  hanno  rcnduto  quella  teflimonianza  di  efsere  fede- 
li liflimi  , e .affezionatiftmi  a’  loro  Re  , e Principi  „ 
arrivarono  parecchi  per  una  tal  libertà  di  penfare  all*  ec- 
cefso  non  lòlo  „ di  ricufare  la  obbedienza  dovuta  al  loro 
u Re  , e Principe  naturale  ; ma  di  pafsar  ben  piu  oltre, 
„ e di  prendere  le  armi  contro  di  lui , e di  trovarli  in 
»»  battaglia  ordinata  , e di  volerlo  afsediare , e violenta- 
li re 

(1)  Lib.it.  tap.il.  a.u  p.xj.  corrifpondca  tutto  puntualmente  la  Tra* 
dazione  Fradicie  T. a.  p.}6. 
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„ re  nelle  fue  città,,:  e aggiugne:„cofa  afsai  vergognofa  — — 
„ alla  memoria  dell’età  notlra  , e che  la  poflerità  trove-  cap.iu. 
„ rà  (Irana  &c.  Non  vi  è a dubitare  , come  diceano  Or- 
,,  raifda  , e Beniami  al  Re  di  Perfia  , che  coloro  , 

,,  i quali  falsificano  la  legge  di  Dio  , afsai  più  facilmen- 
j,  te  pofsono  difprezzare  il  Re  loro,  e non  gli  man- 
,,  tenere  la  fedeltà  , che  gli  devono  . Quelli  fono 
„ gli  effetti  , e i frutti  della  libertà  di  colcienza , c 
,,  della  permifsione  data  al  diavolo  , c a’ fuoi  mini- 
,,  Uri  ( perchè  io  non  polso  appellare  altrimenti  gli 
,,  eretici  ) di  feminare  il  veleno  , e la  falfa  dattri- 
j,  na  CO  »•  Già  fo  » che  fi  procura  di  addormentare 
i Principi , e di  perfuadere  loro  , che  tutti  quelli  fono 
fpauracchi  , e che  de*  finti  amatori  della  umanità 
o piuttoflo  de'  nemici  della  Sovranità  non  è alla  fine 
sì  grande  il  numero , che  fi  abbiano  a temere  de’nuovi 
guai . Ma  egli  è per  altro  certifsimo  , che  il  numero 
non  è prefentemente  si  piccolo  , come  fi  rappre- 
fenta  ; e che  va  giornalmente  crefcendo  . Oltredichè  , 
quando  anche  fofse  minore  , perchè  fi  ha  egli  dal 
Principe  a comportare , che  le  ferpi  , anche  in  pic- 
col  numero  , fi  nodrifeano  nel  fuo  feno  , delle  quali 
fi  fa , che  fe  ricercate  con  particolar  diligenza  per 
elscr  eflerminate  , con  tutto  ciò  nafcoìle  fi  propaghe- 
ranno ; molto  più  faranno  propagate , e maggiori  fe- 
rite daranno  alla  Maeflà  , e al  potere  , quando  fi 

G 4 tra- 
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— trafcurino  , e abbiano  altronde  chi  le  attizzi  . „ Io 
Cap.  ni.  „ fo  bene  [ difle  in  un  fimil  propofito  Monftgnor 
Giacomo  di  Terrori  Vefcovo  d’  ^ ingouleme  4*  Vefcovi 
fuoi  colleghi  r anno  1646.  „)  Io  fo  bene  , che  (otto 
»»  i felici  aufpicj  del  Regno  del  nollro  giovane  Prin- 
j»  cipe  [ Luigi  XI y.  J lotto  la  foggia  , e pietofa  con- 
dotta  della  Regina  , noi  non  abbiamo  per  grazia  di 
3)  Dio  a temer  nulla  per  ora  ; ma  fo  ben  ancora , 
3,  che  gli  affari  degli  uomini  fono  foggetti  a cangia- 
3>  menti  ; e ciò  » che  n’  è avvenuto  per  lo  pafo 
3ì  fato  , ci  dee  far  temere  per  1’  avvenire  . A dire 
33  il  vero  i gli  Ugonotti  fono  affai  indeboliti  , nu 
33  non  fono  già  intieramente  ellerminati  . Eglino  fo- 
» no  ancora  in  numero  grande  , e più  che  mai  mal 
33  animati  contro  di  noi . Sono  fiate  tolte  loro  le  città» 
3»  e le  piazze  forti  ; ma  non  già  l’odio  , e il  dcfi- 
,,  derio  di  vendicarli  j e non  attendono  , che  la  oc- 
»>  cafione  per  difcuoprirlo  &c.  (i)„  Il  Clero  Gal- 
licano nella  Rimoftranza  fatta  1*  an.  1 650.  al  Re  Lui- 
gi XIV.  avendo  rapprefentato  a fua  Maeilà  le  ingiu- 
rie , che  da  certuni  fi  faceano  alla  dignità  de’  fieri 
Pallori , e all’  autorità  loro  , fi  efprefse  in  quella  gui- 
fa  : Somiglianti  ingiurie  (2)  „ pofsono  cfsere  colorite 
« col  prete  (lo  d’ innalzare  l’autorità  Regia  folle  rovine 
3j  della  Potella  della  Chiefo  ; benché  quello  rove- 
33  filamento  dell’ordine  » che  Dio  ha  fìabilito  » tira 

,»  feco 
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,,  feco  la  rovina  dell’  autorità  Volìra  , e diflrugge  i 

r„  fondamenti  dello  flato  invece  di  rafsodarli Di  pii 
nella  Rimoftranza , che  a nome  dello  flefso  Clero  recitò 
alla  prclènza  del  Re  il  celebre  Monfignor  Godeau  allora 
Vefcovo  di  Grafie,  dopo  la  enumerazione  degli  attentati 
. di  certuni  contro  l’autorità  Ecclefiaftica  , e anche  Rea- 
le , fi  leggono  le  feguenti  parole  indirizzate  alla  Maeftà 
Tua  . ,,  Se  vien  {offerto  un  tal  difòrdine  , è da  te- 
„ merli,  o Sire  , che  voi  avrete  degli  arbitri  della 
„ voftra  autorità  . Voi  avrete  il  titolo  di  Re  , ed  egli- 
„ no  ne  avranno  gli  effetti  : Voi  ne  porterete  le  in- 
„ fogne  , ed  efsi  n’  eferciteranno  la  poteflà  . Parle- 
,,  ranno  a Nome  Voflro  , ma  alla  Volontà  Vollra  fi  op- 
,,  porranno  . Si  ferviranno  del  voflro  braccio  , ma  ciò 
„ farà  per  efeguire  le  loro  vendette  . Il  Signor  Id- 
,,  dio  , che  ha  una  paterna  cura  della  Francia,  ci  prefer- 
,,  verà  per  la  Tua  grazia  da  un  si  funefto  rivolgimento  . 
,,  Ma  poiché  egli  è più  facile  il  prevenire  le  ma- 
,,  lattie  del  corpo  umano , che  il  guarirle  j la  pru- 
denza  politica  richiede , che  non  fi  negligenti  nul- 
,,  la  di  ciò  , che  pofsa  alterare  la  economia  del  cor- 
„ po  dello  flato  , affinchè  non  fi  venga  alla  necefiità 
„ di  ricorrere  agli  eflremi  rimedi  . Voi  vedete , o Si- 
,,  re  , che  gl’  interefii  della  iòvranità  fono  in  quefla 
„ occafione  congiunti  con  quei  della  Chiefa  ; e co- 
me  domandandovi  noi  , che  vi  piaccia  di  riparare 

*»  le  ingiurie  , che  elsa  Chiefa  ha  ricevute  , noi  do- 

„ man- 
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Si  efpone  il 
motivo  , per 
etti  abbiamo 
jinora  tratta- 
to di'  fonti- 
menti  di  torti 
nuovi  politi- 
ci ; o fi  of- 
ferva,  quanto 
frema  alla 
Chiefa  il  fo- 
Jìenere  i di- 
ritti de'  So- 
vrani ;t  quan- 


io<5  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
„ mandiamo  alla  Maertà  vofira  , eh’  ella  tenga  forte 
„ il  fiio  feettro  , ch’ella  raffermi  il  Ilio  trono  , e 
„ ch’ella  faccia  giurtizia  all’autorità  fua(i)„  . Ec- 
co dove  vadano  finalmente  a parare  i lamenti  de 
pretefi  amatori  della  umanità , e gli  sforzi  loro  con- 
tro l’ordine  Ecclefiaftico  . Eglino  vorrebbero  veder 
cfterminata  la  poteftà  de’  Sovrani . Veggono  , che  la 
•Chiefa  fòlìcnendo  una  tal  poterti  , c difendendone 
i diritti  , e allevando  i popoli  nelle  fante  maffirae 
di  fommiffione , di  obbedienza  , e di  amore  vedo  i 
Principi  i è loro  di  grande  ortacolo  . Fa  d’ uopo  per- 
tanto , fecondo  loro  , di  abbatter  la  Chiefa  , affin- 
chè portano  pervenire  al  loro  fine . Altra  via  , per 
abbatterla  * non  ifeorgono  , che  lo  fpacciare  con  in- 
tollerabil  franchezza  , effer  ella  contraria  a*  Sovrani  > 
e cosi  muovere  i Sovrani  medefimi  a intaccare  i di- 
ritti di  lei , c,a  rovefeiame  l’autorità.  Con  quell* ar- 
te fperano  di  vedere  alla  perfine  la  Sovranità  defti- 
tuita  dal  prefidio  di  chi  la  fortiene  , e caduta  in  po- 
tere di  chi  ne  procura  la  oppreffione  . 

V.Tutto  ciò  è fiato  da  noi premevo,  affinchè  da  ognu- 
no fi  giudichi,  qual  differenza  paffi  tra  gli  Avverfarj,  e la 

Chie- 


(i)  Ivi  p6ì\.feq.  Vedi  anche  il  „ 
Tellamento  politico  del  Sin-  di  Col-  ,, 
bert  cap. ti.  p. 4».  feq.  della  adite..  ,, 
deli'  Ha/a  dell'  an.  1693.  e p. 81.  feq.  ,, 
o p.  113.  dovejfcrive:  „ Un  Roi  pru-  „ 
,1  dent , & {age  doit  couper  le  court  ,, 
,i  a toute*  forte?  de  nouveautds , & „ 


principalement  en  matiere  de  Re- 
ligion  , dont  les  fuittes  font  tou- 
jours  de  plut  grande  confequence 
que  dans  tout  le  reile  . Sant  cela 
il  n’y  auroit  point  de  feureté  ni 
pour  L’ETAT,  N!  BOUR  LES 
CONSCIENCt  S 
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Chiefa . Quella  follenendo  i Tuoi  diritti , non  perde 
mai  di  mira  que’  dei  S>vrani  , ma  li  fodiene  an2Ì 
con  tutto  lo  zelo  . Per  l’oppofito  gli  Avverfarj  li. 
mutando  di  voler  difendere  contro  la  Chiefa  il  Prin- 
cipato del  fecolo , non  altro  veracemente  procurano  , 
che  di  abbattere  colta  Chiefa  il  medelimo  Principa- 
to . Se  crfloro  li  afcoltano  , non  vi  è chi  più  di  cffi 
a parole  lia  impegnato  pel  Principe  ; ma  di  fat- 
to , fecondo  loro  , il  Principe  non  è tale  , che  in 
apparenza  , non  rifedendo  , giuda  le  loro  malGmc  > 
che  ne*  popoli  ejfenzialmente  la  ragione  della  fovra- 
nità . Per  ciò  comprovare  fingono  patti  , e conven- 
zioni fatte  da’ fa  votali  felvaggi  nel  primo  taro  taci-, 
vilimcnto  , e union  fociale.  Per  lo  contrario  la  Chie- 
fa appoggiata  fui  fondamento  degli  Apodoli  , e de* 
Profeti  , e fulla  fortuna  angolar  pietra  , eh*  è Gesù 
Grillo  , nel  mantenere  i limiti  podi  dal  Signore  tra 
il  Sacerdozio  , c 1*  Impero  , non  ceda  di  allevare  i 
fuoi  figliuoli  nelle  indubitate  , e fante  dottrine  , che 
la  potedà  de*  Principi  è da  Dio  ; e che  perciò  i fud- 
diti  loro  debbano  temergli  , dimargli  , onorargli  , 
amarli  , foggettarlì , e obbedir  taro , e pregare  per 
la  confervazione  delta  potedà  taro  , e fatate  . 

VI.  Ma  fe  cosi  è , mi  opporrà  qualcheduno , per- 
chè mai  la  Chiefa  cotanto  impegnata  a raffermare  la 
potedà  » e i diritti  de’  Principi  ricuferà  di  ammette- 
re  , eh*  elfendo  i Principi  dellì  Padri  de*  Popoli  , e 

Prov- 


CAP.  III. 

to  ptr  lo  con- 
trario fta 
impigliato  a 
violarli  il 
nuovo  fiiojo- 
jijmo. 


Si  opporti 
cht  dallo  zs- 

tc,rhc  bj gli- 
fi omenti  la 
chlt/j  di  fofft- 
ntrt  i diritti 
dt'  Prmttpi 
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fegua  , che 
a’  Principi 
fltjji  padri  , 

con  ferva  tori , 
e prowifort 
de'  popoli  co- 
venga  d'im - 
fedire  gli  a- 
cquifìi  eccle- 
fallici,  quan- 
do fi  creda  , 
che  fieno  pre- 
giudiziali al 
puhblico . 
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Provvifori  del  pubblico  bene,  eveggendo  la  esorbi- 
tanza de*  beni  Ecclefiaftici  pregiudiziale  alla  focietà  , 
fu  di  cui  hanno  avuto  la  poteilà  dal  Signore  , pollano 
lecitamente  comandare  , che  o fieno  feemati  i beni 
medefimi  , o non  fi  permetta , che  dal  Clero  fé  ne 
acquiltin  de*  nuovi  ? 

$.  r. 

La  ragion  di  Taire  del  popolo  > e provveditore  , e 
reggitore  fupremo  della  polizia  civile  nel  Trincipe 
non  prova  , che  gli  convenga  di  mettere  le  mani 
$ù  de  beni  Ecclefìajlici  ; nè  di  ordinare , che  non 
fi  diano  , o non  fi  vendano  , o non  fi  la  fiino  in  av- 
venire beni  o fiabili  , o mobili  alla  Chiefa . 


Si  rlfponde  , 
thè  il  Princi- 
pe padre  , a 
provi  fora  , e 
ennfervatore 
de'  popoli  non 
die  trafgredi- 
rei  limiti  pre- 
fitti da  Dio; 
ni  Sconvolge- 
re l'ordine  no- 
bilito da  Dio 
medefimn.  ha 
pietà  de'  cat- 
tolici Sovra- 
ni ì tale  « 
eh'  cjf,  non 
avranno  cer- 
tame le  ama- 
le , che  fi 
mollri  loro  , 
qual  fio  co- 
me nel  refio  , 
coti  anche  in 
qucfto  genere 


!•  ip  Gli  è veriflimo,  che,  fecondo  i dettami  delle 
^ Sacre  lettere  » in  ogni  tempo  la  Santa  Madre 
Chiefa  ha  inculcato  , inculca  , e inculcherà  Tempre 
a’ fuoi  figliuoli  di  onorare  (i)  i loro  Sovrani , e di 
edere  {oggetti , e di  obbedir  loro  , e di  efeguirc  le 
loro  leggi  , non  folo  per  edere  quelli  vindices  in 
iram  ei , qui  malum  agit  ; ma  perchè  ancora  fono 
miniflri  del  Signore  per  lo  bene  , (2)  e reggitori , 
duci,  e pallori  de’  popoli  Cj)  > la  poterti  de’ quali 

è da 

(1)  Provert.  cap.xx tv.  v.n.feq.  (j)  ».  Reg.  cap.o.  v.».  eop.vii. 
l.Petrit. II.  v.12.  feqq.  verf.  7.  1.  Paralip.  tap.x  1.  verf.i. 

(»)  Epifl.  ad  Roman,  tap.x  ni.  Pf.  txtvir.  V.7T. 
v.  i.feqq. 
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è da  Dio  (i)  : è però  altresì  vero  , che  i Sovrani  non 
debbano  ufcire  da*  limiti  loro  (2) , e rovefciare  l’ordine 
ftabilito  daDio  medefimo  (^.Tertulliano  celebreApolo- 

gilla 


(l)  Ep.  ad  Roman.  I.  c.  Quindi 
Teofilo  Antiocheno  Scrittore  Ululile 
del  il.  fccolo  , e uno  de* pili  celebri 
Apologià  della  Chicfa  IH. r.  ai  Au- 
tolic.  n.xt.  0 fixmh su?  dice  , ut* 
«UToù  C 8eoÒ  ) ytyorte  • Il  Ri  i 
flato  fatto  da  Dio  , tìf  ri  'nu.xrQot 
•n  to/ii'ffj -rt/Af  , acciocchì  fìa  ono- 
rato con  Itgittlmo  onore  ; ovx  Hi 
li  irpernu»««0«4  j cA*  Hi  r ì i i- 
xaitei  xft'iur  . Tfózy  yàf  mi  irse- 

px  flesù  oÌ»OIOIAÌx I ■KSirtTTtVTOU  , 
e non  per  effert  aiorato,  ma  per  giu- 
dicare giuflamente  , in  certo  modo 
gli  ì flato  da  Dio  commeff»  V am- 
miniflragicne . Nè  le  p.irole  TpoSr» 
mi  in  certo  modo  fi  ufano  da 
Teofilo  quaficchè  ne  dubitale  ; ma 
per  indicare  , che  non  cosi  per  l’ap- 
punto fono  collimiti  i Re  da  Dio  , 
come  da’  Re  i Prefetti  . Del  redo 
egli  medefimo  feruta  punto  efitare, 
che  la  poteftà  proviene  da  Dio  ar- 
te il*  ivi  , eh’  è il  Re  uire  6soZ 
irtmyuJrtt  : « cofliiuito da  Dio,,. 
Atenagora  nella  Legagjon  pe'  Criflia- 
ni  a Marco  Aurelio  Imperatore , nu- 
mtr.iviii.  afferma,  che  gl’ Imperato- 
li hanno  avuto  xroìer  t*>  jìxm\ixi: 
di  Ji opra  il  Regno.  Tralafcio  gli  al- 


tri palli  de’ Padri,  non  convenendo, 
che  mi  diffonda  nel  riportarli , eifen- 
do  pur  troppo  noti . 

(a)  Vedi  ciò,  che  abbiamo  fcritto 
Tom.  1.  di  quefla  opera  P.l.  p l6(. 

fili- 
ci’) Ancorché  un  tal  ordine  non  fof- 

fe  confacevole  a'  cofiumi,e  a’  patti  del- 
la foderi . Così  S.Agoftino  nel  lih.lv . 
delle  Confejfloni  cap.v in.  Tom.  X. 
della  ediz..  di  Anverfa  dell'  an.lyoo. 
p. 6 j.  dovetene  : „ Cum  Deus  aliquid 
» contra  morem  , aut  paflum  quo- 
r>  rumlibet  jubet , & fi  numquam  ibi 
„ faflum  eli  ; facicndum  eli  : & fi 
„ omilfum  ; inliaurandum  : & fi  in- 
„ liitutum  non  erat  ; inflituertdum 
„ eli.  Si  enim  Regi  licet  in  civita- 
n te  , cui  reenat , juberc  aliquid  , 
,,  quod  ncque  ante  illum  quifquam , 
„ nec  ipfe  umquam  julferat;  & non! 
,,  contra  focietatem  civitatis  ei  ob- 
„ temperatur  , mimo  contra  focieta. 
,,  tem  non  obtemperatur  ( generale 
„ quippe  paflum  eli  focietatis  hiuna- 
„ nz  obedire  regibus  fuis  ) ; quanto 
„ magisDeo  regnatori  univerfie  crea- 
» tur*  fu*  ad  ea , qux  jufferit , fine 
„ dubitatione  fervicndum  eli  ? Si- 
„ cut  enim  in  Pctciiatiòus  focietatis 
1*  hu- 


CAP.  III. 

la  divina  or- 
dinazione, a 
fine  di  reli- 
giofamete  af- 
finarla . 
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i gifta  del  Crillianefimo  nel  libro  intitolato  Scorpiace  di- 

cap.  in.  lputando  contro  de’Gnollici , i quali  empiamente  toglie- 
vano il  martirio  , come  un  effetto  del  fanatismo  , (i) 

e per- 

„ human*  MAJOR  POTESTAS  ««.171(7.  contenuto  nell* 

,,  MINORI  AD  OBED  ENDUM  pag.ilj.  non  ne  ravviferà  il  veleno? 

„ PRAEPONITUR  ; ITA  DEUS  Dopo  di  avere  ivi  olTervato  l’Autore , 
„ OMNIBUS,,.  che  Gcsìi  CriOo  „ ci  ha  infegnato 

(I)  Scorpiace  intitola  Tertulliano  „ una  legge  del  tutto  foave  , e leq- 
quel  fuo  libro  ; perocché  reputa  «gli  n giera  „ e che  „ chiamò  fuoi  con- 
tanti  feorpioni  coloro  , i quali  em-  „ fratelli,  figlmoli,  e uomini  di  Dio 
piamente  riprovavano  il  Martino  qual  „ tutti  coloro,  i quali  riconofcono  il 
«fletto  di  una  lefa  immaginazione  . „ poveri  , e gli  afflitti  in  lui  ,,  ■ c 1 

Comparivano  eglino  come  gl’infetti  quaficchi  non  altro  precetto  vi  fia  ’ 
pemiciofi  ne’  tempi  torbidi . „ Quum  nella  legge  cri  (liana , che  la  pietà  ver- 
„ fide*  *(luat  , & Ecclefia  e tu  ri-  fo  gli  altri  , fpecialmente  poveri  , e , 
„ tur .....  . tunc  Gnnflici  «rum*  afflitti  , dopo  d i avere  decifo  , che  I 
„ punt  , tunc  Valentiniani  profer-  „ d’ attorno  a quello  UNICO  PRE-  1 
n punt  , tunc  omnes  martyriorum  ,,  CETTO  veraòCriflo  tutta  la  fuace- 
„ refragatores  ebulliunt , valentes  & „ lede  triennale  predicazione  „.*eche 
„ ipfi  offendere,  figere,  occidere  „ . „ altrettanto  predicarono  gli  Apo. 
Cosi  quell’antico  Scrittore  llid.  c.  I.  „ ftoli  , e i loro  fantiflìmi  Settato- 
p. 487.  eiit.  Venete  ««.1744.  Non  è „ ri  „ : e che  „ con  tale  fpirito  di 
pertanto  da  maravigliarli , fe  ora  pu-  „ perfezione , e di  fcambievole  bene- 
re  , quando  la  novità  ha  occupati  gli  „ volenza  fi  mantennero , e viifero  i . 
^ animi  di  meriti  , e il  nuovo  empio  „ primi  Crilliani  per  lo  fpazio  dii 
filofofifmo  fi  va  giornalmente  propa-  ,,  16.  anni,  quando  fu  ammirato  Iti 
I gando  , e tanti  malvagi  libri  fi  van-  ,,  rutti  un  fol  cuore , e una  fola  ftret. 

^ no  apertamente  fpacciando  perlaEu-  ,,  tiffima  volontà,,  : e che,,  in  fin* 
topa,  e in  confeguenza  è travagliata  „ fiutale  fondamento  fu  innalzato  il 
la  Chicfa,  efeano  dalle  buche  loro  forni-  ,,  maeftofo  edifizio  della  prefentt 
glianti feorpioni  martfriorum  refraga-  ,,  Congregazione  de’ fedeli,,  : fi av*n. 
torti.  In  fatti  chi  leggendo  non  fola-  zò  a fcrivere  ciò,  che  fegue  : „ Afa 

finente  Io  feelerato  libro  di  une  Rifor-  „ effendofi  di  poi  quella  ( Cernire- 
mo ri'  Italie;  ma  eziandio  il  trattato  ,,  gatyon  de' fedeli  ) in  parte  palio 
deli'  Uome  naturale  della  edit dell ’ „ palTo  andata  alterando  feoiprt  CON 

FOR- 
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MANTMORTELIB.IIT.PART.il.  m 
e perciò  di  alcuni  palli  delle  Sacre  lettere  fi  abufavano  : — - 

99  Pia-  cap.  ni. 

„ FORZA  ACCELERATA  CON-  tra’  doveri  dettatigli  da  Dio  ( th'tgli 
„ TRO  LO  SPIRITO  DEL  SUO  gtlofamentt  ami  ) i dalla  ragione, 
li  MAESTRO,  SI  E’  ATTACCA-  mentova  il,,  vedire  i nudi  , il  dilfe- 
„ TA  COSI’  A’  PREGIUDIZI  , „ tare  gli  aditati,  il  disfamare  i A- 
„ CHE  GIUNSE  NELLA  BAR-  „ melici  , il  follevare  gli  oppreflì  , 

„ BAR1E  DI  EUROPA  AD  A.  „ 1’  accogliere  « pellegrini  „ eh’ è 
„ VERSI  PER  UOMO  DI  DIO  queliWw  precetto,  ch’ei  vuole  nel- 
,,  PRESSO  IL  VOLGO  CH1UN-  la  crii! tana  religione  . Ognuno  però 
„ QUE  GUIDATO  DA  UN  IN-  fa  ciò  , che  Cesi»  Criito  dilli  del  di - 
,,  DEGNO  FANATISMO  DI  RE-  giuno  , e della  oratone  a’ Tuoi  di- 
„ L1GIONE  SI  CIMENTAVA  fcepoli  ; e che  l’Apoflolo,  il  quale 
,,  COGL’  INFEDELI  PER  ESSE-  era  certamente  uomo  di  Dio  „ calli- 
,,  RE  MARTIRIZZATO  ,0  V1N-  „ gava  il  fuo  corpo  , e nduccalo  in 
„ CITORE  , O VINTO  ,,  . Leg-  ,,  ferviti)  &c.„ Nella  p.ltf.  cosifcri- 
gafi  di  grazia  il  libro  citato  di  Ter-  ve  intorno  alla  poligamia  : „ Dal  tem* 
tulliano,  e G vedrò  quanto  quelli  femi-  „ perimento  nafee  , che  in  Europa 
menti  del  buon  Longano  fieno  contrari  ,,  balla  una  donna;  eNELL’ASIA 
allo  {pirico, call’efprefliordintzioni  di  «CE  NE  VOGLIONO  MOL- 
Gesù  Crifto,  e a ciò,  che  infegnaro-  „ TE ,, . Mi  egli  dovrebbe  Apere  , 
no  di  poi  i Santi  Apoftoli  . Nè  di  che  nell’  Alia  vi  fono  innumerabili 
quello  errore  folamente  fi  contenta  Criftiani  , i quali  certamente  non 
il  fuddetto  Longano  . Egli  nella  p&-  ammettono  la  poligamia  firn ul tanca  ; 
gina  della  , e feg.  ragiona  in  modo , e per  molti  fecoli  in  quella  della 
che  non  ammette  per  conveniente  parte  regnò  la  Religione  Cridiana 
all’uom  di  Dio  l’orare  , il  cadigare  non  permittente  a veruno  piò  di 
la  carne,  e ridurla  in  ferviti! ; laon-  una  moglie  ; onde  fegue  edere  Ai- 
de nell’  uom  di  Dio  alla  moda  , Gflimo  , e ripugnante  a' principi  del 
com’egli  dice,  riprova  con  altre  co-  cridiancdmo  , che  vi  fìa  parte  del 
fc  , il  ,,  ritiro  , il  pregare  in  alcune  mondo , in  cui  ce  ne  vogliano  mol- 
„ ore  fide,  il  vedir  polli  ivo , il  dor-  li  donne  . Nella  pagina  ani»  A 
» mire  fui  nudo  fuolo  , il  dtfcipli-  nafee  re  le  penitetixe  , i d'giuni  Ac. 

„ narfi  B:  e tu’  pregi  dell’  uom  di  degli  anacoreti  da  quella  della  pallio- 
• Dio  davvero  non  vi  numera  la  ora-  ne  , da  cui  nacquero  tante  Sette  di 
V zione  , non  il  digiuno,  non  altra  FILOSOFI  , DI  ERETICI  , E- 
Vnortifieazion  della  carne  j ma  foto  TANTE  MODE  ESTERNE  DI 

RELI- 
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- „ Piane  , dice  , monet  C ^ pojlolus  ) Romanos , omni- 

CAP.  II L » ^US 

RELIGIONE  ; e cita  per  confermare  „ E DI  CONSERVATORE  .TUT- 
il  fao  fornimento  un  tefto  di  Tacito,  „ TI  GLI  ALTRI  SONO  COME 
in  cui  fi  dice,  contenta  [am e con-  „ TANTI  SEGNI , 1 QUALI  FIS- 
ttmni  virtuttt  . Nella  p.i 44.  feq.  ,,  SANO! GRADI  DELLA  DI  LEI 
inette  in  dubbio,  fe  a morte  fi  podi  „ OPPRESSIONE,,  .Cosi egliripro- 
enndannare  un  malfattore  , per  la  vandoquefti  titoli  grandiofi , non  rico- 
bella  ragione  , che  „ la  punizione  di  nofee  ne’  Confermatoti  di  un  Regno , o 
„ un  Ente  fpetta  ai  primo  Edere  „ : di  una  Repubblica  maggioranza , nè 

onde  aagiugne  , che  „ la  ricerca  re-  potere,  nè  forza giufta  .perocché  tutto 
„ fta  indccifa  „ . Si  vegga  fe  ciò  ciò,  fecondo  lui,  fidi \ gradi  della  op- 
fia  giovevole  alla  poteflà  de’  Sovra-  prejponc . E pure  quello  Trattato  è 
ni.  Nella  pagina  147.  fcrive  , che  celebrato  dal  Revifore  Aleffandro  Ca- 
gli uomini  s’  INFELICITÀ  NO  A J lefàti  qual  capo  d’opera  , e come 
MISURA  , CH’  ESSI  PERDONO  1 nulla  contenente,  che  pregiudichi  al- 
Dl  LIBERTA’  : onde  fegue  , che  la  fana  dottrina  , e a’ buoni  coftumi. 
tutti  gli  uomini  in  focietà  , e folto  Del  Gcnovefi  , il  quale  l’ha  pur  ap- 
I un  governo  fieno  infelici;,  per  aver  provato  , non  mi  maraviglio  , che 
' eglino  ceduto  al  pubblico  porzione  (giufla  i fuoi  dettami , e a imitazion 
* della  libertà  loro.  Aggiugnc  :„Con-  di  coloro,  i quali  trovaudo  de’ loro 
„ chiudo , elfer  l’ uomo  naturalmente  limili  ne’  penfament  i , 

„ libero  , mentre  TRA  UGUALI  „ Se  affricantes  fubdole  hi»,  il. 

„ TUTTO. E’UGUALE.  La  difiefa  „ lud  ftudent, 

„ maggiore,  o minore  DELLE  FOR-  „ Ut  pravi  tati*  hos  fuse  morbo 
„ ZE  NON  ALTERA  PUNTO  „ impleant. 

„ I DIRITTI  PRIMITIVI  ...  I „ Cur  iftud  autem  ? Criminum 
„ titoli  maeltofi  di  gran  Mogol , di  ;,  quo  plurimo! 

„ gran  Cam  , e di  gran  Signore  „ „ Socios  habentes,  obtegant  !a- 

e in  confeguenza , fecondo  quelli  fuoi  ,,  bes  fuat ,, . 

avvenimenti,  anche  di  gran  Dura, di  J.  Creg.  Naz.-  J ami. ni.  ad  Seleu- 
Re  , d’  Imperatore  „ SONO  GE-  chum  p.  191.  T.a.  Oppinoti  mi  ma 
„ ROGLIFICI  IGNOTI  ALLA  raviglio  , dilli,  che  il  Genovefi  giu- 
„ NATURA  UMANA, LA  QUA-  fla  i fuoi  dettami  fiafi  avanzato  a 
„ LE  NON  RICONOSCE  , E,  pronunziare  : ,,  Ho  letto  dell’opera 
.,  NON  APPROVA,  CHE  QUEL,  1 „ ifcritta  lo  Studio  dell'uomo,  il  pri-  . 
„ LI  SOLI  DI  POPOLATORE,  |„  mo  TratUto,  ch’è  del  Uomo  no.,  «. 

„ turale 
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„ bus  Poteitatibus  fubjici  ; quia  non  flt  Poteltas  j nifi 
„ a Deo  ; quia  non  fine  caufa  gladium  geftet  ; 8c  quia 
„ minifierium  fic  Dei  : fèd  & ultrix  , inquit , in  iram 
„ ei , qui  malum  fecerit . Nam  Se  prxmifcrat  , Prin- 
„ cipes  enim  non  funt  timori  bono  operi  , fed  ma- 
„ Jo  . Vis  autem  non  timerc  potefiatem  ? fac  bonum  , 


„ turale,  nel  quale  non  mi  fono  ri- 
„ feoncro  in  nulla,  che  IO  STIMI 
,,  di  poter  offendere  i diritti  de’So- 
,,  vrani  ; e ho  trovato  da  per  tutto 
„•  un  filofofo  profondo,  ragionante, 
„ e ben  intefo  della  Storia  della  na- 
,,  tura  umana  ,,  . A quella  sfronta- 
tezza è giunto  l’impunito  non  co- 
niano filofofifmo  ; a'feguaci  del  quale 
noi  poUtamo  adattare  ciò  , che  fcrif,- 
fe  Tertulliano  alle  Ntzjoni , lib.  t. 
rap.  iv.  allorché  vedea  perfeguitati  da’ 
gentili  i crifliani  , e lafciati  in  piena 
libertà  i filofofi  fomiglianti  a colloro 
dell’età  noftra,  che  febbene  filofofi  fi 
appellano , di  niente  meno  fon  meri- 
tevoli , che  di  un  tal  nome  : ,,  Et 
,,  tamen  philofophis  patet  libertas 
i „ traofgredicndi  a vobis  in  fe£lam  , 
„ & auflirem  , & fuum  nomea  : 
„ ncc  quifquam  illis  odium  mo- 
„ vet,  cum  in  MORES,  RITUS  , 
„ CULTUS  , V1CTUSQUE  VE- 
„ STROS  PALAM  , AC  PUBLl- 
„ CE  OMNEM  ELOQUII  A- 
„ MAR  ITUDINEM  ELATRENT 
„ CUM  LEGUM  CONTEMPTU 
„ SINE  RESPECTU  PERSO- 
„ NARUM  , UT  QUIDAM  E- 


H „ & lau- 

„ TIAM  IN  PRINCIPES  IPSOS 
„ LIBERTATF.M  SUAM  IMPU- 
„ NE  JACULENTUR  . Sed  veri- 
„ tatem  feculo  opcrofiffimam  philo- 
„ fophi  quidcrt  affcflant  ; POSSI- 
„ DENT  AUTEM  CHRISTIAN!: 
„ ideoque  qui  POSSI  DENT  MA- 
„ GIS  DISPI.ICENT  ;QUIA  QUI 
„ AFFECTAT,  INLUDIT ; QUI 
„ POSS I DET , DEFEND  IT„ . Tor- 
no a!  Longano.  Dirà  per  avventura 
di  non  opporli  egli  al  martirio, nè  di 
aver  voluto  parlare  de’  veti  martiri . 
Ma  fe  cosi  è , perchè  ha  egli  gene- 
ralmente condannato  qual  fanatico 
chiunque  Sì  CIMENTALA 
cogl' infedeli  per  tfferi  martirizzj- 
lo  ? Perchè  non  fi  è efpreffo  con  chia- 
rezza, e diftinzione  io  un  tempo  fpe* 
cial mente  , in  cui  gl’increduli  ulano 
fomiglianti  inviluppi  per  potere  in 
qualche  guifa  ricuoprire  i loro  empi 
fentimcnti  ? Oltredichè  qual  fu  quel- 
la parte  della  Chiefa,  che  riconobbe 
1 falli  martiri  per  veri  anche  ne’tem- 
pi  più  barbari  ? Ma  non  la  finirei 
mai  , fe  avelli  qui  a efaminare  paro- 
la per  parola  quanto  egli  errando 
imbroglia,  e confonde . 


CAP.  III. 
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U4  degli  acquisti  delle 

» & Iaudem  ab  ea  referes  . Dei  ergo  minifierium  eli 
» tibi  in  bonum  . Si  vero  malum  facias  , time . ,, 
Erano  quelle  le  tefiimonianze  , Tulle  quali  malamente 
li  fondavano  que’  Novatori  , per  provare  , che  do- 
vendoli obbedire  in  tutto  a’  principi , fi  debba  anche 
piuttofio  rinnegare  il  Ctifiianefimo  , che  refifiere  al 
loro  volere.  Rifponde  pertanto  loro  Tertulliano , e 
mofira  fin  dove  fi  abbia  a fiendere  la  obbedienza 
de’  ludditi  , c la  giufia  autorità  de*  Sovrani  : ,,  Ita  , 
» non  in  occafione  fruftrandi  martvrii  ,,  ( o di 
pervertire  qualfivoglia  ordinazione  divina  ) ,,  ju- 
» bet , te  fubjici  Potefiatibus  ; fed  in  provocatione 
„ bene  vivendi  , etiam  fub  illarum  rcfpeétu  , quali 
» adjutricum  juflitix  , quali  minifirarum  divini  judi- 
» cii  , hic  etiam  de  nocentibus  prxjudicantis  . Dc- 
hinc  , & exequitur , quomodo  velit , te  fubjici  Po- 
li tefiatibus , reddere  jubens  cui  tributum  , tribù— 
j>  tum  ; cui  veftigal  , vedìigal  : idefi  , qux  funt  Cx~ 
»»  laris  , Chiari  ; & qua:  Dei , Deo  : lolius  autem 
}i  Dei  homo  . Condixerat  feilieet  Petrus  t Regem 
yy  quidem  honorandum  ; ut  tamen  tum  Rex  honore- 
„ tur , CUM  SU1S  REBUS  INSIST1T  ; cum  a Di- 
»»  vinis  honoribus  longeve!!  s quia  & pater  , & ma- 
li ter  diligentur  cum  Deo  non  comparabuntur  ,,  (i). 

Sappiamo  quanto  fieno  pietofi  i Sovrani  nofiri 
Cattolici  , e quanto  fieno  lontani  dal  volere  ufeire 

da’con- 

CO  Tertull.  Sterpiate  tap.x m.  >,499.  tdit.  finti,  an.  1744. 
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da*  confini  delle  cofe  , che  loro  appartengono  , e - 
intaccare  fpecialmente  i divini  ftabilimenti.  Non  du-  CAP.UL 
bitiamo  pertanto  , che  quando  Ha  loro  raolìrato  , 
che  , fecondo  le  difpofizioni  del  Signore  > non  in  fi - 
flerent  eglino  rebus  fui;  ; ma  da’  confini  della  pote- 
rti loro  ufcirebbero  , e fi  opporrebbero  alla  or- 
dinazione di  Gesù  Grillo  , fe  o toglieflero  i beni 
ecclefiaftici , o ne  levaflero  parte  alla  Chiefa  , o fta- 
biliflero  , che  nulla  in  avvenire  fi  laici  alla  Glieli 
medefima , o fi  doni  , o fi  venda  ; elfi  , che  fono 
pieni  di  religione  , da  lòmiglianti  alienazioni , e fta- 
bilimenti  fi  ailerrebbero . Or  la  ordinazione  di  Gesù 
Crifto  Signor  nollro , onde  meglio  fi  può  conofcere , 
che  dalle  Sacre  Lettere , vale  a dire  dal  Santo  Van- 
gelo , e dagli  Atti»  e dalle  Lettere  degli  Apoftoli^ 
e dalia  perpetua  tradizione  proportaci  dalla  nortra 
pfetofa  madre  , qual  è la  Chiefa?  Ma  dalle  Sacre 
Lettere , e dalla  perpetua  tradizione  proportaci  dalla 
Chiefa  (i)  fi  è pur  evidentemente  provato  negli  an- 
tecedenti noftri  volumi  , che  non  fi  abbiano  a proi- 
bire dalle  Poterti  del  fecolo  gli  acquiUi  di  etTa  Chie- 
fa ; che  i beni  ecclefiaftici  , per  confelfione  Ezian- 
dio de*  Sovrani  del  fecolo,  (2)  e de*  politici  Cri- 

H 2 ftiani 


(l)  Vedi  A li.  Tomo  di  qutfla  ftqq.  Tom.lT.  Pai.  p.196.  ftqq. 
Optra  P.t.  p. 70.  ftq.  p.lol.  ftqq.  (i)  Tom. il.  P.l.  di  quitta  Opt - 
piu-  ftqq.  p.US-  ftqq.  117.  ftqq.  ra  p. 87.  ftq.  J58.  ftqq.  T.ll.  P.lU 
IJI.  ftqq.  J47.  ftqq.  1 56.  ftq.  J90.  p.lóq..  p.%9%.  ftqq. 
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- iiiani  altresì  ( i ) fono  beni  del  Signor  Iddio  j e che 
CAP.  in,  reo  fi  a predò  Dio  medefimo  chiunque  o li  toglie, 
o li  diminuilce  fen2a  il  conlentimento  , o fia  il  be- 
neplacito della  Chiefa  medefima  , che  ne  ha  l’ am- 
minifirazione  . Vegganfi  di  grazia  i paffi  da  noi  ci- 
tati nella  infrafcritta  Annotazione  (2)  . Or  noi  , che 
eflendo  Cattolici  , Tappiamo  , e dobbiamo  tenere  fer- 
mamente , che  le  dottrine  rivelateci  dal  Signore , 
e contenute  nelle  Sacre  Lettere , o per  tradizione 
pervenute  a noi  , abbiano  non  già  pregiudicato 
alla  ragione  , e agli  fiati , ma  gli  abbiano  anzi  per- 
fezionati ; abbiamo  per  avventura  a trafandare , o 
a tralgredire  ciò  , che  nelle  Scritture  medefime  , 
e ne*  monumenti  della  tradizione  leggiamo  ; e fcguf- 
tare  i cortiifimi  lumi,  e le  varie  , e tra  loro  ripu- 
gnanti ragioni  di  certi  politici , che  , come  abbiam 
dimufirato  negli  antecedenti  nofiri  volumi , o dagli 
eretici  hanno  apprefo  quanto  vanno  giornalmente  fcri- 
vendo  contro  i diritti  della  Chiefa  , o da  que*  mi- 
nuti filoiòfi  , che  come  dice  Tertulliano  , fono  {li- 
mati 

« 

CO  Tom. iT.  P.i.  di  queffq  Ope-  fa.  195.  faq.  »i»,  faq.  «è.  faq. 
ta  p. 70.  fa q.  p. SS.  fa q.  . 150.  fa.  1Ò5.  faq.  18/S.  faq.  *9J- 

(»)  Tom  il.  di  quelli  Onera  P. I.  194.  faq.  393.  feqq  491.  faq.  499. 
p.66.  67.  Itqq.  73.  feqq.  7 6.  faq.  ftq.  Tr^lafcio  vari  partì  del'ai.  Par- 
87.  feq.  97.  itqq.  143.  feqq.  *51  .ftq.  te  del  it!.  Tomo,  e del  Tomo  I.  al- 
*!»•  faq.  idi.  feqq.  3 il.  tresl , da’  quali  fi  può  ciò  agevolmente 
3*4>  fa-iq9-faq-il9-feqq.eT.il.  dedurre  , e' fendo  (ufficienti  i di  §u 
p.  17.  fa.  11.  fa.  no.  ni.  citati  al  nortro  intento, 
feqq.  Jll.  IJJ.  jfjq.  lól.faq,  tiS. 
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watt  animali  di  qualche  papere  (i)  ; e {intuì andò  di 
non  cercare  altro  , che  la  verità  , la  corrompono  (a) 
a fine  di  farli  nome  quali  ] inceri  amatori  della  ‘ve- 
rità predò  gli  idoli  cogl*  irreligiofi  , e libertini  , e 
(èdiziofi  lor  penfamenti  efpolti  da  e dì  con  uno  Itile 
a molaico  , il  cui  forte  non  confitte  , che  in  un  ac- 
cozzamento di  chiufe  di  fonetti  , o di  epigrammi  ì 
Ma  diranno  i noftri  Ragionatori , e Odervatori , 
e Rifle trionfiti  , e Raccoglitori  di  danni  Sic . , qual 
Torta  mai  di  Padre  de*  popoli  farà  il  Sovrano  , fc  a lui 
non  appartiene  di  comandare  in  cala  Tua  , e di  pro- 
muovere i vantaggi  de*  Tuoi  figliuoli  « e di  rimuo- 
verne i danni  ? O come  avrà  egli  il  diritto  di  fum- 
mo governante  de*  Tuoi  fudditi  , fb  filmandogli  op- 
preffi  a cagione  de’  grandi  acquiili  degli  fcclefiafti- 
ci  ne’  tuoi  fiati  , non  pula  giovar  loro  coll’  autorità 
propria  , ma  abbia  mettiere  dell’  altrui  beneplacito  , 
e condifcendenza  ì 

Ecco  il  grande  argumento  di  cofioro  , fondato  » 
com’  efli  penfano  , dulia  ragione  . Ma  primieramente  , 
non  è forfè  ciò  lo  Hello  » che  mettere  in  contralto  , e 
ripugnanza  la  ragione  colle  chiare  divine  ordinazioni  > 
da  noi  dianzi  dimofirate  r Sanno  però  bene  gli  Orto- 

dodi  pietofilfimi  Principi , che  alla  dottrina  , e alfe  di- 

fi  ; ■ fpo- 

(i)  Di  Patinila  t.i.  „ Philofo-  ,,  Philcifophi  adfeflant  veritatem,  *; 
,,  phi , qui  alicuju»  fapienti*  anima-  „ adteéUndo  corrumpunt , ut  qui  glc- 
lia  deputantur  n • >»  rljm  captarti  « » 

(a;  Tenui,  jlinloget.  cap.x tvt. 
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u8  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
fpofizioni  del  Signore  contenute  nelle  Sacre  Lettere  > 
e nelle  divine  Tradizioni  , e propolle  a*  fedeli  dalla 
Gliela  pe’  Sacri  Pallori , fpecialmente  ne’  luoi  Conci- 
li (i)  li  abbiano  a polporre  le  invenzioni  , e i penfa- 

menti 


(l)  Sono  flati  Coliti  per  lo  piti  i no- 
Ari  contradittori  di  proporre  i loro 
fcntimcmi  lenza  nè  pure  curarli  fe 
corrilpondano  alle  bere  Lettere  , e 
agl’inlcgnainenti  de’  Padri , e de’Con- 
cilj  fpecialmente  Generali  , rapprefen- 
tanti  induoitatamentc  la  Chiefa  univer- 
fale.  Vero  è,  che  volendo  efli  appari- 
re cattolici , non  fi  fono  prima  di  que- 
llo tempo  arrifehiati  a dire,  che  fàl- 
fo  fia , o eh*  fi  polla  provare  il  contra- 
rio di  ciò,  eh’ è flato  propoltoda  un 
Concilio  Ecumenico  come  ordinato  da 
Dio  . In  fatti , il  Concilio  di  Tren- 
to nella  Seff.xxv.  infegnò  , che  la 
immunità  della  chiefa  , e delle  per- 
itine ecclefiaftiche  è (lata  coflttuita 
jDfi  oriinatione  , & canonia:  con- 
flitutionihis  . Il  Van  Efpcn  benché 
maniftflo  refrattario  , benché  avido 
di  novità, tuttavia,  perchè  volea  cf- 
fere  ftimato  cattolico  , procurò  di 
fpiegare  un  tale  infegiumento  del 
Concilio  Arilo,  ma  non  fi  avanzò  a 
rigettarlo  per  infufliflente  . L’ avan- 
zaci a una  si  grande  impudenza  , e 
acattolicità  era  rifervaxo  a quelli  ul- 
timi anni , ne’quali ,,  come  torren- 
„ ti  , che  abbino  rotti  gli  argini  , 
n inondano  tutto  i diflèminatori  di 
„ pellegrine,  e ree  opinioni n: 


• . . Sonf  T«x/eo 

PC  | »»  « I 

xysrra  » >5  poov 
A’**(  Hxxùr  tìtriffón 
Ss»»»  Kcyiat  mcòfivt  • 
S.Grtg.  Nig,.  Carni.  Jamb.xnllt. 
p.  145.  Tom. il.  Opp.  edit.  Colon. 
an.1690.  Riflettali  a ciò , che  fcrive 
l’Oflirvatore  pag.  117. ,,  Adunatoli, 
,,  egli  dice  , il  Concilio  in  Trento 
,,  per  deciderli  fu  de’ nuovi  errori  , 
„ e prenderli  efpediente  fulla  rifor- 
„ ma  delQero,  non  li  trafeurò  da- 
„ gli  ccdeftaflici  di  aflodare  la  tan- 
„ to  bramata  libertà , e immunità . 
„ IL  CONCILIO  , fenza  urtare  a 
„ viliera  baita  , come  fuol  dirli  , la 
„ da  lui  conofciuta  legittima  pote- 
„ Uà  de’ Sovrani  , SI  VALSE  DI 
„ VIE  OBLIQUE  . Non  pofe  in 
„ dubbio  le  facoltà  de’Principi,  non 
,,  fulminò  cenfure,  e anatemi  , ma 
„ fi  valfe  delle  feguenti  inflnnazioni 
„ piuttofto  , che  precetti  , non  la- 
,,  feiando  però  di  COMPRENDER- 
„ VI  QUEL  , CHE  DESIDERA- 
,,  VA  . Ecco  le  parole  Apporta 
quindi  il  tello  del  Concilio  , alla  cut 
dottrina  riguardante  la  immunità  ecde- 
fialtica  (labilità  Dei  oriinatione  fi  van- 
ta il  fuddettoOflervatore  diefterli  già 
oppoflo , dicendo  colla  (olita  fua  ardita 
fra*- 
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menti  degli  uomini  , e in  ifpecie  di  quegli  uomini , i 

H 4 quali 


1 


franche**»  : noi  abbiamo  provato  ìt 
contrario  : quando  per  altro  nè  l' ha 
provato  , nè  potè»  provarlo  in  ve- 
nni conto  . Pattando  egli  oltre  , a 
quelle  parole  : dtctmit  ttaqtu  ( Sy- 
nodus  ) CT  prati  pi t : nota,  che  qui- 
vi fi  tocca  il  punto  , vale  a dire, 
che  il  Concilio  quivi  adotta,  a quel, 
eh’ei  pelila , Tabulo . E qual  lari  mai 
ciò,  che  il  Sinodo  adotta  ivi  di  abu- 
livo?„  Decemit,  & pnecipit,  latro» 
„ canone»  , & concilia  generali»  O- 
,,  MNIA , nec  non  alia»  Apoftolicas 
„ Sanzione»  IN  FAVOREM  EC- 
„ CLESIASTICARUM  PERSO- 
„ NARUM,  libertati*  ecdefiaftic», 
„ & CONTRA  EJUS  VIOLATO- 
„ RES  ED1TAS  , qu*  omnia  pr*- 
„ (enti  decreto  innovai  , exa£le  ab 
„ omnibus  obfetvari  „ • E’  forfè 
egli  un  abufo  il  comandare  , che 
i generali  Concìli  tutti  fieno  ofier- 
vati  » Che  fe  nò  , perchè  ricopiare 
quell’  omnia  con  caratteri  majufco- 
li?  Non  è egli  quello  un  patente  in- 
diato , che  alla  novità  Offervatrice 
forfora  un  male  l’ ordinare  , che  di 
tutti  i Concili  generali  adunali  cer- 
tamente  nello  Spirito  Santo  fi  ordi- 
ni la  olTervanaa J Ma  veggiamo  ciò, 
ch’egli  foagiugtie,,:  Ognuno  feorge- 
,,  rà  dalle  parole  riferite , e da  qud- 
„ le  , che  appretto  fi  leggono  , che 
„ quello  Sinodo , non  avendo  credu- 
„ to  opportuno  di  (piegarli  aperta- 


„ mente  , procurò  di  (irlo  in  un» 
„ maniera  meno  diretta  , ma  che 
„ tende»  allo  fletto  fine  . Ordinan- 
„ do  egli  la  oltervanza  de' SACRI 
„ CANONI,  DI  TUTTI  I CON- 
„ CILJ  GENERALI, E DI  TUT- 
„ TE  LE  COSTITUZIONI  APO- 
„ STOLICHE  IN  FAVORE  DEL- 
„ LA  PRETESA  LIBERTA’  EC- 
„ CLESI ASTICA  , veniva  implici- 
„ tamente  a confermare  i decreti  del 
„ Concilio  di  Melfi  fottoUrbano  IL 
„ quello  di  Aleltan  lro  HI.  nel  terzo 
„ Concilio  Lateranefe  , del  quarto 
,,  Concilio  anche  tenuto  in  Latera- 
„ no  da  Innocenzo  III.  la  Bolla  di 
„ Boni  taci*  Vili,  aerici»  Laico»,  & 
,,  unam  tanftam  , ancorché  da  lui 
„ Aedo  la  prima  rivocata,  e mode- 
„ rata,  e quelli  del  Concilio  di  Co- 
„ ftanza  , e dell’  altro  Lateranenle 
,,  fotto  Leone  X.  che  SI  SONO 
„ RITROVATI  per  le  Oftervazio- 
„ ni  antecedenti  ABUSIVI  , EC- 
„ CEDENTI  , E SFORNITI  DI 
„ LEGITTIMA  AUTORITÀ’  „ . 
Hanno  eglino  per  avventura  parlato 
con  dif prezzo  maggiore  del  Concilio 
di  Trento  i Keronizj , gli  Ofpiniani , 
e gli  altri  Proteflanti  accaniti  con- 
tro il  cattolicifmo  ? Dimando  ora  , 
con  qual  coraggio  oli  egli  di  ferivo- 
vere  , che  il  condito  non  fulminò 
cerifere  Ac.  e che  riconobbe  l auto- 
rità de’ Sovrani  fe  della  chida  ftcf 

Se 
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quali  rapprefentano  la  potetti  , e i diritti  della  Chicli 

mede- 


Se  il  Concilio  fleffo  raffermò  i decreti 
degli  anteriori  Concili  generali  &c.  im- 
portanti gli  anatemi  contro  de’violato- 
ri  della  immunità , ne  raffermò  anche 
le  cenfure  ; laonde  non  era  bifngno  , 
che  ne  fulminane  delie  nuove.  Inol- 
tre fe  lo  fteffo  Concilio  infegna , che 
tal  immunità  è fiata  Dei  ordinar  io- 
ne confiituto  , come  fi  può  afferma- 
re , che  riconofca  l’autorità  fu  di 
effa  nel  Principe  ? Ha  egli  forfè  il 
Sovrano  autorità  , c potere  fulle  or- 
dinazioni di  Dio  7 Che  va  poi  egli 
cinguettando  di  non  fo  quali  ma- 
niere meno  dirette , ma  tendenti  al- 
lo fleffu  fine  , tenute  dal  Sinodo  ? 
Son  elleno  maniere  indirette  le  de- 
terminazioni , e i lampanti  precet- 
ti riguardanti  la  offervanza  de’ Ca- 
coni fu  di  tal  materia  « e da’Dccreti 
di  tutti  i Concili  generali  , e delle 
Apofloliche  coflituzioni7  Di  piò, qual 
incongruenza  ravvila  egli  nella  ordi- 
nazione, che  fi  offervino  i decreti  di 
tatti  i Condì)  generali  ? E’ egli  cat- 
tolico7 Ma  fe  lo  è,  qual  ombra  può 
mai  cagionare  in  lui  il  comando  di 
non  fi  dipartire  dalle  difpofizioni  di 
quelle  adunanze  , che  la  Chiefa  cat- 
tolica riconofce  congregate  in  Spiritu 
Sondo}  Andiamo  innanzi  : con  qual 
Logica  dal  precetto  del  Sinodo  fpcttan- 
U alla  offervanza  de' Canoni  de’Con- 
cilj  Generali,  ricava  egli  la  implici- 
ta confermazione  de' decreti  del  Con- 


cilio di  Melfi  ? Fu  per  avventura 
generale  un  tal  concilio  ? Non  è el- 
la quefta  una  fomma  xrirroftcn*  ? 
Ma  i Decreti  de' Concili  Lateraneli 
fotto  Aleffandro  III.  e Innocenzo  III. 
non  contengono  nulla  di  meno  in- 
torno alla  immunità  di  quel , che  ab- 
bia comprefo  il  Concilio  di  Melfi:  e 
i Decreti  de’  Sinodi  Lateraneli , come 
fenza  dubbio  generali  , furono  con- 
fermati dal  Tridentino.  E’  veriffimo. 
Peraltro  benché  fe  ne  deduca , che  que’ 
decreti  furono  confermati  come  La- 
teranefi  ; non  fi  dedurrà  però,  che  fu- 
rono confi rmati  in  quanto  Melfitani . 
Con  qual  buona  fede  poi  aggiugne  egli, 
che  leCofiituzioni  fuddettein  tal  ma- 
teria , ancorché  rivoeate , o moderate 
da’ Papi  , fieno  fiate  confermate  dal 
T ridentino7  Se  il  Concilio  confermò 
le  Coflituzioni  Apofloliche  , e con 
altre  Apofloliche  Coflituzioni  furono 
certe  Coflituzioni  Apofloliche  o re- 
vocate , o moderate  ; fòrza  è , che 
il  Concilio  abbia  raffermate  fol- 
tanto  le  non  rivocate  ,.  e abbia  pur 
ammeffe  le  accennate  moderazioni  . 
Ma  eccede  ogni  sfrontatezza  ciò  , 
ch’egli  foggiugne  de’ decreti  de’fud- 
detti Conci!)  Lateraneli,  e del  Sinodo 
di  Coflanza  dee.  Effe  furono  ritrovati, 
egli  dice,  aiuftvi , eccedenti , e tfomiti 
di  legittime  autorità.  Da  chi  mai  fu- 
rono ritrovati  ahi/ivi  ? Chi  ne’  tetti- 
pi  di  Aleflàndro  III.  Chi  fotto  Inno- 

cen- 
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mcdefima  come  noceyoli  alla  civile  focieti  ; quafic-  — 

chè  cap.iil 

cenzo  III.  Oli  lotto  Mirtino  V.  li  ,,  li  gli  perfuadono  , ctie  può  nelle 
ritrovò  abufivi  ? Quali  cattolici  nel  ,,  neceflìtà  fue  difporre  de’  notiti  be- 
dodicefimo  , nel  tredicennio  j e nel  „ ni  fuor  delle  vie  ufitate  , e legit- 
«juattordicefimo  fecolo  fi  oppofero  a „ tinte  „ . Avtcbbero  eglino  parlato 
decreti  de’  Concili  Latcranefi , o li  così  di  que’  decreti  , fe  gli  avellerò 
rigettarono  come  abolivi , e flabiliti  creduti, o fe  da  altri  fodero  dati  dima- 
da  non  legittima  autorità  ? Tutti  i Arati  ai  ufi  vi  > Aggiungali, che  nè  puro 
fedeli  loro  li  (ottomtfero,  avendo  ri-  tutti  que’ tali  politici  mentovati  dal 
eonofeiuto  tutta  l’autorità  di  ftabi-  Clero ofarono  di  sfatare  come abuftvi. 

Urli  in  quelle  fante  adunanze . Che  e flabiliti  da  chi  non  ne  avelie  avuta 
fe  qualche  falfo  politico  ne’ tempi  pò-  l’autorità  legittima  i decreti  di  que* 

Aeriori  ebbe  l’ardimento  di  pcnfarcal-  Concili  , come  ardifce  di  sfatarli  lo 
trimenti,  Tentali  come  di  lui  parlò  il  fpirito  OlTervatore  ; ma  fuppnfero  anzi 
Clero  Gallicano  l’an.  1580.  al  Sig.  Pre-  tal  autorità  ne’ Concili  mcdelimi  , e 
fidente  di  Bellievre  „ . I Ss.  Concili  di  folo  pretefeto  , che  dalia  Santa  Sede 
„ Laterano  HANNO  PERMESSO  ne  fòdero  flati  difpenfati  i ReCriflia- 
» AGLI  ECCLESIASTICI  di  Toc-  niflimi  : la  qual  pretenlione  per  al- 
>»  correre  la  patria  loro  fotta  certe  tra  il  Clero  rapprefemò  non  fonda. 

,,  condizioni , vale  a dire  , quando  ta  , che  fu  de’  fpurj  monumenti  . 

,,  la  neceflità  Io  ricerchi  , quan-  T0m.xit.det/l811Ju  Clergé  p.67. 

,,  do  laChiefa  lo  trovi  buono  , e de  la  tdit.  de  l' an.  1740.  Si  ha  egli 
„ v’intervenga  l’autorità  della  fan-  forfè  a credere  , che  per  tanti  fecoli 
,,  ta  Sede  . Or  noi  non  DUBl-  la  chiefa  colonna,  e firmamento  del- 
,,  TI  AMO  PUNTO  , CHE  IL  la  verità,  e tutti  i Sacri  Pallori  eo- 
„ NOSTRO  BUON  RE  , LA  CUI  Attuiti  dal  Signore  GIUDICI  DtL- 
„ PIETÀ*,  E SINGOLARE  DI-  LA  DOTTRINA  nelle  più  facro- 
,,  VOZIONE  CI  E’  BEN  CO-  fante  loro  adunanze  rette  dallo  Spi. 

„ GNlTA,  E MANIFESTA  ,non  rito  Santo  abbiano  raffermato  il  fel- 
„ fàccia  tal  conto  , e tale  Aima  de’  fo  , con  avere  in  loro  Aedi  luppoli  a- . 

,,  SANTI  CONCILJ  , come  que-  l’autorità  legittima  di  decidere  ditali 
,,  gli  , eh’  è criAianiffimo  di  titolo , cote  ; e fieno  (iati  elfi , e abbiano  anche 
„ e di  fatti.  Vi  fono  nientedimeno , indotti  gli  altri  nell’errore;  e loro  ab- 
„ a quel  che  temiamo  , parecchie  biano  alla  line  i nuovi  RiflcffinniAi, 

,,  peritane  , che  non  hanno  per  av-  OfTervatori  &c  dopo  che  li  fono  im. 

„ ventu/a  la  AeAà  opinione , le  qua-  bevuti  de'  principi  de’  ProteAanti  , 

appai- 
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chè  le  Poterti  ( contro  ciò  , che  ci  vicn  predicato 

dall* 


apportiti  li  luce?  Vedi  il  Tom. li. 
di  que/ìa  Optra  P.X.  p.lol.  not. i. 
Ma  egli  foli  iene  , che  V abufo  codi 
dalle  lue  Offtrvazjoni  antecedenti  . 
Quali  mai  faranno  quelle  Offirva- 
gieni?  Sì  fatte  conciliari  determina- 
zioni, egli  dice  pig.114.,,  fono  ap- 
„ poggiate  a un  principio  follo  , e 
„ contradetto  dalla  bocca  ftefla  del 
„ Verbo  incarnato  , il  quale  rico. 
„ nobbe  in  Pilato  la  poterti  , eh’ 
„ efercitiva  fopra  di  lui , come  pro- 
,,  veniente  da  Dio  „ . Apporta  per 
ciò  provare,  l.  un  tefto  dell’Evangelio: 
non  haherts  odvtrfum  me  potefìa- 
tem  ullam  ÙTc.  a.  Un  parto  di  San- 
to Agoftino  . 3.  Il  vago  teftimonio 
dell’antichità.  4-  La  ragione,  che  le 
poterti  della  chiefa  fono  Cireofcrittt 
alle  foli  cofe  fpirituali . Quanto  pe- 
rò infelicemente  , ed  anticriftiana- 
mente  egli  ftiracchi  il  tefto  evange- 
lico; e quanto  infedelmente  apporti  |a 
teftimonianza  di  S. Agoftino,  è da- 
to da  noi  a evidenza  dimoftrato  nel 
Tom. li.  P.  1 . di  quefta  opera  p.xox. 
feq.  Qual  giudizio  poi  fi  abbia  a 
formare  del  teftimono  dell’ antichità , 
e della  ragione  da  lui  addotta  , lì 
può  comprendere  da  ciò  , che  noi 
abbiamo  fcritto  nella  flefla  1.  parte 
del  noftro  iI.Tom.p.i»7./»f.  Aggiun- 
go folo,  che  qualunque  volta,  feor- 
rendo  l’opera  dell’ Offervatore , veg- 
go obbiettarii  da  lui  agli  Ecdefiafti- 


ci  la  fuggezione,  e fubordinazione  dì 
Córto  a Celare  , mi  pare  di  fentir 
Giuliano  1’  Aportata  rimproverante 
a’Criftiani  è *npvTTo'i*«* 

nq  i\rov{  , H(  liù  tùt  K uio%~ 
fo(  w»h nòne  • t!  Si  imrtme  » 
ninfèi  Sr-np.i  • Quii  Ceri) 

da  voi  predicato  ( o Crift  iani  ) ira 
uno  di' fuddiei  di  Ctfort . Si  noi  cre- 
dete ; io  vii  dimoflnrò  tra  poco  . Sa- 
pea  l’ A portata  , che  ciò  da’ noftri 
non  fi  ammetteva  . Pensò  pertanto 
di  poterti  confondere  minacciando 
loro  dimoflraxioni , come  ora  l’ imi- 
tatore di  lui  fpaccia  offeruatjoni . 
Ma  come  di  quelle  noi  abbiamo 
provata  la  falfità  ; così  da  S.Cirillo 
Alertandrino  ì Hata  moftrata  la  infuf- 
fiftenza  di  quelle  . Vedi  il  parto  di 
Giuliano  preffo  S.  Cirillo  medefimo 
Itb.v  1.  cantra  Julion.  p.  113.  Tom. vi. 
Opp.  E d.  Par.  «H.173S.  e 1 c rifpofte 
di  elfo  S.Cirillo  ivi  p. ai  j .dove  rifpon- 
dendo  quelli  all’  argumen  to  di  quel 
defertore  della  religione  fondato  folla 
deferizione  di  tutto  il  Mondo  fatta 
per  ordine  di  Augullo  , fa  vedere  , 
che  Gesù  febben  al  di  fuori  edititi 
non  moftrò  la  reai  Maertà  fua  , 
l’avea  però  intem  amente, come  do- 
menica oì  notti  ; laonde  non  era 
logge tro  a Celare  ; ma  era  anzi  fu- 
perione,  come  quegli  ,ch’  era  Dio  di 
Celare  ; noci  xvxitui  /SxeiArvf,  noi 

xùftlf  , t di  tutte  le  cofe  Ri , 1 pi- 
drontf 
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dall’ A portolo  ) non  fieno  ordinate  da  Dio  ; o i diritti  — - 

con-  cap.  fil. 

tirane;  e che  da  S.  Paolo  iCi  «S  '«»-  **po  con  ifconvolgimento  dell’ordl- 
Jo lui  xxtx  «•«?**  X>"Tr^{  * ^3  M Abilito  da  Gesìi  Crifto  ; e che  I! 
iV!  xxrmt  iimx^ertu  itti  ; finifca  di  effère  cattolici  ; e a’intro- 
Criflo  fecondo  la  carne  da' giudei , i duca  in  luogo  della  cattolicità  il  Pro- 
cacie nominato  Dio  /opra  tutti  . tefUmifmo  t Ma  che  direbbe  di  co- 
che fé  fu  deferitto  a tempi  di  Cefa-  fioro  , fe  tra  noi  ora  vivefTe  S.  Born- 
ie il  Signore  , fu  deferitto  Knuxó-  fido  Arcivefcovo  di  M agonia  , a 
Unoc,  vale  adire,  permiflivamentc , quale  contea  un  certo  Gemente Sao- 

0 per  tolleranza , e non  per  dovere,  to  coai  fcrifTe  a S.  Zicarìa  Papa  l’an- 

Profegue  a fcrivere  l’ Offervato-  no  745.  „ Alter  autem  haereticuc  , 
re  : „ Ma  quella  moltitudine  di  de-  „ qui  dicitur  Gemens  , CONTRA 
„ creti  fieno  PONTIFICJ  , fieno  „ CATHOLICAM  CONTENDIT 
„ CONCILIARI,  tanto  è lontano,  „ ECCLESIAM  , ET  CANONES 
„ che  flabilifcaao  la  pretefa  immuni-  „ ECCLESIARUM  CHRISTf  AB- 
n tà  .che  piuttoflo  la  difiniggono pe’  ,,  ROGAT , ET  REFUTAT  : tra- 
„ FALSI  PRINCIPJ , fu  quali  l’ap-  „ fiatar,  & Sermone* Sanflorum  Pa- 
„ poggiano,,.  Cori  la  temerità,  e lo  » trum  Hieronymi,  Auguflini,  Gre- 
fpirito  della  innovazione  fi  coftituifce  ,,  Rorii  recufat  : SYNODALIA  JU- 
giudice  della  Chiefa,  e la  condanna  ne’  „ RA  SPERNENS  , PROPRIO 
funi  concili  generali,  ne' quali  fempre  ,,  SENSU  AFFIRMAT&c. ? T.ttT. 
in  materia  di  dottrina,  e di  collumi  Conciliar,  tdit.  Par.an.  1714.  p.1947. 
il  cattolici  fino  ha  riconofciuto  la  infàl-  Che  direbbero  i Padri  del  if.  Cotici- 
libilità  , come  rapprefentanti  la  chiefa  lio  Romano  Cotto  S.  Zaccaria  Papa  , 
detta  dall’ Apoflolo  colonna  , « fir-  i quali , ivi  p.1940.  condannarono  lo 
momento  del  vero  . Che  fe  a ogni  fleffo  Gemente  ; perch’  egli  „ per 
privato  farà  lecito  in  avvenire  di  er-  „ fuam  fluir  itiam  Sanftorum  Pat  rum 
gere  cattedra  , e di  tacciare  i Mae-  „ Scripta  refpuebat  , vel  omnia  Sy- 
flri  coflituiti  tali  da  Gesù  Crifto  ; e i „ nodalia  afta  parvipendebat  Ac.„? 
giudici  delle  controverfic  f quali  fono  E che  altro  mai  dicean  gl’  Iconocla- 

1 Scmirni  Pontefici  , e i Concili  gè-  Ili  contro  la  derilione  del  il.  Con- 
nerali]  come  erranti,  e decidenti  co-  cilio Niceno?  Che  i Nefloriani,  e gli 
fe  falle  , quaficchà  fieno  fondate  fu  Entichiani  contro  le  determinazioni 
de' falli  principi,  che  ci  reflerà  mai  dell’Efefino,  e del  Catcedonefe ? Che 
fe  non  fe  , «hf  » piedi  la  faccian  da  gli  Ariani  contro  la  definizione  del 


Digitized  by  Google 


CAP- III. 


I34  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

conceduti , e le  Poterti  ordinate  da  Dio  fieno  alle 

repu- 


I.  di  Nicea  fc  non  fe,  ch’elle  fieno 
jnfufliftenti  , e falfe  pc’  fai  fi  principi, 
fu' quali  fi  appoggiano)  Ma  che  op- 
pofe  a coftoro  Bafilio  Vedovo  di  Au- 
lirà con  approvazione  del  Conci- 
lio il.  Niceno  l’an.787.  ? ( T0m.1v. 
Coneilior.  p. 41.  edit.  cfufd.  ) „ His , 
»»  Sui  fpernunt  Magifteria  Sanfìorum 
ti  Patrum  (come  fa  lo  Spirito  Oflir- 
vatore  , il  quale  fi  protrila  di  non  fi 
curare  di  quanti  Padri  fi  voglia , quan- 
do fieno  contrari  alle  fuc  maffime  ) 
« & traditionem  , praetendentes , & 
»»  aflumentes  voces  A rii , Neflorii,  Eu- 
j»  tychetis  , & Diofcori  , atque  per- 
»>  hibentes  , quod  nifi  de  veteri  , ac 
n novoTefiamento  fueriraux  edofti, 
r>  non  fcquemur  doflrina*  SamSorum 
„ Patrum,  xcù  tSi  tifi  ih  oìuov- 
,,  us» /x?»  euieXcitET  SANCTA- 
„ RUM  (ECUMENICARUMSY- 
„ NODORUM  : «V«W«  ANA- 
,,  THEMA  „ . Avea  forfè  autoritì 
maggiore  fino  al  concilio  vii.  la  cbie- 
fa  di  quella  , ch’ella  abbia  avuto  ne’ 
fecoli  pofteriori  , e che  abbia  pre 
fintemente,  ficchi  i primi  Sinodi  d cf- 
fa  fieno  flati  d’infellibile  autoritì, 
e non  lo  fieno  fiati  i fuflcguenti  * Or 
fe  ciò  non  fi  può  dire  fènza  una  ma- 
nifrila  erefia,  e fegli  flabilimenti  de’ 
fette  primi  concili  da  un  cattolico 
non  fi  poteano  impunemente  rivoca- 
re in  dubbio , come  mai  fi  potranno 


lecitamente  negare  le  determinazio- 
ni  de’  piò  recenti  , come  fondate 
(u'falfi  principi  ? Ma  quali  mai  fa- 
ranno que’  principi  ? Non  fono  effi 
per  avventura  gl’  infegnamenti  con- 
tenuti nelle  facre  lettere,  e tradizioni? 
E di  tali  infegnamenti  chi  è feconde 
la  fede  cattolica  il  depofitario,  e l’in- 
terprete legittimo,  fe  non  la Qiiefa? 
Or  inerendo  la  chiefa  a a)  fatti  prin- 
cipi , e dandone  la  interpretazione , o 
la  intelligenza  pel  Capo  fuo  vìfibilc, 
o per  le  adunanze  generali  de’facri 
pallori  , fe  uno  col  privato  fuo  giu- 
d zio  fe  ne  oppone,  e ne  rigetta  per 
falfi  e i principi  fteflì , e le  interpre- 
tazioni , e i decreti , come  non  meri- 
terà , che  gli  fi  adatti  il  Canone  zeli, 
del  Concilio  I-ateranefe  dell’  an.d47. 
tenuto  da  S.  Martino  1.  fe  qualcuno 
non  confida  ciò, eh’ è flato  predicato 
da  Concili  generali,  c ’xeupis »/xo?« 
VMtlotq  à'^pt  ui^c  HEfaìxf  fina 
a un  apice,  tir  xxtox.’/tiic  fu  con. 
dannato*  Vedi  ciò,  che  abbiamo  fcrit- 
to T. 1 1.  P.i.diquelìa opera p.  1 n./èf. 
De  Concilio  di  Trento  in  particolare, 
vedanfi  le  Rimofiranze  de1  Clero  di 
Francia  dell’anno  1385.  Tom.x li. 
pagina  107.  fcq.  della  citata  tdi - 
s '.ione  dell’anno  1740.  e ivi  pag.  181. 
ftq.  e dell’  anno  1598.  ivi  pepi - 
na  aja.  feq.  Ciò  , che  ha  fempre  di- 
filato un  cattolico  da’  novatori  è fia- 
to 
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repubbliche  civili  di  detrimento  . Hanno  eglino  i fe 

delit- 


to il  riconofcere  l' autoriti  dtl  Ca- 
po vifibile  della  Chicfa  , e de’Conci 
li  generali  . L’  Offervatore  però 
non  ta  conto  di  effo  capo  vifibile  , 
cioè  de’  Pontefici  , nè  de*  ""onci- 
li  Ecumenici  , e ne  rigetta  1’  au- 
torità , e coitituendofi , per  Io  Spiri- 
to privato  fuo , giudice , li  condanna 
come  fondati  fu  di  fàlfl  principi , e 
raffermanti  colle  determinazioni  loro 
la  ufurpazion  , e 1’  errore  ; e niente- 
dimeno vuol  apparire  cattolico  . Ma 
non  è da  maravigliartene  . Vi  fono 
(tati  anche  per  lo  pattato  de’  falfi  po- 
litici t i quali  effendo  preoccupati 
dalle  maltinte  della  incredulità , volta- 
no nientedimeno  dar  ad  intenderei 
ch’eran  cattolici  ; de’  quali  veri  in- 
creduli , e in  apparenza  cattolici  , 
cosi  parlò  l’anno  1585.  Monfignor 
d’ Angennes  Vefcovo  di  Noyon  a no- 
me del  Ocra  Gallicano  : Tom. zìi. 
dii  Adii  rlu  Cingi  p.ioo.  dilla 
tit.td.  „ Cofioro  11  intano  di  poter  go- 
,,  vernare  gli  flati  co’  penfamenti , e 
31  giudìzio  naturale  loro  1 c per  una 
,,  prudenza  umana  tutta  contraria  al- 
3,  la  legge  di  Dio  . Quelli  , che  lì 
31  appellai!  Politici , e uomini  di  ita- 
si tOi  hanno,  a dire  il  vero,  de’bel- 
„ li  dtfcorfi , e delle  belle  ragioni  per 
3,  perfuadcre,che  non  bifogna,  coni’ 
3,  elfi  dicono,  aza'dar  uno  flato  per 
,,  una  opinione  , e per  alcune  cere- 
» «tome  [ pesi  chiamano  la  divifio- 


„ ne  , eh’  è tra  gli  eretici  , e i cat- 
„ tolici , ancorché  ella  tocchi  la  ef- 
„ feitza  , e i principali  punti  della 
„ religione  J e eh’  è meglio  di  man. 
„ tenere  le  cofe  in  bilancia,  e di  noa 
„ le  fare  preponderare  troppo  da 
,,  una  parte  ; c non  mancano  loro 
,,  degli  efempli , e delle  autorità  prc- 
„ fe  dalie  lettere  profane  , e fiorie 
„ al  Greche,  che  Latine,  per  confer- 
,,  marlo  . . . Penfan  eglino , che  la 
„ prudenza  umana  abbia  piò  poffan- 
,1  za  , e autorità  nel  governo  degli 
3,  affiti  , che  la  provvidenza  , e be- 
,,  riedizione  di  Dio . Ma  per  un  Re. . 
„ Cri  diano  , il  quale  la  , che  tutte 
,,  le  cofe  , e particolarmente  i Rea- 
33  mi  fono  diretti  , e governati  dalla 
,,  provvidenza  di  Dio  ....  per  un 
n Principe,  il  quale  fa  bene,  che  fe 
,,  Dio  . . non  cuffodifce  la  atti , le 
« guardie  fervon  a poco  per  un  Cai 
,,  Principe  cotefte  maffime  non  fon 
,,  buone  . Quelle  , che  fi  prendono 
„ dalle  (acre  Lettere , e divine  Scrit- 
,,  ture  , fono  ben  piò  licure  , e ccr- 
,,  te  „ : e alquanto  dopo  f/ag.  ioj. 
,,  Noi  vi  apportiamo , come  il  fom- 
„ mo  Sacerdote  inviò  aGiofia,il  II- 
„ bro  della  legge  di  Dio  . Oltre  i 
„ libri  del  vecchio,  e del  nuovo  Te- 
li (lamento  , che  fono  in  ogni  tem- 
3,  po  la  regola , e la  direzione  di  tut- 
„ te  le  noffre  azioni  ; nei  vi  appor- 
3,  riamo  il  libro  trovato  ne’  tempi 
33  della 
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■ delibimi  > epiiflìmi  Sovrani  apprefo  da'  Santi  Evange- 

cap.ìii.  Ij , edere  condannevoli  coloro  , i quali  per  le  con- 
getture loro , o per  certe  ma  dime  tramandate  loro 
da’  prudenti  di  quefto  fecolo  procurano  di  rendere 
vano  l’ordine  ^abilito  da  Dio;  avendo  Gesù  Crifto 
rimproverato  agli  Scribi  , e Farifei  di  aver  eglino 
fotte  irritum  mandatum  Dei  propter  tradiciones  fuas 
( Matth.  Evang.  c.xv.  -y.g.  ) e di  avere  abbandonato 
I*  ordin  di  Dio  , per  tenere  la  tradizione  degli  uo- 
mini (i)  . Non  ignorano  efli  religiofiflìmi  Principi 
ciò  , che  avverte  S.  Paolo  nel  capo  1 1.  della  Epi- 
stola a*  Coloffenfi  (2)  : ,,  Badate  di  non  edere  da  ve- 
j>  runo  (edotti  per  la  Eloiofìa  , e la  vana  fallacia , 

„ fe- 


y>  della  Chiefa  fcritto  pel  faggio  , e 
»>  prudente  avvilo  di  tanti  dotti,  ed 
m eccellenti  perfonaggi  adunati  nel 
»»  Concilio  di  Trento,  e guidati dal- 
li Spirito  Santo  ; i quali  con  mol- 
li ta  cura  , e fatica  , e follecitudine 
» hanno  rìnnuovati  gli  antichi  fla- 
„ bilimenti  della  Chiela  . . .11  fora- 
„ rno  Sacerdote  ce  l’ha  metto  in 
>>  mano, a fine  di  prefentarvelo  . . 
i,  Il  noftro  Signor  Gesù  Crifto  prf- 
» micramcntc  , che  avendo  cura  del- 
*1  la  fua  Chiefa  le  ha  dato  per  lo 
» Spirito  Santo  quello  rimedio  , e 
v>  dopo  lui  , e fotto  di  lui  il  Santo 
„ Padre  capo  minifterial  della  Chic* 

. „ fa,  l’ha  autorirato  ,e  confermato. 


» ed  eforta  tutti  i Principi , e leRe- 
,,  pubbliche  di  riceverlo  , e di  of- 
„ fcrvarlo  . Niun  buon  Criftiano 
„ può,  o dee  dubitare,  che  lo  Spi- 
li rito  Santo  abbia  preceduto  a que- 
,,  fta  bell’adunanza  ti  legittimameli* 
« te  congregau  in  T tento  Sto. 

Co  «0*ViK  tir  tireKrt  t#v 

lloù  , HfXTHTt  Tir  rxpxìtm  'Ùt 
x rifu*  tu  Marci  e. vii.  v.S. 

(2)  v-8.  fiKsirinu.i  tic  Cu-if 
tfTt  i <ro\xyxy Ut  hx  qi. 

Kktcqi'xs  , noi  x tutte  «Vxwc  , 
XX7V  T»r  rrxpxicvrr  tu r xrtpii- 
itttt , xjcto  to'  rnt%ii*  TeO  xcV- 
tceu  , xou  evi  «citi  %/wn»  • , 
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j,  fecondo  la  tradizione  degli  uomini  , fecondo  gli  eie-  v 
,,  menti  del  mondo  , e non  fecondo  Córto  . E cap.  iil 

nella  il-  a TeiTalonicenfi  (i)  v’intimiamo  di  riti- 

„ rarvi  da  ogni  fratello  , il  quale  cammini  difendi- 
„ natamente  , e non  fecondo  la  tradizione  , che  ha 
,,  prefa  da  noi  „ . E „ tenete  le  tradizioni , che  ave- 
,,  te  apprefe  o pel  difeorfo  » o per  la  noftra  epillo- 
,,  la  (2)  : „ nè  per  quanto  mai  li  sbatta  il  nuovo  fi- 
lofofifmo  permetteranno  eglino  , che  per  qualfivoglia 
congettura  , o apparente  ragione  > contro  ciò  , che 
infegnò  Córto  (3)  ,e  inculcò  nell’ Epillole  fue  San 
Paolo  (4)  > non  fieno  afcoltati  i Sacri  Partorì  , e non 
fi  prelli  loro  obbedienza  , e fuggezione  (5)  da  qua- 
lunque figliuol  della  Chiefa  ; mentre  , fecondo  1’  or- 

din  di  Dio  , da’  Sacri  Paftori  '(6)  medefimi  uniti  (7) 

col 

(i)  Cap.  ut.  1 1.6'  xeu  lovisJoZrtvf  v»*C  • 

yl&ìlisi  vaiti  rT*M?Tflou  w*xe  (5)  Vedi  il  tetto  di  S. Paolo  da 
«re  tdnof  xlshQoZ  «nòttue  noi  riportato  nel  Tem.il.  P.t.  di 
tsfrnxTtvnK  , xaà  fi*  kxtoÌ  quella  opera  p.106.  t ciò  , che  leg- 
«nt»  irxfxìomi , ?»  TtxfiKxBe  xxf  gefi  negli  Atti  Apoftoliti  deno  a’S*. 
costèi  . cri  Pallori  da  S.  Paolo  (letto , da  noi 

(a)  ibii . e. il.  v.15.  xfx-  pur  riferito  ivi  p. ni.  e le  autorità 
THTf  TOC  vxfxia're/f  , «c  t’5 de' Santi  Padri  da  noi  anche  addotte 
ht»  S.'x  Aoyau  , mt c quivi  p.  115.  Jtqq. 
hx  ttetTio\*s  ria  vi  . (O  Malachia  il.  Labia  Sacer» 

(3)  Vedanfi  i tetti  da  noi  riferiti  „ doti*  cuftodicnt  feientiam  , & lo- 

Tom. il.  P. I.  p.114.  feqq.  n g«n  requirent  ex  ore  ejus„. 

(4)  Ep.\. ad  Theffxlon.  c.v.v.il.  (7)  Vedati  il  noflro  il.  Tom.  P.I. 
ùlsif  Toùc  tendimi  a»  »Vr»»  noti  p.tol.  aot.t.  e p.  104.  ftq.  no».».* 
irpoVj-mfAÒavc  ip.ii  si  xup'V  > p.nj.  feqq-  e P-H7- 
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— col  capo  vifibile  di  ella  Chiefa  fi  ha,  giuda  le  Scrit- 

cap.  ni.  ture  fante  , a ricercare  ciò  , che  riguarda  il  credere  , 
c I’  operare  : e che  altrimenti  gravilfimi  caltighi  fi>- 
vrafieranno  agli  fiati  (O  . Sanno  gli  fiefli  piiflìmi  Prin- 
cipi , eh’  elfendo  eglino  Padri  de’  popoli  , fono  nel  tem- 
po medefimo  figliuoli  della  Chiefa  ; onde  fono  dentro  , 
non  fòpra  la  Chiefa  (2) . Sanno  , che  per  provvedere 
flabilmente  a’ popoli  , de’ quali  fono  Padri,  il  primo 
loro  penfiere  dee  ellere  quello  della  religione  (3)  , 

e in 


(1)  Vediti  fi  i tedi  delle  Sacre  Seri  t- 
turc  apportati  da  San  Cipriano  nella 
Efilìola  III.  a Rogaci ano  pag.%. 
della  edizione  di  Oxjtrd  dell'  an- 
no 1681.  e fpecialmente  il  v.7.  feq. 
elei  tappili,  del  1.  libro  de' Re  , 
thè  ivi  (t  adduce  ; e ciò , che  nota 
eziandio  nella  Epiflola  li x.  oI.lv.  a 
S-  Cornei  io  Papa  p.  ilo.  feq.  E Ofea 
Profeta  cap.lv.  v.q.  feq.  „ Populus 
„ enim  finis  ficut  hi  , qui  CON- 
„ TRAD1CUNT  SACERDOTI  , 
„ ET  CORRUES  HODIE  8tc.  „ 
Quindi  il  Clero  di  Francia  nella  Ri- 
moftranza  dell’anno  1585.  oflervò, 
che  ,,  Dio  per  la  bocca  del  Profeta 
,,  Ofea  dice  , che  il  popolo  , il  qua. 
,,  le  avrà  difonorato  , e difobbedito 
„ il  Sacerdote,  farà  rovinato,  e con 
,,  erto  lui  il  Profeta  „ : e aggiugne  : 
„ Può  ertiere  , che  il  difprezzo  , che 
,,  oggidì  fi  fe  del  nortro  Ordine , fu 
,,  liato  quello  , che  ha  avanzata  la 
u rovina  del  popolo  , elTcndofi  fde* 


„ gnato  il  Signore  per  lo  difprezzo 
„ fatto  a’fuoi  Minidri  . „ Tom.x  ti. 
dei  dBei  du  eleggi  p.146.  Dirà  per 
avventura  il  Ragionatore  , che  que- 
lli Vefcovi  l’abbiano  voluta  fare  da 
Secretar)  del  Cielo  . Non  fo  per  al. 
tronfie  arriverà  a cosi  derìdere  il  cita- 
to  S.  Profeta  . Se  a ciò  pure  fi  avan- 
zerà egli,  darà  de’  nuovi  faggi  dcl'a 
fua  credenza . Ma  noi  feri  almen  per 
timore  di  non  edere  tenuto  per  un 
mani  fedo  nemico  della  rivelazione. 

(1)  Vedi  il  Tom. il.  di  quella  ope- 
ra P. il.  p.m.  e p.  113.  feqq. 

(j)  Dcuteronnm.  rap.xvn.  v.14. 
feqq.  Sincfio  Vefcovo  di  Tolemaide 
nel  libro  de  Regno  cosi  fcrive  ad 
Arcadio  Imperatore  p. 9.  edit.  Parif. 
an.1640.  ,,  Ea  magia  am  pi  effe  re  , 
„ qute  citra  orfmem  controvertiam 
„ Regem  apprime  deceant , de  qui  - 
„ bus  idem  ed  cum  antiquorum  , 
„ tum  noviflimorum  fapicntum  ju- 
„ dichim  . RELIGIO  autem  , 8c 

„ PIE* 
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c in  confeguenza  del  mantenere  falde  le  ordinazio-  -■  ■ ■ 

ni  del  Signor  Iddio  (1)  : Che  quelle  non  folamen-  cap.iil 
te  non  pofl'ono  edere  di  pregiudizio  > ma  lono  anzi 
di  utile  , e di  giovamento  a’  popoli  (2)  : E che  fe 
per  divina  ordinazione  non  è loro  permeilo  di  (ten- 
dere le  mani  fu  de*  beni  ecclelìaftici  , e di  toglierli  > 
o di  fcemarli  > o dJ  impedir  , che  fi  accrefcano  } 
la  puntual  odervanza  di  una  tal  ordinazione  non  fb- 
lamente  non  farà  di  pregiudizio  ; ma  farà  anzi  di 
TMLT.IU  I gio- 


„ PIETAS  firma  in  primis  ei  bafis 
„ fubjkiatur , in  qua  (labile  , acque 
„ inconcufTum  fìmulacrum  perftet  ; 

„ nec  umquam  bali  firmi  ter  infidens 
,,  ulta  vis  tempeflacis  excutiat  . Illa 
,,  vero  una  & afeendet  , & plurìbus 
„ in  locis  appare  bit,  potiffìmumque 
,,  in  vertice  refidebit  . Inde  fermo- 
„ nem  exurfus  , primum  omnium 
,,  Regem , duce  Deo , ipfum  fui  ipfius 
„ Rcgem  oportere  effe  ccnfeo 

CO  Nelle  Sacre  Scritture  fono  ri- 
prefi  coloro  , i quali  reùffono  alla 
erdinaxjom  di  Dio . Vedi  la  Epifto- 
la  di  S. Paolo  a' Romani  cip.x rii. 
w.1.  ftqij.  Si  confronti  inoltre  il  palio  di 
S.  Agnftino  da  noi  riferito  di  fopra 
pag.u 9.  noi. 3. 

(»)  S.  Agoftino  Fpifl.  cxxxvtti, 
al.v.  ad  MirceUtnum  cip. il.  n.ix. 
p.jlj.  T.il.  idit.  Antutrp.  an.ljao. 
ÙTn.lj.  cosi  fcrivc  : „ Qui  doClrinara 
» Cbrifti  adverlam  dicunt  elle  rcipu 
*1  buca  dent  excreùam  (aleni , qua* 


„ Ics  dottrina  Chiirti  effe  militcs  juf- 
„ fit  ; dent  talcs  provinciales  , talea 
„ mar  Kos,  talea  conjugcs,  tales  pa* 
,,  rcntes  , tales  (ilios  , talcs  domi- 
» nos,  tales  fervos,  talcs  reges,  ta- 
„ Ics  judices  , talcs  denique  debito* 
„ rum  ipfius  fifei  redditores,  cxaflo* 
„ res  , quates  effe  pracipit  doft  ritta 
„ chriffiana  , & audeant  e ani  dicere 
,,  adverfam  effe  reipublic*  ; immo 
,,  vero  non  dubitent,eam  conftreri 
,,  MAGNAM , fi  obtemperetur , SA- 
, LUTEM  ESSE  RE1PUBL1CJE,,. 
Veggafi  inoltre  la  Rimoflranza  del 
Cleto  Gallicano  dell’  an.i 579.  p. 34. 
Tom.xtl.  dei  A&es  du  Cltrgé  tdit. 
de  /'in.  174».  in  cui  fi  leggono  le 
feguenti  parole  : „ Dovete  credere  , 
d o Sire,  ed  effete  petfuafo,  che  la 
n vera  Religione  , e laChiefa  catto» 
„ lica  è il  vero,  è il  folo  fondameli* 
,,  to  della  corona . Quella  predizione 
„ non  è nè  mia,  nè  nuova  &(■  ,, 
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Contro  li  or - 
dinazjant  di 
Dio  non  vi  ì 
ni  titolo  , ni 
rstJotmio,ni 
ponre,cht  va - 
gl' a ; non  ef- 
ftnrlo  la  po- 
tè è divina 
fopgttt  a ali» 
umana . 
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giovamento  a*  popoli  • Che  fé  ciò  non  è (piegabile 
dalla  mondana  fìlofofia  , è tuttavolta  ben  compro- 
vato non  Colo  dalle  tertimoniantfe  de*  Santi  Padri , e 
dall’autorità  delle  Sacre  Lettere , ma  eziandio  dalla 
continuata  efperienza  di  tutti  i fccoli . CO 
li.  Alle  corte  ; contro  le  Divine  ordinazioni  non 
vi  è nè  congettura  , nè  raziocinio  , nè  titolo  , nè  di- 
ritto , nè  potere  , che  vaglia , Qpal  fia  la  ordinazio- 
ne Divina  intorno  al  punto  » di  cui  trattiamo  » fi  è da 
noi  moftrato  negli  antecedenti  noftri  volumi . Coloro , 
i quali  ci  oppongono  l’argomento  prefo  , com’efii 
penfano  , dalla  ragione  , o ammettono  di  aver  noi 
ben  provato  , che  tale  fia  la  Divina  ordinazione  , o 
no.  Se  l’ammettono  Ccome  non  pochi  in  fatti  hanno 
confetto  di  ammetterlo  ) dunque  1*  argomento  loro 
non  vale  . Se  poi  non  1’  ammettono  , facciano  pri- 
ma vedere  la  infuflìrtenza  delle  noftre  prove  ; il  che 
per  altro  non  hanno  fatto  , nè  potranno  fare  a no- 
firo  credere  ; altrimenti  fufliftendo  ciò  , che  noi  ab- 
biamo ((abilito  , eglino  ( fé  pure  non  pretenderanno  , 
che  la  poterti  umana  fia  fuperiore  alla  Divina  , o che 

la  Divina  ordinazione  porta  eflere  tolta,  o circofcrit- 

ta 


(i)  1 Coftantini , i Teodosi',  iCar»  Verganti  tra  gli  altri  monumenti  te 
li  Magni,  i Ludovici  Pii,  e innume*  Rimofiranze  del  Clero  Gallicano  dell’ 
labili  altri  Principi , che  mantennero,  411.1579.  pag. 13.  e 38.  Jeqq.  e 43. 
e accrebbero  i beni  ccclefiafiici  , vi-  ftqq.  55.  ftqq-  e dell'  an,  1 581.  p.  7 3, 
dero  mirabilmente  in  fiore  i loro  fia-  fcq{.  a p. 83.  fttf-  tì'C. 
ti , c propagarono  il  loro  impero  . 
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ta  dalla  umana  ) con  tutte  le  belle  ragioni  loro  non 
concluderanno  m3Ì  nulla . Noi  frattanto  diremo  con  Ter- 
tulliano „ veneriamo  l’ Imperatore  cosi  , come  ed  è 
lecito  a noi , e a lui  giova  ; come  uomo  , che  dopo 
>,  Dio  fia  il  fecondo  ; e che  abbia  confeguito  da  Dio 
ciò  , eh*  egli  è fòltanto  minore  di  Dio . Cosi  pure 
?»  vorrà  egli  : perocché  cosi  egli  è maggior  di  tutti  , 
„ quando  è minore  del  fòlo  vero  Dio  (i)„:  e con 
S.Agollino  (a),,  Quando  Iddio  ordina  alcuna  cofa  contro 
,,  il  patto  , e il  coflume  di  qualunque  llato , benché  non 
„ fia  ivi  mai  flato  fatto  , fi  dee  fare  ; e s’è  flato 
,,  omeffo  , fi  dee  rimettere  ; e fe  non  è flato  flabi- 
„ lito  , fi  dee  ftabilire  : perocché  fe  è lecito  al  Re 
„ di  comandare  nella  città  9 in  cui  regna  alcuna  co- 
„ fa  > che  niuno  prima  di  lui  } nè  eh’  egli  Aedo 
„ avea  mai  comandata  , e gli  fi  obbedifee  non  con- 
„ tro  il  patto  della  focietà  civile  , anzi  contro  il 
,,  patto  della  focietà  non  gli  fi  obbedifee  ( effondo 
t,  un  patto  generale  delle  focietà  umane  di  obbe- 
j,  dire  a*  loro  Regi  ) quanto  più  lènza  dubbio  ve- 
„ runo  fi  avrà  egli  a fcrvire  a Dio  Re  di  tutte  le 
« fuc  Creature  in  tutto  ciò  > ch’egli  avrà  coman- 

I 2 dato  ì 

(*)  Li b.  ai  Teapulam  e. il,  p.6g.  „ Deo  miiiorem  . Hoc  & ipfe  volet . 
tiit.  Pinete  411.1744.,,  Colimu*  Im-  „ Sic  enim  omnibus  major  cit,  dura  J 
si  peratorem  (ic  , quomodo  & nobis  ,,  foto  Deo  vero  minor  e(l ,, . 

9,  licet  , & ipfi  expedi  t ; ut  homi*  (1)  Vedi  fopra  la  pag.  log.  di  gut- 
9,  nem  a Deo  fecundunt  ; 8c  quidquid  fio  voi.  not.J. 

99  eft  a Deo  coniequutum  9 & foto 
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CAP.  III. 


Ma  quando 
anche  ft  pre- 
scinda dotta 
divina  ordi- 
natone , la 
tag-one  ad  o- 
jfoi  modo  det- 
ta , eh t il 
Principe , co- 
rni Padre  , e 
Provveditore 
ele'pnaoli  del- 
ha  mantenere 
alle  chicle  il- 
ltrt  t loro  tre- 
ni , e promuo- 
ver ne  ezian- 
dio gli  acqui- 
sii: lo  che  li 
prova  con  ef- 
ficaci razioci- 
ni jondati  fui 
dovere  del  pa- 
dre di  mante- 
nere i leni  , * 
di  promuove- 
tegli acquilii 
di  quc'fuoi  fi- 
gliuoli , che 
con  fervano  la 
roba  a prò  del- 
iaca fa , [•lut- 
to fin  che  di 
quegli  altri  , 
* quali  non  ne 
tengano  con- 
te. 
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„ dato  ? Imperciocché  ficcome  nelle  poterti  della 
„ iocieti  umana  la  poterti  maggiore  nel"  edere  obbe- 
„ dita  è antepoila  alla  minore  ; cosi  Dio  a tutti  „ . 

111.  Ma  prefeindafi  pure  dalla  ordinazione  di  Dio, 
c fi  confulti  foltanto  la  ragione  . fo  dico  , che  , fe- 
condo quella  , dall*  edere  il  Principe  padre  de’  po- 
poli , e provveditore  , e reggitore  fupremo  della  po- 
lizia de*  tuoi  flati  , non  folo  non  fi  ricava  , che  gli 
convenga  di  torre  , o di  feemare  i beni  eHefiallici, 
o di  vietarne  1*  accrefcimento  ; ma  fi  deduce  anzi  , 
che  debba  egli  mantenergl*  illefi  , e defiderare  , e pro- 
curare eziandio , che  fi  aumentino  . SI  Signore  : e il 
Sovrano  Padre  de*  fuoi  popoli  , ma  io  dimando  le 
di  tutti , o fe  di  una  parte  ? Di  tutti  mi  fi  dirà 
fenza  dubbio  . Dimando  di  nuovo  , fe  tra  gli  or- 
dini coftituenti  i popoli  fi  abbiano  a numerare  an- 
cora i miniftri  della  Religione  ? Certo  è , che  fe 
a quelli  non  fi  ha  a concedere  il  primo  rango  tra* 
popoli  [ come  in  fatti  fi  ha  lor  a concedere  , lo  che 
fi  è provato  nel  precedente  nollro  volume  (I)  ] qual- 
che porto  almeno  occupano  elsi  nella  repubblica  , giufta 
il  confenfo  di  tutte  le  nazioni , le  quali  certamente 
in  un  tal  fentimento  non  converrebbero  , fe  noi  ri- 
chiedere la  retta  ragione  . Che  fe  un  tal  pollo  oc- 
cupano i minillri  della  Religione  nella  Repubblica  » 
forza  è , che  a quelli  pure  la  debba  fare  da  Padre  , 

e da 
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e da  provvifore  il  Principe  . Cerco  in  terzo  luogo , 
a quali  de*  Tuoi  figliuoli  debba  il  padre  avere  riguar- 
do maggiore  , e difenderne  i beni  , e promuoverne  gli 
acquifti  i A coloro  , che  mandan  a male  il  loro  pa- 
trimonio ; o a quelli , che  Io  mantengono  , e non  per- 
mettono , eh*  efea  dalla  famiglia  ? A coloro , che 
fanno  ufeire  il  danaro  di  cafa  , e fi  riducono  in 
iftato  di  non  poter  efii  fufliflere  , non  che  di  non 
potere  nelle  neceflità  foccorrere  i loro  fratelli , e il 
loro  padre  ; o a quelli  , che  facendo  conto  del  da- 
naro , che  dal  frutto  del  patrimonio  loro  ricavano  , 
detrattone  quel  poco  , che  confumano  per  loro  fiefsi , 
parte  ne  fpendono  tra’ fratelli  , e parte  confervano 
in  modo  , che  fieno  in  iftato  di  fòvvenire  i Fratelli 
medefimi  , e il  Padre  altresì  ne*  bifogni  , o nelle 
ncceffità  della  cafa  i A coloro  , che  per  gli  fpaffi , 
pe*  giuochi  , per  gli  Ipettacoli , per  le  mode  > per  le 
gale  , pe* continuati  banchetti  , e per  mille  altri  fo- 
miglianti  motivi  fi  trovano  Tempre  in  iftrettezze  > 
ficchè  non  hanno  la  maniera  di  far  coltivare  , fe  pur 
ne  rimangon  loro  , i loro  terreni  ; o a quelli  , che 
colla  parfimonia  , coll*  indullria  « col  buon  regola- 
mento fono  foliti  di  metter  a parte  tanto  , onde 
non  folo  aiutino  i loro  coloni , e i loro  minifiri , e 
i loro  poveri  , ma  facciano  anche  annualmente  frut- 
tare , ciò , che  pofleggono  ? Non  dubito  , che  fe  ne 

fia  confultata  la  ragione  » mi  fi  abbia  a rifondere , 

I $ che 
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Per  tonfejjio - 
ne  degli  Av- 
verta* f , gl* 
Eccle/ialliei 
mantengono  , 
i regolano  la 
porxjon  loro 
affai  meglio 
rie' jt (clan . 


Pigolandoli 
in  tal  guìfa 
gli  etcì t fiafli- 
ti  nell’  am- 
miniHraz.’on I 
rie'  loro  fondij 
fanno  fi , che 
i mede/imi  fi 
mantengano 
alla  patria  ; 

alt  rimati  lun. 
na  parte,  di’ 
fondi  di  uno 
flato  paff irrei. 
tiro  nel  le  ma- 
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che  a quelli  debba  avere  riguardo  maggiore  per  Io 
bene  della  fua  famiglia  il  Padre  , piuttollache  a que- 
gli altri . Or  bene  : chi  più  degli  ecclefiaftici  mantie- 
ne la  fua  porzione  , e non  permette  , eh*  ella  elea 
dalla  famiglia  & c.  ì 

IV.  Parliamo  chiaro  s chi  primieramente  pel  cattivo 
regolamento  rovina  1*  eredità  fua  , e ne  rimane  alla 
fine  totalmente  privoje  chi  per  Poppofito  ordinariamen- 
te le  non  1*  accrefce  , la  conferva  almeno , e la  mantie- 
ne ì Non  occorre , che  da  altri  ne  ricerchiam  la  ri- 
Ipolla . Da*  lamenti  de*  noftri  contradittori  fi  feorge, 
che  » fecondo  elfi  , i primi  lono  i fecolari , e i fecondi 
gli  ecclefiaftici . Che  fe  non  folle  cosi  , come  ande- 
rebbero  eglino  vociferando  > che  tutto  è in  mano  de- 
gli ecclefiaftici  , e che  i fecolari  fono  per  lo  con- 
trario fprovveduti  di  fondi  ? Sarebbero  eglino  i feco- 
iari  si  fprovveduti , fe  teneflero  conto  del  loro  , e 
fe  j regolandoli  bene  > non  fi  riduceffero  alla  necelfità 
di  far  palfare  in  altre  mani  ciò  , che  polfeggono  ? 

V.  Mi  dirà  per  avventura  qualcuno  , che  non 
pregiudica  punto  * ma  che  giova  anzi  alla  repubbli- 
ca , che  tra  coloro , i quali  la  compongono  fieno  in 
commercio  i beni  ; e che  perciò  debba  godere  , an- 
zi che  metterli  in  pena  un  Sovrano  veggendo  , che  da 
un  fuddito  fuo  paifino  a un  altro  pur  fuddito  i fondi 
del  fuo  flato  j come  non  li  dee  prendere  pena  un 
padre  , ma  dee  anzi  confidarli , fe  » quantunque  li 

mandi 
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mandi  a male  da  qualche  fuo  figliuolo  la  parte  fua , 
vegga  però  , eh*  ella  non  gli  efee  di  cafa  , ma  paflfa 
alle  mani  di  qualcun  altro  della  Tua  dipendenza . 

Ma  noi  gli  rifponderemo  i.  Non  clTcr  egli  al- 
trimenti vero  , che  il  paflar  de’fondi  da  una  mano  all’al- 
tra de’  fudditi  fia  ordinariamente  di  quell’  utile  , che  fi 
vanta  , al  principato . Di  ciò  per  altro  «on  conviene  , 
che  noi  qui  parliamo,  avendone  addotte  altrove  chiariffi- 
me  le  ragioni  (i)  2.  Dimofirarfi  dalla  continuata  ef- 
perienza  , che  , vietandoli  gli  acquilli  de’  beni  (labili 
alle  Chiefe  , la  necefiltà  porti  (òvente  > che  e (fi  be- 
ni cadano  nelle  mani  di  coloro  ( contro  de*  quali 
per  altro  i noftri  contradittori  , amici  folo  in  appa- 
renza de*  loro  concittadini  , e nemici  in  realtà  del 
redo  del  uman  genere  , hanno  ((abilito  xternum 
fus  ) vale  a dire  , de’  forefiicri  , non  trovando- 
fene  de’  compratori  , che  appartengano  allo  (lato . 
Noi  ben  Tappiamo  per  giuftiffime  , e ficuriflime  rela- 
zioni , che  in  qualche  (òcietì  , in  cui  fi  fono  fatti  fo- 
miglianti  divieti  alle  Chiefè  , e a*  Monafier;  , fi  fono 
trovati  de’lècolari , i quali  per  (òddisfare  a’ioro  creditori 
e (Tendo  (lati  coftretti  a efporre  alla  vendita  i lor  poderi  , 
o non  trovarono  chi  potelfe  , o fi  curaOfe  di  fame 
compra  ; o Te  ne  trovaron  qualcuno , quelli  non  o£« 
feri  loro  , che  pochi  (fimo  con  enormi  dima  loro  le- 
fione  ; laonde  non  rclló  loro  altro  partito , che  o di 

I 4 cer- 

ti) Vidi  la  pag.ljl.fmq.  di  qutflo  III.  Torti.  Parti  1. 
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ni  di' fare  Hit. 
ri  : le  che  non 
fi  pub  compor- 
re Co'  prmcipf 
degli  dvvir- 
far/  nemici 
dilla  fle  ani  e. 
ro , tgran  di- 
f in  fori  del  pa~ 
trimifmo . 
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— — cercare  fuor  di  flato  chi  volele  con  patti  piùi  ragio- 

Cap.iii.  nevoli  farne  acquiflo  , lo  che  tuttavolta  farebbe  loro’ 
riufcito  affai  difficile  ; o di  ottenere  , che  fi  vendeffe- 
ro  a*  luoghi  religiofi  . A quell*  ultimo  pertanto  do- 
vettero eglino  appigliarli  , e convenne  concederne 
loro  la  permiflione  . Inoltre  ognuno  fa  , che  in  più 
luoghi  fono  fiuti  fecolarizzati  de’  beni  (labili  ecclefia- 
’ ■ fiaflici . Or  di  quelli  ( febbene  porzione  è paffuta  alle 
mani  de*  cittadini  ) il  di  piu  a chi  è flato  ipotecato  , 
o venduto  > fe  non  fe  agli  ftranieri  ? Noi  ne  potrem- 
mo apportare  gli  efempli , fe  non  follerò  pur  trop- 
po noti , e la  circofpezione  cel  permettere  . Final- 
mente in  più  domini  ( ne’  quali  non  si  è fino  a que- 
lli ultimi  tempi  oliato  , che  le  Chiefe  acquiftino  ) 
quanto  mai  poffeggono  i laici  forellieri  ? Che  fe  a 
quelli  bifogna  ricorrere  ( ancorché  con  tutta  la  li- 
bertà poffano  fare  de’  nuovi  acquifli  di  fondi  , e di 
feudi  eziandio  le  Chiefe  ) quanto  più  farà  neceffario 
il  ricorrervi  in  avvenire  , non  fidamente  togliendo 
una  tal  libertà  alle  Chiefe  medefime  , ma  fpogliando- 
le  eziandio  di  quel  9 che  poffeggono  ? Or  anche  fecon- 
do i noflri  Avverfarj  gran  difenfori  del  nuovo  Ruffia- 
no patriottifmo  , qual  vantaggio  può  mai  effere 
per  lo  flato  > che  gli  flranieri  in  erto  poffeggano  , e 
ciò  , che  ricavano  di  danaro  dal  frutto  delle  pofléffioni , 
lo  fpendano  , fe  non  in  tutto  , in  parte  almeno  anche 
confiderab/le  negli  altrui  Stati  ? Non  è forfè  me- 
glio , 
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glio  , che  i beni  piuttoflo  fieno  nelle  mani  degli  ec 
clefiafiici  dello  Stato , i quali  confervando  per  le  ne- 
cefsità  parte  delle  loro  rendite  , e parte  fpendendo 
pel  mantenimento  loro , e pel  rifarcimento  delle  loro 
fabbriche  , e per  1*  ornato  delle  loro  Chiefe  , e pe* 
giudi  fiipendj  alsegnati  a’  loro  minidri  , procuratori  , 
medici  &c.  facciano  circolare  il  danaro  nello  Srato 
medefimo  , e fieno  di  giovamento  a*  loro  concittadini , 
c in  confèguenza  alla  Società  loro  , o Repubblica, 
che  vogliam  dire  ? Che  le  non  è di  vantaggio  mag- 
giore alla  Repubblica  , che  i beni  pafsino  alle  mani 
degli  dranieri  piuttodo  che  delle  Chiele  , o Luoghi 
rcligiofi  della  defla  Repubblica  ; colui , il  quale  voglia 
ad  ogni  modo  , che  nella  fua  patria  polleggano  i fore- 
fiieri , che  nientedimeno  egli  odia , e non  pofleggano  le 
Chiefe,  e gli  altri  Luoghi  religiofi  , non  dà  per  avventu- 
ra un  fegno  manifedo  , che  ciò  egli  voglia  non  per  altro, 
che  per  l’adio,  che  lo  rode  contro  la  religione  , che  dice 
di  profcfsare  , e contro  la  Chicfa , di  cui  a parole  fi  glo- 
ria di  efser  figliuolo?  Or  chi  mai  degli  fcrittori  , che 
fin  ora  hanno  declamato  , e tuttavia  vanno  decla- 
mando contro  le  mani  morte  , fi  è lagnato  degli 
acquidi  , e de*  pofsedimenti  degli  dranieri  nel  do- 
minio del  fuo  Principe  ? Niuno  , che  io  fappia  ; 
e tutti  per  P oppofito  hanno  gridato  , e feguitano  a 
gridare  contro  i loro  fratelli,  e paefani  ecclafiadici. 

Che  reda  dunque  le  non  fe  , eh*  eglino  fieno  con- 
trari 


cap.  m. 
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_ —,  trarj  in  realtà  alla  religione  , che  dicon  di  profetare  , 

cap. ili.  c opporti  alla  Chiefa  , che  a parole  vantano  di  ri- 
conolcere  per  Madre  loro  , e Maeltra  ì 

Ma  fi  può  ben  trovare  la  maniera  , che  i compratori 
foreftieri  non  ellraggano  dallo  Stato  il  danaro  ritratto  da* 
frutti  degli  ltabili  da  loro  comprati  . Non  ne  dubito  ; ma 
quella  tal  maniera  fervirà  per  fare  si,  che  non  trovandoli 
de’  compratori  del  paele , non  fi  trovino  nè  manco 
degli  llranieri  . Tal  modo  confiderà  non  in  altro  in 
fomma  , che  o nell’  obbligare  il  forertiere  fteflò  a 
fidare  il  fuo  domicilio  nello  Stato  , in  cui  compra  ; o 
a non  percepire  , dandone  fuori  , che  pochi  (limo 
del  frutto  de*  danari  , eh’  egli  avrà  impiegati  nella 
compra  de*  fondi . Ma  chi  mai  fi  contenterà  di  fpen- 
dere  molto  per  ricavarne  pochifsimo  ; e quanto  po- 
chi faranno  coloro  , i quali  , potendo  far  altrimenti, 
vogliano  impiegare  altrove  il  loro  danaro  , e abban- 
donare la  loro  patria  ? 

VI.  Torneranno  per  avventura  a replicarci , che 
dandoli  a ognuno  la  libertà  di  vendere  , e di  do- 
nare , e di  Iafciare  de’  beni  rtabili  a’  Luoghi  religiofi, 
o facri , che  vogliamo  dire  , quelli  parte  per  com- 
pra , parte  per  donazioni , e parte  per  lafciti  fatti 
loro  diventeranno  padroni  di  tutti  i fondi  ; e i po- 
veri fecolari  ne  rimarranno  affatto  fpogliati,  quando  co- 
loro , che  di  tali  Luoghi  facri  hanno  la  cura  , e 1*  am- 

miniftrazione , fono  , come  fi  è detto , si  rattenuti 

nel 
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*el  far  pattare  in  altre  mani  ciò  , che  i Luoghi  fletti 
hanno  acquiftato  , o acqueteranno  . Noi  però  non  cap.ijl 
foto  negheremo  ( come  con  averne  adotte  le  più  evi- 
denti ragioni  abbiam  loro  dianzi  (i)  negato  ) che  giufla- 
mente  fi  pottano  per  fomiglianti  motivi  temere  si  fatti 
inconvenienti  j ma  aggiungeremo  eziandio , quanto  alle 
donazioni  , e lafciti  i.  Che  fè  tanto  non  fotte  flato 
donato , e lafciato  alle  Chiefè  per  lo  pattato  , non  avreb- 
bero potuto  i Sovrani  nelle  necefsitì  pubbliche  avere 
tanti  fbccorfi  da’  Luoghi  fiacri  ; mentre  per  fioccorrerli 
è fovente  convenuto  a*  Veficovi  , e agli  altri  miniltri 
del  Santuario  non  fiolo  di  fòmminirtrare  loro  a nome 
di  etti  fiacri  luoghi  ciò  , che  da  più  anni  avean 
raccolto  di  oro  , e di  argento  , c avean  eziandio 
confacrato  al  divin  culto  (2)  ; ma  di  caricare  an- 
che 


(0  T.Hl.  Part.l.  p.ìH-ftìl- 
(a)  Sono  ben  noti  gli  efcmpli  di 
S.  Ambrogio  , e di  S.  Ago  (lino  , e 
di  parecchi  altri  intorno  a quello 
punto.  S.  Ambrogio  nei  li.  libro 
dt  Officili  MiHiflrorum  cap.xxv in. 
n.  13 6.  pag.  ili.  cosi  fcrive  : „ Hoc 
„ maximum  incenti  rum  mifcricor- 
,,  due,  ut  compatiaraur  alicnis  cala- 
„ mitatibui  ; neceflitates  eliorum , 
,,  quantum  po Humus , iuvemus  ; & 
u plus  interdum  , quam  pofliimus . 
„ Meliuj  eli  cnim  prò  mirericor- 
ij  dia  c a alias  piallare , vcl  invidiam 


n perpeti  , quam  prae  tendere  inde- 
,,  mentiam  : ut  nos  acquando  in 
„ invidiam  incidimus,  quod  confre- 
„ gerimus  vafa  myflica  , ut  capti- 
,,  vos  redimeremus  . Aumm  Ecde- 
„ fta  habet,  non  ut  fervet  , fed  ut 
„ crogct , Se  fubveniat  in  neceffita- 
„ tibus  . Quid  opus  eft  cultodire  , 
„ quod  nihil  adjuvat  > An  ignora- 
„ mm,  quantum  auri , atque  argetv 
,,  ti  de  tempio  Domini  Allyrii  fu- 
,,  flulerint  ? Nonne  melius  conflant 
„ Sacerdotes  propter  alimoniam  pau- 
„ pcrum  , SI  ALIA  SUBSIDIA 
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che  di  grofsi  cenfi  i fondi  ecclefiaitici  ; e di  pro- 
cede- 


„ DESINT  , QUAM  UT  SACRI- 
„ LEGUS  contaminata  afportel  ho- 
„ ftis  ? &c.  „ Di  Santo  Agoftino 
feriva  Poffidio  in  Vita  cap.  axin. 
Apptnd.Opp.  Auguft.  pag.  i3.  T.  x. 
Bdit.  Antucrp.  art.  1700.  ,,  Com- 
„ pauperum  fempermemorerat,  eif- 
„ qua  inde  erogabat , unde  & (ibi , 
,,  fuifque  omnibus  fccum  habitantibus, 
„ hoc  efl  vai  ex  redditibus  poffeflio- 
„ num  Ecclefi*  , vel  etiam  ex  ob- 
,,  lationibus  fìdelium,, . E nel  f.xxiv. 
pag.  184  „ Interza  dum  Eccidi*  pe- 
„ cunia  dcficerct , hoc  ipfum  poputo 
,,  Chriftiano  denunciabat  , non  fe 
„ habere  , qnod  indigentibus  eroqa- 
,,  rct  . Nam  & de  valli  Dominici! 
,,  propter  captivos  , & quampluri- 
„ mos  indigente!  frangi,  & confia- 
„ ri  jubebat , & indigentibus  difpen- 
,,  fari , quod  non  commcmorafTem , 
„ nifi  contri  carnalem  fenfum  quo- 
„ rumdam  fieri  pervidcrem . Et  hoc 
„ ipfum  etiam  venerabili!  memoriz 
„ Ambrofiui  in  talibus  neceflìtati- 
,,  bus  indubitanter  cflTc  faciendum  & 
>»  dixit  , & fcripfit  „ . Somiglianti 
efemp'i  fi  fono  pure  veduti  ne’  fe- 
coli  fufTeguenti  , anche  non  malto 
dalla  età  noftra  remoti  : inai  nel- 
la fteffa  età  noftra  fono  fiati  gli 
efempli  medefimi  rinnuovati . Il  Pa  - 
dre  Gufi  nel  Trattato  intitolato  : 
Vindici • junum  Status  Eult/iajlici 


circa  Ttmpotalia  P.  I.  pag. 
«.357.  della  Edizione  dell'an.  1757. 
oflerva  , che  in  Germania  per  le 
guerre  fpecialmente  contro  gl’  infe- 
deli fi  chieggono  dagli  ecdefiaftici 
caritativi  fuflidi  , pe’ quali  non  fola- 
mente  danno  eglino  ciò,  che  hanno 
potuto  riccone  di  danaro;  ma  fi  ca- 
ricano eziandio  di  debiti  , e ne  pa- 
gano annualmente  i cenfi  ; e fe  in 
tali  cali  il  danaro  talvolta  è Icar- 
io, tolgono  elfi  gli  ornamenti  , e i 
vali  di  argento  da’  fieri  altari  per 
farne  coniare  della  moneta . Demen- 
te VII.  oltre  i gran  danari  , ch’egli 
mandò  all’  Arciduca  Ferdinando  e 
che  fece  pure  contribuire  dagli  Ec- 
clcfìaftici  non  fola  mente  della  Ger- 
mania , ma  eziandio  della  Italia  , 
concedè  all’  Arciduca  medefimo  , 
per  te  neceflità , nelle  quali  allora  fi 
ritrovava  , le  fupellettiii  delle  Chic- 
le . In  vari  principati  è flato  ciò 
efeguito  in  quelli  ultimi  tempi  ; e 
alcuni  Prìncipi  , avendo  provato  di 
quanta  utilità  poteflèro  loro  effere 
in  avvenire  si  fatti  argenti  , redi- 
mirono a loro  agio  il  danaro  a fine 
di  rinnuovarli  . Ma  intorno  a tali 
cole  non  conviene  , che  di  vantag. 
gio  ci  diffondiamo  , eflendo  elle  no- 
tiffime  a chiunque  non  fia  affatto  di- 
giuno della  Jftoria. 
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cedere  fino  all'alienazione  di  parecchie  loro  (1)  e - 
valle  , e ubertofe  poflefsioni  : alla  qual  rifoluzione  non  cap.  ih. 
fono  mai  venuti  , nè  verrebbero , che  ben  di  rado  , i lai- 
ci } ancorché  fieno  i più  ricchi  del  mondo  ; poiché  la 
elpcrienza  ci  dimoftra  , che  quelli  ordinariamente  nel- 
le necessità  più  grandi  della  repubblica  impiegano  ii 
danaro  per  comprare  a prò  , e vantaggio  loro  pri- 
vato i beni  delle  Chiefe  , e gli  argenti  altresì  ; ma 
tengono  frattanto  le  argenterie  loro  , e i poderi  , e 
le  tenute  : e fe  ne  alienano  qualche  parte  , noi  fanno 
per  altro  , che  per  ottenere  qualche  cola  di  lor 
vantaggio  dal  Principe  . 2.  Diremo  quanto  alle  dona- 
zioni , che  in  gran  parte  non  furono  fatte  , che  di 
luoghi  deferti  , o paludofi  , i quali  fe  non  folTero  (lati 
ceduti  a*  Monallerj , e alle  Chiefe , deferti  , c pa- 
ludofi tuttavia  farebbero  , e non  renderebbero  nulla 
al  pubblico  ; laddove  effendo  si  ben  coltivati  per 
1*  attenzione  , e la  indullria , e le  fatiche  de’  trapaf- 
fati  Ecclefiailici  j ed  eziandio  de*  prefenti  , rendono 
tanto , che  oltre  l*  utile  , che  apportano  a moltilsime 
particolari  famiglie  ( Io  che  pure  ridonda  in  vantag- 
gio del  pubblico  ) molto  di  più  anche  a proporzio- 
ne 

(0  Vedi  UT.IlI.  di  futlìa  opera  fterj  fieno  flati  alienati . E cenameli. 

P.i.p.ijó.fg.  dove  abbiamo  apportate  te  non  furono  alienati , che  pe’foc- 
le  teftimonianze  del  Clero  Gallicano  ; e cori!  predati  dalla  Santa  Sede,  o 
p.134.  fq.  tvj\.  «404.  dove  abbiamo  per  ordine  della  Santa  Sede  nc’gran- 
dimoiUato  j quanti  fondi  de' Mona-  di  biiogni  a vari  principati  cattolici . 
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■ ' ne  contribuifcono  fpecialmente  nelle  neceflità  a’Trin- 

cap. in.  cipati , di  quel  che  contribuifcono  i Secolari.  Nella 
Francia  CO  > nella  Germania  , c nella  Italia  ileifa 

il 


(0  E’I*  coltivazione  un»  delle  prin- 
cipili cagioni  degli  accrefcimenti  de’ 
beni  delle  Chicfe  fpec  ulmente  Mona- 
diche Ella,  come  ognuno  vede  , è 
vantaggila  alla  Repubblica  . Non 
mi  maraviglio  per  altro  , cb’eila  fra 
partita  fotto  filenzio  dallo  fpirito  Of- 
fervatore , e dagli  altri  noftri  Av- 
verfart  , che  di  tali  cagioni  vantano 
di  aver  cfattamente  deferì tta  la  fe- 
rie . Non  giova  alla  feonofeente  po- 
litica di  cortoro  , che  il  grato  pub- 
blico fappia  l’ utile  apportatogli  da 
que’ceti,  a’ guati  erta  vorrebbe  tolti, 
o feemati  , o non  piti  accrefciuti  i 
fondi , non  gii  pel  reai , e comune , 
ma  per  l’ideale  privato  fuo  bene  . 
Tace  ella  pertanto  ( giacché  non  può 
trasformare  al  folito  fuo , e far  ap- 
parire malvagio  il  bene)  ciò,  che  non 
vuoi , che  fi  fappia . Non  cosi  il  dotto, 
c finterò  politico  Signor  di  Mìra- 
beau . Quelli  pieno  di  riconofcenza , 
nel  fuo  Trattato  intitolato  l'  Amico 
Jtgli  Uomini  , o dilla  Popolazioni 
top. il.  pag. io.  dilla  ediz..  di  Avi- 
gnont  deir  an.t7'j6.  ragionando  della 
Francia  cosi  fcrive  : „ La  maggior 
„ parte  di  quelli  flabilimenti  moua- 
„ Ilici  oggigiorno  cotanto  ricchi  , 
„ non  erano  una  volta  , che  defer- 
„ ti  , e noi  dobbiamo  a’  primi 


„ cenobiti  il  diflerpamento  di  piò 
„ delia  metà  dell’ interiore  delle  no- 
„ lire  terre  . Ma  fenza  , che  noi  ci 
„ prevalghiamo  deli’  autenticità  del 
„ titolo  C ciò , eh*  è per  altro  in  fa- 
„ na  politica  un  articolo  sì  facro  , 
,,  benché  non  fia  fecondo  la  moda 
„ di  oggigiorno  ) confideriamo  le 
,,  cofe  nello  fiato  preferite  . Non 
„ t’  ignora  , anzi  é partito  in 
,,  proverbio  , che  i Benedettini  per 
„ eferapio  mettono  cento  fui  terri- 
„ torio  loro  , affinché  ne  produca 
,,  uno  . Io  veggo  ne*  beni  loro  tati 
,,  ripari  di  Ragni , e di  fiumi , e tali 
,,  altre  opere  utili  alla  perfine  , one- 
„ certirie,  che  hanno  certamente  co. 
„ fiato  tre  volte  di  piò  de’  fondi 
„ delle  intiere  Badie , per  le  quali  fo- 
„ no  fiate  fatte  fimiti  cofirutture  . 
„ Quelli  travagli  lunghi  , e difperr- 
„ diofi  , che  fono  una  forta  di  am- 
„ bizione  , e di  gioia  per  que’  cor- 
„ pi,  che  fi  riguardano  come  perpe- 
,,  tui,fempre  minori  per  alienare,  e 
„ Tempre  maggiori  per  confervare  , 
„ fono  SUPERIORI  ALLE  FOR- 
„ ZE  DE’  PARTICOLARI . Lo  fta- 
,,  to  non  può  rapprefentare  a fc  fteflò, 
„ che  gii  oggetti  generali  ; e quando  i 
,,  fuoi  foccorfi  difeendono  qualche  voi- 
„ tafino  al  minuto,  vi  é ancor  di  bi- 

» f°- 
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il  vedere  ridotti  a una  perfetta  coltivazione  tanti  Iuo-  ■ ■ — 

ghi,  CAP.  ni. 


,,  fogno  di  un*  polènte  amminiftra- 
,,  zione  pel  mantenimento  . Il  Si- 
,,  gnore  poifeiTbre  de’  (ondi  o è rie- 
,,  co , c ba  molto  in  proprietà  ; e in 
„ quello  calo  , noti  le  la  lente  di 
„ coni  umare  molto  fu  de’  luoghi  , 
„ che  fieno  (lati  trafcurati  , e a po- 
,,  co  a poco  fi  vadano  rovinando;  o 
,,  ('egli  è obbligato  a nfedervi,  egli 
,,  è debole  , opprcifo  da  vane  Ipefe, 
„ e da' debiti  anteriori , onde  la  fila 
„ amminiiirazione  è intermittente  , 
,,  e tutu  languifce  lotto  i figliuoli 
,,  di  lui , fe  pure  non  anche  (otto  di 
,,  lui  medefimo . Or  non  fi  puoi  met- 
,,  tere  in  contrailo  , che  i detti  tra- 
„ vagli  non  fieno  un  bene  partico- 
„ lare  , che  ridonda  nel  ben  genera- 
,,  le,  e lo  fiabilifce.  Lo  fielTo  fi  de* 
,,  ve  dire  delle  fabbriche  , dell*  foli- 
„ diti  loro , e del  loro  mantenimen- 
,,  to  . Una  delle  chicfe  della  Badia, 
„ di  cui  ho  io  dianzi  parlato , é co- 
ti gnita  nella  noftra  iftoria  per  un 
„ epoca  fàmnfa  di  700-  anni  . Ella 
„ è alfolutamente  ancora  in  quello 
„ (lato  , in  cui  era  allora  . Quali 
,,  fono  le  fabbriche  de’ particolari  , 
,,  che  abbiano  una  pietra  di  quel 
„ tempo  Un  po  dopo  p,n.  par- 
lando egli  de’  Mendicanti  , ofiér- 
va  , che  in  certi  luoghi  di  Parigi 
difabitati  , che  furono  loro  concedu- 
ti in  certi  tempi  , ne’  quali  e((i  luo- 
ghi „ erano  predò  che  di  niun  valore, 


„ hanno  eglino  fabbricato  , e che  og- 
„ nidi  quella  parte  ì una  magnifica 
„ città  , e una  rcndiu  confiderabilc 
„ per  to  fiato,,. Circa  la  Spagna,  e 
la  Germania  nota  il  P.  Mabillon  ne. 
gli  Annali  lib.  xxm.  ad  an.  761. 
n.Lxil.  che  „ Apud  Afiurias  in  Hi. 
„ fpania  condì  coepit  celebre  Mo- 
„ naflerium  Ovetenfe,  quod  infignì 
,,  cjus  nomine  CIVITAT1  ORIGI- 
„ NEM  DEDIT  . SIC  LOCUS 
„ OLIM  VASTUS  , ET  INCUL- 
„ TUS  VERSUS  EST  IN  FRE. 
„ QUENTEM  URBEM,ET  RE- 
„ GN1  NOVI  caput  : quod  Fuldar, 
„ apud  S.  Gallum  , aliifque  MUL- 
„ T1S  IN  LOCIS  faftum  eft  ; ideo 
„ ut  Monachi  nofiri  non  untum  ad 
,,  religionem  , fed  etiam  ad  orna. 
,,  mcntum  , ac  celebritatent  proviti. 
„ ci  rum  multum  contulerint„.  Mol- 
to ci  dilunghetemmo  , fe  aveilìmo  a 
parlare  qui  di  tutti  i Monafterj  dei- 
la Italia.  Si  fa  molto  bene.,  che  co* 
fa  erano  anticamente  i fondi  poflcduti 
dalle  Badie  di  Subiaco  , di  Farti,  di 
Ravenna  , di  Notiamola  , e di  mille 
altre  , che  per  brevità  tralafciamo  di 
mentovare  : e non  t' ignora  quanto  be- 
ne fieno  fiati  cffi  foudi  coltivati  da’ 
Monaci  ; e quanto  , tolti  che  furono 
a’  Monaci  Aedi , abbian  deteriorato  ; 
e a quale  fiato  di  ottima  coltivazione 
fieno  fiati  dì  nuovo  ridotti  allorché 
furono  loro  redimi  ti . Delle  Badie  dì 

Ra- 
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_ ghi  , che  anticamente  non  erano  , che  macchio!!  j 

cap.  ili.  o ridondanti  di  acque  , non  lì  deve  ad  altri  , che  a* 

Monaci . Che  fé  quelli  non  vi  avedero  melo  mano  , 
. così  felvaggi  , e pieni  di  acque  tuttora  farebbero . 

E a dire  il  vero  , le  i luoghi  di  già  coltivati  dagli 

ecclefiallici , caduti  che  furono  o per  la  rapacità  di 

alcu- 


Ravenna  veggafi  cià  , che  fcrive  Gi- 
rolamo Rulli  nella  Storia  di  quella 
Otti  alPan.1414-  Tom-vii. 

P.t.  del  TeCoro  delle  Storie  d'  Us- 
ila del  Rural  i nno  delle  ediz  di  Lei 
dot  dell'an.  17M.  Nientedimeno  fi 
trova  chi  avido  dell’  altrui  fi  la- 
gna, che  fonvglianti  Badie  po (legga- 
no il  meglio  de’  territori  . E’  vero  , 
die  pofléggono  il  meglio  , ma  tal 
miglioramento  è fiato  fatto  da’  Mo- 
naci , e quando  da  quelle  de’  Monaci 
vennero  in  altre  mani  , i fondi  oltre 
modo  deteriorarono  ; laonde  per  ren- 
derne migliore  la  condizione  , bifo- 
g nò  , che  per  fuprema  aùtoriù 
a’  Monaci  follerò  reftituiti  . Nè 
mi  fi  dica  , che  una  volta  i Mo- 
naci attendevan  alla  coltivazion  de’ 
terreni,  e che  ora  più  non  ci  attendo- 
no : poiché  1.  Se  più  non  ciattcndcf- 
tero , non  vedremmo  si  ben  coltivate 
quelle  campagne  loro  , che  per  con- 
feftìonc  degli  ftefii  invidiofi  , fono  le 
migliori  ; laddove  aveano  celiato  di 
edere  tali  , allorché  elle  cadettero  in 
altre  mani  . a.  Se  non  vi  attendono 
i Monaci , vi  fono  per  avventura  più 


attenti  i Secolari  ?’  Le  tenute  di  va- 
rie Badie , ognuna  delle  quali  non  mol- 
te centinaia  di  anni  avanti  manten- 
nero più  di  trecento  Monaci , e cari- 
tatevolmente alloggiavano  una  quan- 
tità prodiqiofa  di  ofpiti , e foccorreano 
una  infinità  di  famiglie  ; ora  che  fono 
coltivate  da’  fecolari , quanto  poco  ren- 
domVNon  fono  padati  ancora  venti  an- 
ni dacché  a’varj  raonafterj  è fiata  refi i - 
tutta  parte  de’ loro  poderi  già  ridotti 
a non  rendere  quali  più  nulla  . Que- 
lla parte  di  poderi  prefetitcmentc  è 
in  ti  fatta  guifa  migliorata  , che  ren- 
de moltilfimo . Or  chi  dirà  mai , che 
tal  miglioramento  fìa  fiato  fatto  da- 
gli antichi  Monaci , e non  da  preferi- 
ti ? Ma  dell’utile  apportato  al  pub- 
blico dagli  ccclefiaftici  per  lo  riduci- 
mcnto  di  più  luoghi  deferti  , c palu- 
dati a uno  flato  di  terreni  fruttife- 
ri per  la  continuata  coltivazione^ , e 
della  ingratitudine  de’noflri  Avverfa- 
rj  verfo  que'  benemeriti  della  patria 
abbiamo  detto  a bafianza,  e molto 
di  più  potremmo  noi  dire,  fe  la  brc. 
vità  dell'  opera  ccl  permcttcfic . 


Digìtized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.TII.  PART.tl.  145 
alcuni  ) o per  altre  cagioni  nelle  mani  de*  fecolari 
divennero  incolti,  e perciò  talvolta  fu  flimato  , che 
dovefsero  elsere  a’Monaci  reflituiti  ; molto  più  i luoghi, 
che  prima  erano  paiudofl  , e deferti  ,paludofi  , e deferti 
farebbero  rimali,  fe  non  fotfero  flati  donati , o conceduti 
a’Monaci  . Che  dalle  flefle  donazioni  , o da’ lafciti 
fatti  a*  luoghi  pii  e ridondarono  ne’  tempi  feorfi  , e 
giornalmente  ridondano  nella  repubblica  que’  grandi  van. 
taggi , de’  quali  abbiamo  altrove  detto  alcuna  cofa  , 
e tra  poco  dilfufamente  ragioneremo  . Aggiugniamo 
di  palfaggio  , che  fe  in  alcuni  paefl  o fi  è fatto  man  ball 
fa  fu  de*  beni  ecdefiaftici  ; o fotto  preteflo , che  la 
Chiefa  pofledeffe  troppo  , fi  è procurato , che  fe  le 
impeditfero  i nuovi  acquifli  ; non  folamente  i popoli 
non  ne  hanno  provato  verun  giovamento  ; ma  men- 
tre anzi  credeano  di  avere  guadagnato  molto  , prova- 
rono delle  difgrazie  fòraiglianti  alle  minacciate  da  Ag- 
geo Profeta  agl’  Ifdraeliti  (1)  . A coftoro,  che  lòtto  va- 
T.II1.V.1I.  .K  ni 


(1)  Caf.x.  v.l.  „ Hxc  aie  Domi* 
„ ma  exercituum  dicens  : POPU- 
„ LUS  ISTE  DICIT , NONDUM 
„ VENIT  TEMPUS  DOMUSDO* 
„ MINI  AÌDIFICANDjE  . Et  £»- 
,,  cium  eft  verbum  Domini  io  manu 
,,  Affltei  Propbetx  dicens  : NUM- 
„ QUID  TEMPUS  VOBIS  EST, 
„ UT  HAB1TET1S  IN  DOMI- 
» BUS  LAQUEATIS  , ET  DO- 


„ MUS  ISTA  DESERTA? Et  nunc 
,,  hxc  dicit  Dominus  cxercituum  , 
,,  ponite  corda  veftrs  fu  per  vias  ve* 
„ «ras:  SEMINASTE  MULTUM, 
„ ET  INTULISTIS  PARUM  ; 
„ COMEDISTIS,  ET  NON  EST1S 
„ SATIATf  ; OPERUISTIS  VOS, 
„ ET  NON  ESTIS  CALEFACTIj 
„ ET  QUI  MERCEDES  CON- 
„ GREGAVIT  , MISIT  EAS  IN 
„ SAC- 


CAP.  IH. 
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L ni  pretefii  ricufavano  di  contribuire  alcuna  colà  per 

CAP. m.  k>  rirtabiiimento  del  Tempio  % e frattanto  pel  ludo 

non  era  cofa  , che  loro  baltalfe  ; e fe  aveano  raccol- 
to del  danaro  * noi  voleano  fpendere  , che  per  gli 
agi  loro  , e per  fare  fpicco  nel  mondo  , così  di  fi- 
fe il  Santo  Profeta  : Seminalte  molto  , ma  racco- 
gliere poco  ; mangiale  , ma  non  ne  rimanefle  fa- 
tolli  ; vi  ricuoprille  , ma  non  vi  rifcaldarte  ; ac- 
cumulane gran  danaro  , ma  il  metterte  in  un  Tac- 
co forato  ; guardafte  al  di  più  , e averte  il  meno  ; 
il  portarte  a cafa  , e come  in  un  fofiìo  vi  difparve  . 
Qpante  difavventure  peggiori  anche  di  querte  ab- 
bia (offerto  1’  Impero  fotto  Ludovico  Pio  , allor- 
ché molti  olà  vano  di  rtendere  le  mani  fui  Santua- 
rio , e d*  impadronirli  di  ciò  , che  appartenea  alla 
Chicfa  , li  raccoglie  dallo  fcritto  del  S.  Abate  Wala 
prefentato  all*  Imperatore  medefimo  l’anno  S29.  (1)  > 
Il  Clero  di  Francia  nella  Rimollranza  recitata  davanti  al 
Re  Crirtianiflìmo  HenricoIV.  l’an.  15^6-  da  Monfignor 
d’Angennes  Vefcovo  di  Mans , fi  avanzò  fino  a efpri- 
merfi  in  quefia  guifa  : „ Io  il  imo  di  dover  rapprcfenta- 
,,  re  a V.  M.  e di  fupplicarla  umili ffimamente  di 
ì,  confiderare  , e di  penfare  * che  i cangiamenti  del- 

„ le 

„ SACCULUM  PERTUSUM:„Et  „ STIS  IN  DOMUM  ,ET  EXUF- 
v.9.  „ RESPEXISTIS  AD  AM-  „ FLAVI  ILLUD  &c.„ 
yì  PLIUS  , ET  ECCE  FACTUM  (i)  Apud  Mabbìtlon . Annalium 
„ EST  MINUS  ; ET  INTULI-  ht.xxx.  ai  ««.819.  n.xxvi.  T.ll. 
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„ le  ftirpi  dominanti  una  volta  in  quella  monarchia  non 
,,  fono  avvenuti , fe  non  fe  allora  quando  ...»  beni 
i,  della  Chiefa  fono  flati  aflegnati  a perfone  laiche  , 
Sj  e che  non  erano  della  profeflione  . Ciò  fi  può  notare 
„ chiaramente  nelle  noftre  Iflorie  si  per  la  prima , che 
„ per  la  feconda  mutazione  (i)  . „ E nella  Rimo- 
ftranza  dell*  an.1579.  al  Re  Enrico  III.  (2),,  Le  penne 
„ dell*  aquila  , come  olferva  Plutarco  , quando  fieno 
,,  mede  infieme  con  quelle  degli  altri  uccelli  , le  con- 
« fumano , ed  elle  ftefle  alla  fine  rellano  confumate . 
„ Il  fimile  fi  può  dire  del  danaro  prefò  da*  beni  del- 
„ la  Chiefa,  e meffo  infieme  coll’altro  . L’uno  , e 
„ I’  altro  li  confuma  lènza  profitto  . Con  tutto  il 
,,  danaro  , che  voi , e il  defonto  Re  voflro  fratello 
„ di  felice  memoria  avete  ricevuto  dalle  Chiefe  , c 
„ che  arriva  alla  fomma  quali  di  ottanta  millioni  » 
„ il  voflro  popolo  ha  dovuto  portare  maggiori 
,,  peli  , le  voflre  finanze  fono  fiate  del  tutto  efau- 
,,  Ile  , e i voflri  debiti  fono  fempre  più  accre- 
„ feiuti  „ . Antonio  Wood  fcrittore  Inglelè  , ben» 
chè  Proteftante  , nella  Storia  della  Univerfità  di  Ox- 
ford , all’anno  1547.  confetTa  , che  i beni  de’  Monafterj 
tolti  da’  Re  Enrico  Vili,  ed  Eduardo  VI.  col  pretefto 
di  aver  a fovvenire  i poveri  &c.  e di  poi  conceduti 
a certi  facrileghi  avoltoj , miferamente  reftarono  IN- 

K 2 CEN- 

CI) Tom. in.  Dii  Aliti  du  Cingi  p.u8.  (1)  Ivi  M8- 
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CENDIATI  (|)  . Somiglianti  cofe  tramandarono  alla 
cap.  ili.  memoria  de*  poderi  parecchi  altri  Scrittori  si  antichi  , 
come  anche  piu  vicini  all’  età  noftra , le  illuftri  tc* 
ftimonianze  de*  quali  per  brevità  fi  tralafciano  . 
All*  irreligiofa  filolofia  de*  noftri  contradittori  pof- 
fiam  poi  domandare  , qual  prò  abbiano  provato  que* 
domini  , ne*  quali  le  rendite  ecclefiaftiche  fono  da- 
te applicate  ad  altri  ufi  > e fi  fono  vietati  alla  Chie- 
fa  i nuovi  acquilti  ? Dicali  pure  ciò  , che  fi  vuo- 
le, e fi  riccorra  a non  lappiamo  quali  avverfe  cagioni 
naturali,  dalle  quali  fi  argomenti , che  le  dil'avventure 
procedano  ; il  fatto  fi  è , che  tali  cagioni  produTero  gli 
effetti  loro  dopo  che  furono  tolti  al  culto  , e a’  Minillri 
di  Dio  i beni , e dopo  la  pubblicazione  degli  accennati 
divieti  : laonde  e fi  fecero  irreparabili  perdite  di  Stati  , 

e vi 


(i)  J_il.i.p.i66.cd.Oxon.an.ì674. 
,,  Certo  certius  cft  , latifundia  plera- 
,,  qucfacra(coenobiis,  collcgiis,  can- 
„ toriifque  adempia,  (cimo,  reqiis  tum 
firmo  bus  faciendis,  tum  fublcvandis 
„ pauperibus  , reique  luterana;  pro- 
„ movends  deflmata  ) regibus  Hen- 
,,  rico  perinde  , ac  Eduardo  aut  per 
,,  fraudem  furripuifle  , aut  precibus 
„ extorfiflTe  VIROS  QUOSDAM 
„ NEQUISSIMOS  , ET  IN  PIE- 
„ TATIS  , BONARUMQUE  AR- 
„ TIUM  PESTEM  , AC  PERNI- 
CIEM  NATOS  , QUI  CUM 
„ LAICI  ESSENT  , ET  AB  EC- 


„ CLESIA  MORIBUS  JUXTA  , 
„ AC  MUNERE  ALIENISSIMI, 
,,  ncque  SACRIL  EGIORUM  pce- 
,,  nis,  ncque  honorum  omnium  hor- 
„ tatù  induci  umquam  potuere  , ut 
„ quae  tanto  cum  federe  occupaflTent 
„ vcl  morituri  dtmirterent.  Sed  CER- 
„ TISSIMA  SAC  RILEGOS  HOS- 
» CE  VULTURES  manebat  pana, 
„ quique  raptis  ab  altari  extis  , pul- 
„ Ics  fuos  pafeendos  fpondebant , fa- 
„ villa  eifdem  adhzrcnte  , una  cum 
„ magniticis  , quos  extruxerant,  ni- 
„ dis  mifere  CONFLAGRARUNT. 
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e vi  fi  videro  nel  rimanente  tali  incendi , inondazioni , 
turbini  , careitie  &c.  che  per  riparare  a*  danni  da  si 
fatte  , e da  fimili  altre  avvertiti  cagionati  , afsai  di 
più  fi  dovette  fpendere  di  quello  , che  fi  potè  ri- 
trarre da*  detti  beni  tolti  al  Santuario  , e che  avreb- 
bero potuto  le  Chielè  , godendo  della  primiera  loro 
liberti  , acquilìare . Ma  di  tali  cofe  avremo  la  op- 
portunità di  trattare  ampiamente  in  altro  luogo . 

Qjanto  alle  compre  , prego  gli  Avverfarj  di 
rammentarli  di  quel , che  dianzi  abbiam  provato,  e che 
non  fi  può  negare  in  verun  conto  , cioè  , che  dal  Prin- 
cipe , come  da  quegli  , eh’  è padre  de’  popoli , ogni 
ragione  richieda  , che  non  folamente  non  fi  vieti  , 
ma  fi  dia  eziandio  tutta  la  mano  di  acquiftare  per  qua- 
lunque via  legittima  , e in  confeguenza  anche  per  com- 
pra a que’  tali  dello  Stato  loro  , che  non  ifpendono 
il  loro  danaro  fuor  dello  Stato  medefimo  , ma  in  que- 
llo anzi  Io  fan  circolare  . 

VI.  Ed  eccoci  di  nuovo  alla  ragione , che  avea  io  de- 
terminato di  ampiamente  proporre  in  fecondo  luogo  per 
vie  più  confermare  il  mio  atfùnto,  qual  è , eh’  efsendo  il 
Principe  Padre  de’  popoli  non  folo  non  abbia  a fee- 
mare  , ma  abbia  anzi  a promuovere  per  lo  ben  dello 
Stato  1*  accrefcimento  de’ pofsedimenti , e gli  acquifli 
de’  facri  Templi , e de’  Monafterj . Egli  è manifefto  » 
che  il  danaro , che  da’  beni  ecclefialtici  fi  ritrae  » e in 

K 3 , ifpe- 
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Non  fola, 
minto  il  paf- 
ftdtrt  , e il 
patir  Mura- 
menti acqui- 
fiate  accorda - 
10  aliai  hit  fa 
tmpedtictyche 
non  paffuto  i 
fondi  rullo 
mani  di’  fo- 
rilturi;mafa 
OZ/andio  cir- 
colari il  da- 
naro mito  fia- 
to i lo  chi  non 
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fogl  tono  ordi- 
nar taméte  fa- 
ri t Jeco’.ari  : 
laonde  anche 
per  quello  ca- 
po il  Princi- 
pe come  Pa- 
dre del  popolo 
dee  promuò- 
vere gli  ac- 
quili' ecdefto- 

ftid . 
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ifpecie  da’  fondi  de’  Regolari  non  efee  per  lo  più 
dallo  Stato  , a cui  efsi  appartengono  , ma  in  quello 
ti  lpende  ; laddove  quello  de*  lecolari  pel  ludo  gran- 
de , che  da  molto  tempo  ha  cominciato  a regnare 
nella  Europa  > voluto  da  certuni  a fine  di  fare  della 
comparfa  nel  mondo  ; da  altri  tollerato  per  non  ef- 
fere  creduti  d*  inferiore  condizione  a*  loro  pari  ; e da 
molti  difapprovato  apertamente  , ma  nientedimeno 
mantenuto  per  certi  riguardi  , da’  quali  fono  quali  a 
forza  llrafcinati  a fecondare  ciò  , che  odiano  ; il  da- 
naro i difsi  y de’  fccolari  in  grandilsima  parte  per  gli 
accennati  motivi  cola  negli  altrui  Stati . Gli  Ecclefia- 
ftici  > e principalmente  i Regolari , per  lo  velfire  lo- 
ro , che  ognuno  vede  quanto  fia  politi  vo  , fi  con- 
tentano per  l’ordinario  della  roba  > che  fi  lavora  nel 
loro  paefe  ; per  gli  utenfili  delle  danze , c delle  of- 
ficine loro  non  vanno  cercando  delle  rarità  ne’  luoghi 
ftranieri  , effendo  loro  più  che  baltevole  quel  tanto 
di  mediocre  , e anche  di  meno  del  mediocre  » che 
fi  fabbrica  dagli  artefici  dello  Stato  , in  cui  vivono» 
e pel  vitto  non  è poco  per  cfsi  , che  fi  dia  lo- 
ro quel  meglio  , che  producono  i loro  poderi  > fe 
pur  ne  hanno  ; e che  non  fiano  aliretti  a cibarli  di 
quel  poco , e di  qualità  anche  non  buona  y che  offre 
loro  la  pietà  de'  fedeli  : tanto  fono  lontani  dal  com- 
mettere fuori  di  Stato  dò*  vini  delicati , o degli  uccel- 
li 
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li  (i)  , che  nel  paefe  non  fi  producono  , o de’  pefci , — — ■ 

0 de’  tellacei  , che  non  nafcono  ne*  loro  mari . cap.  tu. 

Vili.  Per  1*  oppofito  il  lulTo  a quanto  mai  obbliga  i 

fecolari  ? Noi  pofsiamo  giullamente  dire  per  la  mafsinu 
parte  di  quelli  ciò,  che  un  gran  Perlònaggio  ecclefiallicu  dt’ 

diTe  a un  Conte  , che  , come  lovente  avviene  , fenza 
fapere  di  qual  cofa  fi  difcorrefle  , andava  efagerando 

1 danni , che  , com’  egli  dicea  , apportano  al  pubbli- 
co le  mani  morte  . Mio  fignore  , a quel  , che  io  veg- 
go , voi  non  liete  informato  del  lignificato  delle  pa- 
role mani  morte . Se  ne  folle  informato  , voi  non  vi 
avanzerelle  a fparlare  de’  luoghi  pii  ; poiché  cono- 
fcerelle  , che  non  li  potrelle  condannare  fenza  con- 
dannare voi  medefimo  . Mani  morte  fono  detti  fpe- 
cialmente  que’  polsidenti  , i frutti  de’  cui  beni  fi  fup- 
pongono  fottratti  al  commercio  degli  uomini , e di 
quegli  uomini  , co*  quali  efsi  poflìdenti  compongono 
una  civile  focietà  , o repubblica  , che  vogliam  dire  . 

Or  ciò  fuppollo  , voi  non  mi  potete  negare  , che 
da  capo  a piedi  non  ci  diate  evidenti  contraifegni  di 
elfere  voi  medefimo  , e non  già  i fuddetti  luoghi 
mani  morte  , Di  dove  è cotello  volìro  cappello  ? di 
dove  cotella  parrucca  ì di  dove  cotello  crovattino  l 

K 4 di 

CO  S.  Girolamo  nella  Eptfi.lx.  a pur  regna  tra  fecolari , dice,  che  per 
Salvina  p. 39.  Tom- il.  itila  tilt.-  „ Phaiìdcs  aves  , Se  Attagea  ioni. 
ii  Roma  iell’  ai 1.15*5.  tacciando  il  „ cum  &c.  pacrimonia  avolant,, . 
tuffo,  che  allora  regnava  , come  ora 
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- di  dove  coteflo  giuflacore  , e il  bel  gallone  , con 

CAP. ili,  cui  l’avete  guernito  ? di  dove  cotella  camiciuola  ? di 
dove  la  tela  della  camicia  ? di  dove  coteili  fini  ma- 
nichiti ? di  dove  i calzoni  co’  loro  finimenti  ? di  do- 
ve cotella  fpada  ? di  dove  il  manico  della  fpada 
medefima  , e cotella  ricca  fettuccia  avvolta  intorno 
allo  Hello  manico  ? di  dove  il  fazzoletto  ? di  dove 
la  tabacchiera  ? di  dove  le  calze  ì di  dove  fino  le 
fcarpe  ì Voi  mi  confetterete  , che  di  tutta  cotefla  ro 
ba  non  vi  è nulla , che  non  fia  venuto  di  fuor  di  Sta- 
to . Sicché  perdere  cotella  roba  medefima  , vi  è con- 
venuto di  mandare  il  voilro  danaro  fuor  di  Stato  , e in 
confeguenza  di  fottrarlo  al  commercio  della  focietà  , o 
ila  della  repubblica , a cui  voi  appartenete . Adunque 
da  capo  a piedi  voi  dimoflrate  di  elfere  mano  mor- 
ta ; laddove  mani  morte  non  potfono  elfere  ragione- 
volmente chiamati  i luoghi  religiofi , che  polfeggo- 
no  ; mentre  non  è vero  , che  i loro  fondi  fieno  afc 
folutamente  inalienabili  ; ed  è altronde  certifsimo , che 
le  rendite  loro  non  fi  fottraggono  al  commercio  del- 
la focietà  civile  ; non  ilpendendofi  il  loro  danaro  * 
che  nello  Stato,  e a prò  de’ venditori  , degli  artigia- 
ni , e de’ poveri  delio  Stato  medefimo  . 

In  fatti  chi  è de’  fecolari  , il  quale  voglia  fa- 
re un  pò  di  comparfa  [ e ognuno  per  l’ordinario 
procura  di  farla , anche  maggiore  di  quella  , che  le 

L fue 
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le  Tue  forze  portano  ( 1 ) comportare  ] chi  è , difsi , 
che  voglia  fare  un,  pò  di  comparii  , che  non  ante- 
ponga la  forelliera  alla  roba  del  paele  , e non  11 
provvegga  piuttollo  di  quella  , che  di  quella?  Pe* 
panni  , per  le  tele  , pe*  drappi  , e per  le  lloffe  di 
feta  , pe’ broccati  , pe*  merletti , pe*  galloni,  per  le 
fettuccie  , per  le  legature  di  gioje , per  le  fcatole  , 
per  gli  orologi  d’oro  , per  gli  lluccetti  , e per  infinite  al- 
tre vanità  quanto  danaro  ogni  anno  li  manda  ne’pae" 
fi  llranieri  ? Chiunque  ha  un  pò  di  difeemiraento , 
fe  punto  punto  riflette  al  comun  operare , farà  for- 
zato a confetTare  » che  non  {blamente  a*  ricchi  , 

ma 


(i)  Non  è colpa  di  quelli  , di- 
rebbe Sinefio  ( Ut.  De  Regno  pa- 
gin.  14.  edition.  Patifien.  an.i6$o.~) 
„ ma  di  coloro  , i quali  del  primie- 
„ ro  moibo,  o abufo  furono  gli  au- 
,,  tori  , e i quali  avendo  avuto  in 
„ pregio  quefló  ma'e , l’ hanno  tra- 
,,  mandato  alla  fucceffionede’tempi,, 
et’»*  tS»  xp*xnu»  Tvf  eeVeu  , 
xat  ir*p*Je»iui  t?  Six SoxV  Tea 
Xft'rou  £»i\evn««»  ri  xxxti  • 
E qual  è quello  gran  male?  » Lo  fee- 

„ nico  abbig!  lamento  del  corpo ,,  e*>)- 
*ì  *ou  Oep*ir«*  tou  eufMtTof  , 
e il  comparire  ,,  carichi  di  oro , e di 
„ gioie  cercate  ne’ monti,  c di  perle 
n trovate  ne’  mari  barbari , e legate 
y>  in  modo  , che  altre  fervano  per 


„ ornamento  della  tefla  , altre  de’ 
„ pendenti  , altre  de’  cinturini  , al- 
„ tre  delle  fibbie  ; laonde  fervono  di 
„ fpettacolo  per  la  varietà  prodigio- 
,,  fa  , e per  la  divertiti  de’ colori  , 
„ quali  Pavoni,  cheti  trasgonoaddof- 
,,  fo  la  imprecazione  di  Omero , vale» 
„ dire  di  avere  la  /ottano  lapidea  (Te. 
■yrtfi'xfMti  , xoù  h itovi  (’?  opime 
rt  , ^ txKxrw  fixpfixp'xt  rovi 
Ufi  tcixiùrie  , rovi  Ss  JitoJh- 
tris  , rovi  ìì  TttfixHiti  , rtvi 
Si  (gap-meda  , rovi  Si  orepo- 

ixrts  • ror/xpoZt  edera 

6*xu.x  veixtRu-mrei  , xeu  irxy- 
j^povr  Zrxsp  e*  mi  t5uJ  cu-xpt • 

X ni  xpzi  f ©'  ( xvTovt  tKxOfm 

ras,  7t’r  %riùix  rii  hxiioi  • 
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- ma  eziandio  a coloro  , i quali  li  trovino  in  grandi 
cap.  ili.  ftrettezze  , fembra  vite  ciò  , che  rende  il  proprio 
Stato  ; e non  altro  appare  pregevole  , che  quel  , che 
altronde  proviene  : mentre  i primi  tanto  per  le  ro- 
be forelliere  profondono  ; e i fecondi  piuttollo  , che 
rcltame  privi , e non  fare  anch’  efsi  la  loro  figura  > 
r amano  di  digiunare  pel  mondo , al  che  non  fi  lafice- 
rebbero  indurre  per  Crifto  . Jl  P.  Gufi  ne  afsicura  » 
che  , fecondo  la  relazione  di  un  Autor  Franzefe  , dal- 
la Germania  folo  per  le  mode , e pe’  viaggi  de*  no- 
bili fi  ellraggono  un  anno  per  1*  altro  , e colano  ne* 
paefi  llranieri  da  50.  millioni  (1)  di  lire  franzefi  > 
che  corri fpondono  pretto  a poco  a cento  millioni  di 
giulj , cioè  a dieci  millioni  di  feudi  Romani  . Non 
fe  n*  ellrae  forfè  di  meno  a proporzione  dalla  Ita- 
lia , 


(0  Vmdiciar.  Jurium  Sur.  Ee- 
clt  Cullici  circa  temporali  a Part.i. 
fiff. i.  cap.  11.  $.v.  ».5J.  p.yj.  eiit. 
an.ì 757.  dove  traile  cagioni  del  de- 
cremento de’  beni  della  repubblica 
numera  egli  l’ introducimcnto  delle 
merci  ftraniere  f penanti  al  fedo  , e 
così  fcrive  . » Hoc  malusi  ultra  fef- 
„ qui feculum  exhaufii  Germaniam . . 
,,  Siquid  Gailicum  ingenium  fabrica- 
„ verat , fiquid  Anglus  , Batavufquc 
„ infolitum  , invifumque  ex  India 
,,  afportarat , hoc  (ibi  Germanus  pro- 
li perabat  adaptarc  , & circumpone- 


,)  re  . Peregrinationes  nobilium  , & 
„ mille  modi  gallici  50.  CIRCITER 
„ MILLIONES  LI  BELLA  RUM 
„ FRANCIOARUM  annuatim 
„ EXTRAXERUNT  EX  ARCIS 
„ TEUTHONUM  , fi  cuidarn  Gal- 
,,  lico  Scriptori  (idea  Sapere 

„ tandem  debucrant  , & aliqui  coepe- 
„ runt.H/ERENTIBUS  ALUS  IN 
„ EISDEM  LAQUE1S  , QUIBUS 
„ ETMAM  CALCEI  SORDENT  , 
,,  quos  Parifienfis  futor  delicata  mi. 
,,  nu  non  effinxerit  : qua  vanitale 
„ nibil  vauius  cogitati  potefi  „ . 
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Jia  , e dalle  altre  regioni,  nelle  quali  il  ludo  (i)  va 
giornalmente  crelcendo  in  gitila  , che  a non  pochi 
puzzano  fino  le  fcarpe  , che  fi  lavorano  nella  loro 
patria , 

Mi  fi  opporrà,  che  ne* Principati  con  rigorofe 
prammatiche  fi  è procurato  di  torre  un  tal  difordine  . E* 
vero  ; ma  non  in  molti  principati  , nè  fuori  delle 
principali  città  : e poi  con  qual  profitto  ? Da’  pra- 
tici delle  cofe  del  mondo  noi  Pentiamo  , che  tanto  , 
e forfè  anche  alsai  meno  fi  obbedilce  comunemente 
a si  fatte  prammatiche  , che  alle  rigorofifsime  ordi- 
nazioni tante  volte  pubblicate  contro  i duelli . E a 
dire  il  vero , fe  a una  falla  , e barbara  idea  di  va- 
lore , e di  decoro  , contro  tutte  le  umane  , e le  di- 
vine  leggi , fi  pofpone  da  molti  , accettando  il  duel- 
lo , la  vita  ; qual  maraviglia  vi  può  efsere  , che  al- 
la vanità  di  fare  maggior  , o non  minore  comparia 
degli  altri  fi  abbiano  a polporre  da  un  numero  grande 
de’ cittadini  le  lontane  difgrazie  , che  polfano  incorrere 
per  la  trafgrelsione  delle  fuddette  prammatiche  ? 

Ma  concedali  pure  , che  le  prammatiche  fief- 
fe  pubblicate  in  alcuni  Principati  circa  il  vellire  ab- 
bian  avuto  1*  effetto , che  fi  bramava  : fi  può  egli 

nega- 
ci) Vedi  ciò , che  del  LufTo  fcrive  di  Mirabeau  nel  Tomo  fecondo  del- 
sontro  gli  ftrani  pentimenti  di  Mr.  la  opera  intitolata  I' Amico  degli  Uo- 
Mcion  , e dell’  Humc  , e in  corife-  mini  eap.v.  p.  194.  ftq.  della  edir.. 
gueiua  anche  del  Mandeviilc  il  Sig-  di  Amburgo  dell'  in.  1764. 
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negare  , che  pe*  mobili  preziofi  delle  cale  con  mani- 
fedo  pregiudizio  della  repubblica  gran  danaro  fi  tras- 
porti da’ ricchi  del  Secolo  fuor  di  Stato  (i)  ? Gli 
Specchi , le  ladre  da  Servire  in  luogo  delle  invetria-  „ 
te  , le  lumiere  , e infiniti  altri  arnefi  di  cridallo  : le 
porcellane  : i drappi  da  parare  le  danze  : le  frange 
d’oro:  le  tovaglie,  e le  Salviette  fine:  le  mode, 
che  giornalmente  fi  mutano  di  vaSellami  preziofi  , 
di  fedie  , di  tavolini , di  burò  , di  legature  di  gioje  , 
di  pitture  , di  datue  , di  carrozze  , di  finimenti  de’  ca- 
valli , e che  fo  io  : le  gemme  finalmente  non  fanno 
per  avventura  ufcire  annualmente  dallo  Stato  a mog- 
gia , per  cosi  dire  , il  danaro  ? 

Che  dirò  de*  conviti  i Quanto  in  eSsi  fi  con- 
fuma di  droghe  , di  vini , e fino  di  uccelli , e di  pe- 
Sci  fatti  trasportare  con  incredibil  difpendio  da  lon- 
tano ? Oltredichc  i raufici  , e le  canterine  , le 
compagnie  de’ ballerini  , e delle  ballerine  , che  vo- 
lentieri fi  accolgono  , e dapertutto  ricevono  delle  fi- 
nezze , fieno  di  qualunque  paeSe  fi  vogliano  ; i can- 
tina- 


to Non  entriamo  qui  a ragiona, 
re  del  pregiudizio  , che  un  Ludo  ta- 
le apporta  a'  coltami . Di  ciò  hanno 
parlato  ampiamente  i Padri,  e in  ifpe- 
cie  Clemente  Aleflandrino  nel  Trat- 
tato intitolato  il  Ptdago^o  Ut. il. 
taf.  i.  /e<jf.  Noi  Scrìvendo  contro  di 
coloro  , che  moftrano  di  non  cu* 
rarfì  punto  dello  fpirito  , e de' quali 


le  premure  tutte  non  riguardano,  che 
il  temporale,  o Ita  la  carne,  ci  con- 
tentiamo per  ora  di  £ar  loro  com- 
prendere dì  quanto  grande  pregiudi- 
zio fu  al  temporale  de’  Principati 
quel,  ch’efTi  non  mal  volentieri  l'op- 
portuno; e di  qual  utile  ciò , eh’  effi 
medefimi  di  (approvano  con  «tu’  im- 
pegno . 
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timbanchi  , i ciarlatani , e i giocolieri  d*  ogni  Torta 
a’ quali,  e quanto  grandi  Tornine  danno  in  capo  all» 
anno  , per  così  dire  , il  bando  ? Tanto  cari  cofano 

a*  Principati  i piaceri  del  gitilo  , dell*  udito  , e della 

villa.  Cosi  non  collalsero  eziandio  quei  dell*  odorato. 
Quanto  importano  le  acque  odoroTe  , e le  quinteT- 
Tenze  , e gli  zibetti  ? Ma  non  la  finirei  mai  , Te  ad 

uno  ad  uno  voleTsi  qui  mentovare  tutti  i capi  di 

roba  importanti  il  fluito  del  danaro  , lenza  darne  mai 
nè  pure  la  Tperanza  lontana  di  averne  una  volta  a ve- 
dere il  riflutso  . Che  Te  un  tal  rifluTso  vi  Tolse  , non 
vedremmo  noi  per  1*  ordinario  andare  giornalmenre  da 
male  in  peggio  le  calè  , c le  focietà,  licite  : e le  la 
Tperanza  di  vederlo  li  fondafse  Tulle  ricerche  de*  cat- 
tedrateci , e de*  trattabili  del  commercio  , ella  prello 
Vanirebbe  , confiderando  , che  non  li  è mai  trovato 
in  illato  peggiore  il  commercio  medelìmo  , che  da 
quando  colloro  hanno  incominciato  a pubblicare  ì rari 
lor  penTamenti  . Or  un  diTordinc  cotanto  pregiu- 
diziale agli  Stati  da  che  mai  proviene  , Te  non  Te 
dall*  eforbitante  ludo  , da  cui,  come  abbiam  dianzi 
offervato  , Tono  parte  per  elezione  , e parte  per  imita- 
zione , e parte  per  certi  riguardi  umani  quali  a forza 
tratti  ordinariamente  i Secolari  a eltrarre  il  danaro 
dallo  Stato  ; e da  cui  per  1*  ordinario  è lontano  I’  Ec- 
clefialtico  , e Tpecialmente  il  Regolare  ? 

Elfen- 


cap.  in. 
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Eflcndo  i fe- 
talari  obbli- 
gati pel  tuf- 
fo medesimo 
a trafportart 
tanta  danari 
fuor  di  StatOi 
nonna  poffono 
adunata  tan- 
to da  poter 
giovare  a'  po- 
veri , t al 
pubblico  dello 
Stato  medefi- 
mo  , quanto 
t agli  uni , e 
all'altro  pof- 
fono giovare , 
e giovano 
realmente  gli 
Ettle/iajlici . 


Quanto  da' 
Pontefici,  da' 
Cardinali ,da' 
Cefcovi  , da- 
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IX.  Elsendo  pertanto  i fecolari  Af  getti  a si  grandi 
fpefe  j come  potranno  effi  tutti  lungamente  Affarle , 
e fu flìftere  ; e come  potranno  efsere  in  iflato  di  Av- 
venire i bifognof!  loro  concittadini  , e contribuire 
confiderabili  ibmme  nelle  neceflità  gravi  al  Princi- 
pe ? Per  lo  contrario  gli  Ecdefiallici  » detratto  quel 
poco  t che  pofsono  (frappare  co*  denti  « e che  deb- 
bono fpendere  pel  politi vo  loro  veflire  , e pel  man- 
tenimento , e ornato  delle  loro  Chiefe  * e pe*  boni- 
ficamenti de*  loro  terreni  , in  qual  altra  cofa  impie- 
gano le  loro  rendite  > fe  non  fe  nell* afsiftere  (i)  * 
fe  fono  nel  fecolo  > a’  fecolari  loro  congiunti , i quali 
ne  abbiano  biAgno  , c a*  poveri  ; e fe  profcfsano 
vita  regolare  , a’  loro  coloni  > e anche  più  abbonde- 
volmente  a*  necefsitofi  dello  Stato  ? Di  più  , per  qual 
cagione  fovente  fi  fono  quelli  ridotti  a dare  quan- 
to per  parecchi  anni  avean  raccolto  , e a fquaglia- 
re  gli  argenti  delle  ChieA  , e a vendere  finanche 
molti  de’  loro  fondi  , fe  non  per  Allevare  nelle 
calamità  j e nelle  gravi  Grettezze  il  Principato  ? Or 
pafsando  cosi  la  faccenda  , chi  farà  mai  cotanto  ir- 
ragionevole , che  ofi  di  foflenere , che  i beni  cccle- 
fiallici  non  fieno  giovevoli  agli  Stati , e che  riefeano 
anzi  loro  di  pregiudizio  ? 

X.  E a dire  il  vero,  quanto  a’  poveri,  fe  avefsimo  qui 

noi 

(i)  Ciò  non  ha  bifogno  di  prova,  pag.1-9.feqq.  del  i.  Colarne  di  que- 
eflendo  piò,  che  notorio.  Vcggafì  la  fio  tergo  Tomo  . 
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noi  a tefsere  un  catalogo  de’pcrfonaggi  collimiti  nelle  più 
eminenti  dignità  della  Chiefa  , limile  a quello  , che  de’ 
fuoi  Prelati  formò  il  Proiettante  Sig.  Chamberlan  dili 
gente  invertitore  dello  flato  della  Inghilterra  , quanti 
di  più  ne  potremmo  contare  , i quali  anche  in  quelli  ul 
timi  focoli  fi  fono  fegnalati  nel  fovvenirc  i bilognofi  ? 
Tralafciamo  i fommi  Pontefici , le  fondazioni  pubbli- 
che de’  quali  e in  Roma  , e nello  Stato  Pontificio  * 
c ancora  fuori  di  efso  Stato  per  gl’  infermi , pe’men- 
tecatti  , e per  gl*  invalidi  , e vecchi  non  aventi  il 
modo  di  mantenerli , per  gli  orfani , per  la  gioventù 
dettinata  al  facerdozio  , e alla  propagazion  della  fede 
( oltre  le  forprendenti  fomme , che  fono  flati  ordi- 
nariamente Politi  in  ogni  tempo  di  diflribuire  ciafcun 
anno  a’ poveri  ) faranno  eterni  monumenti  della  pa- 
terna loro  ecclefiartica  liberalità  f c munificenza. 
Parliamo  del  facro  Collegio  de’  Cardinali  . Quanto 
annualmente  efee  dalle  mani  loro  in  fovvenimento 
de’  poveri  cittadini  , ed  eziandio  de*  foreftieri  ì Ope- 
rino eglino  quanto  pofsono  occultamente  , e procuri- 
no t come  dice  il  Signore  , che  la  finiftra  loro  non 
fappia  ciò  j che  fa  la  delira  , che  nientedimeno  alla 
fine  vengono  alla  luce  , fc  non  in  tutto  » almeno  in 
parte  le  limoline  loro  , e fi.  manifettano  le  opere 
buone  , e quindi  fi  glorifica  H Padre  noftro  , eh’  è 
ne’  cieli  « Certifsimi  documenti  noi  abbiamo  degli 

cttet- 
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gli  altri  C hit - 
nei  Secolari , 
t Regola  i > /ia 
flato  diltri- 
iuito , e Riar- 
mimele lidi - 
lin  bulica  «’ 
hjogno/i . 
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effetti  della  (ingoiare  liberalità  di  molti  dei  viven- 

cap.  in.  ti , che  Dio  lungamente  confervi  ; ma  non  ne  fare-» 
mo  dillinta  menzione  per  non  offenderne  la  mode- 
ftia  . Di  uno  , che  ho  io  avuto  1*  onore  di  lunga- 
mente trattare  , e di  cui  pe’  favori  compartitimi 
farà  predò  di  me  grata  , e perpetua  la  memoria  , 
e che  , come  dobbiamo  fperare  , ha  di  già  ricevuto  il 
premio  de’  Tuoi  grandi  meriti  dal  ^Signore  » ho  fen- 
tito  da  perfine  degne  di  ogni  maggior  credenza  , 
che  in  quarant’  anni  quali  di  Cardinalato  ha  diftri- 
buito  a’  poveri  più  di  cinquecento  mila  feudi , oltre 
di  avere  lafciato  un  groifo  capitale,  onde  molto  annual- 
mente li  ritragga  in  follievo  delle  famiglie  fpecial- 
mente  civili  ridotte  alla  miferia  . Del  cugino  di  lui 
parimente  Cardinale  abbiamo  più  volte  udito  conta- 
re da  chi  ne  avea  avuto  piena  cognizione  , che 
per  riveftire  i poveri , e per  (occorrerli  nelle  necefi 
fità  loro  , egli  fi  fpogliava  quafi  di  tutto  ; ficché 
degli  abiti  di  fotto  appena  fe  n’  era’  rilerbato  qualcu- 
no , e quello  logoro  , e rattoppato  . Di  parecchi 
altri  da  noi  pur  conofciuti  o fi  rammemorano  tutta- 
via le  limofine  , e i lafciti  pe*  bifognofi  loro  fami- 
liari, e per  le  numerofe,  e confiderabili  doti  dadi- 
ftribuirfi  ciafchédun  anno  a tante  fanciulle  ; o fi  veg- 
gono i Seminari  fondati , o le  Librerie  ben  dotate  a 
benefizio  comune  , o gli  edilìzi  facri  , e in  iipe- 
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eie  le  Chiefe  riflorate  , o rifabbricate  fino  da* fonda.  ■ — 

menti  (i)»  e le  opere  pubbliche  riguardanti  eziandio  cap.iii. 
direttamente  il  ben  temporale  della  focietà  civile  . 

Ma  dica  pure  ciò  , che  vuole  la  invidiofa  politica  del 
Ragionatore  , e degli  altri  noftri  Avverfarj , eh*  ella 
è pur  troppo  nota  la  liberalità  di  quei?  Ordine  fpeciai- 
mente  verfo  i miferabili , i quali  provandone  giornal- 
mente gli  effetti  ne  polsono  rendere  ficura  teftimo- 
nianza  . In  fatti  coftoro  a*  Cardinali  più  , che  agli  altri 
lòvente  ricorrono , come  a’  padri  ; e non  vi  ricorre- 
rebbero certamente  , fe  non  vi  trovaflero  il  loro  conto  . 

Niuno  cerca  follievo  da  chi  per  la  efperienza  , che  ne 
abbia  avuta  , prevegga  , che  glie  lo  abbia  a negare  . 

Non  altrimenti  fi  dee  parlare  de*  Vefcovi . Di 
molti  noi  Tappiamo  , che  Tono  veracemente  padri  de* 
poveri  . Che  Te  qualcuni  noi  fono  tanto  , il  fono 
T.UI.T.Il.  I nien- 

ti) Già  mi  afpetto , che  appunto  pe’  eziandio  di  elfere  meno  ben  animati 
facri  cdifizj  abbian  eglino  a eflere  riprefi  verfo  la]  vera  religione , che  dicon  di 
da’  notòri  comradittori . Ma  oltre  che  profetare , di  quello , che  folle  l’ Epi- 
«3  uefti  li  opporranno  .a’  tenti  memi  de’  cureo  Orazio  verfo  la  idolatrica  fu- 
notòri  Maggiori , e fpecialmentc  de’  perdizione  . Quelli  nel  libro  11F. 
Ss.PadriCVedilap.140.de/1l.Temt»  Olle  vi.  così  cantò  minacciando  l 
P.l.  di  quella  Opero  ) molìreranno  Romani. 

,,  Dclifla  majorum  immeritus  lues 
,,  Romane,  donec  tempia  rdcceris, 

„ Acdeifque  labentes  Dcorum,  & 

,,  Foeda  nigro  fimulacra  forno. 

„ Dis  te  minorem  quod  gerii,  imperai. 

„ Hinc  omne  principium,  huc  refer  exit  usa . 

„ Dj  multa  neglefli  dederunt 
» Hefper ut  mala  lufìuofe  „ . 
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_____  nientedimeno  per  l'ordinario  quanto  qualunque  buon 
cap. ni,  fecolare  : nè  perciò  intendiam  noi  di  aggravare  i fe- 
colari  medefimi  eziandio  pietofi  ; mentre  avendo  egli- 
no ordinariamente  famiglia , hanno  prima  a penfare 
alla  cala  loro  , e di  poi  agli  altri  (i). 

1 Chierici  d*  inferior  rango  elidenti  nel  fecolo  » 
non  vi  ha  dubbio  » che  le  hanno  beni  di  Gliela  , 
non  ne  conlumino  per  lo  più  le  rendite  , che  in 
vantaggio  delle  cafe  loro  , fe  fono  fpecialmente  po- 
vere ; o delle  famiglie  di  chi  li  ferve  ; o di  altri 
bifognoli  s lo  che  non  negheranno  gli  avverfarj  , che 
fia  al  pubblico  di  giovamento  . Che  le  vi  fono  degli 
abufi  , di  quelli  parleremo  appreso  opportunamente  . 

Circa  i Regolari  noi  non  ci  prevarremo  , che 
della  tefhmonianza  di  un  elperiqientato  politico  celebre 
nella  repubblica  letteraria  . Egli  è il  Signor  di  Mirabeau. 
Nell’eccellente  fuo  libro  intitolato  l'amico  degli  no - 
mini t o fia  della  Topolazione  , cosi  egli  feri  ve  (a) . 

„ Mi 

(O  Sebbene  anch’efli,  avendo,  deb-  „ farcinam  , quod  fècerunt  A portoli 
bano  fard  colle  limoline  degli  ami-  „ patrem  , rete  , naviculam  relin- 
ci,  che  li  ricevano  negli  eterni  taber-  „ quente:  ; fed  ex  «quadrate  aliorum 
nacoli  . S.  Girolamo  nella  Epifl.ix.  ,,  inopi*  luam  abutidantiam  com- 
o Salviti!  De  Servami  a Multate  , „ municabat  , ut  pollea  illorum  di- 
parlando di  Nebridio  (ìgnore  di  alto  ,,  viti*  hujus  indigentiam  Ihftentar. 
lignaggio  , e di  grandi  ricchezze  : „ rcnt  „ . 

,,  Haben:  uxorem  , dite  , & parvu-  (a)  Tom.iv.  Part.  li.  contenente 
» los  libero: , & mulram  familiam,  la  Rifporta  alle  obbiezioni  contro  le 
,,  beiebat  fibi  amico:  de  iniquo mam-  memorie  fu  degli  flati  Provinciali. 

„ mona,  qui  fe  retipereut  in  sterna  pag.  139.  /rf.  della  eitt,-  di  Atti- 
,,  ubctnacuU  • Nce  fcmcl  abjicicbat  burgo  dell'  an.176^ 
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j>  Mi  retta  a parlare  delle  Badie  > che  fono  in  nu-  — 

,,  mero  grande  , e di  grandilsimo  frutto  nelle  Provincie  CAT.  iii. 
„ della  Fiandra  , dell’Artefia  , e dell’  Annonia . . . (1) 

L 2 jj  Le 


(1)  Pagina  144.  fa-  Ave*  eali 
dianzi  fatto  intorno  alle  Badie  va- 
rie altre  o (Icn/azioni  , che  qui 
noi  tradotte  pure  dai  Franzefc  ri- 
feriremo . Riflette  egli  adunque  nel- 
la pagina  139.  e feqq.  contro  co- 
loro , i quali , (putando  temenze  al- 
la ufanza  , aveano  fcritto  intorno 
al  torre  per  lo  pubblico  bene  ai 
Religiofi  P amminiitrazione  delle 
Badie  medefimc  , e ali'  afTegnarne 
ad  altri  le  rendite  : „ Io  non 
,,  veggo  ne  punto  , nò  poco  , che 
„ le  Badie  regolati  , o fecolari  ab- 
,,  biano  che  fare  co’  nofiri  calcoli  di 

„ finanze Del  redo  io  non 

„ credo  di  dover  trattare  l’articolo 
„ delle  commende  . lo  penfo  , che 
,,  quando  il  governo  fa  quelle  forte 
,,  di  cangiamenti  , abbia  ben  le  fue 
„ ragioni  ; e fappia  , onde  pren- 
„ dcrne  il  fuo  diritto.  Ma  per  qual 
«,  furore  di  tagliente  politica  noi 
n ( che  Piamo  affai  felici  per  non 
„ aver  a regolare  imperi  , che  fu 
„ la  carta  ) oliamo  di  caricarci  a 
,,  fangue  freddo  del  rimprovero  di 
n avere  autorizzato  a tutto  potere 
ìi  le  mutazioni  , il  fondo , e la  for- 
zi ma  delle  quali  tendono  a inquie- 
ti tare  le  tranquille  , e delicate  , o 
» anche,  fe  fi  vuole,  deboli  cofcien- 
» re  i ma  tali  nientedimeno  , quali 


„ conviene,  che  fieno,  o che  alme- 
,,  no  non  fono  nate,  che  per  obbe- 
,,  dire  ?..  Se  all’  d'empio  del  110- 
,,  firn  Riformatore  io  diccfTi  : mi 
„ re/fa  a parlari  di'  feudi , e di' va- 
li fi,  tirreni , (he  ukertoCt  , 1 in  nu- 
li miro  grande  fono  nelle  Provincia 
„ dell'  Artefia  , della  Fiandra  , e 
11  dell'  Annonia  . Io  flimo  , che  il 
11  governo  fard  hcmjjimo  di  riunirle 
11  al  Dominio  più , che  farà  pojjibi- 
,,  te , per  darle  a godere  alla  nomina 
11  del  Re  &c.  mi  fi  griderebbe  con  ra- 
„ gioite, ai  Machiavello.  Or  io diman- 
„ do  anoialtri  [Jcrirrerr]  nati  per ob- 
,,  bedire , qual  diritto  noi  fupponiamo 
„ ne’femplici  particolari  fu  loro  be- 
,,  ni  , e proprietà  di  piò  , che  non 
„ abbia  qualunque  comunità  fu  i 
,,  Tuoi  domini?  Quello  diritto  fi  pren. 
,,  de  fenza  dubbio  dall’  antichità  ; e 
„ non  vi  è piò  antico  titolo  di  quei- 
„ li  di  effe  comunità  ( Regolari  , o 
11  Eccle/iafliche')  . Si  ha  egli  forfè* 
,,  dire , che  quelle  apportino  poco  di 
„ utilità?  Quella  è una  ragione  fcan- 
« dalofa  , che  io  ho  impugnata  , e 
„ difirutu  altrove  . Ma  fuppongafi 
„ reale  la  loro  inutilità  : il  mafla- 
„ c lamento  degl’ incurabili  non  fa- 
„ rebbe  una  delle  leggi  di  coteflo  Co- 
,,  dice  ? Ma  tutto  , o quafi  tutto 
„ quel , che  hanno  i monaci  provic- 
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„ Le  Badie  regolari  fono  una  delle  principali  riforfe 
„ del  paefe  dell’Artefia  . fclle  fanno  vivere  quantità 
,,  di  operai,  fclle  difpenfano  le  loro  rendite  con  una 


3,  faggia  economia  . Elle 
mento  a’  loro  affittuari 

,,  ne  dall*  munificenza  degli  antichi 
„ Sovrani . Ciò  però  prova , che  fu 
,3  piò  l'acro  il  loro  titolo.  Chi  di  noi 
,,  vorrebbe  torre  a fuoi  vaffàlli  il  be- 
„ ncfizio  conceduto  loro  da  fun  Pa- 
„ dre>  . . Chi  di  noi  ancora  non  ha 
3,  da’  Sovrani  almeno  la  inveftitura 
„ de’  fuoi  feudi  ’ La  fervitù  perpetua 
„ rifuitantc  dal  diritto  del  dono  è 
„ un  principio  falfo , di  onta , e che 
„ porta  feco  l’ incendio  degli  archi- 
33  vi  della  riconofcenza  . E’  forfè  la 
,,  utilità  pubblica,  che  in  virtù  dell’ 
„ aflìoma  : Salui  tei  pulii  ex  fupte- 
„ ma  leu  tfto  : richiegga  la  ridu- 
,,  rione  di  tali  Badie  in  commen- 
„ de?  Oh!  voi  m’ ingegnate  intorno 
3,  a un  tal  aflìoma  , che  non  può 
„ giammai  intenderli  , che  di  leggi 
,,  di  forma  , o di  regolamento  da 
3,  prenderfi  nelle  occafioni  eflreme , 
„ e ci  rare  , che  appena  dicci  fecoli 
„ ce  ne  pollano  dare  un  efempio , ma 
3,  che  preio  un  tal  principio  a traver- 
,,  fo  farebbe  efecrabile , e foggetto  a 
,,  odiofe  applicazioni  . . . Volete  voi 
„ fapere  il  vera  aflìoma  politico  ; il 
„ principio  della  ficurezza  pubblica, 
,,  e privata  ; l’ aflìoma  eterno  ? Chi 
» piut eolio  pttifea  tutto  lo  flato  , 
» <ht  I*  fatta  mano  del  Sovrano 


lafciano  un  onefto  afsegna- 
, affinchè  ne  nodrifeano  i 
„ po- 

„ raffermi  la  più  piccola  ingiu/U- 
„ t 'Ja . Carlo  I.  non  farebbe  perito , 

„ Ce  avelie  ferino  quello  aflìoma  in 
„ luogo  del  fuo  nome  al  pii  dell* 

„ Arredo  di  Staflòrd  . Ah  ! con  qual 
„ diritto  noi  deboli  uomini  nel  tem- 
„ po  del  noflro  pedaggio  per  quello 
„ baffo  mondo  ; noi , gli  ferirti  de’ 

„ quali  devono  tramandare  alla  po- 
„ He  rità  le  opinioni , e il  modo  di  pcn- 
„ fare  del  noflro  fccolo,ci  carichere- 
,i  mo  del  rimprovero  di  aver  moflra. 

„ to  elfo  fecole  unicamente  preoccupa- 
„ toDA  CALCOLI  CORROTTI,E 
„ FALSI,  ne' quali  non  vi  entran  per 
„ niente  l'idee  del  giuflo,  cdell’in- 
» giuflo  . . . da’ calcoli  ciechi  . . . 

„ ficchi  le  confeguenze  delle  noftre 
3,  litiche  fembri , che  non  fieno  fiate 
„ dirette  ad  altro  , che  a pervadere 

„ a’noflri  Principi che  tut- 

„ to  ciò  , eh’  è poflibile  , è per- 
„ melTo?  Contentiamoci  di  rifpettare 
„ anche  que’  loro  decreti  , ne’ qua- 
„ li  pare,  che  l’autorità  fola  abbia 
„ parte  ; e laicizmo,  che  fieno  lor  fug- 
„ geriti  da’  loro  adulatori . Male  per 
„ chi  fa  l’ ingiuflizia  ; ma  doppia- 
„ mente  , e triplicatamente  peggi* 
„ per  chi  la  configlia  &c.  „ 
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„ poveri  de*  loro  contorni  ; e ne’  tempi  di  carertia 
„ alimentano  quantità  di  uomini  , che  , fenza  foc- 
Jt  corfo,  {Decomberebbero  (òtto  il  pefo  della  mife- 
,,  ria . Quelli  cali  non  fono  già  rari , e ne’  meli  di 
,,  Giugno  , e di  Luglio  molti  Abati  , come  quelli 
„ di  Dommartin  , di  S.  Andrea  al  Bofco  &c.  nodri- 
„ rono  circa  mille  cento  , o mille  dugento  poveri 
„ si  del  paefe  , come  delle  provincie  vicine . Qual  è 
„ il  fecolare  , che  avendone  la  Commenda  pofsa  fare 
„ altrettanto  ? Uno  de*  più  lodevoli  , e abili  Ammi- 
„ nitratori  , che  fia  flato  ne’ di  noftri  , e io  non 
,,  nomino  , perciocch’ egli  è ancor  vivente  ; e che 
„ lungo  tempo  è flato  i’  Intendente  delle  Fiandre  » 
,,  e dell*  Annonia  , è flato  si  convinto  dalla  necef- 
„ fità  di  mantenere  Regolari  le  Badie  di  quelle  Pro- 
,,  vincie  , che  apertamente  fi  dichiarò  contrario  al 
>,  progetto  di  ridurre  in  commenda  la  Badia  di  Mar- 
„ chiennes  . Ella  rimafe  vacante  per  parecchi  anni. 
„ L’anno  1744.  il  Re  le  accordò  una  elezione  , e 
j,  ne  fece  complimento  a quel  Minillro  , il  quale  al- 
„ lora  gli  difse  , che  la  cagione  , per  cui  avea  egli 
„ cosi  penfato  , era  flato  il  fcrvizio  della  Maellà 
j,  Tua . 

Lo  fteflò  poflìamo  comunemente  aderire  delle  al- 
tre Badie,  e Monafterj  non  folamente  della  Francia , 
ma  della  Germania  altresì  , e della  Italia  , e delle 
Spagne  , in  (bruma  di  tutto  il  mondo  Cattolico . Non 

L 1 ne 


./ 


cap.  ni. 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


166  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

ne  farà  d*  accordo  la  ingrata  politica  de*  noftri  con- 
tradittori  ; ma  farà  ella  per  altro  convinta  dagli  fteffi. 
poveri  . Quelli  non  ne  atfedi crebbero  , dirò  cosi  * 
continuamente  le  porterie  ; nè  tanti  memoriali  si  fi>- 
vente  farebbero  pervenire  alle  mani  de*  Superiori  de* 
Monafterj  ; nè  con  tanta  fiducia  elporrebbero  loro  le 
neceflìtà,  nelle  quali  fi  trovano  , fe  più  , che  ap- 
preso il  comune  de*  fecoiari , non  n’  elperimentatfe- 
ro  la  beneficenza  (i)  . Non  fe  ne  contenta  però  il 

Ragio- 


(i)  Qualcuno  de’  noftri  Awcrfarj 
(come  colui,  eh’ è avvezzo  a trarre 
in  mala  parte  ciò  , che  non  gli  ba- 
fta  l’animo  di  negare)  non  folo  pro- 
cura di  far  apparire  molto  minori 
le  limoline  de’  Regolari  di  quel , eh’ 
elle  fono  , quali  che  non  in  altro 
confidano , che  in  una  tenue, e mi- 
fera peverada  ; ma  va  eziandio  fpar- 
gendo  , ch’elle  ad  altro  non  ferva- 
no, che  a confermare  nella  infingar- 
daggine gli  friopcrati  . Ma  primie- 
ramente le  fpefe  per  gli  ofpiti  foco- 
lari , che  per  molti  Monaflcrj  fono 
grandiflime;e  le  occulte  limofine,  che 
da’ Superiori  fpccialmcmc  delle  Reli- 
gioni, c de' comodi  Monafterj  fpef- 
fo , come  lo  tappiamo  di  certa  feien- 
za,  e in  forame  confìdcrabili  li  fan- 
no alle  perfone  civili  ridotte  in  mi- 
feria  , fono  altro  che  pcvcrade  ; e 
non  fomcntan  l’ ozio  , come  finge 
la  malignità  della  non  criftiana  filo- 
^ fofia  , ma  tendon  anzi  a mantenere 


l’onore,  e il  decoro  delle  famiglie, 
a.  Le  porzioni  di  pane  affegnate  da 
Monafterj  per  piò  volte  la  fettima- 
na  alle  caie  povere  vergognofe  , c i 
caneftri  di  altri  cnmeftibili , che  loro 
giornalmente  fi  mandano , non  con- 
fiftono  già  in  un  pò  di  broda  , nc 
fono  si  tenui,  come  gli  awcrfarj  vari 
decantando  ; e fervono  per  pafccre 
non  già  gl’  infingardi  , ma  qu:’  fa- 
melici, la  condizione  de' quali  non 
permette  loro  di  procacciarti  o lavo, 
rando , o accattando  il  vitto.  3.  Non  è 
altrimenti  vero,  che  gli  ozioftperlo 
piò  , e i vagabondi  concorrano  alle 
porterie  de’  Religiofi  per  la  mineftra . 
Gli  Avverfarj  , che  ofano  di  ferriere 
ciò , che  non  fanno  ; e fenza  infor- 
marli delle  cote  giudicano  ; e i giu- 
dizi loro  pubblicano  quali  verità  in- 
fallibili ; fe  fi  prendelTcro  qualche 
volta  la  pena  di  ben  informarti  de’ 
concorrenti  alle  minili re  frattfcht  , 
faptebbero,  che  la  maggior,  parte  di 
cofìo- 
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Ragionatore  . Coflui  nella  Confermazione  del  fuo  Kj- 
gionamento  cosi  fcrive  contro  il  Sig.  Canonico  Fio- 
rio , e gli  altri  Tuoi  impugnatori  : ,,  Avete  certa- 
,,  mente  un  bel  argomento  di  venirmi  ad  infultar 
a,  tolto  lopra  le  tenute  immenfè  poiTedute  in  oggi 

„ da’  Vefcovi , e dagli  Abati  nel  regno  di  Napoli  CO  » 

La  che 


co  fioro  o fono  ragazzi  , o vecchi 
o {{(oppiati , o cagionevoli , e perciò 
inabili  alla  fatica  ; o coltivatori  del- 
le campagne , che  non  avendo  da  la- 
vorare , per  le  frequenti  piogge  , o 
per  qualche  infermità  contratta,  non 
hanno  per  allora  il  modo  di  mante- 
nerti ; e non  di  rado  ancora  perfone, 
che  portan  parrucca , e che  in  luogo 
appartatoli  foglion  mettere,  a fine  di 
fa!  vartic,  per  quanto  fi  poffà , il  de- 
coro . Vero  è , che  non  ve  ne  man- 
cano de’ vagabondi , e degli  oziofi  , 
ma  codoro  frattanto  vi  fono  per  le 
città  , nè  fono  cercati,  che  di  rado, 
per  edere  obbligati  a guadagnarli  col- 
le fatiche  loro  il  pane  . Or  girando 
eglino  liberamente  fenza  che  abbia- 
no voglia  di  far  bene  , fe  non  avef- 
fero  quel  (utTidio  da’  Religiofi  , chi  fa 
cofa  mai  farebbero  in  pregiudizio 
de’ privati  , e del  pubblico  altresì  , 
per  {sfamarli . Ciò  dunque , che  con- 
duce alla  quiete,  c tranquillità  non 
(blamente  de’ privati  , ma  eziandio 
del  pubblico,  dalla  falla  politica  non 
guidata  dalla  verità  , ma  trafporta- 
ta  dall’  odio  a malignare  è rappre- 
fentato  qual  fomento  della  poltro- 


neria , e in  confeguenza  del  vizio  . 
Non  mi  pollo  poi  immaginare  per 
qual  cagion  mai  la  ftefla  falla  poli- 
tica s'ingegni  di  petfuadere  al  pub- 
blico, che  non  in  altro  confida  quel- 
la tal  limofina  , che  in  una  tenue 
peverada,  o com'efli  dicono  in  una 
botba  di  brodo  , di  pane  , di  erbe, 
e di  non  fo  che  altri  intrugli  . Sia 
pur  cosi  . Ma  che  ? Voglion  eglino 
forfè,  che  i vagabondi,  e gli  oziofi, 
che  , fecondo  loro  fono  i foli  con- 
correnti alla  botta  mcdcfima  , fieno 
trattati  a buone  zuppe  , a polli  , e 
a vitella?  Quali  rendite  baderebbero 
mai  per  una  fpefa  si  grande  ? Che 
fe  la  povera  geme  , non  oziofa  al- 
trimenti , ma  tale , qual  è data  da 
noi  dianzi  deferitta , di  una  limil  bab- 
bo fi  appaga  , che  va  ella  cercando 
in  contrario  la  falla  politica  ? Dia- 
no di  più  gli  Avverfarj , fe  fono  nai- 
fcricordioti  . Eglino  però  non  Col», 
mente  non  danno  nulla  ; ma  voglio- 
no anche,  opprimendo  i Monafterj, 
torre  a’miferabili  quel  follievo , che 
fu  pur  piccolo  quanto  fi  voglia  , è 
per  elfi  nientedimeno  follievo . 

(1)  Nella  Parti  li.  dilla  fltffa 
Con- 
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..  ■ --  ,,  che  impertinentemente  motteggiate  aver  cavato  un 

cap.  in.  „ fonte  di  lagrime  a chi  viaggia  per  quelle  contra- 
,,  de  , cercando  anco  d*  imporrare  ( lenza  addurne 
3,  alcuna  prova  ) che  le  afciugalTero  a gran  numero 
„ di  famelici  nell1  ultima  careftia  del  Regno  . Ardirei 
„ di  sfidarvi  a produrre  la  vendita  di  due  foli  cam- 
,,  pi  di  terra  fatta  o da  qualche  Vefcovo  , o da 

qual- 


Confermarjont  liti  fuo  Rtgiommen- 
io  />.lxviii. Stende  penasti  altri  do- 
mini ancora  le  Tue  amiecdefiafliche 
querele  ii  Ragionatore  , fcrivendo  : 
„ In  quelli  ultimi  anni  di  eflrcma 
» penuria,  ne’ quali  infiniti  mendici 
„ gemevano  per  le  vie  in  traccia  di 
,,  pane  ; e che  parecchi  fi  davano 
,,  per  difpcrazione  agli  ultimi  ecccf- 
„ fi  ; ficchi  a taluna  città  conven- 
„ ne  chiuder  le  porte  per  garantirli 
n dagl’  infiliti  , che  la  dilperazione 
,,  là  lugger  ire , e alcuni  fi  fono  tro- 
,,  vati  in  certe  regioni  fvenuti  , e 
„ morti  d’inedia;  mi  troverete  voi, 
„ che  in  anni  cosi  luttuofi  abbia 
,,  qualche  comunità  ecdcfiatiica  , o 
„ qualche  prefidenza , o qualche  fa- 
,,  ero  pallore  fatta  qualche  dimoftra- 
„ zione  flrepitofa  di  carità  crilliana 
,,  colla  vendita  di  qualche  fondo  di 
3i  tanti,  che  taluna  chiefa  po  diede, 
n o di  qualche  mobile  prcziofo  ? 
„ Hanno  forfi  latto  tregua  almeno 
„ le  pretenfioni  , e i piati  ne’ fori, 
n l’cfazioni  verfo  i cenfuarj  mefehi- 
„ ni?  Mi  troverete  voi  il  calo,  che 


,,  le  chiefe  più  ricche  di  argenti  , i 
„ monafleri  pii)  opulenti  di  peculio  , 
„ e di  fupeUettiii  doviziofe  abbiano 
,,  aperti  quelli  ecdcfiaflici  tefori  , e 
„ abbiano  rilafciato  una  parte  di  ciò, 
„ che  le  in  tali  necefiità  non  fi  ado- 
„ pra,  è finalmente  inutile  ad  ogni 
„ altro  ufo  ? Si  mi  direte  ; fonofi 
„ con  molta  edificazione  venduti  gli 
„ argenti  di  molte  chiefe  in  Itali», 
,,  anche  di  rcligiofi  , per  fovvenire 
11  d’ annona  i poverelli . Sì  eh  ? Ma 
„ là  dove  ciò  fi  è fatto , fi  fece  poi 
„ per  cura  caritatevole.  . ..  fponta- 
,,  nea  degli  ecdcfiaflici , ovvero  per 
„ vigilante  provvidenza  de'  Princ  ipi, 
„ i quali  a fronte  delle  ripugnanze 
i,  di  que’  tali , che  pretendevano  ap- 
„ punto  follenere  le  malfime  di  non 
„ mai  dimettere  , o di  non  dimet- 
,,  tere  lenza  le  folennità  formateli  , 
„ e che  v’indicai  , hanno  refiflito  , 
„ quanto  hanno  potuto  alle  aliena- 
li zioni  > Io  non  voglio.  Amici  miei 
„ riveritiffimi , andar  piò  innanzi  ; 
ii  febbene  , credetelo  , ho  una  via 
» molto  fpaziofa,  e appianata j,.  . 
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,,  qualche  Monaftero  per  quello  oggetto  : quando  nel 
„ quarto  fecolo  fi  avrebbero  vendute  le  intiere  te- 
,,  nute  per  (occorrere  a*  fratelli  raiferabili  in  necef- 
»,  fità  meno  luttuofe  di  quelle,,  (i).  Eccovi  adotto 
un  tefio  , che  fembra  piuttofio  di  Zofimo  idolatra , 
o di  Giuliano  Apoftata  (2)  , che  di  un  Crilliano  , 
non  che  di  un  Cattolico  Sacerdote  . Nega  cofiui  [ a 
quel , che  fi  fcorge  ] che  dagli  Ecclefiafiici  fieno  fia- 
ti fòvvenuti  più  famelici  nelle  ultime  careftie  Ipe- 
cialmente  nel  Regno  di  Napoli  . Ma  da  quali  pre- 
mette deduce  mai  , doverli  ciò  negare  con  fon- 
damento ? Non  da  altre  certamente , fe  non  le  dal- 
la fuppofizione  , che  non  fieno  fiati  da  verun  Velcovo, 
nè  da  verun  Monafiero  venduti  due  foli  campi  di  ter- 
ra , quafichè  fi  trovin  de*  campi  , che  non  fieno  di 
terra  , ma  di  fatto  , o di  legname  , o di  altra  materia. 

Or 


(1)  Confermai.  P.t.  p. cxxxvit. 
ftqq.  Aggiugne  : „ Vi  potrei  far  vedere 
„ lettere  recentiffime  di  uri  Prelato 
,,  Governatore  di  una  delle  Provin- 
,,  eie  della  Romagna  nello  flato  Pon- 
» titicio , nelle  quali  in  quella  anna- 
,,  ta  , che  come  parimente  di  fom- 
„ ma  penuria,  quando  tutti  i feco- 
,,  lari  concorrono  di  buon  animo  a 
,,  dar  mano  a’  Provvedimenti  carita- 
„ tevoli  per  non  lafciar  andare  all’ 
„ eccedo  i prezzi,  e le  difficoltà  di 
« avere  grani,  i foli  ecclefiaftici  fo- 
ia no  quelli , che  fono  i più  refli  a 


„ unirli  con  proporzionati  sborfi  . 
„ Quelle  , vedete  , fono  le  inuma- 
„ nità  , che  cavano  le  lagrime  non 
„ foto  a chi  viaggia  , e le  vede  , 
„ ma  a chi  ancora  Dando  a cafa  , 
„ le  legge  , e le  fente  divolgatc  in 
„ onta  del  nome  criftiano  , e più 
„ ancora  delle  perfone  , che  per  lo 
,,  flato  loro  ne  hanno  un  debito  di 
„ carità  molto  più  grande  &c.  „ 
(1)  Vedi  il  palio  di  Zofimo  T.il. 
P.i.  di  quifta  opera  pop.  jo.  e il 
palio  di  Giuliano  ivi . p. 4f. 
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r-  - Or  da  si  fatta  premetta  , con  qual  dialettica  potrà. 
cap.  ili.  egli  trarre  una  Amile  confeguenza  ? Non  vi  pottono  per 
avventura  ettere  , e non  vi  fono  in  fatti  degli  altri  modi 
da  poter  confolare  , e fatollare  i famelici  , die  le  ven- 
dite dei  campi  ? Che  fe  vi  pottono  ettere  , e vi  fono  , 
perchè  dal  folo  non  avere  gli  Ecclefiartici  venduti  i 
campi  , ricava  egli  , che  non  abbian  etti  fatollati  i fa- 
melici ì E a vero  dire  con  qual  impudenza  potrà  egli 
negare  , che  tali  modi  vi  potfano  ettere  , anche 
fenza  fondere  le  mani  filile  argenterie  de*  facri 
Templi  ; e che  in  realtà  fieno  fiati  tifati  a prò  de*  fa- 
melici in  particolare  ne’  tempi  di  careftia  , fpecial  mente 
nel  Regno  di  Napoli  ? Primieramente  , che  vi  portano 
ettere  tali  modi  , ccl  dimofira  1*  efempio  di  S.Bafilio* 
Ognuno  , che  fia  un  pò  verlato  nella  Storia  Eccle- 
liafiica  , fa  molto  bene  , che  la  Chiefa  di  Cefitrca  nella 
Cappadocia  nel  quarto  fecolo  per  1*  appunto  , i cui 
efempli  ci  rimprovera  il  Ragionatore  , pottedea  de* 
gran  poderi  (i) . Sa  , che  quella  città  fu  afflitta  da  una 
gran  fame  , e (Tendo  ancora  Prete  di  quella  chiefa  S.  Ba- 
filio . Sa  , che  quello  Santo  medefimo  fi  difiinfe  tra 
tutti  nel  rifiorare  i famelici . Ma  come  ? Vendè  egl* 

for- 


ti) Vedi  U Orazione  xr.  di  San  Baco  della  Congregazione  di  S.Mau- 
Gregorio  Nazianzeno  in  lode  di  San  ro  , e prefida  al  Tomo  ni.  doli* 
Batilio  Magna  pag. 356.  della  eiig.  nuova  tdigjon  di  Parigi  delle  «pe- 
di Colonia  dell' an. lAgo.  e la  Vita  re  di  S.  Baglio  cap.x sili,  num.ir. 
di  S.  Bafilio  feruta  da  un  dotto  Mo>  pag. crii. 
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forfè  » o fece  vendere  dal  Velcovo  Eufebio  qualche 
campo  di  terra  ? Di  ciò  non  troviamo  nè  pure  il  ve- 
ftigio  predò  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  ne  rac- 
conta il  fatto  . Ei  non  fece  altro  , che  coll’  eforta- 
zioni  fue  aprire  i grana}  dey  poffidenti , ed  efepuire  quel , 
che  nella  Scrittura  fi  legge , cioè  f minuzzare  il  cibo 
agli  affamati  , e faziare  di  pane  i poveri  , e nodrir - 
li  nella  fame  , ed  empiere  di  cofe  buone  le  fameliche 
anime . E in  qual  modo  ? 7^on  è ciò  poco  > nè  poco  con- 
duce a celebrarne  le  lodi.  Toichè  avendo  egli  aduna- 
ti infieme  coloro , eh ’ erano  trafitti  dalla  fame  , uomi- 
ni y donne  , fanciulli , vecchi  , tutti  in  fomma  i mi- 
ferabili  di  ogni  età  , alcuni  de’  quali  appena  poteano 
reggere  il  fiato  » difiribuì  loro  tutte  quelle  forte  di  ci- 
bi » co * quali  fi  fuol  torre  la  fame  ; e mife  loro  d’ a- 
vanti  delle  caldaje  piene  di  legumi  , e di  certe  vi- 
vande folite  ufarfi  in  quel  paefe  , e atte  a fatol - 
lare  ; e avendo  imitato  ly  efempio  di  Crifio  ( che  aven. 
dofi  tenuto  dinanzi  cinto  il  grembiule , ave  a lavato  i 
piedi  ay  difcepoli  ) e infieme  effendofi  fervito  dell'opra 
dey  firn  confervi , curò  i corpi , e le  anime  de*  pove- 
ri , e congi unfe  ly  onore  , che  loro  competea  col  necef- 
f ario  alimento y e così  ne  mitigò  le  difavventure  (i)  . 

Or 

CO  Gue.N*vanz,Md.p.iW.ft.  ti  -Ut  *«*“ 

\òyif  rdf  tùt  «XoVw»  x\o»txxf  rù-n  Tptxpu'r  , xaì  x»pr»'£«  »T“* 

, xou  Kxpxintm  , ir siù  X#vV  «fw  » **«'  Siarfi^u  oeu- 

toCs 
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. Or  che  hanno  fatto  di  meno  gli  Eccle  Gallici,  e fpe- 
cap.iil  cialmente  i Regolari  del  Regno  nell’anno  della  care- 
flia  ? Hanno  eglino  forfè  avuto  maggior  compaflione  de* 
cavalli  loro  , che  de*  Crirtiani , ficchè  a quelli  abbiano 
dato  quel  pane  , che  a quelli  avefser  negato  , come 
Tappiamo,  che  fecero  alcuni  di  coloro,  i quali  nien- 
tedimeno hanno  per  avventura  la  sfrontatezza  di  fpar- 
lare  de’  beni  de*  Luoghi  Pii  ? Hanno  forfè  imitato  gli 
efempli  di  quegli  altri  , agli  occhi  de’  quali  fono  come 
tante  fpine  i poffedimenti  EcdcGallici  j e (i)  la  cui 

ine • 

rivi  ìt  May  , xeù  *«-  Ix’jtij  ir xmi  > «T*  a’r  rJJjìev 

ttèrxf  «’yotfSr  > xecì  \oit  t poi  tOjto  njtpyon  XP4"” 

T11K  Tpòxot  ; eùji  yttf  TOJTI  nUli  , titpXKtXt  (*f,  TU  8-i»a*TW 
nix  pei  Hi  x>oor6nxti  . sjuxyx-  tòt  Stanili*’  , tfipxxrj  s la  iu( 
yiìi  yxp  ìi  tujt$  riài  Hi/mS  4'uX*«  trjmrkàxui  rp  XP«V  rt 
Tfxunx’nxi,  Srn  Si  ole  no ù ni-  m Tiare  xeu  pxavt  ir oiìi'i  *n- 
xpe'r  xit triformi  , ùtSpxr  , xo u por tpoSei  • 

yuuaùxxt  , unitovi  , yifetvM  , (t  ) Così  fcrive  San  Gregorio  Na- 
■KÙrxt  i?Mx/«r  aMarr'r  vxi  «-  *i»n*eno  contro  certi  incettatori  de’ 
JeC  Tpoprs  ipxu%ui  , cxj  Tuy-  grani  8tc.  limili  a’ non  pochi  dell  età 
%xih  hln*v  floi&ux  > aflrouc  -n  noftra.  Otat.xx.pag. 341.  tdit.  Ct- 
‘rhpptii  xpoim  Kt^tnui  , x«a  tov  /m.  an.1690.  ì pienti  xxXttrrixau 
rv.fiX.moj  xxp  ifx7t  òvf/ou  , xeu  x«cntirpxyaxT«v*r7ou  -zvc  ttìfixf, 
nupmt  rp£$oì7ot  • arretra  r» r xeu  ys&pyojtn  rùt  cvnQopxt  , 
t«u  XptirrtZ  hxxoiixt  uiuoJut-  oCrt  Ty  Jxup/y  3«r«£«r  Ter  *\t- 
»«S  , cC  xsu  A0T1 y S/x^terru-  ourra.  xxs.e»T£S  • Ag- 

amie ovx  xxn\i»J  r/Vji«r  rovi  giunge  lo  fteflò  Santo  ciò  , che  0 
noìxi  i5r  nxin^ìi  , xeu  to7*  può  pur  adattare  a molti  focolari 

deli’ 
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xnefplebile  cupidigia  è giunta  fino  a fare  negozio  dell ’ 
altrui  fame  , e a raccogliere  gran.,  mefjì  dalle  cala- 
mità degli  altri  , non  avendo  afcoltato  l’oracolo  , per 
cui  fiamo  ajjicnrati , che  mette  a guadagno  preffo  Dio 
il  fuo  danaro  colui  , che  tifa  mifericordìa  a’  poverel- 
li l Nò  certamente  . Anzi  dillribuirono  effi  Ecclefia- 
flici  grandi  fomme  di  danaro  a’  neceflìtofì  : e poiché 
col  danaro  non  era  agevole  di  trovar  pane  > raccol- 
fero  quanti  legumi  mai  trovarono  ; e cotti , che  gli 
ebbero  , gli  eipofero  al  faccheggiamento  , dirò  cosi , 
de*  numerali  affamati  loro  proflìmi , non  con  altro  in- 
terefie  , che  di  follentar  loro  meno  miferaraente  , che 
li  potea  , la  vita  . E*  tutto  ciò  si  manifello  > e si 
notorio  in  quel  Regno , che  per  metterlo  in  contro- 
verfia  non  vi  vuole,  che  la  fronte,  e la  maldicen- 
za Ragionatrice  , che 

Avt£  fthsr n Sur^speuiiff  tu  irò\f 

S*  adira  contro  il  Ciel  , perchè  ancor  dura . 

Non  meno  pubblici  , e illuftri  fono  flati  in  Napoli  gli 
efempli  di  carità  dati  in  que*  frangenti  da  alcuni  Mif- 

fio- 

deli’  etì  noflra  , e fecalmente  a*  no-  eeùtùr  Ir tfil  „ più  avidi  del  dove- 
fi  ri  contradittori , che  fparlano  ,'mi  „ re  , e malamente  provengono  a’ 
non  danno  nulla  , cioè  , che  fono  ,,  loro  fieifi  ; mentre  chiudendo  elfi 
Te~  ì.'ttros  xnKrurrlrtftì  , xou  „ a quel  li  (cioè  a’txfognofO  le  loro 
QfotoZtn  xxxìc  , tubici f («.«» -ra  » vifcere , a loro fieffi chiudono  le  v». 

«x uni»  , txviott  Is  tu  lo*  BttC  „ fcere  di  Dio , di  cui  non  conofcono 
rnXxyyi*  xXHonti  ov  xeu  ,,  di  avere  bifogno  maggiore  di  quel , 
***•"  Xf  'Xi’Tf  dyntvm  j » „ cho  gli  altri  abbian  di  eflimeflierc,,. 


CAP.  Ili. 


Dìgitized  by  Google 


i74  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
_ fionarj  . Andavano  quelli  in  traccia  n »n  folo  de*  fa- 
cap.  hi.  melici  per  fatollarli  J ma  de’  lezzofi  anche  , e de' 
mezz’ignudi  a fine  di  ripulirli, e di  rivenirli  alla  meglio, 
e di  mantenerli  eziandio  colle  contribuzioni  principal- 
mente degli  Ordini  Regolari . I Conventi  poi  , o Mo- 
nailerj  sì  di  Keligiofi  , che  di  Religiofe  , non  loia- 
mente  iòv vennero  i poveri  lecolari  loro  familiari  , e co- 
loni (i);  ma  duplicarono  eziandio,  e triplicarono  per 
gli  altri  milerabili  le  limoline  ; e mantennero  a pane 
più  famiglie  civili,  e anche  nobili , che  nonneavea- 
no  ; ed  etfendo  cresciuto  il  bil'ogno  , liberalmente 
offerirono  al  pubblico  quel  grano  , che  aveano  me£ 
fo  a parte  per  1*  annuo  loro  mantenimento  . In  formila 
ogni  Convento  non  mancò  di  lòmminiilrare  alla  povertà 
più  anche  di  quel  , che  poteano  comportare  le  lue 
forze  : e la  Certofa  di  S.  Martino  , dove  ( come  a pia 

Ma- 

(,)  Altrimenti  avrebbero  e(Ti  man-  co  per  gli  altri  bifognofi , ma  ezian- 
dio al  loro  obbligo  ; poiché  dice  dio  pc’ loto  coloni.  Nè,  credo,  che 
V A portolo  nella  Epifì.l.  a Timoteo  fc  avellerò  voluto  dar  loro  qualche 
I e.v.  v.8.  « Tic  -ir  fòia»  , xctì  fovvcnimcnto,  avrebbero  per  avveu- 

pxKmtt  oiKHtet  ou  itfoivn  tura  potuto  ; mentre  eflèndo  eglino 
*»*  rfincu  , xtt 4 ìrm  Coliti  [ per  l’eforbitanti  fpefe,  alle  qua- 

«TtVrov  xtlìxi  . „ Se  qualcuno  li  foggiacciono  pel  ludo  , e per  pia 
„ non  provvede  a’fuoi,  e mallima-  altre  cofe,  che  li  tacciono]  di  maa- 
„ mente  a’ familiari  , rinnega  la  fe-  giare,  come  porta  il  proverbio,  tut- 
„ de  , ed  è peggiore  dell’infedele  . te  le  rendite  loro  inerba  , non  avreb- 
Io  per  altro  non  veggo  , che  i no-  bero  avuto  il  modo  di  fovvenir  gli 
Uri  nuovi  politici  biafimatori  de’  pof-  altri  , mentre  elfi  mcdelimi  aveano 
Cedimenti  de'lacri  templi,  e de’  mo-  bifogno  di  edere  foccorli. 
naflerj  fi  fieno  incomodati , non  di- 
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Madre  » che  piu  abbondando  più  anche  dava  ) concor-  - 
reano  a turme  i miferabili , ficchè  per  piu  giorni  paf-  cap.hl 
farono  il  numero  di  quattordici  mila  ; la  Certofa  di 
S.  Martino  , tomo  a dire  , fpele  in  breve  fpazio  di 
tempo  altro  che  il  prezzo  di  due  campi  di  terra  , 
fpelò  , ripeto , lelsanta  mila  ducati  pel  grano  , che 
fecc-lpianare  da’ Tuoi  Certofini  (t)  , e ne  fece  pane, 
onde  làziare  le  concorrenti  affamate  turbe  . De*  quali 
Certofini  tali  furono  le  vifcere  di  pietà  verlo  quelle 
melchine  genti  , che  alcuni  per  diilribuire  loro  il  ci- 
bo , avendo  dovuto  impiegarvi  più  ore  il  giorno  » 
tanto  per  lo  fetore  de’  lezzofi , e per  la  fatica  {of- 
frirono , che  cedettero  finalmente  al  pelò  ; e da 
quella  mifera  , e caduca  palparono  , come  ci  giova 
lperare  , alla  felice  fempiterna  vita  . Ed  ecco  ri- 
fpinta  co’  fatti  pubblici  , c notori  la  calunnia  del  Ra- 
gionatore , che  per  dilònorare  generalmente  l’Ordi- 
ne ecclefiallico  , e fpecialmente  il  Clero  si  fècola- 
re  , che  regolare  del  Regno  di  Napoli , non  fi  arrofsl 
d’ impudentemente  mentire  , avendo  fcritto  , che  non 
fi  troverà  , che  in  anni  così  luttnofi  abbia  qualche 

coma. 

(lì  Qual  fecolare  è arrivato  a tati-  non  reità  loro, che  poco  da  impiega- 
to? Vi  fono  de’ piti  ricchi  della  Ccr-  re  per  Criflo  . Non  parlo  di  tutti, 
tofa , ma  nè  la  uguagliarono  nel  foc-  So  , che  i più  pietofì  tra  cflì  fecero 
correre  i poveri , nè  la  poteano  ugua-  quanto  mai  poterono  a favore  de’ 
giure , anche  fe  aveller  voluto  ; per-  poveri  ; ma  in  comparazione  degli 
chi  edendo  ordinariamente  flrafci-  ecclefiaflici  , per  le  addotte  ragioni 
nati  a coufumarc  aliai  pel, mondo  , non  poterono  tanto  ■ 
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— ■ comunità  ecclefiaflica  , o qualche  prefidenza  , o qual - 
cap.  ni.  che  / agro  paflore  fatta  qualche  dimoflr  azione  fìrepit o- 
fa  di  carità  crifliana  &c. 

Imitarono  la  pietà  del  Clero  di  Napoli  gli  Ec- 
clefiaflici  dell’  Abruzzo  , della  Puglia  , e della  Cala- 
bria . Noi  Tappiamo  per  l*  efatte  informazioni  , che 
ne  abbiamo  avute , che  quanto  avean  eglino  * e in 
i/pecie  i Regolari  potuto  raccorre  di  grano , e di  ci- 
vaie , tutto  1*  efpofero  a benefizio  della  povertà  * e 
•I  diflribuirono  gratuitamente  a*  bifognofi  in  modo  , 
che  dir  fi  può  giuftamente  di  efli  quel  , che  di  fe 
medefimo  dille  Giobbe  : di  non  aver  mangiato  folo 
il  fuo  boccone  ; ma  di  averne  fatto  parte  al  pove- 
ro &c.  (i)  Non  contiamo  cofe  avvenute  a qualche 
privato  ne’ tempi  antichi,  delle  quali  ne’ libri  lòltan- 
to  fi  confervi  la  rimembranza  : contiamo  fatti  pub- 
blici accaduti  di  frefco  , de’  quali  è altamente  negli 
animi  della  grata  Moltitudine , che  in  fe  fletta  li  do- 
vette provare  , iraprelfa , e viva  ancor  la  memoria , 
che  convince  d* impoftura  la  fconofcente  politica  del 
Ragionatore , e degli  altri  , fe  pur  vi  fono  , a lui 
fomiglianti  ingiufli  accufatori  del  Clero  focolare  , e 
regolare  del  Regno  di  Napoli . 

Circa  gli  Ecclefiaflici  della  Tofcana  , eh*  egli  pu- 
re olà  di  rapprefentare  quali  rapaci  arpie , che  piut- 
toflo  , che  dimettere  ciò  , che  aveller  efatto  > o 

acqui- 
ci) Ctp.m i.  v.17. 
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acquiftato  , amaffero  di  veder  perire  di  fame  i loro  ■—  . 
prò  (fimi , non  rifponderemo  altro,  fé  non  che  a noi  cap.iii. 
balla,  che  i Magidrati  di  que’ domini  fieno  in  quel- 
la careflia  fpecialraente  rimali  , come  in  realtà  rima- 
fero , edificati , e fòddisfatti  delia  pietà  degli  Eccle- 
fiadici  deffi  , e in  modo  particolare  de*  Monaderj  si 
de*  Religiofi , che  delle  Religiofe  : nè  punto  ci  cu- 
riamo de’  vani  fingimenti  della  rifcaldata  immagina- 
zione del  Ragionatore  tutta  intenta  a traficare  1*  abi- 
lità fua  nel  malignare  , e a cambiare  , o fia  barattare  la 
maldicenza  propria  cogli  effetti  di  una  fperata  si , ma 
non  mai  , com’  ei  fi  lufingava  , provata  beneficenza  . 

Qyanto  agli  ecclefiadici  dello  Stato  Pontificio  , 
dica  pure  lo  deffo  Ragionatore  quanto  gli  può  mai 
fuggerire  in  contrario  Pallio  , e l’odio  efferato.,  che 
Io  trafporta , che  la  verità  nientedimeno  verrà  Tem- 
pre a galla , e Io  condannerà  qual  reo  di  manifeda  ca- 
lunnia . Noi , noi  abbiamo  il  vantaggio  di  conofqere 
de*  Vefcovi , i quali  oltre  l’avere  allora  fpefo  pe’  gra- 
ni quanto  aveano  di  danaro  , vollero  anche  impegna- 
re non  fola  le  argenterie  loro , ma  fino  1*  anello 
padorale  , e la  croce  , per  fpvvenire  le  bifògnole 
loro  pecorelle  . De*  Cardinali  dico  , che  oltre  le 
occulte  limofine  da  eflì  in  quella  occafione  fpecial- 
mente  profufe  , vide  Roma  ne*  loro  cortili  , e 
avanti  le  porte  delle  cafc  loro  adunate  le  turbe  de- 
gli agricoltori  , e di  altri  bifògnofi  , le  mani  de’ 

T.IIl.T.lI.  M quali 
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_ quali  forprendenti  fommc  caritatevolmente  loro  dt- 

cap.  iil  ftribuite  trasferirono  ne’  celefli  tefori . Chi  poi  po- 
trà a baftanza  defcriverc  gli  effetti  delle  vifcere  del- 
la mifericordia  di  Clemente  XIII  ? Qyanto  fparfe  egli 
di  lagrime  avendo  veduta  1*  angullia  del  fuo  popo- 
lo ? Quali  pietofi  provvedimenti  non  prefe  per  folle- 
vario  dalla  miferia  ? Apri  egli  in  quella  occafione  i 
tefori  della  Santa  Sede  : e non  folo  accolfe  pater- 
namente i famelici  del  fuo  Stato , la  moltitudine  de* 
quali  avea , dirò  cosi  » inondata  Roma  ; ma  i fui- 
diti  2nche  altrui , che  pacarono  il  numero  di  fei  mi- 
la , e per  più  giorni  li  foflcntò  : e dopo  ceffata  la 
pretTura  , avendo  intimato  loro  il  ritorno  alle  loro  ca- 
lè , li  regalò  in  modo , che  oltre  il  pane  , eh’  eb- 
bero nell*  effere  licenziati  , fu  ad  effi  per  ordine  di 
lui  diilribuito  nell’  atto  della  loro  dipartenza  tanto  da- 
naro , che  di  quello  i fòli  non  appartenenti  allo  Sta- 
to Pontificio  portarono  via  intorno  a tre  mila  fei- 
cento  feudi . 

Nel  qual  tempo  di  preffura  fi  diflinfc  ancora  la 
pietà  di  più  ecclefiaftici  , i quali  tal  affluenza  porta- 
rono a*  miferabili  , che  per  non  vederli  patire  fi 
cfpofero  effi  a*  patimenti  > e gravemente  fi  amma- 
larono ; e alcuni  eziandio  avendo  polle  > fecondo  l’o- 
racolo del  Signore  , 1*  anime  loro  pe*  lor  fratelli  » 
moflrarono  , morendo  ,di  ardere  di  quella  carità»  di 
cui  non  vi  ha  maggiore. 
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De’Regolari  in  ifpecie  egli  è notorio  , che  nella  

Provincia  del  Patrimonio  quei  , che  più  pofledeano  , cap.iii. 
gran  quantità  di  pane  dirtribuirono  a*  poveri  , che  a mi-  , 
gliaja  fi  affollavano  nelle  porterie  loro  per  isfamarfi . 

Anzi  febbene  i Religiofi  di  qualche  Convento  della 
fieifa  Provincia  poteano  , vendendo  i loro  grani, 
fgravarfi  da*  debiti  , che  per  varie  difgrazie  avean 
contratti  ; nientedimeno  amarono  non  iolo  di  non 
gli  fcemare  , ma  di  accrefcerli  ancora  piuttofto , ( 1 ) 
che  di  permettere,  che  i prò  (fimi  loro  vefTati  fode- 
ro dalla  fame.  Accrebbero  eziandio  i Monafterj  di 
Roma  le  limofine  quotidiane  ; della  qual  cofa  ab- 
biamo in  mano  certi ffimi  documenti  ; come  pure  gli 
abbiamo  della  liberalità  de’  Monafterj  dell*  Umbria  , 
della  Marca  , e del  Ducato  di  Urbino  verfo  i loro 
coloni , e gli  altri  poveri . Nella  Campagna  i Cer- 
tofini di  Trifulti  oltre  di  avere  diftribuito  il  molto , 
che  aveano  , a’miferabili , che  colà  in  numero  grande 
tutto  di  concorreano  , fecero  di  più  tre  mila  feudi 
di  debito  (2)  , Ma  poiché  il  Ragionatore  accufa  con 
ifpecialità  gli  Ecclefiaftici  della  Romagna  , noi  -gli 
Tappiamo  dire , che  nell’anno  della  carertia  in  Raven- 
na , in  Cervia  , in  Faenza  , in  Rimini , in  Forlì , Sic. 
i Sacri  Partorì,  e i Religiofi  poflìdenti  fi  lègnalarono  : di 

M 2 alcu- 

(i)  Al  che  non  crediamo , che  fii  (a)  Ci  dica  il  Ragionatore  , guai 
arrivato  alcuno  de’noftri  contradiC-  lecolare,  che  declami  contro  i beai 
tori . cedei» dici , abbia  latto  altrettanto  ? 
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•:  * alcuni  de*  quali  fappiam  di  certo  , che  per  aflifiere 

cap.  ni.  ajja  povertà  non  (blamente  non  ufciron  da*  debiti , 

Io  che  per  altro  avrebbero  potuto  fare  colla  vendita 
di  quel , che  avean  raccolto  ; ma  affai  di  più  anche 
s*  indebitarono . 

toìitrau,  cbt,  XI.  E fi  ha  poi  a fentire  a fronte  di  fatti  cosi  no - 
fjtuà!ì  no.  tori  ip  acciari!  (i)  con  prodigiolà  impudenza  non  fo 
*Ono  Infirmi  qual  lettera  di  non  fo  qual  Governatore  di  non 
ilZZ'rVJdai  fi  fa  qual  parte  della  Romagna  , fcritta  non  alla  Se- 
S'faltd™',  greteria  di  Stato  di  N.  Sig.  ma  non  fappiarao  a chi 
Mw'onZ'!;',  di  altro  Principato  contro  gli  Ecclefiaftici  ; quaficchè 
quelli  in  quella  Legazione  fi  fieno  inoltrati  ntroli  a 
contribuire  parte  di  quel  tanto  , che  ftimavaG  neceffa- 
J"ontr»  rio  per  prevenire  le  carelìie  , che  potetìero  una  volta 
telanti  medi,  fuccedere  ; quando  i fecolari  non  altro  aveano  a cuo- 
^tnannouna  re  , che  la  fa  Iute  , e il  follievo  de’  poveri  ? Ma  chi 
VodintiK*.  fara  raa‘  » che  fentendo  da  colui  , che  tante  volte  è 
'fi  duhUrZ'o-  fiato  convinto  di  mala  fede  , fomiglianti  ridicolofc  for- 
hro'  ItdtrTy  mole  di  citare  informi  monumenti  con  un  potrei  far  ve- 
m'ouó  migliò  dere  lettere  di  un  "Prelato , non  fe  ne  rilènta  , e non 
ttSr/Ji  dica  , falle  vedere  , altrimenti  non  ti  credo  ; poiché  ben 
flia'Z "btdi'  fi  conofeo  , e sò  di  non  dovermene  troppo  fidare  ? 
ftcthn . Quantunque  vorrei  anche  vedere  , quando  folle  vero  , 
che  cosi  abbia  fcritto  quel  non  lo  qual  Governatore , 
» vorrei  » dilli  , vedere  , di  qual  tempra  fieno  fiati  que* 
tali  provvedimenti  caritatevoli , <i*  quali , come  dice  il 

Ragic- 

CO  t'edi  la  pig.169.  di  quefta  voi.  rut.J. 
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Ragionatore  , concorre  ano  di  buon  animo  a dar  mano 
i fecolari.  Che  fé  que’  bei  provvedimenti  non  in  al-  cap.iii. 
tro  per  avventura  confiftettero , che  nel  penfamento 
di  fondare  un  certo  monte  ( come  ne  abbiamo  avuto 
qualche  fentore  ) a fine  d’  impedire  ( a quel  , che  fi 
volea  far  credere  ) le  careflie  in  una  città  , anche  pc* 
tempi  avvenire,  co’danari  principalmente  de’ Luoghi  Pii; 
ma  in  modo  , che  un  tal  monte  dovette  effere  am- 
miniftrato  da*  fecolari  , avrebbe  forfè  il  Ragionatore 
giutto  motivo  di  rifentirfene  , e di  ftrepitare , perchè 
gli  Ecclefiaftici  non  acconfèntirono  a*  progetti  di  quel 
Governatore  , e de*  di  lui  Configlieri  ? Se  nò  ; perchè 
firepita  ì Se  si , quaficchè  altro  fia  fiato  il  motivo  della 
ripugnanza  degli  Ecclefiaftici  , moftri  le  lettere.  Frat- 
tanto a noi  bafta  di  poter  giuftamente  dire  , che  fe 
gli  Ecclefiaftici  vi  fi  oppofèro  , fieno  fiati  ricordevoli 
degli  efempli  di  avidità  dati  per  Io  pafsuto  da  molti 
in  altre  fimili  occorrenze  : altrimenti , giacché  liberali 
fi  dimoftrarono  nell’anno  della  careftia  verfó  i bifbgnofi, 
talché  non  vi  fu  fecolare  , che  con  etti  loro  fi  po- 
tette paragonare , non  avrebbero  certamente  manca- 
to di  fare  quegli  sborfi  , che  loro  fi  proponeano  , 
fe  aveflero  conofciuto , che  de’  poveri  fi  trattava  da 
que*  tali  fecolari  con  buona  fede . E che  gli  Eccle* 

Cattici  abbiano  avuti  de*  non  rari  documenti  dell’avi- 
dità di  alcuni , che  lotto  pretefto  di  promuovere  que* 
de’ miferabili , aveano  procurati  i privati  loro  vantag- 

M 3 gi, 
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gi , non  fi  potrà  negare  dallo  fieflo  nofiro  Ragionato- 
re , quando  voglia  una  volta  indurfi  a dire  il  vero  . 
In  fatti  dove  fon  iti  Tempre  a finire  non  pochi  beni 
tolti  alle  Chiefe  Totto  fpecie  di  (occorrere  i poveri , 
e il  pubblico  (1)  ? Leggafi  la  infrafcritta  oflervazione 
di  Lutero , e fi  vedrà  , che , per  confeflione  anche 
di  un  fi  grande  nemico  del  Cattolicifmo  , la  maggior 
parte  fono  fiati  impiegati  in  pompofe  profane  fabbri- 
che non  fblo  non  giovevoli  alla  povertà  , ma  pre- 
giudiziali anzi  allo  fpirito  . I progetti  fatti  altrove  di 
Topprimere  de'  Monafieri  a fine  di  fondare  degli  Ofpe- 
dali , e di  mantenerne  colle  rendite  i poveri  ammalati  1 
e gl*  invalidi , qual  efito  hanno  avuto  ? SI  fignore  : Tono 
fiati  a tenore  di  efli  progetti  fopprefli  que'  Monafieri  ; 
ma  o gli  O (pedali  non  fono  fiati  fondati,  ofe  io  fono 
fiati , fono  comparii  in  breve  carichi  di  debiti  ; laon- 
de fe  uno  flroppiato , o in  qualunque  altro  modo  ina- 
bile vuoi  c (Ter vi  ammefio  , bifogna  , che  paghi  ; 
c frattanto  i foprantendenti  per  fe  fieffi  ritraggo- 
no de’  buoni  appannaggi  (z) . Ecco  il  bel  follievo  , 

che 


(1)  Martin  Lutero  l’E  refi*  rea  pret- 
to Georgio  Scberero  Confimi. lì.  in 
Fe/ìo  S.  Laurent  li , difTc , eie  „ Mi- 
„ gnates  rapiunt  libi  bona  ecclefufti- 
„ c*  , & abutuntur  eifdem  ad  pom- 
« poli  arditici*  , aliale  res  profa- 
» nas  . Qui,  dubitet  id  fieri  imperli 
11  diaboli  amplificandi  grati*  „ ? 


(1)  Giovanni  Winefladio  Lutera- 
no nel  libello,  eontra  facriìegos  In- 
va forai,  oflfcrv»  , che  „ olim  PAU- 
„ PERES,  OPIFICES,  ET  SUB- 
n DITI  DE  MONASTERIIS,  A- 
» UORUMQUE  CLERI  COR  UM 
n COLLEGI IS  COMMODA  CA- 
,i  PJEBANT  : nunc  illis  perfruuntur 
„ Domi- 
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che  da’  fondi  » e dalle  rendite  Ecclefiafiiche  pafsa-  . 
te  all*  amminifirazione  de*  laici  hanno  avuto  i po-  cap.iii.. 
veri . A me  pare , che  i nortri  Ragionatori  , e Ri- 
fleflionifii  , e Oflervatori  , e Raccoglitori  di  dan- 
ni &c.  tanto  ardano  di  zelo  per  la  povertà , quan- 
to ardeano  certuni  di  quegli  adulatori  dell’  Inghil- 
terra, i quali  furibondi  urlavano  contro  le  ricchez- 
ze de*  facri  templi , come  contro  tanti  fpogli  de’Po- 
veri , e dello  Stato  ; e non  fi  acchetarono , fe  non 
Te  allora  quando  le  videro  tolte  al  Santuario  , e fpe- 
fe  nella  fabbrica  di  un  fontuofilfimo  palazzo  del  Du- 
ca di  Sommerfet  , quaficchè  lo  Stato , e i Poveri 
non  altri  fodero  fiati,  che  quello  Duca(i).  Ma  le 
gli  fieffi  Proteftanti  , ne’  quali  era  rimafa  una  ombra 
di  buon  fenlo  , e qualche  idea  del  Criftianefimo  , 

M 4 contro 

,,  Domicelli  , itidulgent  potai  &c.  „ Vigei , que  la  pelle  fiùfoit  a Loti* 

„ Otiofis  adulatoribu*  conceduntur  „ dre  , le  Due  de  Sommerfet  ne 
„ [ lana  etdefiaflict]  qui  ex  indebito  „ fimgeoit  qu’  à batir  le  plus  magni* 

„ cultu  vedium  , & commeffationi-  „ fique  Palaia  qu'on  eut  iamais  vu, 

,,  bus  prodigunt;PARUM,  aut  NI-  n & pour  comble  d' iniquità  » il  le 
„ HIL  V1C1SS1M  PR/ESTAN-  „ batìffoit  de»  mine»  d’  Eglifes  , Se 
n TES.  Quod  nonnulli  in  Monade-  „ d’faotels  d’Eveque*  » Se  des  reve- 
,,  rii*  fcholas  indimi  curant  [ o mo-  „ nus  que  lui  cedoient  Ics  Eveques, 
drano  di  foprantendere  all’  opera  „ & deChapitrrs;  car  il  falloi  t bini 

pia  in  aiuto  de’  poveri  ] „ hoc  agunt  „ lui  ceder  tout  ce  qu’  il  voluoì t . Il 

« [ prout  multi»  in  locis  ipforummet  »,  ed  vr«i  qu’  il  eu  prenoit  un  don 

>»  opus  probat jad  fucum  faciendum,,.  „ du  Roi  : mai*  c’  etoit  le  crime 

(1)  BoQuet  l il. vii.  de  la  Hi/ìei - „ d’abufer  ainfi  de  1’  autorità  d’un 
r*  dei  f'ariatiant  de  la  Relig.  Pro - »,  Roi  enfant , & d’ accoutumer  fon 
te/l.  n.xcvix.  „ Au  milieu  des  de-  „ pupille  A CES  DONATIONS 
n fordres  de  l’Angleterre,  & des  ra-  »,  SACRILEGUES  „ . 
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______  contro  si  fatte  facrileghe  rapine  fi  rifentirono  , e 

cap.  ni.  tuttavia  fe  ne  rifentono  } e dovettero  , come  pur 
ora  devono  confelfare  , che  molto  meglio  pe’  po- 
veri le  ricchezze  fiavano  in  mano  degli  Ecclefia- 
ftici  , e in  ifpecie  de’  Regolari  , che  in  quelle  de* 
Secolari  , ed  eziandio  de’  Magifirati  ; quanto  più 
dovremo  noi  Cattolici  > guidati  dalle  Sagre  Lettere  , 
e dalle  Divine  Tradizioni  propofieci  dalla  Santa 
Madre  Chiefa  , alzar  la  voce  contro  i nuovi  dog» 
matifti , e rimproverare  loro  gli  efempli  , da’  quali 
evidentemente  fi  dorge  di  qual  danno  della  pover- 
tà fia  il  torre  a*  facri  Templi  , e a’  Monafierj , e 
agli  altri  luoghi  Pii  i beni  , e di  venderli  , o di 
confidarli  » o di  farli  amminiftrare  da’  Secolari  ? Sen- 
ta il  Ragionatore  a fua  confufione  , e neghi , le  gli 
dà  1*  animo  , che  gli  fi  pofla  giufiamente  adattare  ciò  , 
che  fcrive  il  Proteftante  Wood  nella  fua  Iftoria  contro 
di  quegli  avidi , e fallì  Riformatori  della  Inghilterra  , 
i quali  eflendo  fiati  ignoranti  (fimi  , come  in  realtà 
fono  i prefenti  faccentelli  , che  per  altro  fi  vantano 
di  e fière  la  luce  del  lecolo  , tacciarono  gli  altri 
d’ ignoranza  (i).  Attefia  egli  ancora,  che  non  il  mal 

cofiu- 

(t)  Hifl.  (Jm'vtr/lt.  Oton.  ad  1535.  „ INSTAURATORES  SE  LIT- 
p.160.  „ Revera  hi  A ritorcili  potè-  „ TERARUM  PROFESSI  , UT 
» Rate  aufli  , quam  minime  mere-  „ ERUDITORUM  OPES  INTER- 
» rebantur,  facili  compendio  ALIOS  „ VERTERENT,  RAPINIS  , ET 
„ 1NSC1TIJE  PASSIM  POSTU-  „ SACRILEGIO  REFORMATIO- 
„ LABANT  , quo  propriam  barba-  „ NEM  PRjETEXENTES  „ . 

» riem  minia  fufpctlam  roddcrent  , 
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coflume  degl*  Ecclefiafiici , e in  particolare  de’  Reli- 
gioni , e delle  Religiofe  ; ma  le  tenute  loro  , e le  ric- 
chezze t delle  quali  elfi  religioni  abbondavano  , e alle 
quali  1*  avidità  de*  falni  Riformatori , e di  chi  gli  avea 
inviati , afpiraya  ; quelle  tenute  , dilli  » e quelle  ric- 
chezze furono  il  folo  motivo  , per  cui  fi  procurò, 
che  colla  maldicenza , e colla  impofiura  fodero  i Re- 
ligioni medefimi  lcreditati  (i). 

Nota  egli  inoltre  alquanto  dopo  , che  i Delatori 
Regi  accufarono  gli  Ecclefiafiici , e fpecialmente  i Re- 
golari di  didòlutezza  ; ma  che  di  tale  accufa  non 
altra  fu  la  vera  cagione , che  il  defiderio , non  già 
di  foccorrere  i poveri  , ma  di  arricchire  fe  nielli 
co’  beni  de’  Monafierj  , e delle  Chiefe  (2)  . Of- 
fer- 


ti) „ Ad  delega tos  jam  Regie  re- 
j,  vcrtor  Oxonio  valediccntes  , & 
„ ad  Ctenobium  Abcndoncnfe  profe- 
,,  flos , cujus  monache!  apud  domi- 
„ oam  corumCromvycllium  (ad  quem 
,>  fcilicet  liteeras  frequente!  dederunt) 
„ tam  lodi*  conviciia  profeiderunt  , 
,,  tautaque  verboruot  fpurour , & in- 
„ temperie  onera bant  „ (tori  fanno 
ora  i noflri  Ojjervstori , e Riforma- 
tori d' Italia  CTe.  )„  quanta  vel  ore 
„ duriffimo  ganconem  retuliife  pu- 
,,  dorè  fuffunderet  . Hinc  Godlio- 
n viam  fe  contulere  , ubi  licei  Mo- 
ri nialium  coetum  univerfum  culpa 
o vacantem  , atquc  opere  , in  quo 


„ par  erat,  occupatum  reperirent  ; ut 
„ bene  tamen  de  iifdcm  loqueren- 
,,  tur,  adduci  vix  potcrant  : fi  qui- 
,,  dem , ne  quod  vcrum  cfl  diflìmu- 
„ lemus,  ftatuere  vibratore!  itti  FA- 
„ MILIAS  PLERASQUE  RELI- 
„ GIOSAS  VEL  SCELERUM 
„ GRAV1SSIMORUM  ULTRO 
„ INS1MULARE  ; CUM  INTE. 
„ RIM  LATIFUNDIA  SOLA  , 
„ ET  OPES.QUIBUS  ABUNDA- 
„ BANT  , IN  CRIMINE  VER. 
„ SABANTUR  ,,  ■ 

(a)  /M  un.  1539.  „ Gradus  per  harc 
„ tempora  peipauci  capeflcbant .... 
,,  Togati!  reliquia  infamia  laboran. 

n tibus. 
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ferva  di  più  , che  avendo  eglino  lotto  preteso 
di  riformare  il  Clero  , e di  promuovere  la  lettera- 
tura, ridotte  le  comunità  ccclefialliche  a un  tal  le- 
gno , che  non  poteiTero  mantenere  , che  pochi  , e 
Aeratamente  ; introduflero  in  realtà  la  corruttela  , e 
la  ignoranza  : e aggiugne  , che  non  meno  colla  mife- 
ria  , che  col  ludo  fi  corrompono  i collumi  , e gl* 
ingegni  non  fi  coltivano  fi)  . Finalmente  confefla 


„ tibus,  monachi,  autcm  , & fratri- 
» bus  omni  federe  , & turpitudine, 
„ ( ddatoribus  Regiis  fi  fides  ) coin- 
„ quinatis  . Ha,  quidem  nonnulti  , 
» bona,  litteras  meeznatibus  per 
,,  hxc  tempora  orbata,  enarrantes , 
„ cauflas  alfignant  ; at  vero  fi  rem 
y>  ipfam  accuratius  cxpendilTcnt , au- 
la Ix  potius  libidinem  , HOMI- 
„ NUMQUE  NULLUM  QVJE- 
„ STUI  MODUM  STATUEN- 
„ TIUM  AVARITIAM  NOMI. 
„ NASSENT , qui  Regcm  propterea 
„ abolendo  Pontifici,  Romani  domi- 
,,  natui  intentum  ( qui  egli  parta 
„ da  Prot c[fante  ) AD  SODALI- 
„ TIA  CLERICORUM  OMNI- 
„ MODA  EVERTENDA , BONA- 
» QUE  EORUM  DIRIPIENDA 
„ INCITABANT  : cui  rei  nihil  ma- 
r>  gis  conducete  potcrat , quam  SI 
„ PATRIMONI!  , CUI  INHIA- 
„ BANT  , pofTeflbrcs  FORTITER 
„ CALUMNIARENTUR  „ . E che 
la  calunnia  abbia  avuto  in  ciò  , e 
non  la  veliti  il  fuo  luogo  , fi  feorge 


egli 

da  quel , ch’egli  fiefio  racconta  nell’ 
an.im.  p.66.  fpecialmente  de’  Dome- 
nicani.„Reftat, ut  de  difiblutione  brevi- 
„ ter  attiugam,  qux  fub  HenricoVII f. 

» obtigit  communi  reliquorum  in  An- 

„ glia  Ccenobiorum  Cito  . T um  enim 
,,  hofpitium  lllud  ( Dominicano- 
» rum  ) cum  tota  daafura  terne  8tc. 

» abHcnrico  Vili,  anno  regni  xxxvi. 
n prò  1074.  libri,  divendebantur.. . 

„ ILLOS  AUTEM  ( DOMINICA- 
» NOS  ) MEMORIA  ETERNA 
» INSIDERE  FAS  EST  , QUI 
„ HAUD  SINE  INGENTI  REI 
„ ACADEMIC/E  EMOLUMEN- 
„ TO  NOBISCUM  AGEBANT  , 

» dum  Ecdefix  quoque  Prxfulcs  eo- 
1,  rum  fimut  dottrina  , & INCUL- 
„ PATO  VITVE  INSTITUTOAL- 
« LECTI  HONORES  , ET  MU- 
» NERA  DEPOSUERINT  , RE- 
„ GULAMQUE  ILLAM  SUSCE- 
i,  PTURI  , OXONIAM  FRE- 
„ QUENTES  COMMEARINT&c. 

(1)  lbid.  p.ìiì.  „Ceterum  certiffi- 
» mum  e fi  defiortiifie  fub  hxc  difcipli* 
n nas. 
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egii(i)  , che  i Monafterj  manteneano  non  pochi  de’ 
poveri  alunni  della  Univerfità  ; onde  tolti  , che  fu- 
rono a’  Monaci  5 la  Univerfità  ftelTa  ne  provò  detrimen- 
to . Ecco  i belli  effetti  della  Riforma  * Si  arricchì 
per  poco  tempo  1*  erario  , c s*  ingranarono  co’  beni 
delle  Comunità  Regolari  gl*  intereffati  Riformatori  ; 
e intanro  perdettero  la  loro  fu  (fi (lenza  i poveri. 

Giovanni  Stovvs  pure  Inglefe  , e Protellante 
ne’  Tuoi  Annali  attefta , che  i poveri , i quali  in  nu- 
mero di  più  di  dieci  mila  aveano  avuto  da’  foli  pic- 
coli Monafterj  1*  annuo  loro  mantenimento  , dopo  la 
fòppreffione  de*  Monafterj  medefimi  f e la  ceflione 
fatta  al  Re  de’  loro  beni  dal  Parlamento  » perdettero 
ogni  fperanza  di  aver  a trovare  in  avvenire  il  ne- 
ce(fario  vitto  , e compianfero  amaramente  la  mifera 
» loro 


» nas , artefqne  iatermortuas  jacuif- 
„ Ce  . . . cum  non  ampliores  collc- 
n Rii*  reditu*  pcrmittcrentur  , quam 
„ qui  paucis  mifere  fuftentandis  fuf- 
n ficcrent  : quare  meminiffet  Rei 
,,  Henricus  , Acadcmiam  noftram 
,,  quoad  mora  juita  , & erudii  io- 
„ nem  in  pejus  ruentem  criminatus, 
„ id  fibi  pnefertim  , aut  CONSI- 
„ LIARI1S  SUIS  TRIBUENDUM 
„ FUISSE,  CUM  NEMO  IGNO- 
„ RET  , INGENIA  HOM1NUM 
» PAUPERTATE  NON  MINUS, 
«QUAM  LUXU  CORRUMPI,,. 

(1)  Itili,  ari  pag.164. 


„ Repentina  VVolfii  Card.  ( qui  ne- 
„ que  labori  , neque  fumtibus  um- 
i)  quam  peperei! , quibus  Acadcmiam 
„ noftram  in  maiora  eveheret  ) a po- 
„ teftate  plus  quam  regia  precipitatici; 
„ CCENOBIORUM  ( QUORUM 
„ OHM  PIETATE  ALI  NOBIS- 
„ CUM  CONSUEVERANT  QUI 
„ REI  DOMESTICA  INOPIA 
„ PREMERENTUR)  EVERSIO; 
„ ac  , ut  alia  omittam  tempo  rum 
„ eorum  ma!a  , pedi*  in  Academia 
„ creberrime  . . . graffata  in  ipfam 
„ bonarum  artium  perniciem  convc- 
„ niffe  videbantur,). 
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— loro  condizione  (0  • Dr  che  fi  ha  egli  a penfare 

cap.iil  del  refio  de’  miferabili  dopo  il  diftruggimento  di  600. 

de*  maggiori  , e più  ricchi  Conventi  * e la  confi- 
fcazione , o piuttofto  la  depredazione  de*  loro  beni  ? 
Rapin  Thoyras  altro  Ifiorico  pur  Proteftante  benché 
attaccati  (fimo  alle  novità  d’ Inghilterra  , nientedime- 
no nella  fua  Iftoria  cosi  fcrive  : „ 1 Grandi  , e i 
„ Gentiluomini  ebbero  fortemente  a male  , che  folle 
3,  accordata  a!  Re  la  foppreffione  de*  Monafieri  , la 
33  maggior  parte  de*  quali  erano  fiati  fondati  da  lo- 
,,  ro  antenati . Oltredicchè  fi  videro  eglino  privati  del 
33  comodo  di  fcaricarfi  de’  lor  figliuoli  , quando  ne 
,,  avefiero  avuto  in  numero  troppo  grande  ; e di  efi, 
3j  fere  3 viaggiando  3 alloggiati  in  quelle  cafe  , dov* 
3,  erano  Tempre  fiati  ben  ricevuti  . Piu  fortemente 
„ ancora  fe  ne  lagnarono  I POVERI , PERCIOC- 
„ CHE*  MOLTI  DI  ESSI  VI  VE  ANO  DELLE 

Li- 


ti) Ad  an.l^ìS.  „ Parlamentariis 
,,  comitiis  merife  Fcbruario  inchoa- 
3t  ti*  t perniili*  funt  Regi*  arbitrio 
,3  omnia  Regni  Angliae  Coenobia  , 
33  quorum  rcdìtus  annui  fingulorum 
33  non  excedcrent  cenfum  1000.  fran- 
33  comm  turoneiilìum  cum  omnibus 
33  lionis,  qust  ad  eadcm  pertinerent. 
>3  Fuerant  illa  numero  376.  Mobilia 
33  b°na  3 & fupeilex  horum  conven- 
33  tuum  minimo  pretio  diftrafta , ta- 
; 33  xaraque  funt  icocco.  fiorenomm. 


„ LAMENT ATIONE  DIGNA  rcs 
„ fuit  AUDI  RE  POPUU  , ET 
„ PLEBEJORUM  LACRIMAS  ; 
„ SUMMA  ENIM  IN  HIS  C<E- 
„ NOBIIS  VIGEBAT  HOSPITA- 
„ LITAS  , PUTANTURQUE  EX 
„ HAC  SUPPRESSIONE  AM- 
„ PLIUS  QUAM  10000.  PERSO. 
„ NARUM  OMNI  SPE,  ET  RE 
„ AD  VICTUM  , VESTITUM- 
„ QUE  NECESSARIA  EXCID1S- 
33  SE  33 . 
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„ L1MOSINE  , CHE  DA  QUESTE  CASE  GIOR- 
„ NALMENTE  SI  DISTRIBUIVANO  (i) 

La  lecolarizazione  de’ beni  ccclelìadici  della  Ger- 
mania ha  ben  accrefciuto  il  lullo  de*  Signori  ; ma 
è Hata  per  conte  filone  eziandio  di  Lutero  funelta  ai 

, P°' 


<t)  Lil.rv.  ali'  an.ijjé.  p.jij. 
Tom.v.  Mia  tdig..  MI'  Hajj  dell' 
fln.1715.  Vedali  ciò,  ch’egli  pure 
racconta  all’  an.  1537.  fa.  p.J75- fa- 
tica vi  è pertanto  da  maravigliarli, 
che  il  Benedettino  P.  Clemente  Rey- 
nerio  nella  Tua  opera  intitolata  .-fpa- 
ftohtut  BtnttU&inus  &c.  Trali. il. 
Stli.v.  5. vi.  abbia  fcritto,  che  mol- 
to maggiormente  pianterò  centina- 
ia di  migliaia  di  poveri  l’*n.t;j7. 
allorché  videro  foppreffi  da  600.  ric- 
chi Mona  fieri  , te  limoline  de’  quali 
erano  molto  piò  copiofe  . Niccolò 
Sandero  nel  I.  libro  rie  Schifa  an 
Anglicano  pag.  137.  ridia  tdig,.  di 
Colonia  dell'  an.  téi8.  parlando  del 
Monaftero  Glafconienfe  ci  dà  a dive- 
dete quel  , che  (i  dee  peniate  degli 
altri  . „ Hujus  Ccenobii  , egli  dice , 
„ erat  Abbas  Witingu*  vir  , & pro- 
„ pter  ztatem  decrepitam  veneran- 
„ dus  , & propter  vita  religiofae  mo- 
„ derationem  in  fumma  etiara  re- 
„ rum  temporalium  affluenza  con- 
,,  fcrvatam  piane  admitabilis  .... 
,,  Monafterium  integrum,ac  claufum 
„ 100.  plus  minus  religioforum  ha- 
» bcbat  ; zdtbus  vero  trparatis  , ac 


,,  fubvicìnU  prò  Abbatnm  confuetu- 
„ dine  ad  300.  DOMESTICOS  SU- 
„ STENTABAT,  ATQUE  IN  US 
„ MULTOS  NOBIL1UM  FI- 
„ LIOS . PLURIMOS  PRjTTER- 
„ EA  AD  L1TTERARUM  STU- 
„ DIA  IN  ACADEMI1S  ALE. 
„ BAT.  HOSP1TALITATEM  IN 
„ OMNES  PEREGR1NOS  EXER- 
„ CEBAT  quacumque  excanlTa  tran. 
„ feuntes  , ITA  UT  500.  ALI- 
„ QUANDO , eofquc  equites  eodem 
„ tempore  reciperet  . QUARTIS  , 
„ AC  SEXTIS  FERIIS  ELEE. 
„ MOSYNAS  AMPLAS  , CER- 
„ TASQUE  PAUPERIBUS  UN- 
„ DIQUE  EX  VICINIS  PAGIS 
„ CONCURRENTIBUS  DISTRI- 
„ BUEBAT  . ATQUE  H®C  E- 
„ TIAM  FUERAT  ALIORUM 
„ FERE  ANGL'.®  CIENOBIO- 
„ RUM,  AC  ABBATUM  D1TIO- 
„ RUM  CONSUETUDO,,.  Oltre 
il  Reine  rio  , e il  Sandero  fcrittori 
cattolici  fi  può  leggere  anche  Àbra- 
mo ScnltetoProtellante.  In  Annali, 
bus  Evangeli!  Renoveti  ad  an.  1315. 
p.J3i. 
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poveri  (O  . Pietro  Siringo  Luterano  (otto  il  nome 

cap. m.  di  Giulio  Springero  (2)  riprende  i Tuoi  proteftanti  ; 

perocché  maneggiano  , e faccheggiano  le  cofe  dedi- 
cate a Dio  , invadono  i Monaflerj  , e ne  converto- 
no in  ufi  profani  le  rendite  ; e dimenticati fi  dell * im- 
piego » e del  dover  loro , non  ai  altro  fono  intenti , 
che  a mangiare  , e a empierfi  le  horfe  ; e non  ricor- 
dandoli affatto  delle  lettere  , E DE’  TOVEBJ  ofa- 
no  di  francamente  mangiare  il  pane  di  Gesù  Crifio . 
Non  fono  diverfi  da  quelli  del  Siringo  i fornimenti 
degli  altri , i telii  de’  quali , per  non  dilungarci  trop- 
po Gamo  collretti  a tralafciare , Ci  ballerà  folo  di  ri- 
ferire tradotta  in  pian  volgare  la  tellimonianza  poco 
innanzi  da  noi  addotta  (3)  in  latino  di  Giovanni  Wi- 
neltadio  , che  febbene  capitale  nemico  del  CattoliciC. 
mo  , confefsò  nientedimeno  riprendendo  i Signori 
della  fua  fetta  > che  i poveri  , gli  artigiani  , e i 
fndditti  ritraevano  prima  grandi  vantaggi  da'  Mo- 
nafierj  , e dagli  altri  Collegi  de ’ Chierici  ; ma  ora  fe 
li  godono  i domicelli  ( cioè  i giovani  nobili  ) che  be- 
vono 


(1)  Commentar,  in  Amot . tdit. 
Jtntn.  Tom. ni.  p.519.  „ Non  eft 
,,  finis  omnimodi  luxus  principimi . 
,,  Omnibus  abundare  voi  uni  . Inte- 
,,  rim  paupcrcs  aigent,,. 

(1)  Difeurfu  Aca/iem.  de  Paci 
Rtligiofa . Cunei.  38.,,  ProtelUntei 
,1  rcs  Dco  dicati:  attreftant  , atquc 
n diripiunt  ; invadunt  ; forum*  » 


» cenfus  in  ufus  profano;  conver- 
si tunt  ; & munerts,  atquc  olile  ii  fui 
» immemore;  rpulis  , & crumenis 
» tantum  intenti  , litterarum  , ET 
„ PAUPERUM  PRORSUS  OBLI. 
,,  TI  , Cnrifii  panem  devorare  aulì 
« funt„. 

(})  Pag.i&i.  not.i.  di  quefto  voi. 
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vono  bene  &c.  Si  concedono  ( i beni  Ecclefiafiici  ) 
agli  oziofi  adulatori  della  corte  , i quali  prodigal- 
mente  ne  fpendon  le  rendite  nelle  tavole  , e nel  ric- 
camente vefìirfi , con  f omminiftrar  poco  , o nulla  agli 
altri  . Che  fe  qualcheduni  procurano  , che  fi  faccia 
la  f cuoia  ni*  foppreffi  monafieri  , ciò  fan  eglino  ( come 
le  opere  loro  il  compravano  ) per  buttare  la  polvere 
negli  occhi  , e per  dar  ad  intendere  , che  abbiano 
fatto  qualche  gran  cofa . 

XII.  Quelli  fono  i vantaggi  a rovefcio  , che  ridon- 
dano nel  povero  , allorché  i beni  ecclefiafiici  opaf- 
fano  in  altre  mani  , o fono  da  altri  amminilìrati . 
Nè  altrimenti  può  comunemente  fuccedere  , come 
la  efperienza  di  tuttti  i fecoli  cel  dimoftra  , e come 
portano  le  circollanze  , nelle  quali  ordinariamente  fi 
trova  il  laico . Quanto  alia  efperienza  , gli  efempli 
funelli  degli  antichi  Avvocati , e Protettori , e Padri 
delle  Chiefe  , e de*  Monafterj  ne  polfono  fervire 
d’  incontrallabiie  documento  . Qyal  titolo  piu  di  quelli 
di  Avvocato  , e di  Protettore  , e di  Padre , potea 
maggiormente  cfprimere  la  volontà  ferma  in  collo- 
ro di  fellenere  i beni  ecclefiallici  a prò  delle  Chie- 
fe , de*  Sacri  Minilìri , si  Secolari  , che  Regolari  , 
ed  eziandio  de’ poveri  ? E pure  eglino  ftelfi  (che 
Emulando  pietà  » e religione  , moflrarono  di  ripu- 
tarli onorati  per  si  fatti  titoli  ) modi  da  dannevole 

cupidigia  , il  puro  nome  ritennero  di  Difenfòri  &c. 

ma 


cap.  iti 


In  fitti  U 
tfpeiicnz.1  di- 
mnfìn  , t le 
tinoi'linrj  , 
nelle  tjualt  or- 
dilanimene! 
fi  trovino  i fe- 
to lari  , forti- 
no , che  i beni 
nel  lem  ani  de’ 
feeoliri  mede- 
fimi  non  fono 
di  tanto  gio- 
vamento d1 
poveri . 


Digitìzed  by  Googl 


,92  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— - ma  in  realtà  furono  o i dilapidatori  de’  fuddetti  Tem- 
cap.jil  pii,  e Monafterj , o gli  ufurpatori , che  all’ utile  pri- 
vato loro  convertirono  ciò,  ch’era  dalla  liberale  pie- 
tà de*  fedeli , e dall’  indefefla  cura  del  Sacerdozio  , e 
del  Monachifmo  desinato  al  mantenimento  de’iicri 
Miniftri , e de’  bilògnofi . Domandarono  fino  dall*  an- 
no 407.  i Vefcovi  dell*  Africa  » che  fi  dafsero  loro 
i Difenfori  deJle  Chiefe , e de’  Poveri  (1)  . Gli  ot- 
tennero non  folamente  efli , ma  anche  que’  delle  Gal- 
lie  , e delle  altre  Regioni  dell’  Impero  : ma  con  qual 
efito  ? Poco  dopo  fe  ne  fentirono  graviflìme  le  lagnan- 
ze . Sai  viano  illuftre  Scrittore  di  quell’  età  . » Mi  con- 
3)  gratulerei , dice  , della  grandezza  de’  Difenfori  > fè 
j,  non  vendettero  eglino  quelli  lor  patrocini  ; e fe  per 
„ umanità  , e non  per  cupidigia  dicelfero  di  eflere 
a,  difenfori  de’  poveri . Ma  ella  è grave  , e crudel 
s,  cola  3 che  colloro  paiano  di  difendere  i poveri , 
„ per  ifpogliarii  ; e con  quella  legge  difendan  i mi- 
„ lerabili , che  gli  abbiano  a fare  più  miferabili  col 
i,  difenderli  . Perocché  tutti  quelli , i quali  fem- 
,,  brano  di  elTere  difefi  , obbligano  prima  , che 

„ Pie- 

CO  Con.  Africa»,  «1.407.  c.xlll.  „ fi*  , ot  defenforts  eis  adverfus  po* 
Coi-  Canon.  Eccltf.  Afric.  f.txxv.  ,,  tentias  divitum  cum  Epifcoporum 
T.i.  Concilior.  die.  Par.  an.  1714.  „ provinone  delegentur  (*erw  -ni 
» Ab  Imperatoribus  univerfis  vifam  ,,  srctfxxcvter  ncfotoixt  extXt- 
„ eit,  poftulandum  propter  affiiOio-  ,,  ywat  • Et  eap.txiv.  idem 
„ nem  pauperum , quorum  molcftiis  Conci! ium  ibid.  p.gtg.  Coi.  Canon. 

» fine  imermiffìone  fatigatur  Ecele-  Eccl.  Afric.  cap.xzv li. 
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t>  Ceno  difeC , quaC  tutte  le  loro  Tuffante  a*  lor  di- 

»»  fenfori  ; e in  tal  guifa  , affinchè  abbiano,  de’di- 

j»  fcnfòri  i padri , perdono  la  eredità  i figliuoli . Colla 
» mendicità  pertanto  de*  figliuoli  fi  acquilla  la  difefà 

» de*  genitori . Egeo  di  qual  Torta  fieno  si  fatti,  aj.u- 

„ ti , e patrocini  (i) 

Qyanto  alle  Chiefe  , e a*  Monafieri  > fi  videro 
fino  da’  principi  del  fefio  fecoio  gl*  inconvenienti  ca- 
gionati loro  da  ghi  ne  avea  prefa  la  tutela  , e vo- 
lea  eficrne  ftimato  il  difenfore  . Come  fe  il  Tutore  , 
e T Avvocato  non  altri  efser  dovefse  , ghe  il  pro- 
prietario, LI  padron  afiol uta , quegli  in  fòmma  , che 
potefle  far  dono  , g difporre  de*  beni  del  Tuo  pupillo , 
e del  Tuo  cliente  a Tuo  talento  ; gli  avidi  di  avere 
da  potere  fpendere  con  ifplendidezza , domandando  da* 
Sovrani  que’  pietofi  titoli  di  tutori  , e di  avvocati , 
e facilmente  ottenendoli  , invadeano  i beni  de*  Sacri 
Templi  » e de’  Conventi  x e nelle  caccie  , ne*  con- 

TMUT.ll . N viti* 

CO  Lik.it.  de  S'aero  Judicio  , & ,,  6ciant  defendendo  . Omnes  enitn 
troviti.  & Guiernat.  Dei  psg.$$.  » hi,  qui  de  fendi  videntur,  defeiifo- 
tdit.  Pifaur.  jn.1719.  „ Gratularer  ,,  ribus  fuà  omnem  fere  fubftantiam 
„ potentum  magnitudinem  . . . (1  „ fuam,  priufquam  defendantur,  ad- 
9,  patrocinia  irta  non  venderent  ; fi  „ dicunt  ; ac  fic,  ut  patte*  habeant 
n quod  fe  dicunt  huiniles  defenfare,  „ defenfionem , perdunt  fìtti  haredi- 
n humanitati  tribuerent,  non  cupa-  „ mera . Tuitio  enìra  parentum  men. 

„ ditati  . IUud  grave  , ac  peracer-  ,,  dicitate  pignorunt  comparatur . Ec- 
n bum  eli , quod  . . . tueri  pauperos  ,,  ce  qu*  funi  auaiiia  , ac  patroc*. 

» videntur  , ut  fpolient . Hac  lege  „ aia  „ • 
j>  defendunt  uii(crc* , ut  miferioras 


CAP.  UI. 
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— - viti  , ne*  bagordi  ne  confumavan  le  rendite  . I fa- 
camu.  cri  Pallori  , non  avendo  potuto  (offrire  un  fòmiglian- 
te  dilapidaraento  degli  dipendi  de*  Miniltri  di  Dio, 
e de*  patrimoni  de’ poveri  , procurarono  di  tor- 
re un  abulo  cotanto  perniciolb  ; laonde  in  più  Sino- 
di (0  ltabilirono  , che  i beni  fteflì  dovelsero  edere 

reUi- 

CO  Il  Concilio  Romano  tenuto  » omnia  a principibus,  & primi,  re. 
l’anno  501.  da  Simmaco  PapaXe.il.  „ gionum,  in  aliud  transferri  , ve! 
p-97*.  Tom. il.  Contilior.  ed.  Par.  „ converti  ,,  . Non  ottante  una  tal 
«ri.1714.  ) di  ben  a divedere  , che  dichiarazione  ricevuta  colla  dovuta 
Ira  da  que’  tempi  aveano  cominciato  venerazione  da  tutte  leChiefe,  e fpe- 
a dilapidare  i beni  ecclefiattici  colo,  ciaimentc  da  quelle  di  Francia,  co- 
ro,  i quali,  come  Protettori,  avea-  me  da  pii»  Sinodi  ,e  da’ Capitolari  de’ 
no  avuto  1’  obbligo  di  confervarii  ; Sovrani  di  quella  Nazione  è manife- 
„ Iniquum  eft  , & facrilegii  inftar , fio  ; fu  nientedimeno  Rimato  ne. 
n ut  qu*  vcl  prò  (biute  , vel  pro  ccffario  da’  Padri  dei  Concilio  di  Au. 
„ requie  animarum  fuarum  unuf.  vergne  dell’ an.  535.  di  ttabilire  il  fe. 
n quifque  Venerabili  Ecdefi*  PAU-  guente  decreto  (cvrrr.v.  p.1081.  Tom. 

„ PERUM  cauttà  contulerit  , aut  eoi.  ) „ Qui  reculara  Ecdefi*  petunt 
« certe  rcliquerit;  AB  HIS,  QUOS  „ a Regibus  , & horrend*  cupidità- 
**  HjEC  MAXIME  SERVARE  „ tis  impulfu  EGENTIUM  SUB- 
»»  CONVENERAT  , IN  ALIENI-  „ STANTIAM  RAPIUNT  , irri- 
” transferantur„.E  nel  Con-  ,,  ta  habentur  qua  obtinent  , Se  a 

Cilio  in  Roma  pur  celebrato  dallo  ftef-  „ comrnunione  Ecdefi*,  cujus  fa- 
lò Sommo  Pontefice  ran.504.  (P.991.J  „ cultatem  auférre  cupiunt , cxdu- 
• „ Val  de  iniquum  , & ingens  facrile-  ,,  dantur  „ . Tre  anni  dopo  , vale 

„ gmm  eli,  ut  quarcamque  vcl  pro  a dire  l’anno  538.  i Vefcovi  , che 
„ remedio  pcccatorum  , vcl  falute  , convennero  al  ni.  Sinodo  di  Or- 
* vel  requie  animarum  fuarum  unuf-  leans  , dovettero  pel  loro  mi.  c*. 

»,  quifque  Venerabili  Ecdefi*  contu-  none  dichiarare  [ lbtd.  pag.  1417.  ] 

**  lerit,  aut  cene  rcliquerit,  ab  his,  che  ,,  Si  quis  res  Ecdefi*  debita», 

M qui  bus  hacc  maxime  fervati  conve-  99  vcl  proprùts  Sacci  do  tis  horrcndas 
99  nit  9 ideft  Chriflianis  9 & Dcucn  99  cupiditatia  inftin&u  occupaverit  9 
» limcoiibu?  homiaibus  , Se  fupcr  n rcùnucrit  , AUT  A POTESTA- 
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rcflituiti  a*  Templi , e a*  Monaflerj , a’  quali  erano  — - 

N 2 flati  CAP.ilL 

,,  TE  EX  COMPETITIONE  PER.  „ delegata»  minile  polliJens  prasfum- 
„ CEPERIT,  ut  cas  non  reliituat,  „ pferìt  retinere  , & verìtate  cora- 
,,  NULLIS  REBUS  EXCUSETUR;  „ perù  , rea  Dei  fervi*  ejos  difli- 
,,  fed  fi , ignito  JURE  ECCLESIA.  ,,  mulavcrit  reformare , & ab  omni- 
„ STICO,  non  flatim  Ecciti» , ve(  „ bus  Ecdefiis  fegregatus  a Sanila 
„ Sacerdoti  rcformavcrit  , ant , ut  ,,  communione  habeatur  extrancus . . 

„ ipfum  JUS  AGNOSCERE  POS-  „ Necatores  eaim  pauperum  >udi- 
„ SIT  , in  judicium  eleiloram  ve-  „ candì  funt  , qui  corum  taliter  ali* 

„ nire  diilulerit,  tamdiu  a commu-  „ menta  fubtraxcrint  ....  Ncque 
„ nione  Ecclefiafiica  fufpendatur  , „ qutfquam  per  regna  res  Dei  defeit- 
» quamdiu,  reflitutis  rebus , tam  Ee-  „ fare  nitatur  ; quia  DEI  POTEN- 
i,  dcfiam  , quam  Sacerdotem  reddat  „ TIA  CUNCTORUM  REGNO- 
s,  indemnatum  „ . Varie  altre  forni-  „ RUM  TERMI  NOS  SINGULA- 
glianti  ordinazioni  furono  da’ fufTe-  ,,  RI  DOMINATIONE  CONCLU- 
guenti  Concili  pubblicate  : ma  poi-  n DIT  . Quod  fi  praefumpferit  ; & 
chè  il  male, invece  di  ceflare,  anda-  „ ipfìus  ofiènfam  , & przdifl*  da- 
va  giornalmente  crefcendo  , i Sacri  ,,  mnationis  periculum  fuflìnebit  . 

Pallori , che  l’ anno  ;j7.  lì  adunar»-  ,,  Competitorìbus  etiam  hujufmodi 
no  in  Parigi,  giudicarono  di  dovere  ,,  freno»  diflriflioni*  imponimus, qui 
in  primo  luogo  decidere  ( con.  I.  ,,  FACULTATES  ECCLES'Aì  SUB 
f 8-117-  Tom. ni.  Conciliar,  die.  „ SPECIE  LARGITATI  REGIVE 
tjufd.  ) che ,,  placuit  , & ab  omni-  „ improba  fubreptione  pervaferint  . 

„ bus  obfervari  convenir  , ut  quia  n Sera  namque  de  hi*  rebus  paenitu* 

,,  nonnulli  memore*  fui  per  quasli-  „ dine  commovemur,  cum  jim  an- 
„ bet  fcripturas  prò  captu  animi  de  „ teaflis  temporibus  contra  huiufnuv 
„ facultatibus  fui*  Ecdefii*  aliquid  ,,  di  pedona»,  canonura  fuffulti  pras- 
si contulidè  probanrur  , quod  a di-  ,,  lidio  fe  Sacerdote»  Domini  erìgere 
,,  verìis  Deum  minus  timemibus  ea-  „ dcbuifTcnt  ; ne  manfuetudo  indul- 
s,  tenu*  mortifera  callidiute  tenetur,  „ gentiz  AD  SIMILIA  PERPE- 
» ut  aliorum  oblatio  illis  pertineat  „ TRANDA  1MPROBORUM  AU- 
s,  ad  ruinsm  ; nec  intucri  corde  pof-  ,,  DAC1AM  ADHUC  QUOTIDIE 
»>  flnt  diem  judicii  , dum  nimi*  „ PROVOCARET  ; SED  NUNC 
»,  cupidi tatis dclefl mtur  ardore:  qui-  „ TARDE  INJURIARUM  MO- 
s,  cumque  immemor  interi tus  fui  , „ LE  DEPRESSI  DAMNIS  QUO- 
» rcs  Ecclefi*  , ut  fupra  diximus  , „ QUE  DOMINICIS  COMPEL. 

" „ LEK- 
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i flati  tolti  j e contro  i detentori  , che  non  avefsero 

cap. ih.  voluto  obbedire  a’ Sinodali  decreti  , fulminarono  le 
cenfure  . Ma  il  male  invece  di  eflere  tolto  , o al- 
meno fcemato  , fi  accrebbe  collo  fcorrer  de’  tempi  ; 
e a*  principali  Difenfori  , e Avvocati  efsendo  flati 
aggiunti  i fotto  Tutori , e i fiotto  Aw°cati  (i)  , più 

fog- 


» LENTIBUS  EXCITANTUR  . 
»,  Quod  li  qui  ree  Dei  competit,  in 
n aliis,  quarti  ubi  res  agi  tur,  maxi- 
»,  me  folet  territoriii  commorari  , 
»,  Sacerdote™  loci  ipriti» , ubi  tubi. 
„ Ut,  Epifcopus  de  huiufmodi  pra- 
,,  vitate  conteraptus , neglefta  perfo- 
»,  na  , litteris  mox  reddat  ialini. 
„ flum  . T urte  Amili  ex  ipfiqs  fratria 
»,  anxieute  coraperu  , aut  pcrvtfo- 
„ rem  admonitioac  corrigli  , aut 
„ canonica  dillriOione  condemnet  . 
„ Accidit  etiim  , ut  temporibus  dif- 
»,  cordi*  fub  per  mi  ({ione  bona  rat- 
»,  mori*  Domini  Chlodovei  Regia  , 
„ rea  Ecdefurum  aliqui  corapetif- 
„ fent  » ipfafque  rea  improvifa  mor- 
„ te  collapli,  propriia  hzredibus  re- 
si liquilTent  . Placet  & boa  quoque  , 
„ urli  rea  Dei  admoniti  a Fontifice  , 
,,  agniu  ventate,  reddiderint  , fimi- 
,,  liter  a Sanfl*  Communionia  par. 
»,  ti d paltone  fufpendi  Ac.  „ Vedanli 
anche  il  Concilio  v.  di  Parigi  deli’an. 
no  £14.  ftrp.ix.p.551.  e il  Remenfe 
dell’  an.dij.  o 6} o.  f.r.  ivi  p.jyr. 
Or  fe  tal  dilapidamento  lì  fece  de’be- 
DÌ  tcckfiailici  fotto  fiutili  difettimi 


da’  laici  , che  ne  avrebbero  quelli 
fatto  , fe  ne  fodero  flati  Tempre 
gli  ammtnillratori?  Credo  pertanto, 
che  per  quella  cagione  ancora  abbia 
ordinato  il  Concilio  Generale  di  Cai. 
ccdonia , che  gli  Economi  delle  Chie- 
fe  fodero  del  proprio  Clero  tan.xrrl, 
T. il.  Conciliar,  tdit.  Por.an.  1714, 
e il  Concilio  il.  4i  Siviglia  l’an.dlj. 
feguendo  i detumi  del  Calcedonefe  , 
abbia  voluto,  che  j laici  non  fòdero 
economi  delle  cole  Eccicfialtiche . Ca- 
non. ix.  p.jdo.  Tom. ni.  Concilior, 
tdit.  tj u fi.  Tralafcio  gli  altri  mo. 
numenti , per  non  difendermi  di  van> 
raggio . 

(O  Moltiplicati  che  furono  i Mo. 
naflerj,  fi  moltiplicarono  eziandio  i 
Difenfori  , e gii  Avvocati  . Erano 
quelli  dei  rango  deDuchi , de'  Conti , 
e de'  Marciteli  . A quelli  fi  aggiun. 
fero  i fotto  Difenfori  , e i fotto  Av- 
vocati. Vfdi  il  Mabillon  Prefat.l. 
in  ttrtium  fievlum  Otiin.  Sondi 
Bcned.  Oifervot.  xxxvtll.  u.cxli. 
pog.  I s«S-  tdit.  Tridtnt.  tn.  1714. 
Che  che  ne  podi  dire  in  contrario 
lapaflioqe,  noi  crediamo,  che  i Sa- 
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/oggetti  furono  i detti  beni  alle  violenti  rapine  * e 


a*  dilapidameli . ArmoflI 
ti  , e Difenfòri  lo  zelo 
ma  eziandio  de*  Sovrani 

eri  Pallori  abbiano  preveduti  gl’in- 
convenienti , che  ne  avean  a na- 
Iccre  ; e che  perciò  nel  Sinodo  Ca- 
bilonefe  dell’anno  6$o.  abbiano  or- 
dinato C tap.xv.  pagina  950.  edit. 
Porif.  an.  1714.  ) „ ut  Abbate*,  ac 
,,  Monachi  ,aut  A gente*  Monaflerio- 
j,  rum  patrocinio  ftculari  penitus  non 
n utantur  „ . Ni  vi  volea  molto  a 
prevedere  si  (itti  inconvenienti , men- 
tre di  gii  aveano  que’  Vefcovi  efpe- 
rimentata  li  violenza  de’pubblici  Ma- 
giflrati  , i quali  (ebbene  non  aveano 
«anta  mano,  quanta  l’avrebbero  avu- 
ta ne’  monaftcrj  , e negli  altri  Luo- 
ghi Pii  i Difettimi  j nientedimeno 
,,  contra  veterem  confuetudmem  per 
„ omnes  parochias , vel  monelleria , 
„ quae  mos  eli  Epifcopis  circuite  , 
» iplì  illicita  pnrfumptione  videben- 
„ tur  difeurrere  ; etiam  & Clerico* , 
„ vel  Abbate*  , UT  ElS  PR^EPA- 
„ RARENT,  1NV1TOS,  ET  DT- 
„ STRICTOS  ANTE  SE  FACIE- 
„ BANT  EXHIBERI,QUOD  OM- 
„ NIMODIS  NEC  RELIGIONI 
„ CONVENIT,  NEC  CANONUM 
„ PERM1TTIT  AUCTORITAS,,. 
Quello  era  il  bel  vantaggio,  che  da 
que’  laici  ridondava  ne’  poveri  ! Non 
ò pertanto  da  margvigiiarli , che  que’ 


contro  di  elfi  falu  Avvoca- 
rne /blamente  de*  Ve/covi  » 
0 j i quali  avendo  veduti 
N 3 tanti 

Vefcovi ,,  omnes  unanimiter  cenfue- 
„ rint  (enfiente*  , ut  deinceps  illa 
„ deberent  emendari  ; & li  prafum- 
,,  rione  , vel  potellate  , qua  polle- 
„ bant  ( » mentovati  Giudici  ) e*, 
„ cepta  invitatione  Abbati*  , vel  A» 
„ chipresbyteri , in  ipla  Moniti» ria, 
„ vel  Parochias  aliqoid  iortato  prae- 
n fumlìlTent , a communione  om- 
,,  nium  Sacerdotum  eoa  con  veni  de 
r>  fequeftrari  „ . Canone  ai.  iiidcni 
P-9 49- 

(1)  Aveano  da  molto  tempo  datò 
degli  riempii  dell’  avarizia  , e cru- 
deltà loro  quelli , che  li;  chiamavano 
Avvocati  ; lo  che  fi  comprende  dal 
can.x.  del  Concilio  di  Magonza  dell ' 
an.  8lj.  Tom.  iv.  Conciliar,  edit . 
Porif.  an.  17I4.  p.  rotò,  ma  collo 
(correr  de’  tempi  tali  eccedi  commi- 
fero  , che  fii  di  bifogno  , che  l’ an- 
no 1148.  il  Concilio  di  Re  ima  te- 
nuto da  Eugenio  III.  Sommo  Pon- 
tefice ( cap.t t.  pag.  1301.  Tom.vi. 
P. li.  Concilior.  edit.  Par.  an.  17x4.) 
proibito,,  aufl ornate  Apotlolica,  ut 
„ nullui  Advocatus  prater  jua  , *e 
„ beneficium  antiquitua  conllitutuni 
,,  libi  aliquid  accipere , vel  ulurparc 
„ prxfumeret,,:  c comandato  n Sub- 
„ advocatos,&  cxaclorc*  cerammo- 
•n  di* 


CAP.  III. 
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s=:  tanti  luoghi  pii  daricchiflimi  , eh’ erano  flati  , ridotti 

cap.  in.  da 


„ dré  omnibus  ab  Ecclcfiarum  infe- 
ri ftatùmibus  removeri . Quod  fi  quii 
si  contra  hanc  fementiam  de  cererò 
ss  attentare  pratfumeret  , Chridiano- 
ss  rum  carcret  fepultura,,.  Il  Conci- 
lio  iv.  Lateranefe  Ecumenico  l'an- 
no mj-  (cup  xiv.  p.jo.  Tom. vii. 
Conni, or.  trl’t.  tjttjd.  ) fcritte  , che 
Ss  in  quibufd.im  provinciis  Ecdefia- 
»,  rum  patroni  , feu  viccdsmini  , & 
*>  advocati  fe  in  tantam  infolcntiam 
ss  erexerunt  , quod  non  folum  cum 
si  vacantibus  debet  Ecdefiis  de  pa- 
» flotibus  idonei*  provideri , difficili- 
« ,atts  ingerunt , & malitias;  vcrum 
» etiam  de  POSSESSIONIBUS  , 
ss  ET  ALIIS  BONIS  ECCLESIA- 
ss  STICIS  PRO  SUA  VOLUN- 
„ TATE  ORDINARE  PAdESU- 
,,  MUNT  ; 8c  quod  horrendum  eli 
si  dicere,  m ncccm  Prsdatorunt  pro- 
si cedere  non  formidant  . Cum  igi- 
ss  tur, quod  adDEFENSIONIS  SUB- 
is  SIDIUM  EST  INVENTUM, 
ss  AD  DEPRESSIONIS  DiSPEN* 
ss  DiUM  NON  DEBEAT  RE- 
,1  TORQUER I , prohibemus  expref- 
j>  fe  , ne  patroni , vei  advocati,  feu 
» vicedomini  fuper  praemiffis  de  ce- 
si tero  plus  ufurpent , quam  repcria- 
ss  tur  in  jure  permiffum  : & fi  con- 
» tra  pnfumferint  , diflrifdiffime 
ss  per  feveritatem  canonicam  compe- 
ri fcantur ss  . Onorio  III.  nella  Epi- 
stola ferina  l’anno  mi.  ali’ Arci* 


vefeovo  di  Colonia  , e a’  Suffragatici 
di  lui  ( predò  Egidio  Gelenio  nell* 
Opufeolo  intitolato  Pindex  Uitttatit 
EttMifìic*  , & Martfr  S.  Engel- 
btrtui&c.  Notat,  ad  i.c.  ai an.lllt. 
p.85.  idit.  Colon.  rfn. 1 5 j i.) „ Si  Eccle- 
ss  fiarum  Advocati, dico , lignificatami 
„ fui  nominis  attenderent  , ut  de  be- 
ri rent , iluderent  eas  ob  reverentiam 
ss  Advocati  Caclcftis  , cui  fpeciali  ti* 
ss  tulo  font  adferiptas , dovere  benefi* 

„ ciis , & viribus  defenfare  ; fed  quod 
,s  doientes  referimus  , nonnulli  bo- 
ss rum  habentes  velameli  inaliti*  ii- 
s,  bcrtatem  in  bona  ecctefiafiica , in 
s,  quibus  advocationis  jus  obtinent , 
ss  non  folum  prodigaliter  debacchan- 
s,  tur , vcrum  etiam  ea  diripiunt  ut  ' 
,s  predone*  &c.  „ In  un  altra  lettera 
diretta a’medefimi  pochi  giorni  dopo. 
Io  fletto  Pontefice  cosi  fcriffe:„Cuni 
„ PLERIQUE  ADVOCATI  Ecde* 
ss  fiarum  ADVOCATIONIS  OBSE- 
s,  QUIUM  CONVERTENTES  IN 
s»  DOMINATIONIS  abusum 
„ ECCLESIAS  IPSAS  OPPRI. 

„ MANT,  ET  AFFLIGANT;  fra. 
ss  ternitati  vedrà  per  apodo!  ica  feri* 
ss  pta  mandamus  , quatenus  Ecc Ie- 
ri f“s  veftrarum  Dioecrfum  , humano 
ss  amore  , ac  mundano  timore  po fi- 
li P°fit  ré , ab  A d vocatorum  vexationi- 
si  bus taiiter defendere  fludggtré,quod 
,i  per  dudium  vedrum  a fuis  polimt 
n anguftiré  rcfpirart  „ . Ivi  pag.86. 

Fede* 
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da  coloro , che  aveano  dovuto  efserne  i foftenitori , 

N 4 a una 


Federico  Vefcovo  di  Alberftad  in  nn 
fuo  decreto  dell'anno  ilio,  (predo 
Criltiano  Francefco  Paolini  De  Ad- 
Vacati!  Monaflicit  Tom.  li.  Sfn- 
tagmatii  Rerum  Germanicarum 
pag.  549.  edit.  an.\6<fi.  ) traman- 
dò alla  perpetua  memoria  de’  po- 
deri , che  „ Advocatorum  maliria 
»,  diebus  his  malia  io  Ecdedaa  Dei 
ft  defzvire  confuevit  &c.  „ . Fulberto 
Abate  Laubienfe  nella  Epillola  a En- 
rico II.  Imperatore  ( riferita  dall* 
Acbery  Tom.  vi.  Spieileg.  Vedi  il 
Mabillon  Prctf.,1.  in  fu.  ili.  Ord. 
S.  Benedici  num. cui.  p.ijS.  edit. 
Tridtnt,  «0.1714.  ) „ Modo  , dice , 
„ habentur  in  Villia  S.  Petri  multi 
» Advocati , IMMO  RAPTORES , 
„ in  aliquibus  quinque  ; in  alila  qua- 
„ tuor  ; in  aliquibua  trea  ; in  aliqui- 
»,  bus  etiam  feptem , qui  prarter  trea 
„ principales  placitos  , quandocum- 
„ que  volunt  ibi  fingulatim  placi- 
„ tant  „ . Ma  troppo  lungo  farebbe 
il  riferire  qui  didefamente  quanto  Tulle 
tapine  degli  Avvocati,  e Vicedomlni,  e 
Sotto  Avvocati  fenderò  i Papi,  i Con- 
cili, i Vefcovi , e gli  altri  Ecdcfiaflici. 

Sentiamo  ora  gl’  Imperatori  , Fau- 
tori tì  de'  quali  non  farò  per  av- 
ventura fofpetta  a’  noi!  ri  comradlt- 
tori  . Ottone  I.  V anno  948.  avendo 
«degnato  l’ Avvocato  Vicario  al  Mo- 
iutiero  Gembtaccnfe  , come  nel  Co- 
dice delle  Donazioni  riferiice  il  Mi- 


reo , ordinò  ,,  ut  numquatn  Cornei 
„ Lovanienfc , vel  Succedbrcs  fui  . . 
„ aliquid  accipere  . . debeant  prartet 
„ jus  , & beneficium  libi  conflitti- 
,,  tum . Advocati  cnim  debent  effe  , 
„ non  pratdatores , fed  defenfores  Ee- 
„ cleliarum  „ . Federigo  I.  che  ognu- 
no fa  quanto  foflc  poco  favorevole  al- 
la Chiefa  , nientedimeno  in  un  Tua 
Editto  dell4  an.  1155.  fi  efpredè  iti 
queda  guife:,,  Sicut  temporibus  an- 
„ tecedorum  noti  ro  rum  Regum,  feti 
„ Impcratorum  Henrici  , Lutharii  , 
„ nec  non  Divaerecordationis  Conta. 
„ di  Augufli  , VIOLENTIA  AD- 
„ VOCATOROM  ab  Ecdefiii  re- 
ti mota  ed  , ita  quod  nulla  Eccidi* 
„ Subadvocatum  habere  debeat  ; tic 
m noftria  quoque  temporibus  judi- 
„ cium  curi*  notine  de  rcmovendil 
„ Subadvocatis  fententiam  protulie 
„ ufque  adeo  , quod  fi  quii  princi- 
„ palis  Advocatus  Subadvocatum  (ibi 
,,  condituat,  vel  patiatur  , ejufdent 
„ Advocati*  beneficium  amiteat  „ . 
A pud  Caìtfìinum  Lcuthncrum  Hi - 
fior.  Afìtttr.  Wiffobrun.  ftSUone  IV. 
cap.  iv.  iv.  num.  j.  p.  137.  Delle 
angherie  impofte  dagli  Avvocati  de* 
Collegi  Ecdefiaftici , e de*  Monafieri 
la  I.  fu  il  dovervi  alloggiare  gli  Av- 
vocati mede  fimi  , quando  fi  diverti- 
vano per  la  caccia  ; e mantenere  i 
loro  cani  ,e  i loro  cavalli  ; e il  dovef 
ammettere  ne'  turo  pafeoii  i maiali  , 

le 
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a una  eftrema  povertà  CO»  fcchè  non  poteanopii, 

non 


le  pecore  degli  A v vociti  medefirai  ; 
e il  dover  provvedere  a quelli  le  vet- 
ture , e fomminiltrarc  loro  biada  , e 
orzo  , e quanto  anche  dovei  fervile 
per  le  loro  cucine  , e pagare  oltre  di 
ciò  loro  delle  buone  fomme  di  dana- 
ro : la  a.  l’ invadere  i beni  de'  me- 
dcfimi  Collegi  Eccleliàftici , e di  pren- 
dertela eziandio  contro  i Superiori  lo- 
ro , fe  faccino  renitenza  : la  3.  il 
lare  commercio  a fpefe  di  efTì  Colle- 
gi , e vendere  la  loro  Avvocazia  . 
Paria  di  quelle  violenze,  e ne  nume- 
ra i perniciofi  effetti  li  P.  Gufi  nelle 
Vìndici*  jurium  Stàtue  Etcle/tsflici 
P-l.  et.171.  fai-  p.ioS.  fai. 

(1)  A quali  flrettezze  lia  flato  una 
volta  ridotto  il  Monaflero  della  Cor- 
beia  dalle  rapine , e dalle  violenze  de’ 
fuoi  nobili  uffiziali  fecolati,  lodimo- 


ploma  dell’anno  1150.  riferito  diltc- 
famente  da  Crifliano  Francefco  Pao- 
lini  nella  fua  Efercitazionc  De  Aivo- 
tatis  Moniflicis  §.  zzxv.  p.jdj.  Lo 
flelTo  Paolini  deferive  iti  i graviffìmi 
danni  a varie  Chicle  , e Monafleri 
cagionati  dagli  Avvocati,  e da'Difen- 
fori  §.xvitì.  fai.  p.  «jq  9.  Nò  altro  fi 
dovea  attendere  da  coloro  , che  folo 
per  arricchirli , e per  avere  da  fpende- 
re,  ambivano  le  Difcfe  , e le  Avvoca- 
zie  . Martino  Crudo  nella  Parte  il. 
hi.ix.  cap.xx.  Annoi.  Svtvor.  rifc- 


rifce  fa  feguente  tellimonianza  del 
Monaco  Cronografo  Zvvifàltcnfe  : 

„ Numquam  nobis  profuit  , imma 
„ multum  nocuit  martiali  gladio  nof- 
„ met  defcndere  . Damnura  noftrum 
„ longo  tempore  «pòrti  fumus  in 
„ hoc  femper  cumulare , non  Immi- 
„ onere , numquam  fedare  . . NUL- 
„ LUS  NOSTER  ADVOCATUS  , 
NISI  PRO  SUO  LUCRO,  no- 
„ ftris  oppreffòribus  fuit  oppofitus  . 
„ Omnes  enim  , quae  fua  funt , qu*- 
„ riint . Numrnus  femper  fuit  prati- 
„ puus  noffer  advocatus  ; ipfe  rex 
„ nofter  fuit  , & domirtus  . Hoc 
„ quammaxime  de  minibus  furcn- 
„ tium  potuimus  nos  liberare  , bel- 
,,  lantibus  rebellare,  difeordes  pacifi- 
,,  care , indomitos  domate  , furente® 
contra  nos  «frenare  ,,  . Ma  non 
Il  Conte 

Martino  Magero , Coeligiiete  Aulico 
dell’ Arciduca  Leopoldo  Vefcovo  di 
Paflavia,  nel  fuo  Trattato  De  Aivo- 
catia  Armata  Ù"c.  Rampato  in  Frano 
fort  fan. 161%.  top. r.  n.aod.  p.i 5. 
fcrive  , che  „ Conradus  Baro  de  Zim- 
,,  bern  an.  circiter  14x7.  de  Cceno- 
» bio  Dtvitis  Augi*  cum  aliis  adver- 
,,  fse  fortuna  cafibus  , tum  Advoca- 
„ torum  depnrdationibus , ac  rapinia 
„ in  fummam  copiarum  tenui  tatem 
„ deieflo  , fequentibus  verficulis  de. 
„ plorai  : 


« 

Ara  Corrado  Imperatore  nel  Tuo  Di-  fcmpre  potè  ciò  riufeire  . 


» Augia 
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non  dico  efiere  , come  lo  erano  flati  per  lo  pafsato , 
di  follie vo  a*  bifògnofi  , ma  nè  pure  mantenere  an. 
che  Aeratamente  i Monaci , e i Chierici  addetti  lo- 
ro ; pubblicarono  graviflimi  decreti  , e leggi  contro 
si  fatte  ufurpazioni  . Ciò  non  oflante  da  molti  non 
fi  fece  conto  veruno  di  fomiglianti  coflituzioni  (i); 

e la 


Augia  Regali;  diva  quanaoque  futili, 

„ Nuoc  talis  quali* , quia  plurima  damna  tulidi. 
„ Augia  Regalia,  cu  per  multos  tributata, 

< 

„ Res  tibi  cullata!  a Principi  bus  reverendi! 

,,  Sorbent  fublatas,  ac  infidiantur  edendit: 

„ Hi  defenfora  burnita  quandoque  fuerunt , 

,.  Nunc  fe  raptora  crudele*  condituerunt . 


Agtt'tigne  il  Magero  mede  (imo  (>im 
0,208.  ) ch’„  EXPERIENTIA  DO- 
„ CET  QUOTIDIANA  PER  AD- 
„ VOCATOS  monaderia  in  prote- 
„ ftionem  fufeepta  non  folum  in 
„ nummi!  flagellati  ; (ci  exempla 
„ etlam  manlfedum faciline , plurima 
,,  in  Romano  Germanico  Imperio 
„ Coennbia  , & Colletti  una  cum 
„ eorum  reditibus  fub  unico  prote- 
„ flionis  titulo  a nonnulla  principi* 
„ bus  , aliifque  hominibus  invaia  , 
„ PROPRIIS  USIBUS,  contri  ex- 
,,  preffam  juris  proh'b;t:onem  ,appli- 
„ cara,,  :e  C fea.  ) ,, Utinam 

f,  vero  hurofmodì  Minaderionim  in- 
»,  tuitu  prartenfarum  in  ipfa  Advoca- 
„ tiarum  faclas  invadivi  e*  S^OLIA- 
„ TIONES,  ac  DESOt  AT'ONES 
» paflim  ob  oculos  pofitas  de  di- 


„ verfac  a Romana  Catholica  fide 
,,  Religioni*  Imperii  Statibus  dum- 
„ taxat  deploranda*  haberemus  ; Se 
„ EXPERIENTIA  NON  MANI- 
„ FESTUM  FACERET  IN  MUL. 
r>  TIS  etiam  catholici*  Germania 
„ Epifcopatibut  nonnulla  vacua  , Se 
„ religiofi*  hominibus  dedituta  Cae- 
„ nobia  fub  compendiofo  proteciio- 
n nis  titulo  olim  occupata  , nunc 
r>  penitus  defolata  reperiti,  quac  hoc 
„ loco  recenfere  abdineo  , 8c  Plato- 
,,  nem  de  reputatici  fufurrantem  audio 
„ 0!  to  'yi  0 ' Kcyoi 
„ difficile!  , & cum  di  feri  mine  hi 
„ fermenti . Vernm  RES  IPSA  1-0- 
„ QUITUR,  ET  FXEMPLIS  GER- 
„ MANIA,  QUOD  DEPLORAN- 
„ DUM  EST,  ABUNDAT 

(1)  Furono  perciò  replicate  le  or- 
dina- 


CAP.II1. 
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e la  cupidigia  di  parecchi  altri  trovò  ben  la  maniera 

cap. ili.  di  deluderle.  Perocché  fegui tarano  non  pochi  a farla 
da  Taccheggiatori  di  quegli  fteflt  luoghi , de’ quali  fi 
fpacciavano  di  efiere  i Difenfori  ; e gli  Avvocati , e 
altri  C poiché  non  era  da’  Canoni  permelso  , che  i Di- 
fenfori fiendefsero  Tu  de’  Monafterj , e delle  Chiefe 
le  mani)  li  prendeano  come  raccomandati  alla  cura 
loro:  laonde  (i)  Abati,  e Vefcovi  li  faceano  appel- 
lare ; 

diluzioni  da'  Sacri  Concili  eziandio  non  molto  fi  poteano  approfittare 
Generali  , e de' Papi  , e le  leggi  de-  de' beni  eccleflaftici  , a’  ingegnarono 
gl’  Imperatori  . Vedali  il  cap.  sii.  di  approfittartene  per  qualcun  altra 
Tic.  Di  Ehdioni,  & Elidi  Poti-  piti  tacile.  Chiedettero  pertanto , feb- 
flate  del  Concilio  Ecumenico  di  Lio-  ben  fecolari,  di edere  coftituiti  Padri, 
nc  derfan.1174.  Tom. vii.  Conciliar,  o fia  Abati  de’  Monafterj  , e di  avere 
tdit.  Parif.  an.  1714.  pjg.711.  e il  allacura  loro,  e ammmiftrazione rac- 
concilo di  Trento Sijf.xxll.  di  Ri-  comandate  da’Sovrani  le  Chicle.  Al- 
fotm.  cap.tx.  Tom.x.  Conciliar,  tdit.  cuni  per  falvare  1’  apparenza  , ma 
ijufd.  pag. 3 34.  c la  lettera  d’ Inno-  frattanto  avendo  per  unico  loro  mo- 
•enzo  IV.  all’  Abate  di  Huysbroch  tivo  la  lor  cupidigia  , prendeano  la 
predo  il  Paolini  l.c.  J.xxiv.  p.%$6.  tonfura  clericale.  Bcda  nella  Epiftola 
per  tralafciaie  le  altre  de'  feguenti  a Egberto  Arcivefcovo  di  York  rac- 
Pontefici,  che  non  fon  poche.  Quan-  conca,  che  dopo  la  morte  di  Alfredo 
to  agl'  Imperatori , fi  legga  ciò , che  Re  fucceduta  1’  anno  70$.  ,,  nuilut 
di  Federigo  Secondo  fcrivono  il  Ma-  „ pene  Przfóìorum  extitit , qui  non 
geco  l.c.  n.  31.  il  Gufi  l.c.  p.  in.  „ huiufmodì  fibi  Monafterium  in  die- 
c di  Maflimiliano  II.  il  Magero  ivi  „ bus  Przfeclune  fu*  comparaverit, 
n.ao3.  ftq.  p.  13.  ,,  fuamque  fimul  conjugcm  aftrinxe* 

(1)  Fino  dalla  iftituxione  degli  Av-  „ rie  &c.  Tales  repente  tonfuram 
vocali  de’ luoghi  pii  aveano  i Sacri  „ prò  fuo  libitu  accipiunt  , de  laicia 
Concili , e i Sovrani  altresì  procura-  „ non  Monachi  , fed  Abbates  eflfi- 
to  , ch’effi  Avvocati  fi  contenefièro  ,,  ciuntnr  „ . Vedi  il  Tomafiino 
ne’loro  doveri.  Molti  pertanto  aven-  Parti  il.  dt  va.  Cr  nov.  Eccl.  Di- 
do forte  veduto  , che  pei  quella  via  Jcipt.  fifoni,  cap.x n.  n.siv.p.587. 

Tom. 
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lare  J e con  quello  raggiro  gli  opera}  della  iniquità , ■ - — 

dum  cap.  ili. 


Tom  il.  tdit.  Lugli,  ai 1,1705.  Neil' 
ottavo  Secolo  pure  S.  Bonifacio  Arci- 
vescovo di  M agonia  , e Martire  nel- 
la Epiftola  cv.  a Cudberto  Arcivesco- 
vo Tom. xlil  BihUotb.  PP.  edit. 
Lugdun.  an.1677. ,,  lite,  dice,  qui 
n laicus  homo  vel  Imperator  , vcl 
„ Rex  , vel  aliquis  PrafeSlorum , vet 
j»  Comitum  feculari  potevate  fultus 
,,  Sibi  per  violentiam  rapici  Mona- 
„ fterium  de  poteftate  Episcopi  , vel 
„ Abbati*,  vel  Abbatti!*,  Se  incipiat 
» ipSe  vice  Abbatis  regere  , & habe- 
„ re  Sub  Se  Monachos,  & pecuniam 
„ poffidcre,  qnz  Suit  Chrifti  Sangui- 
„ ne  comparata  : talem  hominem 

„ nominant  antiqui  pa- 

„ TRES  RAPTOREM  , ET  SA- 
„ CRILEGUM,  ET  HOM1CIDAM 
„ PAUPERUM  , & lupum  diabo- 
„ lum  intrantem  in  ovile  Chrifti  , 
,,  maximo  anathematis  vincalo  da- 
„ mnandum  ante  tribunal  Chrifti ,, . 
Vedi  il  ctp.  ccccxxvil.  dii  lih.vl. 
di' Capitolari  di’  Re  di  Francia  T.U 
della  ediz..  di  Parigi  dell1  an.1677. 
dove  quelle  parole  del  Santo  Arcive- 
scovo Sono  riSerite,  e approvate . Nel 
Sinodo  LiptinenSe  , a cui  preSedette 
lo  fteSTo  S.  Arcivescovo,  l'anno  745. 
fi  decifie  ( ean.t.  p.  19U.  Tom. III. 
tdit.  Parif.  an.  1714.  ) che  „ forni- 
„ catores  , & adulteri  , qui  Sanila 
„ Loca,  vet  Monelleria  ante  tenen- 
,,  tea  coinquioaverunt , inde  tollereo- 


,,  fur,  & ad  pamitentiam  redigeren- 
„ tur e li  dille,  che„  Abbates,  Se 
„ Monachi  receperunt  regutam  San- 
,,  fti  Patria  Benedilli  ad  reilauran- 
,,  dam  normam  regularis  vita  &c.  „ 
Impcgruronlì  dipoi  gl’imperatori  Car- 
lo Magno,  e Ludovico  Pio  a Svelle- 
re un  male  sì  grave . Vedi  il  Capito- 
lare deir.an.803.  eap.xv.  pjg. 414.  e 
/1I.I.  de'  Capitolari  di'  Re  di  Fran- 
cia cap. ex.  p.713.  e l’altro  Capitolare 
dello  Hello  anno  r.ll.  t il  lib.v  1.  de' 
Capitolari  cap. ctxv.  p.766.  Ma  nè 
potefon  eglino  riufeire  in  tutto  ; nè 
i Succeifori  loro  furono  Sorti  nel  man- 
tenere le  loro  diSpofizioni  : anzi  a 
tanto  pervenne  l’ abuSo  , che  I’  an- 
no 844.  i VcScovi  della  Gallia  cosi 
ammonirono  i Sovrani  Lotario , Lui- 
gi , e Carlo  C S/nod.  ad  Theo  Ionie 
Fili  am  can.lll.  Tom.lv.  Conciliar. 
p.1467.  eiìt.  Parif.  <70.1714.  ) ,,  Sa- 
,,  crum  Monafteriorum  Ordincm  a 
,,  Dco  ioSpiratum  ....  atque  per 
n iftud  imperium  a veflris  piai  me- 
,,  moti*  pradecefforibns  propagatum, 
„ Se  quzdam  etiam  loca  Spccialiu* 
„ venerabilia.CONTRA  OMNEM 
„ AUTOR  1TATEM, ET  RATIO» 
„ NEM.AC  PATRUM  VESTRO- 
„ RUM  , SEU  REGUM  PR/E- 
„ CEDENTIUM  CONSUETUDI- 
„ NEM  , LA'CORUM  CURIE  , 
„ ET  PO  TESTATI  , IN  MAX!- 
„ MO  VESTRO  PERICULO , F.T 
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dum  convìvio.  feSlabontur , tutto  ciò  divoravano , eh* 

era 


„ 1STORUM  PERDITIONE,  ET 
„ DEt,  AC  SANCTORUM  NON 
„ MODICA  AD  1RASCENDUM 
il  PROVOCATIONE  VOS  COM- 
„ MISISSE  DOLEMUS  . Quapro- 
„ pter  prò  Chriflo  devotillìme  obfe- 
,,  cramu»  , ut  TAM  MACNAM 
„ OFFENSAM,&  juflam  reprehen- 
,,  fionem , aut  pcriculofam  fine  exetn- 
,,  pio  prateedentium  prafumtionsm 
»,  ab  animabus  veftris  , & felicitate 
„ legni  veliti  pcllatis,  & loca  vene- 
,,  rabilia  , & habitum  , ac  ordinem 
» facram  eie , qui  ad  hoc  vocati  flint , 
»,  viri»  feilieet  ex  clericali  , & cale. 
„ Gallico,  vel  monadico  ordine  rei  i- 
„ giolis  , feu  At  in  fuo  fexu  feminis 
a Deo  dicati»  , atque  devotis  , & in 
»,  Schola  Chrifti  eruditi»  ad  euftodien- 
»,  dum  , Se  providendum  committa- 
,,  tis  &c.  „ Vedali  pure  il  Concilio 
Meldenfe  dell’ an.845.  (itp.ix.  MA. 
p.  1481.  & ttp.x.  P.14SJ.  ) dove  fi 
legge  : „ Perventum  eli  ad  nos , quod 
„ AUDITU  LUGUBRE  , ET  DI- 
„ CTU  NEFAS  , ATQUE  HOR- 
„ RIBILE  , ET  NIM1S  TRISTE 
,,  DIGNOSCITUR  , quia  contra 
„ ornnem  aufloritatem , contra  Pa- 
„ trum  decreta , & totius  Chridianx 
»,  Religioni»  confuctudinem.IN  MO- 
„ NASTERltS  REGULARIBUS 
„ LAICI  IN  MEDIO  SACERDO- 
„ TUM  , ET  LEVITARUM . AC 
„ CETERORUM  RELIGIOSO- 


„ RUM  VIRORUM,  UT  DOMI- 
„ NI  , ET  MA3ISTR!  RESI- 
„ DEANT  , ET  VELUT  ABBA. 
„ TES  DE  ILLORUM  VITA  , ET 
„ CONVERSATIONE  DE'ER. 
„ NANT  , EOSQUE  DIJUDI- 
„ CENT  . . . Vere  enim  eli  abomi- 
„ natio  defolationis  , non  (blutti  re* 
,,  ligionis  , fed  etiam  prafentis  , Se 
„ perpetua  falutis  ; & non  fotum  fub- 
,,  ditorum , 8c  talium  apocryphorum 
„ Reflorum  ; verum  & Regi»,  & re. 
„ gni  , atque  regni  primorum  , Se 
„ huic  DETESTABILI  INORDI. 
„ NATIONI  FAUTORUM  : Se 
„ quod  adhuc  HABETUR  FLEBI- 
„ LIUS  , quidam  Epifcoporum  e vi- 
„ tino  fedente»  , & iurta  pmphetam 
»,  cane»  muti  non  va'ente»  1 trare, 
„ «ec  opponere  murum  prò  d uno 
„ Ifrael , bare  fdentes  filent  , ft  fur- 
,,  da  aure  pertranfeunt . Unde  & re* 
„ lo  divino  accenti , aufloritate  Dei  » 
„ ex  quo  omni»  paternità»  , fecun* 
,,  dum  Apnltolum  , in  calo  , & in 
„ terra  nominatur  , DECERNI- 
„ MUS , UT  QU’DQU  ID  HUJUS- 
„ MODI  HACTENUS  ACTUM 
„ EST,  SACERDOTALI,  AC  RE- 
„ GALI  RIGORE  . SEU  D1SPO- 
„ SITIONE  CASSETUR  » Se  ad 
„ flatum  audoritativum  reducatur  : 
„ & tali»  Abbuia,  qua  Pa'emitas  la- 
„ tino  nomine  dicitur  , fìmditus  re- 
,,  removeatur&c.  „ Seguitò  tutta vol- 
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era  (Iato  desinato  ad  dittrnam  alìmoniam  T^47^TZ>M 
feailo  renuntiantium  , aut  per  inopiom  in  digenti um  (1). 
Furono  alla  perfine  tolti  per  lo  zelo  de*  Sommi  Pon- 
tefici , e degli  altri  facri  Pallori , e per  la  potenza 
de*  Principi  gli  Avvocati , e i lòtto  Avvocati , dopo 
che  il  male  arrivò  al  colmo , e i miniltri  , c i po- 
veri di  Gesù  Grillo  non  aveano  con  che  mantenerli  : 
ma  frattanto  feguitarono  in  alcuni  paefi  le  fantalime 
non  folo  di  Abati  , e di  Badefse  ; ma  di  Vefcovi 
eziandio  » e di  Vefcovelse  (2)  , che  non  ad  altro 
parea  che  attendefsero  , che  a fpogliare  , e a de- 
filare que’  Monallerj  , e que’  Templi , che  taccia- 
vano per  raccomandati  alla  pietà  loro  , e devozione , 
Ma  circa  i danni  apportati  al  Clero  , e a’  poveri  da- 
gli Avvocati  , e da  quelle  larve  di  Abati , e di  Ve- 
fcovi 1 Tentali  ciò  > che  ferirono  il  Magero  , e il  Cle- 
ro di  Francia . 

„ La  quotidiana  efperienza  ,,  dice  il  Magero  (3) 
„ diraoltra  , che  i Protettori , lòtto  pretello  della 
» loro  tutela  * rifeuotevano  eccellive  forame  fpecial- 
»•  mente  dalle  perfonc  Ecclefialliche  , e da'Mona- 

» fieri 

ti  a erefeefe  li  nule,  talché  de’  tera-  » Epifcopatus  laici*  permittebantur,,. 
pi  fucccdenti  dovette  dite  il  Padre  Vedi  lo  Aedo  Tomaflìno  ivi  C.avm. 
TomalTmi  P-lI.  dt  vtttri  , & nova  fif. 

Etri.  Difcipl.  lib. ni.  c.xvll.  «.zi.  (i)  Vedi  S.  Ilario  in  Pfalm.Llt. 

p.60%.  ,,  Ab  uno  esemplo  innumera  num.xlll.  p. 89.  tilt.  Par.an.l691 , 
n alia  conjici  po  filai  t,,  ( che  per  bre-  (a)  Vedi  li  non  faffeg. 

viti  fi  omettono),, . In  tam  EFFRE-  (3)  hot.  cit. 

t»  NI  illonim  tempo  rum  licenlia  & 
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,,  fieri  commellì  alla  loro  protezione . . . laonde  do- 
„ vette  anche  dell’età  Tua  attefiare  il  Zoefio  (1), 
„ che  colloro  [ cioè  gli  Avvocati  de*  Monafleri  ] 
„ per  la  diftfa  , a cui  fono  temiti  , fovente  oppri* 
j,  mono  i Monaflerj  , e i loro  fudditi  ; e pel  patto* 
„ cinio  gl*  impugnano  , gli  fpogliano  , gli  aggravano  » 
t,  li  premono  , li  flagellano  , e fi  abufano  delle  robe  » 
»,  de * beni , de*  privilegi , e de*  diritti  de ’ Monaflerj  ,,  • 
,,  O per  inavvertenza  , [ fono  parole  del  Clero  di 
„ Francia  3 (2)  o per  importunità  fi  proveggono  [ dé* 
y,  beni  , e delle  tutele  Ecclefiafticbe  ] perlòne  affat- 
>,  to  incapaci  , e indegne  , e puramente  laiche  , e 
,,  aventi  moglie  , e quel  eh’  è peggio  le  femmine  ; 
»,  onde  proviene , da  quel  che  fi  vede , il  piu  gran 
à,  dilòrdine  a detrimento  grande  della  Chiefa  , e di 
»,  quello  Reame  . 'Vefcovati , Badie  , Priorati  , e al- 
»,  tri  Benefizi  fono  venduti  , cambiati  » ipotecati  » 
,,  dati  per  dote , come  fe  fodero  cofe  profane , ed 
,,  efpofie  al  commercio  pubblico  di  genti  d'  arme , 
,,  e di  perlòne  ammogliate.  Le  donne  ftefie  dico- 
„ no:  IL  MIO  VESCOVATO , LA  MIA  BADIA, 
„ I MIEI  CANONICI,  I MIEI  MONACI;  e per 

„ me- 

co Ftud.x.  conti. vili.  dei  ARtl  du  Cltrgé  edit.dt  Pan.  1740. 

(1)  „ Requète , ou  cahier  de  Re-  Vediti  anche  la  Rimofirama  dello 
y,  raomrance,  prefenté  au  Roi  Hen-  Retto  Clero  recitata  da  Monfignor  di 
»>  ry  III.  par  l’ afferri :'lée  de  Melun  Pontac  Vefcovo  di  Bazas  l’an.  1579. 

» pour  le  rctabUfTement  de  la  Difci-  ivi  p. 8.  fetf. 

» piine  Ecclcfuftiquc  „ p.11.  T.xll. 
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M meglio  accomodarli  , e per  poter  meglio  traficare  — — — 
„ a lor  vantaggio , tengono  i benefizi  in  Economa-  cap.iii. 
,,  to , o li  fanno  tenere  a lor  nome  da  perlòne  di 
„ lor  confidenza  contro  ogni  diritto  Divino  , e uma- 
„ no  &c.  ,,  (1)  . Or  dall*  avidità  di  fòmiglianti 
ipettri  di  Vefcovi  , e Abati  , e di  Vefcovefse, 
e Badefse  qual  utile  poteano  fperare  i poveri  di  Ge- 
sù Crifio  ì Lo  ftefso  Clero  di  Francia  nella  Rimo- 
ftranza  recitata  da  Monfignor  l’ Angelier  Vefcovo  di 
S.  Brieu  1*  anno  1 579.  ( 2)  dopo  di  avere  ofservato  » 
che  con  tutte  le  grandi  fòmme  di  danaro  date  dal 
Clero  al  Sovrano  , e permelse  all*  amminifirazione 
de’  fecolari  , il  popolo  non  avea  ritratto  verun  fol" 
lievo  , dice  , che  coloro  „ che  declamano  contro 
„ le  ricchezze  della  Chiefa  , ed  efagerano  la  catti— 

,,  va  amminifirazione  , non  hanno  miglior  intenzione 
)t  di  quella  di  Giuda  , il  quale  fi  lagnò*  che  Pun- 
»,  guento , con  cui  fu  unto  Gesù  Cri  fio , non  fofse 
,,  venduto  per  farne  danaro , il  quale  potefse  di  poi 
elsere  da  elso  Giuda  rubato.  Tali  fono,  oSire, 

»>  que’  declamatori  , che  per  altro  fi  burlano  di  tut- 
„ te  le  cofe  facre  . . . purché  fia  lòddisfatta  la  loro 
„ infaziabile  cupidigia  * e dannevole  avarizia  ; o im- 
*,  petrando  i più  grandi  benefizi  ; o appropriandoli 

, »>  • te- 

(0  Promife  tua  Macitt  al  Clero  parte  almeno  , come  dagli  effètti  fi 
di  porre  rimedio  a tl  fatti  abufi  (Jbid.  potè  conofcere . 
jr.aj-  ) e vi  fu  cciuoentc  pollo  in  (*)  Ivi  p.48. 
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„ i tefori  della  Chiefa , e dilapidandone  le  pofsef- 

cap.  111.  „ (ioni,  a fine  di  così  accrefcere  le  cafe  loro;  non 

„ avendo  eglino  riguardo  veruno  nè  ajl*  onore  , e 
fì  alla  falute  vofira , nè  alla  profperità  , o all*  utile 
„ del  voftro  popolo  „ . Fino  dall*  anno  844.  i Pa«* 
dri  del  Concilio  Vernenfe  nella  Francia  aveano  of- 
Jfèrvato  : >,  (1)  vederli  imminente  lo  fdegno  del  Si- 

» gno- 


Ci)  Candì.  Vernenfe  il.  e.  tri. 
p.  147 J.  ftq.  Tom. iv.  Conciliar,  tdit. 
Par.  an.  1714.  „ Videmus  iram  Dei . . 
„ imminere  . . . maxime  quod  Ec* 
» défilé  facultates  , quas  Reges  , & 
„ reliqai  Chriftiani  Deo  voverunt  ad 
t,  alirpentura  fervorum  Dei , & PAU- 
perum , ad  exceptioncm  hofpitum  , 
„ redemptionem  captivorum  , atquc 
„ Tcmplorutn  Dei  inftaurationem  , 
t,  nunc  in  ufum  ffcularium  detinen- 
51  tur  . Hinc  multi  fervi  Dei  penu- 
» riam  dbi , ac  veftimentorum  pa. 
„ tiuntur , PAUPERES  CONSUE- 
„ TAM  ELEEMOSINAM  NON 
»,  ACCIPIUNT , negliguntur  hofpi- 
»i  tes  , fraudantur  captivi  , & fama 
„ omnium  merito  laceratur . Et  qui- 
5»  dem  fi  bare  a pagania  pateretur  Ec- 
» clefia , patientiam  flagitaret . Nunc 
„ autem  oppreffì  a fiiiis  noftris,  hoc 
„ eli  ab  bis  , quos  vd  nos  , vel  dc- 
j»  celfores  noli  ri  in  Chrifto  genuimut, 
,,  chrifiiano*  eoa  noftro  miniflerio  fa- 
ti dentea,  nullam  patientiz  confoia* 
j,  ! lancio  recipimus,  quoniam  de  il- 


„ lorura  intetitu  fbrmidamus  . Cer* 
„ te  , quod  nuliua  , quamquam  im* 
„ pudentiflimua , negare  audebit , pof- 
,,  feflGo  Ecdeiiat  votum  eft  fiddium, 
„ patrimoni  um  pauperum,  redemtio 
„ animarum  . Votum  ergo  alteriti* 
,,  quomodo  quifquam  Deo  audet  au- 
„ fcrre?  Hzreditatem  PAUPERUM 
,,  qua  temerìute  pnefumit  invadere? 
„ Unde  dii  fuas  animas  redemerunt, 
„ cur  inde  dii  fuas  perdunt  ? Itaque 
„ quatdam  loca  venerabilia  , quod 
» numquam  antea  auditum  eft  , lai* 
«citi  integro  poflìdent  : quorum- 
» dam  pradia  multipliciter  divifa  in 
,,  hzreditatem  fibi  dari  fecerunt  - 
,,  iEgyptii  Sacerdote®  , famis  necef. 
» fitate,  ceteris  cunfta  vendenti!»*, 
„ fuas  poffeffioncs  retinuerunt  ; & 
» bili  dii  reverentiam  a fui*  cultori- 
jt  bus  meruerunt , quarti  in  hac  par- 
n te  folus,  & verus  Deu* non  obtinct . 
„ Oza  perculfus  eft  , proptereaquod 
„ nutantem  arcani  fublevare  prssfum- 
« pfit,  quam  tangere  nefàs  erat.  Ri- 
5,  dcat  hoc  aliquis;  nifi  quod  fummo 
» W 
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1,  gnore  » mafliraamente  perchè  le  facoltà  della  Chie- 
„ fa  conlàcrate  a Dio  da’  Re  , e dagli  altri  Cri- 
„ ftiani  pel  mantenimento  de’  Servi  del  Signore , 
,,  e de*  Poveri  , pel  ricevimento  degli  Ofpiti  , per 
j,  la  redenzione  degli  Schiavi  » e pel  riftoramento 
» de*  Sacri  Templi , fi  tengono  a ufo  proprio  da’ fo- 
» colari  1 dal  che  viene  , che  molti  forvi  di  Dio 
,,  non  abbiano  onde  cibarli , e veiiirfi  ; che  i PG- 
„ VERI  NON  RICEVANO  LE  CONSUETE  LI- 
„ MOSINE  ; CHE  SI  TRASCURINO  GLI  O- 
„ SPITI  ; SI  DEFRAUDINO  GLI  SCHIAVI  ; e 
» fi  laceri  la  fama  di  tutti  . Che  fe  da’  pagani 
T.II1.T.II,  O pro- 


„ dolore  dicimus , quidam  opprefln- 
j,  rea  Ecdefi*  digmun  fuis  moribus 
exitum  noflro  etiam  tempore  in- 
„ venerunt . Propheta  damat  : qui 
„ dixtrvnt , banditati  pojjìdtamus 
„ Stndusrium  Dti  : Deus  mtus  po- 
,,  ai  illoi  ut  rotam  , & Jicut  flipu- 
,,  /am  ante  facili*  venti  ....  Et 
„ quifquam  tam  audax , 8c  dcfpera- 
„ tus  invenitur , qui  polle  (Tìon«  Dei 
,,  ad  certiflimam  pernidem  (uain  oc- 
„ cupet , 8c  invadat  ? O fideles  Deo,. 
„ oolite  prò  temporali  abundantia 
„ dìvitiarum  mereri  fempiternam  con- 
„ geriem  mifertarum  . . . Seculares 
,,  honores  fecutares  poffiJeant , ec- 
„ defiliti  eoa  ecclefiaftid  fortiantur. 
,,  Nec  nos  iofatiabilis  cupidi tatis  ar- 
„ guatis  ; quia  qualefcumque  funi»  , 

ai funt  tamen  aliqui  no- 

r>  flrum  Deum  ùmeates  , qui  iuxca 


n illud  prophet  icum  ezaudiantur  : ve- 
„ luntatem  timentium  fi  facili , & 
„ deprteationem  eorum  ixaudiit  . . . 

Tu  autem  dariflìme  Rei  , quia 
„ vetilfime  fcriptum  eft  : corrumpunt 
„ bonot  mont  colloqui • prava  : fu- 
„ ge  perverto  rum  conforti! , Se  con- 
„ Alia  : nec  a te  quifquana  petere  au* 
„ deat , quod  majeflatera  tuam  prx- 
,,  Rare  non  deceat.  Nec  timeas  ira- 
„ tos  Nomine?  , hoc  efi  terram  , Se 
„ cinerem  amplius  quarti  Deum , qui 
n te  creavit  > quique  in  venute  ju- 
„ dicabit  ; cuiu*  volunutem  fi  perfe- 
„ £te  fcquutus  fueris,  credimus , quod 
,,  quorumlibet  Nominimi  te  contu- 
„ macia  liberabit , Se  omnibus  anqu- 
„ ftiis  dementer  eripiet , ac  poli  hoc 
,,  temporale  regnum  ad  perpetuimi 
„ cumulata  fielicitate  perducet  ,|. 
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provafse  fomiglianti  trattamenti  la  Chiefa  ì ella 
„ avrebbe  pazienza  ; ma  poiché  ora  noi  ci  vedia- 
,,  mo  oppreflì  da*  nollri  figliuoli  , cioè  da  quelli , 
„ che  o i noftri  Prcdecefsori , o Noi  abbiamo  fatti 
„ Criftiani  pel  noftro  miniftero > non  riceviamo  con- 
„ fòlazione  veruna  dalla  pazienza  ; perocché  temia- 
„ mo  della  loro  perdizione  . Certamente  la  Pofsef- 
„ lion  della  Chiela  ( lo  che  non  ardirà  di  negare 
„ veruno,  ancorché  fia  impudenti  (fimo  ) è il  voto 
„ de*  fedeli  , il  patrimonio  de’  poveri  , e dell*  ani- 
,,  me  la  redenzione . Come  dunque  oferà  chi  che  fia 
„ di  torre  a Dio  il  voto  di  un  altro  ? Con  qual  teme- 
,,  riti  prefumerà  d’invadere  LA  EREDITA*  DE  I 
„ POVERI  ? Perchè  vorranno  alcuni  perdere  le  ani- 
,,  me  loro  per  quelle  iftelTe  cofe  , per  le  quali  altri 
„ le  hanno  redente  ? I laici  ( ciò  , che  non  fi  è dianzi 
j,  giammai  udito  ) poffeggono  intieramente  alcuni  ve- 
>>  nerabili  luoghi  ; e di  alcuni  altri  fi  fono  fatti  dare  in 
„ eredità  i predi  divifi  in  molte  parti . I Sacerdoti 
,,  dell*  Egitto  , mentre  gli  altri  per  la  neceflità  della 
„ fame  vendeano  tutto , ritennero  le  loro  pofleflìoni  ; 
„ e i falli  numi  meritarono  da*  loro  adoratori  quella  ri- 
„ verenza  , che  in  quella  parte  non  ottiene  da*  fuoi  il 
„ folo , e vero  Dio . Oza  fu  percolò  , perciocché 
,,  osò  di  fòllenere  la  barcollante  Arca , che  non  era 
*»  ^ccito  di  toccare  . Riderà  di  ciò  forfè  qualcuno  ; 
jj  ma  noi  con  fommo  nollro  dolore  diciamo  , che 

„ certi 
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5»  certi  oppreffori  delia  Chiefa , anche  ne*  di  noftri  , - 
»,  hanno  avuto  quella  fine,  ch'era  degna  de’ lorco-  cap.iii. 
,,  fiumi . Grida  il  Profeta  : Dio  mio  metti  qual  ruo- 
ti ta  f e quale  [toppi a dinanzi  alla  faccia  del  vento 
i>  coloro  y i quali  differo  , poffediamo  per  eredità  il 

tt  Divin  Santuario E li  troverà  nientedimeno 

»,  alcuno  si  audace  , e si  dilperato , che  occupi , e 
,,  invada  con  licura  Tua  rovina  le  pofleflìoni  di  Dio  ? 

» O fedeli  di  Dio , non  vogliate  meritarvi  una  fem- 
•»  piterna  congerie  di  raiferie  per  la  temporale  ab- 
,,  bondanza  delle  ricchezze  ....  Poflfeggano  i fècolari 
„ gli  onori  fecolarefchi  , e gli  ecclefiaftici  abbiano 
»>  que’  della  Chiefa  . Non  ci  riprendete  d*  inlàziabi- 
»,  le  cupidigia  ; perocché  , qualunque  Ila  ognuno  di 

»,  noi  vi  fono  nientedimeno  alcuni  di  noi 

»»  medefimi , che  temono  il  Signore , i quali  lono  , 

»»  fecondo  quel  profetico  detto , efauditi  : ei  farà  la 
a volontà  di  coloro , che  il  temono  ; ed  efaudirà  la 
a loro  preghiera  ....  Or  Voi , chiarilfimo  nofiro  Re 
» ( poiché  veri  Hi  inamente  è fcritto  : che  i malvagi 
» colloqui  corrompono  il  buon  coftume  ) fchivate  i 
99  conlòrzj , e i configli  de*  perverfi  ; e fate  si , che 
»,  niuno  ardifea  di  chieder  da  voi  ciò  , che  non 
« convien , che  gli  fia  dalla  Maeftà  vofira  conceduto . 

„ Non  temete  gli  fdegnati  uomini,  vale  adire,  la 
„ terra , e la  cenere  più  che  Dio , che  vi  ha  crea- 

to  ; che  vi  giudicherà  nella  verità  ; che  vi  libe- 
* - - O 2 „ rerà , 
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finalità,  cte 
lo  fieffo  danno 
apportino  Or- 
dinari a monta 
leciicofiantyt, 
Italie  quali 
/ovantemente 
ft  trovano  i 
focolari , limo 
di  qualunque 
condizione  fi 
vanitane . 


Sia  DEGLI  ACQUISTI  DHL  LE 
„ rerà  , crediamo  , dalia  contumacia  degli  uomini , 
„ fieno  eflì  quali  fi  vogliano  , fé  perfettamente 
,,  feguirete  il  di  lui  volere  ; e clementemente  vi 
„ trarrà  da  tutte  le  anguille  ; e dopo  quello  tem- 
j,  poral  regno  vi  condurrà , colmando  le  felicità  vo- 
ti lire  » al  fempiterno  . E ciò  fia  detto  intorno 
alla  efpcrienza  , che  ci  dimotlra  di  quanto  danno  fia 
al  povero  , e a*  fiacri  Miniftri , che  i beni  Ecclefiallici 
o pallino  nelle  mani  de’  fecolari , o fieno  da’  fecolari 
fiefsi  amminiilrati . 

XIII.  Mi  rella  di  provare , come  ho  di  fopra  ac- 
cennato  , che  non  altrimenti  debba  comunemente  fuc* 
cedere  , portando  così  ordinariamente  le  circolìanze  , 
nelle  quali  fi  trovano  i fecolari  medefimi  o fieno 
di  privata  condizione  , o abbiano  , ed  efercitino  cari- 
che anche  delle  più  illullri  nella  Repubblica  . Non  oc- 
corre , clic  in  ciò  molto  ci  diffondiamo . Egli  è ma- 
nifefto  , che  i fecolari  avendo  ordinariamente  famiglia  ; 
e laficiandofi  trarre  dall*  amore  del  fangue  loro  ; e non 
volendo  effere  d’inferior  condizione  , nè  fare  minore 
comparfia  degli  altri  ; e trovandoli  lòvente  nella  ne- 
ceffità , o ne|la  convenienza  di  palfar  il  tempo  nel 
giuoco;  e credendo  di  non  poter  fare  a meno,  che 
adattarli  all*  elòrbitante  luffo  , che  va  giornalmente 
Crefcendo  ; ed  elTendo  perciò  foggetti  a infinite  fpe- 
fè  ; le  vengono  a impofselsarfi  de*  beni  ecclefiallici  * 

Q a prenderne  1*  amminifìrazion?  , avranno  altro  , 

a cui 
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a cui  penfare  , che  al  povero  , e a*  miniftri  del  San- 
tuario  . Noi  ne  veggiamo  gli  efempli  frequenti  pref-  cap.III» 
lo  i Proteftanti  ; e Dio  volefle  > che  non  ne  vedefi. 
limo  qualcuni  ne'  paefi  Cattolici . Che  le  i Magiara* 
ti  o confifcano  , o li  prendon  la  cura  de’  beni  me- 
defimi  ; quando  lòtto  Ipecie  del  pubblico  bene  lai- 
ci loro  in  teda  il  capriccio  , e molto  più  quando  fi  tro- 
vino in  qualche  apprefa  pubblica  firettezza , a tutt’ altro 
attenderanno  , che  a fentire  le  fuppliche  de*  bifognofi  * 

Molte  altre  ragioni , che  fi  poflfono  leggere  nella  in- 
frafcritta  annotazione  , apporta  il  Proteftante  Voet  (1). 

O 3 XIV.  Tor- 


ti) Giibertut  Poetiti!  Volititi  Et- 
tit/iaflica  P.l.  libilo.  Tra  fi.  tl.  de 
Ptcul.  Etti,  ftu  de  Bon.  &t.  cap.v. 
f.ll.  num.v.  pag.69 o.  T. il.  tiit. 
Amflelod.  an.1666.-p.69a.  ri  Quart. 
„ An  in  aerili um  Reipublicz  , auc 
„ ad  fifcum  Principia  omnia  prandi- 
» da  bona  redigenda  fiat;  & Ecde- 
n fiis,  pafioribus  , pauperibus,  tcm- 
„ plis,  nofocomiis,  orphanothrophzis, 
,,  diaconiis  ( quibus  proprie  donata 
t,  funt  ) a iblo  Principimi  , & Ma- 
ti  giftratuum  arbitrio  neceflària  pe- 
,,  tenda.  Se  expeflanda  finti  Refp.l. 
„ Patroni  hujus  cauffit  prius  quique 
„ Tua  bona  Prineipibu* , 8c  Magiftra- 
„ tibus  offerant , eofque  in  pofieffio- 
„ nem  eorumdem  mittant  , & reci- 
1,  piant , & ab  iti»  pctant  fibi  nccef- 
„ faria  . . . Ubi  aliquamdiu  novam 
„ hana  racthodum  , & arttm  otao- 


» nomicam  ex  petti  fuerint , nc>bif> 
» I1*»  & omnibus  aliis  fàmiliis,  fo* 
» cietatibus  dee.  . . qua  caperti  et 
„ font,  rttulerint,  opportune  delibe- 
,,  rabitur  , quid  Cado  opus  fit . Sed 
hoc  facienc  ad  Kalenelas  Orzcas  . 
„ Refp.l.  In  zrarium  pubiicum  quz. 
,,  vis  quorumvisprivatorum  , aut  Coi* 
„ legiorum,  nedum  Ecdcfiarum,  Pau- 
„ pcrum  & c.  inforenda  non  funt  fina 
» iurta  caufla  ; quz  ordinario  NUL- 
n LA  ESSE  POTEST(extraordinaa 
,,  rium,  aut  eatremum  neceflitatis  ca- 
„ fum  hic  non  tango  ) nifi  onerum, 
„ & fubfidiorum  ; quz  OMNIUM 
„ SUBDITORUM  bona  forre  , & 
„ conferre  debent  ad  NECESSA- 
„ RlOS  ufi»  publicos  five  in  pace* 
„ five  in  bello  . Hate  tamen  fubfidia 
,,  five  ex  boni*  privatorum  per  ve- 
„ digai  ia.  five  ex  boni*  publicis  Ec- 
« de- 
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Della  infu/Ji- 
Jientc  p<tt en- 
fiane del  Ra- 
gionatore,che 
nel  tempo  di 
carelli  o ab- 

bui dovuto 
gli  Ecdefta- 
flici  vendere 
pe'  poveri  i 
campi , e mo- 
bili del/eChie- 
fe  . Difficil- 
mente fi  può 
dare  il  cefo, 
che  altrimen- 
ti non  li  paf- 
fano  fbvveni- 
re  i miferaH- 
li  , che  col- 
lo vendita  di 
qualche  I labi- 
le , o prer.it- 
fo  mobile  de' 
luoghi  fiacri. 


8i4  DEGLI  ACQUISTI  DEL  LE 
XIV.  Torno  alla  vendita  de’  campi  ecclefiaftici  voluta 
dal  Ragionatore . Ho  di  già  detto , che  non  dovet- 
tero nè  in  tutto  , nè  in  parte  efsere  quelli  alienati , 
per  aver  avuto  altronde  i Sacri  Miniftri  la  maniera  di 

prov- 


„ deftarum  , pianini  domuum  &c. 
„ inde  diflribui  non  debene , multo 
,,  minus  rapi  in  ufus  privatos  , Se 
,,  oeconomicos  Magifiratuum  &c. . . . 
,,  Re(p.  3.  Nullo  modo  confultum  cf! , 
« ut  Eccleft* , Palloni  es  cune,  Ton- 
to pia  &c.  . ■ legitimz  fu*,  & bonz 
n fidei  polTeffioni  renuncicnt,  8com- 
n nia  bona  fua  (ine  coazione,  aut 
,,  nccefTitate  zrario  rei  publicz  ce- 
to dant  , & cum  per  Dei  , & piorum 
to  hominum  benefìccnciam  ex  bonis 
to  fui*  res  fuas  agerc  , panem  fuum 
to  edere , ac  fucco  fuo  vivere  queant , 
coutemta  illa  benedizione  divina, 
to  & abdicati*  , ac  repud  iatis  fui* 
to  bonis  , aliunde  nccciiària  mendi- 
n cent , & fpe  dubia  expeZent  . . . 
n Quid  fi  cnira  Principe*  , & Magi- 
to  fi  rat  us  fiant  infideles  , aut  hzreti- 
,,  ci  , aut  utrifque  pcjores  Epicurei  ; 
to  an  bona  in  bona  Principia  , aut 
n Reipublic*  transformata  , aut  ar- 
to bitrari»  difpen  (ationi  Principum  , 
,,  Se  Magiiiratuum  commiiTa  refti- 
,,  tuent , atque  inde  ncceffària  Eccle- 
„ fiis,  pafionbus  . . . pauperibus  &c. 
to  fuppeditabunr  I An  merccnarii  , 
to  aut  fervile*  ufurpationum,  & abu- 
,,  fuum  patroni , przliito  vadimonio 
>,  tuo,  fecuras  reddent  Eccltfias?  . . 
„ An  audebunt  deinccptEcclctìzqutd 


„ collisele , & reponcre  in  futurum  , 
„ quod  fcilicet  Prindpes , & MAGl- 
„ STRATUS  , JURE  SUO  , SE- 
„ CUNDUM  NOVAM  THEOLO- 
„ GIAM,  JURISPRUDENTIAM, 
„:®CONOMlCAM , DE  DIE  IN 
„ D1EM  IN  ^RARIUM  SUUM 
„ INFERRI  CURENT  ? Refp.4. 
,,  Confifcari  nihil  potei!  per  potefla- 
„ tem  jurifdiZionis  , nifi  iurta  fit 
„ cauffa  . Scd  quid  Chrillus  > Quid 
,,  Ecdefia  Chrifti  ? Quid  Sacra  Miot- 
to fteria  ? Quid  pauperes  Ecdefi*  filli , 
„ & ab  Ecclcfia  alendi  commiferunt , 
„ cur  bona  ipfu  donata  , & in  ufus 
to  ipforum  colleZa  , contributa  , di- 
to cata  fifeo  adjudicarentur  > Quid  fi. 
to  feus  libi  vindicabit  in  aliena  picca- 
to te  , & calamitate  ? Jureconfultis 
„HJEC  MONSTRA  INJUSTIT1VE 
„ DEBELLANDA  RELINQUO  . 
„ Mihi  fufficit  ex  JURE  DIVINO, 
„ ET  NATURALI  ( neminem  Ar- 
to dere  ; fuum  cuique  trihuere  ; quod 
„ tiH  fieri  non  vlf  &c.  Matth.vll. 
„ o.ri.  ) in  foro  poli  , 8c  confcien- 
„ ti*  ea  traduxifle.  Talia  enim  de- 
„ tegere , e(!  refutare,, . Notinoque- 
fio  difeorfo  dt  un  Proteftante  i notiti 
nuovi  Ragionatori , Rifleffionifii , Of- 
fervarori  & c.  che  tuttavoita  vogliono 
apparire  cattolici. 
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provvedere  a’  bilognofi  ne1  tempi  di  careflia  . Ag- 
giungo ora  , che  difficilmente  fi  darà  la  necefsità  vera 
di  dover  vendere  i detti  campi  per  (occorrere  1*  al- 
trui miferia.  E in  vero  , quando  per  (occorrere  gli 
altri  fi  poffano  fare  debiti , e fondarne  fu  di  efsi  cam- 
pi i cenfi  t in  tal  cafo  certamente  una  si  fatta  ne- 
cefsità non  porterà  , com*  è manifefto , eh*  efsi  cam- 
pi fi  abbiano  onninamente  a vendere  . Or  egli  è dif- 
ficilifsimo  , che  in  qualunque  frangente  le  Chicfe  , 
e i Monafieri  pofsidenti  * volendo  indebitarli  per 
(ovvenire  i miferabili  , non  trovino  chi  voglia  ef* 
fere  loro  creditore  ; mentre  non  è credibile  , che 
tutti  i danarofi  vogliano  fare  compre  di  fiabili  , e 
niuno  (è  la  fenta  di  dare  a intereffe  il  fuo  danaro 
anche  alle  Chiefe  , e a’  Monafierj  , mafsime  per  lo 
bene  de’  poveri  ; ed  è altronde  comprovato  colla  efpe- 
rienza  , che , volendo  cflì  dare  a cenfo  il  loro  dana- 
ro , più  volentieri  , e per  meno  ancora  [ attefa  la 
ficurezza,  che  hanno  di  averne  a efiggere  puntual- 
mente gli  annui  frutti  ] lo  danno  a*  Monafierj  , e alle 
Chiefe  , che  a qualunque  altro , fia  pur  quelli  ric- 
co quanto  fi  voglia  . Sarà  pertanto  difficilifsimo  » 
che  le  Chiefe  , e i Monafierj  per  foccorrere  gli  altri 
fi  riducano  alla  dura  necefsità  di  dover  onninamente 
vendere  i loro  fondi . 

Che  fe  , indebitandoli  , poflono  rendere  alla  po. 

vertà  quello  fielfo  utile  , e (bilie vo  , che  le  rende- 

O 4 reb- 


CAP.  III. 
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».  — rebbero  colla  vendita  di  uno  , o più  de’  loro  fondi  » 

cap.  iil  non  meno  farà  firepitofa  la  dimoftrazione  di  cariti 
Crifliana  da  loro  fatta  alla  povertà  ile  (fa  col  debito  » 
che  colla  vendita  di  efsi  fondi  ; fe  pure  per  la  pa- 
rola jìrepitofa  non  altro  intenda  il  Ragionatore  , che 
conftderabile  , o di  J ingoiar  giovamento  : altrimenti 
fe  per  iftrcpitofx  egl’  intende  folenne , e fatta , per 
cosi  dire  , a fuon  di  trombe  , noi  gli  rifponderemo  , 
che  di  tali  dimoftrazioni  non  debbono  curarli  gli  Ec- 
cleGaftici  * come  quelli  , che  hanno  apprefo  dal  no- 
ftro  Divin  Maeflro  » che  facendoli  dal  fedele  la  li- 
mofina  non  abbia  a fapere  la  finiftra  di  lui  ciò  > che 
fa  la  di  lui  delira . 

Or  fe  la  dimoftrazione  di  cariti  fatta  co’  da- 
nari prefi  a interefle  può  effettivamente  elTere  al  pari 
ftrepitofa , che  quella  , che  fi  farebbe  colla  vendita 
di  uno  > o di  più  fondi  ; chi , fuor  del  Ragionatore  , 
farà  mai  cotanto  irragionevole  * che  , quantunque  pof- 
fano  indebitarli  le  Chicle  > e i Monafterj  » e col  da. 
naro  prelò  a interefle  , fondandone  i cenfì  fu  de*  lo- 
ro poderi , rendere  , come  lo  hanno  in  fatti  rendu- 
to  , fpecialraente  in  tempi  di  carertia  , quell’  utile  al 
povero  » che  gli  renderebbero  colla  vendita  degli  ficfsi 
poderi » pretenda  nientedimeno , che  non  fi  abbia  a 
contrarre  da  que’  luoghi  pii  un  tal  debito , ma  fi  deb- 
bano aflòlutamente  ne’  mentovati  tempi  vendere  i po- 
deri medefimi  ? Ella  è mauifelta  cofa,  che  i fondi, 

rellan- 
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tettando  di  proprietà  delle  Chiefe  , e de*  Monafterj  , 
ed  eflendo  coltivati , potranno  fruttare  in  modo  * che 
non  {blamente  fe  ne  poflano  pagare  annualmente 
i frutti  de’  ceni!  ; ma  fi  pofsa  eziandio  mettere  ogni 
anno  a parte  qualche  fòmma  , onde  finalmente  fi 
cttingua  il  debito  ; e frattanto  fi  abbia  la  maniera  di 
profèguire  a fare  le  confuete  limofine  a’  bifognofi  ; 
ed  ellinto  j che  fia  il  fuddetto  debito  , fi  fondino  , quan- 
do la  necefsità  il  richiegga  , fu  de*  fondi  medefimi 
a prò  della  povertà  nuovi  cenfi . 

XV,  Ma  eflegdo  ciò  manifefto  , chiunque  ( non 
ottante  , che  le  Chiefe  , e i Monafterj  , indebitando- 
li , pofsano  nella  careftia  fare  quelle  dimoftrazioni  di 
carità  a*  poveri  , che  farebbero  loro  , vendendo  i fon- 
di ) pretendere  ad  ogni  modo  , che  i fondi  ftefsi  fi 
abbiano  a vendere  j non  moftrerebbe  per  avven- 
tura di  volere  , che  le  Chiefe  , e i Monafterj  , 
potendo  farne  a meno  , tuttavolta  fi  riducano  a tali 
ftrettezze  , che  non  fittamente  non  poflano  profe- 
guire  a fare  le  confuete  limofine  , ma  non  fieno  an- 
che in  iftato  di  poter  in  avvenire  foccorrere  ne* 
tempi  di  grandi  calamità  i poveri  di  Gesù  Crifto , 
facendo  altri  debiti  ; mentre  avendo  di  già  alie- 
nato que*  fondi  , che  aveano  » e avendone  di- 
ftribuiti  una  volta  i prezzi  a*  bilbgnofi , non  avran- 
no fu  di  che  fondare  i confi  , nè  altro  da  vende- 
re ? E il  volere  una  tal  cofa  , non  è lo  fteflo  , che 

vole- 


cap.  in. 


Il  Ragion* 

tori  ftmulon - 
do  pitti  po’ 
tniftrabill  ; e 
volendo  , che 
ptr  tjft  leChia 
fi  aUian  do- 
vuto venderà 
digli  JUtili  , 
tira  in  rialti 
t privati  in 
avveniri  non 
filo  gli  Eccit- 
ila flici  della 
loro  fujjiptn- 
<4,  ma  ezian- 
dio i poveri  di 
gut'  fujfidi  , 
chi  dalli  mi- 
di lime  Cbilfi 
attuano  fpt- 
ciilmtnlt  ni1 
tempi  calami- 
tali : la  guai 
cof- ' non  (t  pub 
tollerare  da’ 
Padri  di'  po- 
poli , guati 
dtlb-no  ijfir 
t Principi . 
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volere  pofitivamente  il  danno  de*  poveri , purché  fi 

CAP.  hi.  dia  sfogo  alla  paflìone  , e all*  aftio  conceputo  dalla 
mifcredenza  contro  il  Clero , i Monafterj  , e le  Chicle  ? 
Al  qual  danno  de*  poveri  come  potranno  mai  giuda- 
mente  acconfentire  i Tadri  d?  Topoli , quali  debbo- 
no edere  i Principi  ? O come  la  non  Cri  (liana  filo, 
(bfia  fi  lufingherà  di  poter  indurre  i piilsimi , e re- 
ligiofifsimi  Sovrani  Cattolici  a ciò , che  detta  la  pag- 
lione , e I*  aftio  contro  i Luoghi , e i Pallori , e i Mi- 
niftri  della  Religione  ? Anzi  come  i Cattolici  Padri 
de’  popoli  potranno  (offrire  la  crudeltà  di  una  tal 
genia  di  perverfi  filofofi  , che  mentre  fi  vantano  di 
edere  filantropi , o Ila  amici  della  umanità  , allora 
per  1*  appunto  s*  ingegnano  di  privare  della  loro  dif- 
fidenza raoltifsimi  poveri  ; e nientedimeno  (pacciano 
per  interessati  i Succedòri  di  San  Pietro  , (i)  pel 

moti- 

CO  Leggali  il  tetto  del  Ragiona-  „ gli  Ecclefiaftici  , ma  per  vigilante 
tore  nciV Annota^.'***  alla  [>ag.  168.  „ provvidenza  de’ Principi,,.  Main 
di  qtuflo  volume  , dove  taccia  egli  quell’unico  principato  d’Italia,  a cui 
coloro  , i quali  ripugnano  alle  alte*  vuol  egli  alludere , non  obbligò  già  il 
nazioni  de'  beni  ecclefiaftici  &c.  che , Sovrano  gli  Ecdcttaftici  a dare  i fu- 
fecondo  lui , fono  i Sommi  Pontefi-  perflui  argenti  delle  Chiefe,  fe  pur  ne 
ci,  come  altrove  abbiamo  offervato.  aveano  ; ma  lo  propofe  foltanto  loro  ; 
Vedi  la  Parti  i.  del  Tom.  iti.  di  laonde  , fe  qualcuno  ne  offerì  quei, 
quella  opera  p.}j.  feqq.  Nel  citato  che  gli  parta  di  avere  di  fuperfluo  , 
tetto  il  Ragionatore , a fine  di  fere-  non  gli  offerì  cottretto , come  par,  che 
ditare  I’  Ordin  Ecdcfiattico  , dice  , pretenda  la  fede  ragionatrice  , ma  di 
che  „ dove  in  Italia  fi  vendettero  gli  fpontanea  fua  volontà  : Io  che  certa- 
„ argenti  anche  de’  Religioni  , ciò  fi  mente  fu  lodevole  . Meritarono  per 
„ fitee  non  per  ifpontanea  cura  de-  altro  di  effere  riprefi  coloro, che  ofa. 

reno 
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motivo  , che  quelli  fi  fono  qualche  volta  opporti 
alle  alienazioni  de*  fondi , e degli  argenti  delle  Chie- 
fe  » e de*  Monafterj  ; quando  per  altro  quelli  non  fi 
fon  opporti  a si  fatte  alienazioni  , che  per  io  bene 
de’  poveri  ; e non  fono  itaci  i foli  , che  abbiano 
fatto  una  tal  oppofizione  ; ma  ebbero  eziandio  dalla 
loro  i Sacri  Pallori  adunati  ne*  Concili  Ecumenici , e 
gli  rtefsi  Sovrani  > che  per  la  prudenza  , per  la  giu- 
ftizia  , e per  la  felicità  loro  nell*  atnminiftrazio- 
ne  de’  loro  Stati  furono  i più  illuftri  , e i più  ri- 
nomati ? De*  quali  Sovrani  non  occorre  , che  qui 
noi  ragioniamo  , avendone  altrove  riferite  difte- 
famente  le  difpofizioni  (1)  . Tra*  Concili  Genera- 
li [ l*  autorità  de’  quali  sà  ognuno  quanto  debba 

Vi- 
rano di  difporre  dell*  roba  dell»  Chic-  difpofero  della  roba , ch’era  non  di  effi, 
fa  , ferirà  aver  oflervate , benché  le  a-  ma  della  chielà  ) anche  per  farne  limo, 
veliero  potuto  ofTervare , le  Leggi  Ec-  lina , tratta  S.Agollino  nel  Strm.cxiU. 
dedaliche flabilite a cagion  degli  abuli,  a/.xxxv.  di  P'erb.Dom.  n.a.  p.  199- fo- 
che pur  troppo  fi  andavano  intruda-  T.v.Opp.  idit.  Antutrp.  ari.  1700.  & 
cendo.  Nè  la  Chieda  ripugnando  tal  J'erm.cLxxvlir.  al.xlx.  de  Uri.  Ayo- 
Volta  a fomiglianti  alienazioni  , ri-  flolin. 4.  p.591.  e in  più  altri  luoghi, 
pugna  per  interrile  ; nè  perchè  ella  Ella  è inoltre  antica , ma  al  pari  fàlfa 
talora  olla , che  gli  argenti  fuoi  nel-  l’ accula  di  cupidigia  contro  gli  Eccle- 
le  neceffità  11  (quaglino  , li  ha  da  fiaftici,  e fpecialmente  contro  i Vefco- 
penlare  , ch’ella  non  voglia  , che  fi  vi,  che  per  altro  ordinariamente  non 
(pendano  pe’  poveri  ; mentre  i cano-  cercano,  che  il  vero  ben  della Chiefa. 
ni  di  effà  portano  anzi,  che  li  fpen-  Vedali  S.Agollino  mede  limo  Ep.exxv. 
dano  ; ma  bensì  , ch’ella  voglia,  che  a/.cxxiv.  ad  Alfptum  p.177-  /*??• 
ciò  li  faccia  a ragion  veduta , e colla  li-  & Epi/1.  oravi.  al.cxxv.  num.vrr. 
cenza  di  chi  ncha  l’autorità  legittima,  faq.  p.  1S0.  feq.  T. il.  *****  *!*&• 
Della  malvagia  opera  di  chi  difpo-  (i)  Tom.  nf.  Partit,  di  qutjl* 
Me  della  roba  non  fua  ( come  coloro  tptrs  pag.6o.  fili- 
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valere  predo  ogni  ortodoflo , e fpeculmente  predo 
gap.  ni.  i Sovrani  , che  li  gloriano  di  edere  i difenfori  del 
Cattolicifmo  ] tra*  Concili  generali , torno  a dire  , 1*  ot- 
tavo celebrato  in  Collantinopoli  circa  1*  anno  870.  nel 
Canone  XV.  (i)  ordinò  , che  gli  arredi  , e i vali 

Sa* 

(1)  Tot»,  vili.  pag.  it)4-  edit.  „ DILATARE,  prò  ut  oportuerit  t 
Parifiin.  an.iójl.  Crediamo  di  do-  ,,  ECCLESIASTICA  LOCA  , PER 
Ver  qui  riferire  a confufione  del-  „ QUJE  REDITUS  FIUNT  ; & 
la  nuova  falla  politica  ragionatrice  „ infuper  propriarum  rerum  difpdlì- 
quel  Canone.  Eccola  : „ A portoli  eoa  , ,,  tionem  diftribuere  , ac  committe* 

„ & patemos  Canones  renovans  San-  „ re,  feu  con  forre  quibufeumque  vo- 
y,  Oa  hac  univerfalis  Synodus  , de-  ,,  luérit  , & indicavo  rie  iurta  pro- 
vi finivit , NEMINEM  PRORSUS  „ priam  potedatem  , ac  dominatum . 

„ EP1SCOPUM  VENDERE,  VEL  „ Quifquis  autem  apparuerit  poti 
»)  UTCUMQj  ALIENARE  CIME-  „ hanc  definitioneni  nodram  contra- 
M LIA,&  VASA  SACRATA,  EX-  „ riiim  quid  htiic  Sanila  , & uni- 
„ CEPTA  CAUSA  OLIM  AB  AN-  „ verfali  Synodo  agere,  doponatur, 
„ TIQUIS  CANONIBUS  ORDÌ-  „ ut  pravaricator  DIVINARUM 
„ NATA  , VIDELICET  , QU«  „ LEGUM  , ET  PR^ECEPTO- 
„ ACCIPIUNTUR  IN  REDEM-  „ RUM,  CASSATA  VIDELICET 
„ TIONEM  CAPT1VORUM;  SED  „ OMNINO,QUJ£  FACTA  EST 
„ NEC  TRADERE  SALARIA  EC-  „ IN  SCRIPTIS  , VEL  SINE 
„ CLESIARUM  IN  EMPHY-  „ SCRIPTIS  AB  EPISCOPO, VEN- 
„ TEUTICA  PACTA  , NEC  A-  „ DITIONE  , VEL  EMPHITEU- 
„ LIAS  RUST1CAS  POSSESSIO-  „ TICA  TRADIT  IONE  , VEL 
>»  NES  VENUMDARE,  AC  PER  „ ALIA  QUA  VIS  ALIENATIO- 
„ HOC  ECCLES1ASTICOS  RE-  „ NE  CIMELIORUM  VIDELI- 
» D1TUS  L/EDERE  , QUOS  AD  „ CET , ET  SALARIORUM  LO- 
» PROPRIAM  UTILITATEM  , „ CORUM . Qui  vero  emerit,  auC 
„ ET  OB  ESCAM  PAUPERUM,  „ perceperit  aliquid  ex  p raditi»  d* 
j>  ET  PEREGRINORUM  SU-  „ meliia,  vel  lalariis  , & non  redi* 

„ STENTATIONEM  ESSE  DE-  „ tuerit  Ecclclix  iterum  , qua  Ec- 
,,  CERNIMUS  ; omnem  vero  Ec-  ,,  delia  funt  , vel  non  reddiderit  4 
» clofufticarum  rerum  potedatem  Ha-  „ ad  incidendam  carram  venditio- 
» bentem  & hasMELlORARE,ac  , nie  , vai  emphyteufeos  , fit  atta. 
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Sacri  fi  potettero  vendere  , o alienare  , per  la  ca-  y—  '-n 
gione  propella  dagli  antichi  Canoni  , vale  a dire  , cap.hl 
per  lo  riicatto  degli  Schiavi  j ma  che  le  poffefsio- 
ni  delle  Chiefe  non  fi  aveffero  a vendere  , o ad 
alienare  in  verun  conto  ; perocché  per  la  vendita  , 

0 per  1*  alienazione  di  effe  fi  pregiudicherebbe  alle 
rendite  ecclefiaftiche , che  fervono  per  la  utilità  de* 

Sacri  Miniftri  , c per  lo  mantenimento  de*  poveri  , 
c de*  pellegrini . 

XVI.  Con  quale  sfrontatezza  poi  agli  ecclefiaftici  inytmorìnr » 

1 rf  tl  Ragiona* 

del  tempo  polirò  , che  non  vendettero  nell*  anno  della  touagiitjm %* 
careftia  i campi,  o parte  de*  campi  delle  Chiefe  , e »**« 
de*  Monatlerj  , ofa  il  Ragionatore  di  rimproverare  gli 
efempli  del  I v,  fecolo  ? Avea  in  quello  fteffo  fecolo  la 
Chiefà  di  Milano  i fuoi  campi  , come  fi  raccoglie 
dalle  opere  di  S.  Ambrogio  (1)  . Avea  pure  i fuoi 
la  Chiefa  d’ Ippona  nell’  Africa  , come  abbiamo  dalle 
lettere  di  S.  Agoftino  (2)  . Vi  furono  pur  allora  del- 
le necefsità  pe*  poveri , e per  Io  rifcatto  degli  fchia- 
vi . In  tali  neceflità  i mentovati  due  Santi  fquaglia- 
rano  si  gli  argenti  delle  Chiefe  loro  per  foccorrere 

1 miferabili  ; ma  onde  fi  ha , che  abbiano  venduto 
un  campo  ? Nè  S.  Ambrogio  , nè  Poffidio  , nè  S.  Aga- 
llino 

y,  thcma  i ufquedum  fecerit  quod  Tom. ni.  Opp.tdii.  Venti*  *«.1751, 

„ ab  bac  Sanila  , & uni  vertali  Sy*  (a)  Epifì.  cxxvi.  al.cxxv.  ad  Al. 

„ nodo  confinnatura  eft  . linam  num. 7.  p.iHo.  idit.  Anlutrp. 

(l)  Sermone  contrn  Auxtntium  an.  1700.  T0m.ll.  Opp. 
fefl  Epiflohm  ni.  num. 3j.  /.yij, 
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»■  — - fiino  dicono  mai , che  alcun  campo  Ecclefiaftico  fia 
cap.  ni.  flato  per  sì  fatte  necelsità  alienato  ; e fc  ne  foffe  flato 
. alienato  qualcuno  , non  avrebbero  tralafciato  di  dir- 
lo, come  non  tralafciarono  di  fcriverlo  degli  argen- 
ti . E degli  argenti  ftefli  delle  Chiefe  , quando  mai 
diflero  gli  antichi , che  fi  vendettero  , o che  abbian 
dovuto  eflfere  venduti  , ancorché  altronde  fi  fofse 
avuto  il  modo  di  focctfrrere  i miferabili  i Santo  Am- 
brogio , che  nel  quarto  fecolo  fopra  ogn’  altro 
fi  fegnalò  con  avere  fquagliati  gli  argenti  della  fua 
Chielà  a fine  di  redimere  gli  fchiavi  , dilfe  certa- 
mente , che  ciò  fi  aveflfe  a fare  pc*  poveri  ; ma 
allora  quando  non  vi  fodero  altri  Avvenimenti  . 
„ Nonne  melius  conflant  Sacerdote*  propter  alimo- 
,,  niam  pauperum  , fi  ALIA  SUBSIDIA  DE- 
,,  SI  NT  , quam  ut  facrilegus  contaminata  afpor- 
,,  tet  hoflis  „ ? (i)  Or  eflendovi  flati  degli  altri 
mezzi  per  {occorrere  la  povertà  in  quegli  anni  di 
careftia  ; e infegnandoci  il  Santo  Dottore  , che  gli 
argenti  delle  Chiefe  allora  fi  debbono  efitare  pe’  mi- 
ferabili , quando  non  vi  fi  ritrovi  altro  mezzo  ; con 
qual  coraggio  ardifce  il  Ragionatore  di  opporci  1*  au- 
torità de*  Padri  del  quarto  fecolo  ; e di  condannare  r 
prefenti  Ecclefiaflici , per  non  aver  quefli  dato  lo  flrepi - 
tofo  efempio  di  carità  confluente  nella  •vendita  di  qual- 
che 

CO  Cii.  il.  de  Officiti  Miniflrorum  cap.  xxxvxil.  n.  137.  pag.  I*J. 
T.  ni.  Opp.  edit.  Centi»  011.1751.  . 
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che  campo  > o di  qualche  mobile  prezioso  de’facri  templi  ? 

XVII.  E qui  li  oflervi  » quanto  egli  , al  lòlito 
de’  preteli  luminari  del  fecolo  , a fé  (ledo  ripugni . 
Egli  ci  dà  tutti  i fecolari  per  concorrenti  di  buon 
animo  a dar  mano  c?  provvedimenti  caritatevo- 
li c 're.  e nello  (ledo  tempo , da  quel  bravo  ragiona- 
tore , eh*  egli  è , vien  coflretto  a concederne  la  con- 
tradittoria  propolizione  , riducendoli  nella  neceflìtà  di 
confe(Tare>che  molti  de*lècolari  non  lòlo  non  concorrano 
a si  fatti  caritatevoli  provvedimenti  , ma  Ili  ano  anzi , 
come  dir  lì  fuole  , alle  velette  a odervare  le  occafioni, 
onde  guadagnare  fu  l*  altrui  fame  , e accrefcere  i loro 
[labili  , e i prezioli  mobili  altresì  con  vantaggio . Ve- 
diamo s’  è vero  . Egli  vuol  , che  le  Chiefe  , e 
i Monalterj  abbian  dovuto  vendere  alcuni  de*  loro 
campi  , o almeno  qualche  preziolò  Ior  mobile  per 
lo  v venire  i famelici  nel  tempo  della  gran  carelli  a. 
Suppone  adunque , che  vi  farebbero  Itati  de*  compra- 
tori ; non  potendoli  vendere  , dove  non  vi  Ha  chi 
compri  . Or  io  dimando  , chi  avrebbe  comprati  in 
quel  tempo  di  gran  penuria  quegli  (labili  , o que* 
mobili  delle  Chielc  , e de’  Monalterj  ì Altre  Chiefe 
per  avventura  , o altri  Monalterj , in  lòmma  gli  ec“ 
clefialtici  ? Ma  fe  ciò  folfe  avvenuto  , allora  si  , 
che  li  farebbe  fcatenata  contro  di  loro  la  eloquen- 
za ragionatrice  , e avrebbe  urlato  , agli  avari  , a* 

crudeli , e a’  micidiali , che  invece  di  fpendere  1*  ac- 
k - cumu- 


CAP.  III. 

Incoermrj  , a 
tontradi^ioni 
dii  Ragiona- 
tori t imiti  a 
«utili  , mila 
quali  ordina- 
ri omini  e ca- 
dono i S acan- 
ti dii  freni • 
/itolo  illumi- 
nato. 


Digitized  by  Google 


224  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

■ ..T  cumulato  danaro  per  (occorrere  in  neceflità  cotanto 

cap.  ili,  grave  i loro  fratelli , lafciano  , che  quelli  perifcan 
di  fame  piuttoflo  , eh’  elfi  perdano  la  vantaggiofa 
occafione  di  fare  de*  nuovi  acquiili  . Chi  dunque 
avrebbe  comprati  i detti  campi  l Non  altri  , ei  ri- 
fponderà  , che  i fecolari  ; poiché  quelli  foli  vi  re- 
(lano  , efcluli  che  fieno  gli  Ecclefiallici . I fecolari 
adunque  avrebbero  accumulato  tanto  da  poter  farne 
compra  . Che  fe  avari , crudeli , micidiali  farebbero 
fiati  quegli  Ecclefiallici , che  i mentovati  beni  avef- 
fcr  comprati  in  quella  occafione  » perchè  noi  fa- 
rebbero pure  fiati  que’  fecolari  , che  invece  di 
Spendere  que*  loro  fopravanzi  CO  in  una  neceflità  si 

gra- 


to 5“°^  ruP*™fl  <•  dee  dare  a’po- 
•eri , fecondo  l’ordine  di Gesù Crifto. 
Jjuc.x i.  v.41.  I mentovati  fopravanzi 
che  fono  , fe  non  fe  tfuoH  fuptrtfl> 
Santo  Agoftino  nella  Enarrazione  fui 
Stimo  CXLVII.  «am. li.  pag.ll}6. 
T.iv.  Opp.  «di'*.  Antuerp.  an.1700. 
,,  Quaere , dice , quantnm  tibi  dede- 
„ rit  ( Deus  ) & ex  eo  tolle  , quod 
fufficit  ; celerà , qua  fuperflua  ja- 
„ cent,  aliorura  funt  necefTaria.  Su- 
M perflua  divitum  neceffària  fant  pau- 
,,  perum  . Res  afienae  poffidentur  , 
,,  cum  fuperflua  poffidentur,,.  E nel- 
la Enarrazione  fui  Salmo  rxxvm. 
pum.xl.  pag. i}8.  „ Video  quid  ve- 
,,  Ita  dicere  ( cosi  egli  parla  al  feco- 
h lare  ) filila  mei*  fervo  . Hac  eft 


„ Vox  pietatis  , excufatio  iniquità- 
„ tis„.  E nel  Sermone  Ix.  al.xcvi. 
rie  Tempori  num.io.  p. 44.  Tom.v, 
„ Noli  parcere  thefauris  caducis  , 
„ thefauris  vanis  . Noli  fub  imagi - 
„ ne  pietatis  augere  pecuniam  . Fi- 
„ liis  raeis  fervo . Magna  excufatio  : 
„ filiis  meis  fervo  . Videamus  : fer- 
,,  vat  tibi  pater  tuus  ; fervas  tu  filiis; 
„ filii  tui  filiis  fuis  ; 8c  fic  per  om- 
,,  nes  ; & nullus  fatiurus  eft  przee- 
„ pta  Dei  . . . Et  mentiuntur  qui- 
„ dem  homines  . Mala  eft  avariti*. 
,,  Palliare  fe  volunt  nomine  pietatis  t 
„ & dealbare , nt  quali  propter  filios 
„ videantur  fervare  homines  , quoti 
„ propter  avaritiam  fervant  8cc.  „ 
O approva  il  Ragionatore  # che  co. 

flotti 
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grave  pe’  loro  fratelli , gli  avrebbero  dal  canto  loro 
lafciati  perire  di  fame  piuttoflo  , che  perder  e (fi  la 
vantaggiofa  occafione  di  acc  refe  ere  le  loro  fullanze  ? 
Or  fe  gli  Ecclefiaftici  , qualora  avefTero  di  fatto  efpoftt 
alla  vendita  i beni  medefirai , avrebbero  trovati  in  quel- 
la occafione  i fecolari  , che  volentieri  gli  avrebber 
, comprati  j forza  è , che  effondo  molti , e di  valore 
effi  beni  , fi  abbia  pur  a fupporre  , che  molti  fieno 
flati,  fecondo  il  Ragionatore  , i fecolari  animati  a far- 
ne compra  . Non  erano  adunque  cosi  caritatevoli , 
com’ei  ci  rapprefenta , in  tali  occafioni  TUTTI  i fecola- 
ri.  Tutti  dunque  i fecolari  (com’ei  dice)  in  quel- 
le occafioni  ; e non  tutti  i fecolari  ( come  da  ciò , 
eh*  ei  fuppone  , fi  deduce  ) nelle  occafioni  medefime 
furono  si  caritatevoli , che  con  corre  [foro  a’  que’  prov- 
vedimenti ; anzi  furono  quelli  avari  , e di  animo 
crudele  , e micidiale  . E fe  quella  non  è , qual  farà 
mai  una  vera  , e patente  contradizione  ? Ma  noi  ci  dif- 
fonderemmo troppo  , fe  aveffimo  qui  a deferivere  mi- 
nutamente quanto  ha  egli  comprefo  di  fallo  , di 
ripugnante  , di  contradittorfo  ne*  fuoi  opufcoli  , c 
fpecialmente  nella  Confermazione  del  fuo  Ragiona- 
mento . 

TJILT.ll.  P An- 

noto comprino  ne’  tempi  di  careftia  ; le  Chicle  t Se  I’  approva  ; bifogna 
o nò  . Se  nò  ; come  vuol  egli  , che  .ben  , che  approvi  cjò,  eh  egli  fteflg 
in  que’ tempi  abbian  dovuto  vendere  detefta  qual’ effetto  di  crudeltà,  c di 
gli  eccieùaftici  a coftoro  i besi  dei-  avariata. 


CAP.  UL 
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tttfwlhci  fo- 
no più  digli 
altri  di  gio- 
vamento a ’ 
Principati. 


Tirchi  ef- 
fondo meglio 
coltivati, più 
anche  rendo- 
no. 
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XVIII.  Andiamo  pertanto  innanzi,  e veggiamo  fe,  co- 
me a*  poveri  [ lo  che  pure , fecondo  che  fi  è di  fopra  of* 
fcrvato, ridonda  in  bene  de’principari  ] cosi  anche  a’prin- 
cipati  medefimi  fieno  più  degli  altri  i beni  Ecclefia- 
fiici  di  giovamento , Che  fe  lo  fono , non  fi  potrà 
ragionevolmente  pretendere  , che  dal  Padre  de*  po- 
poli , qual  è il  Principe  , debbano  effi  beni  edere  tolti  , 
o feemati  j ma  fi  dovrà  anzi  per  la  utilità  pubblica 
procurare  , che  non  folamente  fieno  mantenuti , ma 
eh*  eziandio  fi  accrefcano  . Or  che  in  realtà  lo  fie- 
no , non  veggo  come  mi  fi  pofla  contrattare  . Egli 
èmanifetto  ; i.  Che  i fondi  meglio  coltivati  più  ren- 
dono : 2.  Che  dov’  è rendita  maggiore , e meno  fi 
confuma  da'  poflidenti , molti  di  più  fi  poflbno  man- 
tenere , onde  maggiore  vi  fuol  edere  4 popolazio- 
ne : 3.  Che  da'  fondi , i quali  più  rendono , i pofc 
fidenti , che  meno  confumano  , ritraggon  molto  da 
poter  non  folamente  fomminiilrar  a'  particolari , ma 
da  metter  eziandio  a parte  per  le  neceflità  pubbli- 
che si  ne’  tempi  di  pace  , che  di  guerra  : la  qual 
cofa  ognuno  ben  vede , quanto  fia  giovevole  al  prin- 
cipato . 

XIX.  E che  ordinariamente  più  rendano  i beni  Eccle- 
fiattici  , fi  feorge  dalia  migliore  loro  coltivazione  . Di 
quella  abbiam  noi  dianzi  trattato  a baftanza  . Ella  non 
ci  vien  contrattata  da  più  efperimentati  polit  ici  ; nè  ci 
fi  può  negare  da  chiunque  abbia  occhi , e ne  voglia  far 
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ufo. Un  nobile  , e dotto  , ed  efperimentato  Miniftro  di 
un  gran  Sovrano  in  certa  Confultazione  da  lui  fcritta  non 
molti  anni  fa  fui  propofito  degli  acquici  delle  mani  mor- 
te, e da  noi  più  volte  citata  , offerva  , che  „ i beni  poff- 
»,  feduti  da’  Regolari , e da  altre  Comunità  Ecclefia- 
„ foche  , e Luoghi  Pii  fono  Tempre  più, e affai  meglio 
»,  coltivati,  che  i beni  delle  caffè  fecol ari  private  , i 
„ quali  per  Io  più  fono  Tempre  mal  tenuti  , e de- 
„ relitti , quando  maffimamente  fi  poffeggono  da  det- 
„ te  caffè  in  gran  quantità  ; ond*  è , che  li  vede  ocu- 
„ Iarmente  , che  le  più  gran  tenute  de’  più  ricchi 
„ fignori  fono  ordinariamente  deferte  , e ridotte  a 
»,  macchie , e a erba  {blamente  j non  prendendoli 
»,  pendere  le  famiglie  fecolari  d’ impiegare  in  effe 
„ il  contante  neceffsario  per  farle  coltivare . Ora 
„ porta  l’ Ipotefi  , che  tutti  i beni  dello  flato  foff- 
»,  fero  in  mano  de*  laici  , e avefsero  a efsere  , 
„ COME  INFALLIBILMENTE  SAREBBERO  , 
„ meno  coltivati , farebbe  ciò  Tempre  PREGIUDI- 
„ ZIALISSIMO  AL  MEDESIMO  STATO  PER 
„ LA  DIMINUZIONE  DELLA  CULTURA  : di- 
,,  minuzione  , che  porta  con  Te  neceffsariamente  in 
»,  conffeguenza  quella  anche  della  popolazione  , e del 
»,  valore  de’  medefimi  beni  , che  verrebbero  anche 
»,  a calare  di  prezzo  ; efsendofi  in  fatti  confiderato 
».  DAGLI  AUTORI  POLITICI  PIU’  ISTRUTTI 

„ DI  QUESTE  MATERIE  , AVER  APPORTA- 
■ P 2 „ TO 
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r- „ TO  UN  GRAN  BENE  A TUTTI  GLI  STATI 

CAP.  III.  „ il  pofsefso  avuto  di  tanti  beni  , che  furono  pof- 
,,  feduti  daUMonachifmo  , a cui  già  è noto,  che  fi 
„ deve  la  coltivazione  di  prefso  che  tutte  le  parti 
„ di  Europa.  EfserG  pel  contrario  veduta  la  deca- 
,,  denza  della  medefima  coltivazione  torto  che  fu- 
,,  rono  ridotte  in  commenda  le  ricche  Abazie  , che  re. 
« ftavano  ancora  a*  Monaci  . Coftituita  a’  medefimi 
,,  una  quota  annuale  in  contanti  per  le  loro  mente  , 
,,  e afsegnati  agli  Abati  commendatari  i beni  (labili  » 
„ immediatamente  andò  la  cultura  di  quelli  deca- 
„ dendo  al  fegno  , che  o difperfi  , o deferti , cer- 
„ cano  avidamente  ora  tutti  i Commendatari  , me- 
li diante  un  annua  pendone  in  danari  a loro  favore  , 
„ di  far  ripigliare  a*  Monaci  i predetti  beni , come 
,,  in  alcune  parti  è già  feguito  di  varie  Abazie 
,,  con  gran  vantaggio  delle  medeGme  „ . Lo  ftefso 
prefso  a poco  fcrivono  il  Signor  di  Mirabeau  , e il 
Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de  Sierra  , amendue 
foggetti  di  gran  valore  , e di  confumata  efperienza , 
e incaricati  per  1*  abilità  loro  di  ragguardevoli fTimi 
minirterj  . Del  primo  abbiamo  parlato  altrove  (i)  . 
31  fecondo  in  una  fua  Rifporta  fcritta  l’anno  1766. 
al  Signor  D.  Francefco  Carrafco  Fifcale  dell’  Azien- 
da di  S.  M.  Catolica  (2)1  „ Non  è facile,  dice, 

„ di 

tO  Pfl.14j.rfi  que/lo  volume.  ,,  Satisfai  ioti  a el  Suplemento  pre- 

Ct)  E’  quella  Rifpofta  imitolau  ; „ fraudo  en  ci  Coofrjo  por  el  Sefe» 
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}>  di  perfuaderc , che  Ila  di  utilità  maggiore  al  Re- 
„ gno  la  efiftenza  de*  fondi  nelle  mani  de’  laici  piut- 
j,  tolto , che  nelle  mani  morte  ecclefiaftiche  ; nè 
,»  che  il  poflederli  quelle  con  eccello  apporti  pre'- 
„ giudizio  allo  Stato  , e al  ben  pubblico  ; o li  con- 
,»  fiderino  le  produzioni  de’  beni  medefimi  , che 
„ quanto  fono  maggiori , tanto  fono  più  profittevoli 
,,  al  Regno;  o li  abbia  riguardo  all*  impiego  di  ciò, 
„ eh*  elfi  beni  producono  - Non  fi  può  far  a meno 
,,  di  conolcere  , che  regolarmente  le  Comunità  Eo* 
» lefialtiche  amminiltrino  le  aziende  loro  in  manie- 
» ra , che  producon  più  frutti , che  le  amminiiirate 
„ da’  valfalli  laici } e che  le  Comunità  fielfe  impie- 
,j  ghino  il  valfente  di  detti  frutti  a benefizio  gran- 
,,  de  del  pubblico  > foccorrendo  i poveri  , aiutando 
,*  i lavoranti  di  campagna,  dotando  le  orfane  , al- 
,,  filtendo  agli  lludenti  , e a*  militari  , affinchè  fo- 
,,  guano  ad  approfittarli  nelle  profe fifoni  loro  in  fer- 
„ vizio  del  Regno  i e facendo  altre  opere  * che 
,,  fono  al  Regno  medefimo  di  utilità  grande  , fen- 
„ za  ellrarre  fuori  dello  flato  parte  confiderabile  del 
„ detto  valfente , nè  (pender  in  cofe  fuperflue  ; fe 
„ pure  non  fi  abbia  a confiderare  come  non  fi  dee 
„ confiderare  per  fuperfluo  1*  ornato  delle  Chiefe  , 

P ì »>  eil 

„ Don  Francifco  Carralco  Fifcal  de  » quilkioites  de  mano»  mnertas 
„ elde  Hacienda,  eneletpedienre  fa-  ».aa.  pag.6. 
n bre  que  te  ponga  limite  a la»  ad. 
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rendalo  tjjì 
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„ e il  culto  Di /ino  . La  rendita  degli  Ofpedali , 
,,  delle  Cafe  de’  bambini  efpolli , e di  altri  Luoghi 
„ Pii , che  fono  l'otto  la  cura  delle  Comunità  Ec- 
„ clelialliche  ( la  qual  rendita  non  fi  può  riputare 
,,  propria  di  ette  Comunità  ) fi  fpende  finalmente 
,,  negli  ufi  , a*  quali  ella  è defiinata  , tutti  per  lo 
,,  pubblico  bene  del  Regno  ; e talvolta  , come  il 
„ conferma  l’ cfperienza , con  maggiori  vantaggi  di 
„ quelli  , che  apporti  la  entrata  de*  Luoghi  della 
,,  qualità  fletta  amminiflrata  da’  fecolari  . Laonde 
„ fe  la  felicità  dello  Stato  confitte  nelle  maggiori 
„ produzioni  delle  potteflioni  del  Regno  , e nell’im- 
,,  piegarne  le  rendite  nella  maniera  piu  vantaggio- 
,>  Punente  giovevole  ; non  fi  potrà  dire  , che  la  ro- 
»,  vina  , o la  decadenza  dello  Stato  fia  cagionata 
,,  dagli  eccedivi  acquifli  di  flabili  , che  faccianfi 
i,  daile  mani  morte  Ecclefiaftiche  s e fe  è vero  , 
„ che  tal  decadenza  vi  fia  , convien  alfolutamcnte  , 
»,  eh*  ella  fia  attribuita  ad  altre  cagioni  ,,  . Potrei 
riferire  le  teflimonianze  di  parecchi  altri  ; ma  la  bre- 
vità dell*  opera  me  1*  impedifce  . Ballano  peraltro 
le  arrecate  pel  noltro  attùnto  , ettendo  elle  di  tré 
perfonaggi  non  folpetti , perchè  fecolari  ; e come  di 
gran  Papere  , ed  efperienza  ; cosi  non  ad  altro  in- 
tenti , che  a promuovere  la  felicità  degli  Stati  de* 
loro  relpettivi  Sovrani. 

XX.  Sebbene  però  ordinariamente  più  rendono  i fondi 

po£* 
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poffeduti  dagli  Ecclcfiaftici  fpecialmente  regolari  , di 
quel , che  renderebbero  , fé  da*  fecolari  fi  poffedeffe- 
ro  ; non  fi  può  nientedimeno  negare  , che  affai  di 
più  fi  confumi  da’  fecolari  di  quel  , che  fieno  (o- 
liti  di  confumare  gli  Ecclcfiaftici  . La  rendita  fuffi- 
ciente  pel  decorofo  mantenimento  di  trehtacinque  Re- 
ligiofi  , e quattro  ferventi  non  è baftevole  a una 
civile  famiglia  fecolare  di  fole  dieci  perfone  . Il  Si- 
gnor di  Mirabeau  nell’  aureo  fuo  Trattato  dell'ami- 
co degli  Vomirti  (i)  ; „ Io  abito»  dice , nelle  vici- 
i,  nanze  di  una  Badia  nella  campagna  . L'Abate 
„ [Commendatario  fecolare  ] che  divide  co*  Mo- 
»,  naci  , ne  ritrae  fei  mila  lire  . Io  voglio  bene  , che 
,,  la  porzione  Conventuale  fia  maggiore  ; ma  lo  (à- 
„ rà  di  poco  ; perchè  i Signori  Commendatari  non 
„ fono  (ciocchi  • Colle  rimanenti  fei  mila  lire  di 
„ rendita  fi  mantengono  trentacinque  Religiofi  , vale 
,,  a dire  » quindici  appartenenti  alia  cafa  , e venti 
»,  giovani  Novizi  Studenti . . . Quefti  trentacinque  pa- 
»,  droni  hanno  a proporzione  pochi  ferventi . Ma 
,,  ne  abbiano  almeno  quattro  . Or  io  dimando , fe 
»,  un  gentiluomo  abitante  nelle  fue  terre  di  ren- 
»,  dita  di  fei  mila  lire  , ne  manterrebbe  d'  avantag- 
»,  gio?  A fè  , che  tra  lui , la  fua  moglie,  e qual* 
»,  cuni  figliuoli , appena  fu  di  un  tal  territorio  po- 
»,  trebbero  vivere  fe  foffero  dieci  : ed  eccovi  frat- 

P 4 »,  tan- 

* (»)  Tom  i.  tap.  il.  pag.  li.  della  edit.-  di  Avignone  deli1  an.  17J 6. 
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beni  , meno 
euttavolta  fi 
eonfuma  da 
chi  li  poJfie~ 
de. 
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r „ tanto  dall’altra  parte  quaranta  in  virtù  di  una  par- 

cap.iil  „ ticolare  idituzione  Oltredichè  rendendo  di  più 
i fondi  Ecclefiaftici  , perchè  meglio  coltivati , come 
fi  è detto  , vi  vorrà  maggior  edenfione  di  territo- 
rio per  una  famiglia  fecolare  , affinchè  ne  ritragga 
6000.  lire  di  quel , che  vi  voglia  per  una  Comuni- 
tà Ecclefiadica.  Quella  maggior  edenfione  fe  appar- 
tenere all’  accennata  Comunità  , poiché  farebbe  me- 
glio coltivata  , renderebbe  per  avventura  tanto  da 
poter  mantenere  altri  dieci , e forfè  anche  più  Mo- 
naci , e familiari . Laonde  di  eci  perfone  della  fami- 
glia del  mentovato  gentiluomo  per  fe  fole  confu- 
merebbero le  rendite  di  quel  fondo  più  vado  » che 
fe  appartenere  agli  cccIcCailici  , baderebbe  pel  man- 
tenimento di  cinquanta  perfone  . Ma  confumando  per 
fe  fole  le  dieci  della  famiglia  del  gentiluomo  quel  , 
che  potrebbe  badare  per  cinquanta  ; effe  » per  quanto 
loro  apparterrebbe  , efcluderebbero  quaranta  dalla 
focietà  ; mentre  non  vi  è chi  voglia  venire  in  una 
focietà  , in  cui  non  abbia  con  che  fuflidere.  Per 
1*  oppofito  cogi’  ideili  fondi  dieci  Monaci  non  con- 
fumando molto  , e lafciando  tanto  da  poterne  mante- 
nere altri  quaranta  , più  conferirono  alla  numcrofa  po- 
polazione (1)  . Che 


(1)  Saggiamente  il  Sig.  di  Mira- 
bcau  o.TcrVa  ivi  , che  „ dal  princi- 
),  pio  Aabilito  , che  non  ù potreb* 


» beco  allevare  de’  nuovi  abitanti  in 
n uno  flato  , che  a proporzione  de’ 
„ modi  delle  fulfiitenzc  ; e che  guan- 

» to 
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XXI.  Che  le  quelli  Monaci  feguendo  i configli  Evan- 
gelici , profetano  il  celibato  ( che  pur  bifogna  , fia 
offervato  da*  cadetti  del  gentiluomo  , fe  vogliono 
mantenerli  nel  loro  grado  ) tutta  volta  lòprantenden- 
do  alla  miglior  coltivazione  de’  loro  terreni  , più  co- 
loni vi  anime  ttono  di  quel  , che  vi  pollano  ammette- 
re i focolari , de*  quali  le  tenute  fono  men  coltiva- 
te . Quelli  coloni e altri  ancora  , trovando  ivi  il 
modo  di  mantenervi!!  meglio  , fi  accalàno , e fi  pro- 
pagano j e propagandoli , danno  più  ludditi  al  So- 
vrano da  impiegare  in  ciò  , che  fiimafi  meglio  , e 
Ipecialmente  nell’  agricoltura  * e nella  milizia  , in  nu- 
mero maggiore  di  quel , die  dar  pollano  i coloni 
delle  non  coltivate  campagne  de’  laici , come  I’elpe" 
rienza  l’ha  dimolìrato  (i)  , e il  detta  ancor  la  ra- 

gio- 


„ to  piti  quella  fuffiflenta  fi  ren- 
n de  facile  da  quelli  , che  occupa* 
„ no  i terreni  , tanto  piti  ne  ri- 
„ mane  da  fomminillrare  a una 
» nuova  popolazione  ; farebbe  im- 
» pofiibile  il  negare  , che , mette  a 
,,  parte  tutte  le  altre  cofe  , gli  ftabi- 
i,  limenti  delle  cafe  rcligiofe  non  fie- 
n no  utiliflìme  alla  numerofa  popo- 
„ Iazione  . Che  pe’  regolamenti  del 
li  Re , o di  S.  Benedetto , o di  San 
„ Domenico  un  numero  grande  d’itt- 
,,  dividui  s’impegnino  volontariamen- 
s te  a non  confumare  , che  cinque 
n foldi  il  giorno  / fempre  farà  vero. 


„ che  tal  Torta  d’ Ifiituaioni  aiutano 
n molto  la  popolazione  ; dando  agli 
„ altri,  per  cosi  dire,  del  margine,  e 
„ lafciando  loro  luogo  da  potervill 
„ collocare. 

CO  Noi  ne  abbiamo  di  fopra  arre- 
cati alcuni  riempii  C nell’  Annota- 
cene alla  pag.i+i-  feq.  di  que[ÌO 
voi.  ) Ne  agqiugneremo  alcuni  altri , 
per  vie  piti  confondere  la  malignità, 
eia  menzogna  . Il  diligentiffimo  , e 
finceri  fiimo  P.  Mabillon  ce  gli  ap- 
porta nella  fua  t.  Prefar.-  del  feco- 
la Hi.  dell'  Ord.  di  S.  Benedetto 
J.v.  k.xlvÌ II.  ftqq-  pag.u 5.  delti 
adir,. 
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Avendo  efft 
maggior  ren- 
dita , e conia- 
mi nd  o mirto, 
po/fono  fom- 
mmiflrare  di 
più  degli  al- 
tri al  puMi- 
to , e giovar» 
alla  popola- 
tiene- 
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gionc  . Oltredichè  confumando  meno  gl  i EcciefìafU- 


adi^.'di  Trenta  dell ' tn.  1714.  „ Duo 
„ in  Germania , dice , pratftitere  ma- 
,,  jores  noftri  in  reipublicz  chriftia- 
„ nx  utilìtatem  , ntmirum  conver- 
„ (ìonem  gemisi  & Ecclefurum  Epi- 
„ "fcopa'ium  inftitutionem:  tertium  in 
„ derìcorum , & fccuiarium  comma- 
„ ne  emolumentum  : quartum  in  ha- 
,,  bitatorum  commoditatem , NEM- 
„ PE  IPS1US  SOLI  GERMANI- 
„ CI  PROPE  DESERTI  CUL- 
„ TUM,  ET  ORNAMENTUM  . 
„ Primo  loco  occurrit  tìuchonia , fo- 
li litudo  quondam  ingcns  in  Francis 
„ Orientali , & Turingiz  confinio  . 
1,  At  poftquam  co  in  faltu  Boni  fa- 
ti ciuaMonaneriumFuldenic  condra- 
li xit  , ex  HORRORE  ILLO  E- 
„ MERSIT  URBS  , ET  REGIO 
,1  NON  INGRATA  . Tedia  hujus 
,,  rei  Liudgerus  in  A£lis  S.  Gregorii 
1,  Abbatis  in  Hate  verba  : Sturmi  l'e- 
„ neraUlil  Alias  unui  ex  numero 
„ ilio  eltdorum  Dei  1 qui  ex  S.  Bo- 
„ nifacii  difciplina  profedi , qua  ». 
„ tum  profecerit  in  Eremo,Bochaum 
11  Silva  in  tefìimonio  efi , QU/E 
„ PROPE  OMNIMODIS  IN- 
„ CULT  A E RAT,  AC  DESER. 
11  T A , nunc  autem  ai  Oriente  vf- 
1,  que  ad  Occidentem , a Septenttio . 

11  ne  ufque  ad  meridiem  Eccleriii 
n Dei,  & eledis  palmitibus  mont- 
11  eborum  impleverunt . Inde  nomen 
i!  a FagoBuchoni*  reliflum , auflore 


n Candido  in  vita  S.  Eigilis  . Idem 
,,  przftitit  Bonifacius  variis  in  locis 
11  tam  per  fe  , quam  per  fuos  , ali  i- 
11  que  e nuftris  poli  eum . Quid  enim 
11  quondam  Corbeja  ; quid  Brema  , 
„ MODO  URBES  IN  SAXONIA? 
n Quid  Fritillaria  ; quid  Hcrsfeldum, 
„ OPPIDA  IN  TURINGIA?  Quid 
1,  Saleburgum , Frifinga  , Eiftetum  , 
„ URBES  EPISCOPALES  IN  BA- 
„ JOARIA  ? Quid  OPPIDA  SAN- 
„ CTI  GALLI  , ET  CAMPIDO- 
„ NE  APUD  HELVETIOS?  Quid 
„ NUMEROSA  ALIA  OPPIDA 
„ IN  TOTA  GERMANIA  ?HOR- 
„ RIDE  QUONDAM  SOLITU- 
„ DINES  , ET  LATIBULA  FE- 
„ RARUM  ; NUNC  HOMINUM 
„ AMENISSIMA  DIVERSORIA, 
„ POSTQUAM  EA  NOSTRI  LA- 
„ BORE,  ET  INDUSTRIA  SUA 
„ EXCOLUERUNT  . Facile  eflet 
„ 1D  ETIAM  DE  ALIIS  PRO- 
„ VINCIIS  , AC  REGN'S  DE- 
11  MONSTRARE  ; fed  irta  in  exem- 
1,  plum  fufficiunt , ut  inteHigant  om- 
11  ncs  ex  Benedictinx  familiz  propa- 
li ustione  quid  emolumenti  , & or- 
li namenti  Regnò  Chridianis  accef- 
11  ferit.  Quippe  noflrorum  LABOR, 

„ ET  PARSIMONIA  REM  FA- 
„ MILIAREM  AUXIT : P ETAS, 

„ ET  RELIG'O  TRAXIT  HO- 
„ MINUM  FREQUENTIAM  , a 
11  quibus  conoc  Ila  Monichis  prxdia, 

1,  Se  mul- 
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ci  , e potendo  perciò  mantenere  molti , tengono  le  - — 

porte  de*  Collegi , o Comunità  loro  aperte  a’ Cadetti  cap.iil 
delle  calè  fpecialmente  civili  ; laonde  fi  fgravan  le 
cale  medefime  ; e i primogeniti , o altri  , che  fi  ac- 
cafino , poflono  propagare  la  ftirpe  > e dare  de*  nuovi 
cittadini  allo  Stato , e mantenere  comodamente  le  lo- 
ro famiglie  (i) , fenza  clfere  aftrctte  a dividere  , e 

fud- 


„ & multa  fervitiorum  capita  . His 
,,  commiAt  at;ri  ad  excolendum , EX- 

„ TRUCTTE  CASTE  CIRCUM 
„ MONASTERIA  , VILLTE  AD’ 
„ INCOLENDUM  IMPOSIT/E  , 
„ TUM  CASTE,  ET  VILLTE  IN 
„ OPPIDA,  & VICOS  CONVER- 
,,  STE  ...  Ex  iftis  fontibus  deriva- 
,,  ta  eft  Ordinis  noflri  amplitudo  , 
„ qua  in  RE1PUBLIC*  ETIAM 
„ COMMODA  REDUNDAVIT,, . 

(i)  Vedali  il  tefto  di  Rapili  Toy- 
ras  fcrittore  della  Storia  d' Inghilter- 
ra riferito  di  fopra  pag.tiS.  di  qut- 
flo  volume  , dove  attefta  egli , che  i 
gentiluomini  di  quel  regno  ebbero 
fortemente  a male  , che  Mèro  ivi 
fopprefli  i monaflerj  ; poiché  „ fi  vi- 
„ dero  eglino  privati  dei  comodo  di 
„ fcaricarfi  de’  loro  figliuoli , quando 
„ ne  avellerò  avuti  in  numero  ttop- 
„ po  grande  „ . II  P.  Gufi  ci  afficu- 
ra  , che  non  pochi  de’  Protettami  di 
Germania  fi  lamentano  de’  loro  pro- 
genitori , per  avere  quelli  fchiantaii 
afiàtto  i Monaficr) , e tolto  alle  fa- 


miglie particolari  il  modo  di  colloca- 
re con  decoro,  e fenxa  loro  aggravio 
i loro  figliuoli  . Dice  anche  nel  ca- 
po ni.  della  ftefla  fua  opera  l'indi- 
tiat.  Jur.  Statuì  Eeclefiaftici  $.1. 
«•un». 386.  che  que’  figliuoli  delle  cafe 
civili  : „ qui,  fpiritu  intus  agente , fé- 
„ veriori  inttituto  fe  dicant , religio- 
„ fi*  ccetibus  aggregante . Quantum 
„ inde  illuttribus  familiit  levamen! 
„ Luxurians  furculorum  copia  haud 
,,  unam  arborem  fucco  exhaufifièt 
„ fuo , nifi  IN  ALIUM  HORTUM 
„ 1LLI  FUISSENT  TRANSPLAN- 
„ TATI,  AUENA  PINGUEDINE 
„ NUTR1ENDI  . Et  quid  minus 
„ praeftant  ampliora  beneficia , quam 
„ nobilium  apanagia  t Sed  cur  fim- 
„ pliers  nominis  commemoro  benefi- 
„ eia  ? Ad  infoia*  &c.  evehuntur  , 
„ quibus  in  feculo  remanentibus , ad 
„ tanta  faftigia  pertingendi  fpes  nul- 
„ la  fuilTet  . Agnovit  h«  infignia 
„ commoda  nobilita*  Proteftantica 
„ Rhenana,Franconica  , Turingica, 
„ Harzbergica , utque  in  eorum  VE- 
„ NI- 
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2ì6  DEGLI  ACQUISTI  delle 

T fuddividere  in  tante  porzioncelle  le  loro  erediti  , con 

cap.iil  certezza  di  aver  finalmente  a vederne  Io  fpianfó  ( i)  . 

Mantenendoli  inoltre  tanti  (oggetti  da’  Col- 
legi , 


„ NIRET  PARTICtPIOM*n.iss<- 

„ pctiit  a Catare,  ut  (ibi , falva  tua 
„ religione  , fu  eflet  confequi  bene- 
„ fida  Ecclefiatlica  , Prxiaturas , Epi- 
n Scopanti  fub  obtentu , talea  fonda - 
„ tiones  effe  inftitutas  ad  confervan- 
» dum  fplendorem  familiarum . Non 
n crrarant  in  e flirta  ( quis  cnira  ne- 
,,  feit,  familias  illufires  inde  amplio» 
y,  illuftrari  , acque  confervari  ? ) fed 
,,  in  fiden.  Cosi  va  il  mondo.  De- 
siderano molti  di  riavere  quel , che 
per  colpa  de' loro  maggiori  han  per- 
duto ; e gli  altri  , che  l’ hanno  , fi 
Studiali  di  perderlo . 

(l)  Seutanfi  i lamenti  di  parecchi 
Inglcfi  circa  il  rovefeiaraento  de’mo- 
nafterj. „ Terra  ipfa  , Hi  con  eglino , 
„ mine  non  fuflìcit  tot  mortalibui, 
„ qui  quotidie  nubunt , & nubuntur, 
„ ac  propterea  multiplicantur  in  infi- 
„ nitum  ; reditibus  intcrca  nobilium 
„ ncceffario  tanto  magis  decrefcenti- 
,,  bus  , quanto  Utius  familiae  dila- 
,,  tantur  frequentati!  coniugi»  : un- 
„ de  ficut  maxima  corpora  crebris, 
minutifque  divifionibus  , & itaci- 
,,  fio  ni  bus  abeunt  in  atomos  ; ita 
r,  ctiam  genero!*  fumili*  , qus  co- 
» lumina  quondam  fucrunt  reipubli- 
„ cat , nunc  tot  harreditatum  parti- 
•t  tionibus  imrainut*  abeunt  paula- 


„ tim  in  plcbcjos  : & non  jam  vir- 
,,  tutes  aviti  , aut  propri*  quent- 
„ quam  potTunt  «Sferre  ; fed  Sol*  di- 
n vitis , quas  nunc , ablatis  menati  e- 
„ riti  , omnes  vident  pene:  merca- 
„ tores  dumtaxat  , & leguleio!  fe- 
„ dem  elegiiTe  , animo»  plerumque 
„ terreno!  , & luti  rubri  mancipia  , 
„ a quibui  quid  arduum  , Sublime  , 
,,  catlicum , divini»  mentibus  dignunt 
„ expertabis  ? At  cum  Caenobia  flo- 
„ rerent  , Ecclefi*  que  Dei  futi  gau- 
„ dcrcnt  honoribua  , & prsr rogati- 
,,  vii , florebant  una  & nobilium  fa- 
„ miti* , cum  hzreditatcs  penes  pri- 
,,  mogenitos  manerent  indivi!'*  ; & 
„ qui  multi!  abundarent  prolibui  , 
i,  haberent  ubi  cum  jucunditate  , & 
„ honore  poffent  plerìque  liberi  ipfo- 
,,  rum  edocari  nullo  fuo  fumtu , aut 
„ cura  ; atque  ita  educati  , ut  vel 
n omnino  fecularibui  curii  renurt- 
» ciantes  vitam  beattm  in  ctauftris 
ducerent  , vel  apti  inventi  re- 
„ bis  magnis  gerendis , aut  Ecclefi  ia 
n prseficcrentur  , aut  regiis  minifle- 
n rii»  , reipubliczque  maximis  offi- 
r>  ciii  applicartntur  : qua  nemo  noti 
„ videe , longe  felieius  «dminiftrari  a 
» viri! , in  quibus  cum  nobilitate 
n neri!  eruditionis  daritas  , & reli- 
„ gionis  pietà!  conjunrt*  florent  ; 

« qu« 
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legf  » o Comunità  Ecclefiaftiche  col  frutto  delle  lo- 
ro polle  (Goni , quelli  non  avendo  a penfarc  di  pro- 
cacciarli il  vitto  j e ( poiché  non  convien  loro  di 
frequentare  i ridotti  , e lontani  fono  da1  tumulti 
del  mondo  ) avendo  tutto  il  tempo  di  applicare  agli 
fiudj , non  folamente  fi  polTono  rendere  abili  a iflruir 
gli  altri , e a predicare  , e ad  edere  di  ajuto  a*  Par- 
rochi  (i);  ma  polTono  anche  riufcire  (2)  eccellenti 


Scrittori  ; e per  le  opere 

„ qu*  vis  umqnam  nunc  in  paucia 
„ hominibus  poffunt  inveniri  , tunc 
„ autem  fere  in  omnibus  nobili  loco 
,,  natia  repcriebantui  ,,  . Cosi  eglino 
predo  il  Reinerìo  : Jlpofiolat.  Bene- 
Ufi.  T ra£L i.  Sc8.il.  $.vi  f.nS. 
tdit.  Duacta/it  an.lóii. 

(l)  Mr.  diMirabeau  loe.cit.p. io. 
cosi  feriva  : „ I Monaci  di  fatto  Au- 
5,  diano,  predicano,  iftruifcono,  fa- 
» ticano , fervono  alle  parrocchia  di 
„ campagna  &c.  Inoltre  hanno  egli- 
i,  no  tatti , o la  maggior  parte  nel- 
,,  la  iAituzione  loro  qualche  oggetto 
„ di  utilità  ; io  dico  di  più  , di  ne- 
„ cediti.  Se  non  l1  adempiono , que- 
„ flo  fpctta  a un  Legislatore  &c.  E 
„ che  ? Io  fuppongo,  che  la  milizia 
„ ila  rilafeiata , a caduta  nella  mol- 
,,  Uzza;  diilìpata  la  magi  Aratura , e 
y,  la  nobiltà  fenza  coftume  &c.  fa- 
n rcbbe  forfè  d' uopo  di  fopprìmere 
„ la  milizia , i magi  Orati,  e l’ credi- 
li urie  diAùuioaL&v?  n 


loro  follentare  le  famiglie 

di 

(a)  Non  potrebbero  riufeirvi , fe  fi 
levaflero  loro  que’  fuffidj  , e fi  ridu- 
ceffero  ad  andare  in  traccia  del  ne- 
cefTariofoftenramento,  non  che  di  cer- 
ti comodi  della  vita  . Gian  Lorenzo 
Moshcim  celebre  Luterano  nella  Tua 
Dofir.  Moral.  e. li.  §.15.  così  fcri- 
ve  : „ Pmdentum  judicio  relinquimus 
„ perpendendum , an  non  esigua  cu- 
,,  ra,  quz  in  fufientationem , & con- 
r>  fervationem  fervorum  Domini , & 
,,  appertinentium  impenditur,  fu  una 
,,  ex  illis  caufu  , ob  quas  multi  in 
1,  officio  fuo  dcfides,  fomnolcnti,  & 
„ incurii  redduntur  ? Vir  qui  femper 
„ ea  (ollicitudine  conciatur , qua  ra- 
,,  tione  neccffiutibus  vita  fuccurrat, 
„ fuo  rum  fortem  coram  mundo  prò- 
,,  curet  , propriamque  inopiam  , & 
„ defeftum  occultet,  fenlim  fit  dcjfc- 
„ fi us , tzdiofus , triftia , & mente  grq- 
n vatus . Concidi  t animus  , arder  eva- 
„ nefcit.Quss  agìtjfemiatlentusagit; 
„ nec  umquam  , nifi  diAenta  , & 

pref- 


CAP. Ili, 
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2j8  DEGÙ  ACQUISTI  delle 

» ■ . di  più  Stampatori,  di  Torcolieri  di  Legatori  de’libri  $cc< 

cap. hi.  [Io  che  pur  giova  alla  popolazione  , concorrendo  gli 

uotni- 


„ pretta  anima , qux  tam  parurti  vi- 
,,  rium  , quam  alacritatit  ad  medi. 
„ tandum  htbet , ad  labore,  libi  tm- 
,,  polito,  accedi t ,, . Nella  prima  di- 
chiarazione di  quello  Hello  §.  cori 
egli  profegue  a di»  : „ Pracdicatoret , 
„ qui  in  paupertate  vivunt , aut  fub 
,,  vani,  curi,  , & laboribus  panerà 
>,  fuum  e tellure  coguntur  educere  , 
coram  mundo  , & illis  precipue  , 
„ qui  in  mundo  emineru  , comma- 
„ nicer  vilefeunr,  & contemnuntur. 
,,  Homo  fuam  de  altero  opinionem 
,,  concipit  juxta  aftimationem  oca- 
« lorum  , & aurium  . Qui  fe  fi  Hit 
„ inopem  , & dejefium  ; qui  penu- 
„ rie  neceffitate  cogitar  ad  abftinen- 
n dum  fe  ab  ornai  vite  coamodita- 
,,  te  , & folatio  , cujus  calamitobm 
,,  animam  e vultu,  araidu,  & geflu 
„ legere  eli  ; qui  famuli  nonnum- 
„ quam  debet  munus  obi»  , & ple- 
,,  bejos  exercere  labore,  ; qui  nura- 
„ quam  o*  aperit  citra  proditionem 
„ imbecillitati,  interne;  «rato  fuum 
„ coram  PERVERSO  MUNDO  con- 
„ ferva  bit  honorem . Contemtus  Ma- 
„ gitironim  hic  redundat  in  ipfam  re- 
„ ligionem.  Quid  eft  MinifterEvan- 
„ gelii  fine  refPeéVu  inter  homines 
„ honoribus  , & boni,  cumulato,  f 
„ Vox  fine  energia  . Neque  ipfemet 
„ ea  fortitudine  animi  preditus  eli 
» cordate  eloquendi  in  nomine  Do- 


,,  mini  , quam  deberet  habe»  ; & 
„ fiquidem  aufus  fuerit  libere  edifie- 
» rere, esigua  de  fee(limario,e  pati» 
„ pettate  («atta , momenti,  a fe  prò» 
„ politi,  magnam  partem  efficacie 
» detrahit  . Quid  ? IHe  ne  no,  in- 
„ ftruat  , qui  ,nobi,  manum  fubtra- 
,,  hentibus,  in  calfum  quzreret  pa. 
„ nem  ? . . Minìftri  Domini  , qui 
,,  per  inopiam  luftantur  , SAEPE 
„ IN  INDECORAS  ADULATIO- 
„ NES  , ET  REPREHENSIBILE 
„ SILENTIUM  . . . defleaunt... 
„ Quotici  contra  propriam  feientiam 
„ vocant  tenebra,  lucem  , & mali» 
„ tiam  innocentiam  ? . . Polito  tu» 
„ tem , eorum  zclum  perfiftere  inva- 
„ riabilem  ...  ubi  funi  media  hoc 
,,  defiderium  fovendt  , & DOCTO- 
„ RUM  EOS  LI  BROS  COM. 
„ PARANDI  , QUIBUS  ACUA- 
„ TUR  , ET  CERTIORETUR 
„ INTELLECTUS  „ f Cosi  egli  , 
che  di  più  fi  lamenta  de’ mali,  e de- 
gli fcandzli  , che  per  le  nozze  , pe’ 
figliuoli  , e per  le  famiglie  de’  Predi» 
canti  bifognofi  giornalmente  nafeono 
prclTo  i fuoi  Protettami . Vedali  anche 
Criftiano  Tommafio  pur  Luterano 
di  gran  nome  StltSor.  Script»*. 
P. il.  Difftrt.xlll.  $.v.  e il  Klode 
Cancelliere  Stolbeigenfe  Tom.  III. 
Confilio  xxxv. 
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uomini  coli  , dove  trovano  il  loro  foftentamento  ] e 

dare  del  guadagno  a*  Mercanti  Librai  dello  Stato , e far  cap.  hi. 
correre  in  copia  maggiore  per  lo  Stato  medeGmo  il 
danaro  . E a dire  il  vero  , qual  utile  non  ha  recato  anche 
in  quefti  ultimi  tempi  alla  Francia  lo  fmercio  delle  ope- 
re del  Mabillon  , del  Montfaucon  , del  de  la  Rue , del 
Garnier , e de’  Maran  , «Achery  , Labbè  , Petavio  , 

Sirmondo  , Pagi , Niccolai , Coeflfetau  , Natal  Alef- 
fandro  > Goar  , Combefis  , Echard  , Lequien , To« 
maflini , Morino  , Laray  , Riccardo  Simon  , La  Coin- 
tc  , &c.  Scc.  e per  non  tralafciare  gli  Ecclefiaftici 
fecolari  , di  Jacopo  Benigno  Bofluct , di  Pietro  Da- 
niele Huet , del  Renaudot , e di  altri  , che  lungo  fareb- 
be a numerare  ì Qual  lucro  non  hanno  apportato  alla 
Lorena  i libri  del  P.  Calmet  ; alle  Fiandre  quei  dell* 

Efiio  , del  Silvio  > de*  BoIIandifii , del  Biluart  ; alla 
Germania  le  opere  de*  PP.  Gotefrido  Abate  Gotvi- 
cenfe  , Pez  , Herrgott  , Raderò  , Gretlero  &c.  allo 
Stato  Veneto  tante  raccolte  di  Annali  , di  Storie  , 
di  Controverfie  , di  Trattati,  e di  Concili  ftampate 
ivi , e riftampate  , c tanti  volumi  d*  innumerabili 
ReligioG  , e di  Preti  (ècolari  , e in  quelli  ultimi  tem- 
pi de*  Noris , de’  Ballerini  , de*  PP.  Concina  , Ru- 
beis  , Vallecchi  , e di  altri  di  varj  Ordini  , de’ 
quali  per  Io  numero  grande  , appena  fi  potrebbe  tef- 
fere  il  catalogo  ? Il  qual  lucro  certamente  non  fi  fa- 
rebbe percepito  , fe  o dillratti  fofsero  fiati  quegli 

Au- 


Digìtized  by  Google 


24o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
. ...  Autori  , come  ordinariamente  fono  dinratti  i fecolari  » 

Cap.  m.  in  divertimenti , e convenzioni  ; e non  averterò  avu- 
to que*  comodi  in  cafa  > che  hanno  avuto  , per  effere 
iftruiti , e per  profeguire  i loro  ftudj . 

In  confronto  poi  delle  produzioni  di  quelli  si 
rinomati  Scrittori  , qual  vantaggio  hanno  apportato 
alla  Società  i libercoli  di  coloro , che  per  efferfi  di- 
chiarati contro  la  poterti  della  Chiefa  , e contro  i 
poffedimenti  ecclcfiaftici , s’  immaginano  di  effere  ap- 
rivati al  colmo  del  faperc  , e di  effere  grandi  lu- 
minari del  pretelb  fecolo  illuminato  ì Oltre  che  si 
fatti  libercoli  non  conducon  ad  altro  , che  al  rove- 
fciamento  dell’ordine  ftabilito  da  Gesù  Crifto  (i)  » 

e alla  v 


(i)  Con  fomiglianti  libelli  fi  co- 
minciò in  Inghilterra.,,  Spargebant 
,,  in  die*  ( i Novatori  ) in  vulgus  , 
,,  *c  per  «ulas  principimi  diflèmina- 
„ bant  libellae  plurimo»  famofos,ft»u- 
,,  dis  , iniquitatic  , & ncqui  ti*  pie- 
„ niflìmos,  quibus  invidiam  , & O- 
„ DIUM  ECCLESIASTICIS  eon- 
„ flarcnt  ; & in  iis  unus  Henrjco 
„ ipfi  (Vili.  Regi)  exhibitus  fuit , 
9,  cujus  erat  infcriptio  : UMlus  fup- 
„ pltx  mmd'coruat  ; in  quo  poli 
amplificatane! , rhctoricifque  figuri* 
„ invidiofc  exaggeratam  verorum  pau- 
n perum,ac  mendicorum  cum  infi- 
„ gnem  multitudinem  , tum  extre- 
5,  mam  indigeutiam , uaivcriam  t> 


„ ti  ufi  mali  cauTim  in  mendico* 
„ quofdam  robuftos , AC  OTIOSOS 
„ conjiciebat , quo*  appellabat  Pon- 
„ tifices,  Przlatoi,  Arcidiacono!  , 
„ Decanoi  , Canonico!,  Parochos  , 
„ Prebendario!  , Abbate!  , Mona- 
„ chos  , Monialex  , ac  Fratre!  men- 
„ dicantei , quorum  artificio  in  men- 
„ dicando  , ET  PURGATORIA- 
„ RUM  PCENARUM  PR«TEN- 
„ S(ONE,plufquam  MEDIAM  PAR- 
„ TEM  bonorum  totius  Angli*  ab- 
„ forberi  , & alice  omnes  mendico* 
„ debitore!  ad  extremam  miferiam 
„ redados  effe  dicebat ,, . Sonderai 
lii.%.  di  Scbifmatt  Anglicano  p.6  9. 
tdit.  Cairn.  *0.1618.  Da  quello  li- 
bello 
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e alla  perturbazione  della  pubblica  pace  ; pochi  ioidi 
T.lll  .T.ll.  Q.  fe 


Txllo  fembra  , che  abbiano  copiato 
quanto  hanno  (critto  gli  fpiriti  OI- 
fcrvatori,  i Ragionatoti,  i Rifieflio- 
nilli  tkc.  del  (ecolo , de'  quali  abbia- 
mo di  (opra  rapprefemati  i (enti- 
menti.  Si  rifpoie  a quel  libello  dal 
celebre  Tommaio  Moro  Ictolart  (.  co- 
me pur  troppo  (arrbbc  or  opportuno, 
che  a tanti  iibrettucciacci  , che  van- 
no pubblicandoli  giornalmente  , fi 
zilpondelTe  alinea  dagli  EcclcfiaAici  ). 
3,  Thomas  Morus  laicus  rem  in  (e(u- 
3,  (cepit , librumque  do&itlìmum , ac 
„ prudentiliimum  (cripfit,  qaem,  ut 
„ ad  harreticorum  libelli  infcriptio- 
„ nem  alluderci  : lilellum  fuppliccm 
„ antmarum  in  purgatorio  : appclla- 
,,  bat  . In  hoc,  detedìs  primum  hz- 
,,  reticorum  FRAUDIBUS  , AC 
„ MENDACI1S  , Q.U1BUS  VIAM 
„ ERRORIBUS  SU1S  APERIRE 
yj  SOLENT  ( QUO  ETIAM  LO- 
,,  CO  UNIVERSA  ILLA  MALA, 
„ QUJE  POSTEA  AB  HIS  IN I- 
„ TI1S  SEQUUTA  SUNT,PRjK- 
* DICABAT  ) CONFUTATIS  e- 
„ tiam  infinitis  mgledidis  , falli  (Ti 
3,  mifqueCALUMNIIS,quibus  1M- 
n PII  1LLI  OBTRECTATORES 
„ SORTEM  DOMINI  , IDEST 
„ CLERUM  , INIQUISSIME  O- 
„ NERABANT , demonflrat  I.  lo- 
„ co  , POSSESSIONE^  , ALIOS- 
„ QUE  CLERI  REDDlTUSjMUL- 
» TIS  PARTiBUS  MfNORES  , 


„ AC  PAUCTORES  ESSE,  QUAM 
„ ISTI  AD  INV'  Di  AM  EXCI- 
„ TANDAM  AFF1RMANT,,  (lo 
che  pur  abbaia  noi  (atto  vedere  a' 
nollri  (piriti  Olfervatori  , Ragiona- 
tori &c.  ):  „ Deinde  non  fòlum  pie  , 
,,  vcrum  etiam  nccclTario  hos  reddi- 
„ tus  Ocra  a Majoribus  no/tris  afli- 
33  gnatos  fuiffe  ad  cultum  Dco  perpe- 
„ tuo  perfolvendum . Przterea  REM. 
„ PUBLICAM  SINE  HIS  CON- 
„ STARE  NON  POSSE  ; NEC 
„ SOLUM  CLERICOS,  SED  LAI- 
„ COS  ETIAM  INFINITOS,  qui 
,,  vel  clericis  infcrviant  , vel  ab  iis 
„ dependeant,  HIS  REDDIT1BUS 
„ SUSTINERI  , PAUPERUM  O- 
„ MNE  GENUS  AB  ECCLESIA. 
„ STICIS  MAXIMAM  ELEEMO- 
„ SYNARUM  PARTEM  ACC1PE- 
„ RE  „ ( la  qual  cola  pure  da  noi 
è (lata  dianzi  oflcrvata),,  Ho(pitia, 
,,  Collegi»  , Motulleria  , Xcnodo- 
„ cbia,  cetcrave  pictatis  opera  , ac 
„ paupertatis  refùgia  , ab  his  p ratei. 
3,  puc  creda  (uilìe , opibu(que  dita- 
„ ta  . Deniquc  CLERI  OPES  VE- 
„ RE  ESSE  THESAURUM  PAU- 
,,  PERUM  non  (olum  in  hoc  mun- 
„ do,  verum  etiam  in  (uturo,  LA- 
3,  TISSIME  , GRAVISSIMEQUE 
„ CONTRA  HAERETICOS  PRO. 
„ BAT  MORUS  , ncc  ullus  polle» 
„ de  hoc  argum'cnto  ei  relpoudit,,. 
S anicini  ilid.  p. 70.  Jcj.  Così  vaio, 
rof*- 
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—— — fc  ne  ricavano  per  alcuni  giorni  , ne’  quali  può  du- 
cAp.m.  rarne 


rofamente  fcriflè  quel  valent’  uomo  , 
eh’ et»  prima  (lato  gran  Cancelliere 
del  Regno , e dipoi,  per  eflèrfi  oppo- 
flo  alla  novità  , e alla  ingiudizia, 
fparfe  per  la  verità , e per  la  giudi- 
zia  il  fuo  (àngue  j e meritò  , come 
ci  giova  credere,  la  palma  del  mar- 
tirio . Quantunque  però  gli  Autori  di 
que’  libelli  , e i fautori  altresì  non 
avellerò  coU’  opera  loro  renda»  nè 
pure  il  minimo  utile  temporale  alla 
repubblica,  e fratanto  moftraflero  di 
aver  a cuore  il  ben  de’ poveri  ; nul- 
ladimeno  perchè  in  realtà  cercavano 
il  vantaggio  particolare  loro,  e non 
quel  degli  delti  poveri , e del  regno , 
jn  quella  rapina  non  fi  contentaron  di 
poco  , come  di  poco  fi  erano  con- 
tentati i Religiofi  ; ma , come  fe  Cof- 
fe ro  fiati  i Padri  della  patria,  prete- 
fero di  avere  per  fe  foli  , ed  ebbe- 
ro in  un  tempo  al  calamitofo  quel 
tanto  , che  a moltiffimi  de' Religio- 
fi dedi  era  dato  badevole  . Quin- 
di l’Audleo  creato  Cancelliere  in  luo- 
go del  Moro  fuddetto  , ut  ejfet  fer- 
vei ad  dt  fi  deri  a Henri  et  par  attor, 
ebbe  in  dono  „ Monaderium  inte- 
„ grum  una  cum  Ecdefia  , AEdifi- 
,,  ciis  , & Rcdditibus  omnibus  Lon- 
„ dini  confiitutum  , cui  nomen  Ef- 
3,  eie  fu  Ch,i/h  „ c „ Relig  ofi  omnes 
,,  illius  loci,  qui  Canonici  erantRe- 
» gulares,  in  alia  Monaderia  eiufdem 
ei  Ordinis  fucrunt  diilnbuti  „ . San- 


Jer.  ibìd.  pag.6o.  Deq  li  altri,  fpecial- 
mente  fot»  il  governo  di  Elifabetta  , 
patta  pure  nel  ni. libro  il  Continua- 
tore del  Sandero  p.  177. 

Lo  fconvolgimento  dell’  ordine 
dabilito  dal  Signore  , e la  pertur- 
bazione della  vera  pubblica  pace  in 
quel  regno  cagionata  dagli  autori  , 
da’  fautori , e da’  promotori  degli  ftef- 
fi  libelli  è troppo  patente  , nè  ha 
bifogno  di  prova  . Veggiamo  per 
altro  l’ordine  , che  tennero  que’ Sil- 
fi Zelatóri  della  offervanza  regolare, 
e del  pubblico  bene . Attaccarono  pri- 
ma  i piccoli  Monadetj  ,,  tamquam 
„ reipublicat  minus  necedaria,  & io 
„ quibus  , ut  ajebant  , propter  ezi- 
,,  guum  Religioforum  numerum  di- 
„ fciplina  minus  commode  obfervari 
„ poterat  ,,  : Quella  è pure  l’arte 
de’  nuovi  fpargitorì  di  libercoli  : 
„ re  autem  vera  , ut  minori  cum 
,,  invidia  , ac  difficultate  ad  majo- 
„ ra  tranfirent  ,,  . Sander.  IH.  1. 
pag.  toò.  Frattanto  che  giovò  ciò 
al  pubblico  ? Ecco  l’eGto  de’ Suggeri- 
menti di  fomiglianti Scrittori. „Sta- 
„ tim  pod  has  prima,  Monafierio- 
„ rum  tapinas  , tam  vehementer 
„ Henricus  egere  coepit  , ut  oflavo 
„ deinde  menfe  nonnullas  proviti» 
„ cias  ad  arma  ufque  compulerit  ob 
,,  gravidìmas  novorum  tributorum 
„ exafliones  ; fed  multo  magis  id  ei 
„ poftea  contigit,  cum  univerforum 
» c«* 
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rame  lo  fpaccio  : poiché  paflato  il  primo  furore  , — ■■■  ■ 

2 non  cap.  iil 

,,  Coenobiorum  bona  rapuiifet,,.  San-  „ Itera  vafa  , cum  altarium  ora». 
der.  ibid.  ari  ari.  153 5.  Vennero  in  fatti  „ menta,  cum  omnem  fupellcflilem 
di  poi  alla  foppreflione  de’  più  grandi  ,,  pene  .mille  Monaftcriorum  , cum 
Conventi  . „ Cromvellus  in  Anglia  „ omnia  p radia  , fundos  , frufius  , 

„ Henrico  perfuaferat , ut  comitiano-  ,,  iura,  & affioncs  in  fuam  potefta- 
j,  va  indiceret,quibus  omnium  Mona.  „ tem  redegiflet  ; cum  practcrea  de- 
» Aeriorum , qua  toto  regno  reliqua  „ cimaa  , & annata:  omnium  bene- 
„ erant , jus , ac  pofteflìonem  ad  fé  „ ficiorum  per  univerfam  Angliam 
„ transferri  poAuiarct Sander.ad  „ exigeret,  & adco  cum  ipfum  plum* 

00. 1538.  „ AuguAinienAura  autem  „ bum,  tigna,  atquc  lapidea  Mona- 
„ ardes  Londini  cum  integra  Bafili.  ,,  Aeriorum  ubique  venderet , ex  eo- 
„ ca  , ac  unlverfa  fupelleflile  Vie».  ,,  que  dcbuifTet  in  xternum  omnia 
„ rio  Cromvello  in  tam  pii  confilii  „ dvibus  fuis  tributa  , & veOigalia 
„ przmium  allignati  , donoque  da*  „ remi  fide  (id,quod  fc  frilurum  di- 
5,  tz  funt  , quo  alle  loco  fplendidif-  ,,  ccbat  , ut  cives  co  libentius  in 
„ fimum  Aatim  palatium  aedifica-  „ MonaAeriia  evertendis  ipfius  libi* 

„ vie ,,  • S andar,  ibid.  Cosi  egli  fo-  „ dini  atTenfum  przberent  ) , immo 
lo  ebbe  quella  cala,  che  Serviva  per  „ cum  debueritquocumqueChriAiani 
tanti  j e a grande  Splendore  la  riduf.  ,,  Orbis  Regc,  argenti  pr*fcrtim,& 
fe  colui,  che  il  ludo  rimproverava  , „ auri  caulTa,  ditiorextitifle;  tamen 
e le  ampie  fàbbriche  agli  EcdcfiaAi-  ,,  adeo  in  contrarium  ea  res  ex  Dei 
«i,  come  pur  ora  le  rimproverano  i „ juflillima  voluntate  ceflit , ut  multo 
Ragionatori  , i Raccoglitori  di  dan-  „ paupcrior  intra  paucos  annos  poA  , 

ri,  c gli  Ipiriti  OfTervatori  . Ebbero  „ expilationem  iAam  fucrit  , quam 
que  Novatori  1 intento  loro  intorno  „ umquam  ante  aut  ipfè  , aut  ma- 
xi la  confifcazionc  di  tutti  iMonaAe-  „ jotcs  ciut  fucrunt  . Quin  ille  fo- 

rj.  Gran  danari  colarono  nell’ erario  „ lus , ut  . . . ex  AflisRcgumAn. 

Regio  ; ma  con  qual  vantaggio  del  „ gli*  , Annalibufque  confiat , plu- 
Principato? „Cum  tot, ac  tantiMo-  „ ra  tributa  , & vefligalia  civibus 
m nafleriorum  in  Anglia  thefauri  ef.  „ fuis  impofuit,  quam  omnes  fimul 
j,  fent,  ut  corniti  vel  decima  pars,  „ Regcs  per  quingentos  ante  annos 
T>  etiam  avarifiimi  mcntem  explere  ,,  féccram  ,,  . Sander.  ibidem  ad 

1,  potuifTet  ; tamen  Henricus  , cum  «n.1544.  pag.  159.  Che  fe  non  con 
n tbefauros  ubique  omnes , cum  cru-  vantaggio  del  pubblico , almeno  con 
n ces  argentea:  , aurea:  , omniaque  qual  giovamento  della  Gerarchia  Eo 

eie- 
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. - non  fl  trova  piu  chi  fi  curi  di  leggerli  predati , c 
gap.  in,  molto  meno  di  fame  acquillo  . Leggafi  di  grazia  tutta 
intiera  I’  annefla  Annotazione  . , Final- 


elefiailica,  e della  Cattolica  Religio- 
ne? Con  quello  per  l'appunto  , che 
ora  procura  d'introdurre  il  nuovo 
fUofofifmo  Ragionatore  , OlTcrvato- 
re  , RifleflionilU  &c.  „ Novi  Gy- 
s,  mnafiarchz  replerunt  caftiflime  prius 
ff  indi  tuta , ac  intUr  Monafieriorum 
„ exafliflìma  difciplina  adminiRrata 
a,  Collegi:  uxori  bus  , ancillis  , pud- 
„ lis,  lapfis  monialibus,  aliìfquc  im- 
9,  puriffimis  feminis  , quas  vcl  ex 
n Germania  fccum  attulerant  , vel 
a,  in  Anglia  corruperant  ; quarum 
M confuetudine  labefa£lati  fiudiofo- 
a,  rum  animi  ad  hzrefim  capeflen- 
9,  dam  aptiorcs  reddebantur  „ . ban- 
dir. lib.  il.  pag.  183.  In  fomma 
a’ introduce,  e fi  confermò  l’erefia  ; 
c il  cattolicifmo  in  Inghilterra  non 
trovò  di  poi  luogo , ove  con  ficurcz- 
za  poteflfe  fufTifiere. . 

Nè  fi  fermò  qui  il  rovefeiamen- 
to  . Trattavanfi  ne'  tribunali  laici 
le  caufe  ecdefiafiiche  , e di  religio- 
ne . Ma  yy  homines  politici  dum  rei 
91  Divinai  tradire  przfumunt , ofien- 
9,  dunt  , fé  nefeire  quid  , aut  de 
„ quibus  loquantur  ,, . Cosi  il  Con- 
tinuarne del  Sandero  hb  ili.  p.138. 
Attribuì  allora  la  novità  al  Principe 
il  poter  giudicare  y e difporre  delle 
cole  della  Chieia . Coloro  , ebe  zela- 
vano, e con  libelli  combattevano  per 
t-  fatte  opinioni  , erano  ordinaria- 


mente:,, prz  ceteris  olio,  & dcliciis 
,,  affluente:  adclefcentcs  , decoclo  - 
„ res , mulicres  onuflz  peecatis , ce- 
„ terique  fnnilis  farinz  m'fclli  . . . 
,,  Hoc  cnim,  nobis  pucris,  obfcrvatum 
yy  efi  , maxime  in  univerfitatibus  , 
„ quemque  co  effe  in  bzrtfim  prodi. 
„ viorem,  quo  efiet  prz  ceteris,  ma- 
„ giti rii  magis  immorigerus  ? paren- 
„ tibus,  ac  fuperioribus  inobedicns , 
„ domini:  infidclis  , aut  de  aliquo 
yy  alio  gravi  peccato  notatus  „ . Cosi  il 
Continuator  del  Sandcio  ivi  p.  171. 
Arrogoffi  quella  tal  poteflà  indotto 
dalle  perfuafioni  di  fimil  gente  Enrico , 
le  cui  ordinazioni  ampliarono  Eduar- 
do VI. , e dipoi  Elifabctta . Pubblicò 
quella  i fuoi  decreti  intomo  alla  po- 
telià  medefima  , i quali  decreti  tan- 
to furono  affurdi , e alieni  dal  criftia- 
ncfimo,che„  jampridem  edam  ipfos 
„ Proteftantes  puduit , ita  ut  Icgum 
9,  fu.irum  turpitudinrm  apud  rerum 
yy  Anglicarum  imperitos  tegere  fint 
„ conati  „ ( come  procuran  di  fare 
delle  dottrine  loro  non  pochi  degli 
Scrittori  del  fecolo  ) „ affirmantes  , 
„ hi:  legibos  nihil  aliud  contincri  , 
,,  quam  Regem  , feu  Reginam  efie 
,,  non  minus  ecclcflaflicarum  , quam 
9,  laicarum  perfonarum  principem  9 
9,  & dominum  . Sed  itlud  malitiz  ve- 
9,  lamen  ea,  quz  recita  virnus , facile 
9,  toilunt  y cum  vidcamui  bis  decre- 
ti tt* 
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XXII.  Finalmente  > che  ritraendo  frutto  maggiore  da* 


„ tis  non  tantum  Regin*  dari  , ut 
,,  in  rebus  civilibus  fit  omnibus  fub- 
,,  diti*  fuis  cujufcumque  Ordini?  fu- 
n perior  ; fed  ut  pcrfbnis  etiam  Ec- 
r,  clefiafticis  in  iis  , qu*  funt  ad 
„ Deum , non  minus  praefit , quam 
,»  civili  magiflratui  in  rebus  ad  pa- 
« cem  , Se  politiam  pertinentibus  : 
n quodque  eli  magia  abfurdum , hanc 
„ facultatem  fpiritualcm  afferunt  ef- 
„ fe  partem  regalis  potertati*  , eam- 
„ que  non  nunc  prìmum  his  tegibus 
Ss  dari  , fed  itt  jtis  antiquum  «oro- 
i,  tue  Anglicana  reftitui  : Quali  vero 
„ Principe*  Ethnici  fine  irta  poterta- 
„ te  fpiritali  veri  Reges  non  eflimt  ; 
,,  aut  cathclici  Reges,  qui  vel  nunc 
„ funt  in  aliis  Chriflianis  Provincia , 
,,  Vel  in  Anglia  ante  hoc  fchifnu 
,,  fuerunt , dimidiati  tantum , & non 
„ integri,  abfolutique  Principes  ef- 
„ fent  ; aut  Chriftus  non  diftinxHTet 
„ ca  , qu*  funt  Dei  , ab  iis  , qu* 
„ funt  Carfari*  Ac.  „ . Il  Continua- 
tot  iti  Sanino  ivi  p.\6o.  feq.  Con 
quali  arti  poi  abbiano  ottenuto  que- 
gli Scrittori  , e Predicanti  , e Zela- 
tori falli  , che  nel  Regno  prendeRé- 
ro  piede  le  martini  e loro,  e alle  mcn. 
tovate  leggi  ifi  prertaflie  obbedienaa  , 
corta  dallo  fteffo  Continuatore,  ivi  i 
che  ce  ne  volle  dare  efatta  la  deferi- 
zione,  affinché,,  ceter*  nationcs  no- 
,,  ftro  eitemplo  edotta , & h*rcfeos 
,,  principia  , ac  progreflw  videant  , 


Q,  5 loro 

„ A tempertive  fìbi  ab  huiufmodi  pe- 
,,  ftibus  caveam  „ (p.174.  ) Propo- 
sero adunque  i Novatori  aElifabett* , 
ch’ella,  poiché  „ Optimate*  cum  mul- 
„ ta  alia  ailegarcnt,  tum  illud  ma- 
„ xime , quod , falva  confcientia , il- 
„ lud  de  fuprema  illrus  in  rebus  ecde- 
„ (iarticis  potertatc  jusiurandum  prz- 
„ ftare  non  portent , curaret , ut  lai- 
„ ci  Principes  omnes  exciperentur  , 
,,  modo  fuis  fuffragiis  Epifcopos  fai. 
„ tem,Clericofque,  A alios  nonnul. 
„ lo*  ad  hoc  facramentum  lege  com- 
„ pelli  permittcrent  . Ita  multi  ca 
,,  Magnatibus  hac  cautione  fibi  pul. 
„ chre  profpeflum  putantes , de  Epj. 
,,  feopis , Paftoribufque  fuis  non  mul- 
„ tum  curarunt  ; fed  iftis  irreligiofia 
„ legibus  obnoxios  reliquerunt . ITA 
„ FIT, QUANDO  RES  DIVIN/E 
„ IN  HUMAN IS  , ET  PROFA- 
„ NIS  TRIBUNALIBUS  TRA- 
„ CTANTUR  , QUI  BUS  DEUS 
„ NON  PROMISIT  SPIRITUM 
„ VÈRITATIS  , JUD1CII  , ET 
» JUST1TIAÌ . Memori*  proditum 
„ eli , Henricum  Vili,  tum  cum  ad 
,,  Monafterioram  , Religioforumque 
„ bona  animum  applicuirtét  , facile 
„ efféciRe  , quod  voluit  in  Comitii* 
„ non  folum  per  Principes  laicos  , 
,,  veruni  etiam  A Prelato,  Ecdefia» 
„ ftico*  feculares  , qui  fere  fua  pa« 
„ rum  interrile  putabant  quidquidl 
„ de  Re  ligi  oli*  perfonis,  rebufve  Mo. 

r>  na- 
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fliii  ritraen - 

10  molto  da* 
loro  iffctti  , 
econfum  mia 
poco , poffom a 
over  tinto 
da  fowtnirty 
t fovvengonO 
in  fatti,  coma 
da  molti  [eco- 

11  non  hanno 
tralafciatoii 
fare , i Prin- 
cipati ■ 
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- loro  fondi  , e confumandone  poco  gli  Ecclefiaftici  , 

cap.  in.  e in  ifpecie  i Regolari , poflano  mettere  a parte  mol- 
to , onde  Avvenire  il  Principato  imflimamente  nelle 
più  gravi  necefsità  ; evidentemente  ci  vien  compro- 
vato dalla  efperienza  di  molti  fecoli . Noi  ne  abbia- 
mo di  fopra  arrecati  non  pochi  documenti , e ne  ri- 
feriremo qui  pure  degli  altri , per  vie  più  confon- 
dere la  temerità  , e la  franchezza  d’  importurare  de* 
nuovi  noltri  pubblicatori  di  Oflervazioni , Rifleflìoni, 
e Ragionamenti , 

Seminato r*  di  fcandolo  , e di  feifma . 

Fino  dall’  anno  844.  i Velcovi  della  Francia 
dopo  di  avere  compianti  i danni  cagionati  a’  luoghi 
facri  dagl’ invafori  de*  loro  beni,  e di  averne  fatte 
delle  patetiche  rapprefentanze  a*  Principi  ,non  fo- 
lamente  non  ricufarono  di  foccorrere  nelle  neceflità 
pubbliche  il  Regno  ; ma  vollero  anzi  efpreflamente  , 

che 


ri  nafticis  fìatuefetur  ; & ita  defèrti 
M Rcligiofi  abaliisecclcliaflicorum  Or- 
» dinibus  mox  in  praedam  datifunt. 
» Poilea  vero  , & in  his  maxime 
n fub  EiifabethaComitiis  , impetitis 
,1  Epifcopis,  ac  Clero  univerfo,  Deus 
« pcrmilit  , facilcque  curatum  eft  , 
» ut  identidem  Piadati  Ecdefiaflici  a 
,,  Proceribus  laicis  magna  ex  parte 
» derelitti  ad  priori,  injuris, , & pec- 
» cati  vindittam  Elifabethae  cupidi* 
» tati  pcrmitterentur,  & religio  tur- 


n pittime  p rolli  tue  retur  , Quam  au- 
,1  tem  pcenam  poilea  pependerint  lat- 
,1  ci  Ordine, , partim  jam  vidimus,  & 
n pofleritas  noftra  darius  videbit , & 
mirabitur  „ . Quello  è flato  l’ di- 
to , e il  frutto  degli  11  udì  de’  primi 
&lfi  Riformatori  d’  Inghilterra  ; e 
a quello  tendono  pur  le  fatiche  degli 
Autori  di  tanti  libercoli  , che  nel  no- 
li ro  fecolo  fpacciato  da  dii  per  illu- 
minato li  vanno  pubblicando 
varie  Regioni  della  Europa . 


. Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.U.  247 
che  „ unufquifque  vir  Ecclefiafticus  interceflionis  ad.  -- 
,,  jutorium  , & foladi , quo  Rcfpuhlica  indiget , fub-  cap.iii. 
,,  fidium  , juxta  quantitatem  rerum  Ecclefiasfibi  com- 
,,  mi£fe  [ falvo  jure  , quod  exinde  dilpenlàtionibus 
a Diyinis  debet  impendi  ] prompte  , & ex  animo  pa« 

•1  rare , Si  impigre  t ficut  tempore  veftrorum  ante- 
$9  ceflòrum  confucverat  , fuadebit  offerre  „ (1). 

Come  ciò  fofife  fatto  [ a quel  eh*  efli  Vefcovi  atte- 
fiano]  ne*  tempi  de’  predeceflòri  degli  accennati  Princi- 
pi t fi  feorge  dalle  Confultazioni  dell’  Adunanza  Aquif- 
granenfe  dell*  anno  829  (2)  . e dagli  Statuti  dell*  an- 
no 803  (3) . e dell’  anno  743  (4)  , Inoltre  da*  monu- 

Q.  4 men- 

fr)  Sfnoi.  tdTbeod.  Vii! am  c.iv.  Uh  m.  degli  Annali  Benedettini 
Tom.iv.  Conci!,  e die.  Par.  an.  1714.  n.xxvi.  all' an.Sxg-  pag.  4S4.  T.if» 
p.  1468.  Confermali  ciò  da’ Vefcovi  della  adir.,  di  Lucia  dell'  an.tyi’). 
del  Concilio  di  Meaux  dell’  an.845.  (3)  Vedi  il  Capitolare  di  Carlo  Ma- 

cop.xix.p.1486.  ivi.  Vedatene  anche  gito  Tic. il.  cip. rv.  Tom.lv.  Cond- 
ii eap.xxlt.  Hot.  edit.  Parif.  a».  1714.  p-944- 

(a)  Avendo  allora  rapprefentato  i lai-  (4)  Nel  Concilio  Liptinenfe  celebra- 

ci : n Rempublicam  fic  attenuatami , & to  l’an.743.  folto  Carlomanno  Mag- 
„ attiitam  effe , ut  ad  przfentcs  Re*  giordomo  del  Regno  (_cafi.ll.  p.i9xt. 

„ gai  neceliitates  fufficere  noa  vale-  Tarn. ili-  Conciliar,  edit.ejufd.')  fi 
» ret  ; proinde  rebus  ecdcfiafticis  iu-  legge  : „ Statuimus  cum  confilio  Ser- 
„ vari  oportere  » : non  ricucirono  gli  „ vorum  Dei , de  Populi  Chriftiani , 
ecdefiaftici  di  dare  un  tale  favveni-  „PROPTER  IMMINENT1A  BEL. 
mento  ; ma  folo  a nome  loro  diflè  ,,  LA  , & perlecutiones  ceterarunt 
l’Abate  Wala:,, fi  refpublica  fine  luf-  „ gentium  , qu*  in  circuitu  nofiro 
„ fragio  rerum  ecdefiaiticarum  fub-  ,,  funi  , ut  fub  precario  , & cenfia 
„ filiere  non  vaici  , quarendus  eli  „ aliquam  PARTEM  ECCLESIA. 

„ modus,  & ordo  cum  fumma  reli-  „ L1S  PECUNIA  IN  ADJUTO- 
„ gioite  , quo  id  per  Pontili  ce-  li  e-  ,,  R1UM  EXERCITUS  NOSTRI 
„ ri  debeat  „ . Puffo  il  Maltillo » „ cum  indulgentia  Dei  aliquo  tempo- 

si  re 
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— menti  dell'anno  961.  abbiamo,  che  i Sommi  Ponte- 
CAP. m.  fici  concedettero  ad  Arnolfo  Marchefe  di  Fiandra 
„ quafdam  decimas  in  Comitato  , feu  Marchionali! 
„ Flandria:  de  terris  cultis  , & incultis  prò  adjutorio 
„ expenfarum  fuarum  , & fuorum  militum  prò  ex- 
,,  pugnatone  perpetua  contra  Wandalos  „ (r)  . Nel- 
lo dello  fecolo  , quanto  abbiano  fervito  i beni  ec- 
clefiartici  al  pubblico  , è manifefto  dalle  teftimonian- 
ze  di  Elmoldo  illudre  Scrittore  del  Cronico  degli 
Slavi  (2).  Nell' undecimo  fecolo  Gregorio  VII.  con. 
cede  a Sancio  Re  di  Aragona  ,,  Decimas , & Veftiga- 
„ lia  templorum  * qua:  cxtruéìa  denuo  , aut  Mauris 
„ erepta  eflent,  prò  arbitratu  permutare , invertere  , & 

» at- 


,,  re  retincamus  » ea  conditione  , ut 
» annis  fingulis  de  unaquaque  Cafata 
1,  folidus  , idcfi  duodecim  denari! 
,,  ad  Ecc'cfiam  , vel  Monafierium 
,,  rcddantur  Se.  „ . Vedali  il  c.vtt. 
della  Epiftola  indirizzata  da'  Vefcovi 
al  Re  Ludovico  l’anno  858. e riferita 
dal  Baluzio  nel  Tom. il.  de'  Capito- 
lari de'  Re  di  Francia  pag.  log.  feq. 
della  edit ;.  di  Parigi  deli'  a».  1677. 
dov  è fcritto  : ,,  Pippinus  Synodum 
ri  apud  Liptinas  congregari  fecit  , 
« citi  prarfu  t cum  S.  Bonifacio  Le- 
,i  gatus  Apoflolicae  Sedis  Gcotgius  no- 
» mine  . Nam  & Synodum  ipfam 
« Habcmus  , & quantumeumque  de 
» rebus  cccletiallicis , quas  Pater  fuus 


,,  abftutertt  , potuit  , Ecdefiis  red- 
„ dere  procuravit  ; & quontam  ora- 
n nes  res  Ecdefiis.  a quibus  ablatae 
n eTant,  reflituerepropterCONCER- 
„ TATIONEM  , QUAM  CUM 
„ WAIFARIO  AQUITANORUM 
„ PRINCIPE  HABEBAT  , NON 
„ PR/EVALU1T  , PRECARIA? 
„ FIERI  AB  EP1SCOPIS  PE. 
» TIIT„. 

(1)  Vedi  Auberto  Mireo  Dona- 
neri.  Piar,  eap.xxxiv.  p.44.  T.t. 
Opp.  Diplomaticor.  edit.  Btuxell. 
00.171}. 

(a)  Chronico  Siavor.  IH.  1.  e.xir. 
P ì 4.  Cr  r.xvt  1.  p.53.  feq.tdìt.  Lu- 
lecenfit  00.1657. 
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»,  attribuerc  quibus  mallet  „ (i).  Lo  fletto  appretto 
a poco  fu  permetto  dal  Papa  Pafquale  II.  verfò  l’an- 
no 1 102.  a Pietro  Re  parimenti  di  Aragona  , co- 
me attefla  il  Mariana  : ,,  Urbanus  [ anzi  Tafcbalis  ] 
,,  Pontifex  conceffit  [ Petro  , pofterifque  Regibus , 
,,  atque  Regni  Proceribus  ] ut  templorum  , qua:  de- 
»,  nuo  estruda  eflent , decimas , & reditus  ipfi  per- 
>,  ciperent , exceptis  tantum  iis  , qua:  Epifcoporum 
»,  Sedes  erant  : tanta  erat  cupiditas  impix  gentis 
)i  [ Maurorum  ] extirpandx  , ut  quid  incommodi  ea 
j,  indulgentia  allatura  ettet  impofterum  , nonfatis  con- 
fiderare  viderentur  . (2) 

XXIII.  Nello  fletto  undicefimo  fecolo  a Guglielmo 
Re  d’Inghilterra,  che  avea  fiabilito  di  pattare  nella  Nor- 
mandia , e avea  mellier  di  danaro , S.  Anfelmo  Arci- 
velcovo  di  Cantorbery  offerì  una  gran  fomma  (3) . 

Che 


(1)  Mariana  Hi/ìor.  Ri  frati,  lil.x. 
tap. il.  n.xxx.  Vedi  ii.Tomaflino  De 
Beneficiti , feti  de  (' eteri  , & Nova 
Ecclef.  Difeipl.  Parte  iti.  Ut.  i. 
tap.xt.lti-  fai-  tdit.  Lugd.  att.  170J. 
tag.t67. 

(1)  A pud  Thomaflin  Ibid. 

(3)  Anfelm.  Iib.lt I.  Efi/l.ni». 
pog.  95.  Tom.  iv.  Opp.  eiit.  Colon, 
en.ióix.  „Rex  noilcr  iturus  in  Nor- 
1,  manniam  multa  pecunia  indiguit. 
„ Anteqnam  quidquam  a me  pete- 
n ret,  confilio  amicorum  pramifi  il- 
n li  pecuniam  non  parvam  &c.  „ Ni 


(a  promKe  Colo  ; mi  gliela  prefentò  in 
fatti  j (ebbene,,  (previe ( il  Re)  quali 
n modicam , ut  plus  darem  ; fed  no. 
„ lui  . Gratias  Deo  , quo  miferante 
n fimplicitatem  cordis  mei  , hoc  fa- 
n ftum  eli  ; ne  fi  nihil  , AUT  PA- 
„ RUM  PROMISISSEM  , juftam 
,,  videreturhabere  cauffam  irafcendi,,. 
Aggiugne  il  Santo,  che  dal  Re  Redo 
in  fceuito  gli  fi  mettcano  degl’  impe- 
dimenti , perchè  non  cbiedcflè  dalla 
Santa  Sede  il  Pallio  onde  cosi  pro- 
fegue  a {crivere  : „ Eli  & illud , quod 
„ firn  il  iter  cogito . Si  Mctropolitanus 
n la- 


CAP.  III. 


Come  più  de- 
gli altri  or- 
nano gli  Ee- 
cle/ialhci  in 
Inghilterra 
giovato  al  ra- 
gno . 
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— , - Che  fe  qui  noi  voleflimo  minutamente  defcrivere 

cap,  ai.  quanto  ne*  fecoli  fufleguenti  contribuì  il  Clero  di  quel 
Regno  per  lo  pubblico  bene  a’  Sovrani , non  ci  con- 
terremmo certamente  nella  brevità  > che  ci  fiam  pre- 
dili di  olfervare  . Bada  il  dire  , che  per  qualche  tem- 
po il  Clero  fòlo  volle  foftenere  tutte  le  fpefe  > (i) 
colla  condizione  , che  non  fi  aggrayaflfero  di  van- 
taggio i fecolari  : dal  che  fi  fcorge  quanto  fofle  a 
cuore  a quel  Clero  il  follievo  de’ popoli.  Che  le 
dopo  , cioè  verfo  l*  anno  1404.  avendo  prefo  di 
già  piede  nella  Inghilterra  le  maflime  di  Giovanni 
Wiclefo  , fu  propoflo  d*  incamerare  tutti  i beni  Ec- 
clefiaftici , e in  tal  guifa  dare  , come  fi  dicea  , qual- 
che follievo  a*  fecolari  , i quali  f poiché  militavano 
fotto  le  infegne  Reali , non  voleano  edere  foggetti 

alle 


„ facratus  Epifcopus  per  totum  pri- 
,,  mum  annum  ncc  Papam  viven- 
„ tem  , nec  pallium  requiro  , iurte 
„ ab  ipfo  honore  removenJui  fum . 
„ Quod  fi  hoc  face  re  nequeo  fine 
„ amiflione  Archiepifcopatus  , me- 
„ lius  mihi  ert  , ut  mihi  violenter 
tl  auferatur,  IMMO  MEL1US  EST, 
„ UT  EGO  ARCHIEPISCOPA- 
„ TUM  REJ ICIAM , QUAM  UT 
„ APOSTOLICUM  ABNEGEM 
Vedali  il  P.Totmnirini  iac.dt.  c.xn. 
«1.1I.  ftqq.  p.144.  dove  arreca  degli 
altri  efempli  ancora  fpcttanti  a’  furti- 
di  dalle  Chicle  preflati  a’ Re  d’ In- 
ghilfe'ra . 


(1)  Tommafo  Valliogamo  Hìfl.  in 
Ricbtrii.il.  ad  an. 1)77.  p.ioo.  tdit. 
e*.  ldo*.fcrive,  che,,  concerta  funt  in 
„ adjutorium  Regi  ab  Ecclefla  , Se 
„ Clero  dure  decimar  eodem  anno  per- 
„ fd vende  , ea  tamen  conditione , ut 
„ videlicet  Rex  de  celerò  populum 
w non  gravet  talibus  petitionibus  ex- 
n torquendo  pecunia  m fubditorum  ; 
„ fed  de  (uis  vivat  , & continuet 
„ guerram  fuam  : quae  utique  bona 
„ fua  regalia  proprie  libi  fufficiunc 
„ tam  ad  regi*  domus  exhibitionem, 
» quam  ad  guerrse  furtentationem  , 
„ fi  radem  bona  taimftroc  idoneo* 
„ fertiantur  „ . 


< 
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alle  ftraordinarie  contribuzioni  > a chi  così  avea  ofàto 
di  ragionare  , gi usamente  rifpofe  I*  Arcivefcovo  di 
Cantorbery  : „ CLERUM  SEMPER  TANTUM  RE- 
„ Gl  CONTULISSE  , QUAM  LAICI  , dum,  de- 
„ cimas  ipfi  FREaUENTIUS  DARENT  REGI  , 
„ QUAM  1PSI  QUINTASDECIMAS  ; & infuper 
„ Tenentes  SUI  NON  MINORI  NUMERO  Regem 
„ fequebantur  ad  bella  , vel  pericula , quam  Tenentes 
„ feodi  laicalis , & fuper  hsec  omnia  miflas  , & ora- 
„ tioncs  nodle  , dieque  facerent  prò  codem  (i) 

Aven- 


(r)  Valfingam.  IL  in  Htnrieo  IP. 
pag. Ì71.  ftq.  Nc  riferirò  qui  intiero 
il  teflo , affinchè  fi  vegga  quanto  co’ 
noftri  Ragionatori , eOflervatori  con- 
venifTero  i Widefifti . „ Eo  tempore 
„ Rex  indigeni  C ut  fertur  ) pecunia 
„ convocavit  Regni  Proceres  adPartia- 
„ mcntum  tenendumConventrias  circa 
„ feftum  S.  Fidi* Virginia,  non  con- 
,,  fiderato,  quod  ipfo  anno  tempore 
„ quadragefimaU  Parliamentum  ce- 
„ lebraverat  apud  Wefimonafterium, 
„ quod  inutiliter,  ut  multi*  videba- 
„ tur  , per  duodecim  hebdomadas 
„ fuerat  protelatum  . Direxit  ergo 
„ Brevia  Vicecomitibus  , ne  quoi- 
„ quam  prò  Comitatibus  cligerent 
„ quovis  modo  militcs , qui  in  JU- 
„ RE  REGNI  , VEL  DOCTI 
„ FUISSENT  , VEL  APPAREN- 
„ TlCll  ; SED  TALES  ANIMO 
„ MEITERENTUR  AD  HOC 


„ NEGOTIUM,  QUOS  CONSTA- 
„ RET  IGNORARE  CUJUSQUE 
„ JURIS  METHODUM  ; faflum- 
,,  que  efi  ita  . Qui  convenientes  in 
,,  unum , Se  m idipfum , cum  propo- 
„ fitum  fuiffet  prò  parte  Regia , quo 
„ premebatur  rei  familiari*  incom- 
„ modo , inftantibus  prope  Scoti*, Se 
,,  Wallicia,  procul  Britonibus , Flan- 
„ dricis  , & Gallici*  , feleOi  militcs 
,,  Parliamentales  prò  relevando  Re- 
,,  gc  , non  aliud  invenire  potuere 
„ REMEDIUM  , QUAM  CON- 
„ FISCA NDI  CHRISTI  PER  Ta 
„ TUM  REGNUM  PATR1MO- 
„ N1UM  ; feilieet , ut  Ecclefia  GÈ- 
„ NERALITER  DE  BONIS  TEM- 
„ PORALIBUS  PRIVARETUR  . 
„ Hinc  orta  efi  inter  clerico*,  & lai* 
„ cos  grandi:  altercatio  , militi  bua 
,,  Regi:  aderentibus , fe  prò  Rege  » 
„ atque  cum  Rcge  profe&os  fzpius 
„ ci- 
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r-  Avendo  cosi  parlato  l*  Arcivefcovo  il  Re  Enrico  IV. 

cap.  ili.  v pro- 

„ cifra  rcbeties  , & hoftes , non  fo-  „ fiderà  ni , furrexit  genu  flexa  co* 
„ lum  Tua  expendiflè  profofiut  , fed  ,,  ram  Rege  . Rogavit  , ut  attende- 
,,  cor pura  quoque  multis  periculis  ex-  ,,  ret  primitivum  propofitum  fuum  , 
,,  pofuifie  , five  laboribui  ; dericis  „ quod  CUILIBET  SERVARET 
„ interitn  domi  otiofe  fedentibus,  Se  „ JURA  PROPRIA  PRO  POSSE 
,,  in  nutloRegi  fuffragantibus . Con-  „ SUO.  ATTENDEKET  ET  IN 
« tra  qux  Domini» Cantuarienfis  re-  „ JURAMENTUM , QUOD  NON 
,,  fponJit  : „ Come  abbiam  riferito  „ 1NVITUS  PR/ESTI TERAT  , 
nel  tetto.  Aggiugne  il  Walfingamo  : „ VIDELICET  , QUOD  ECCLE- 
„ Et  cnm  ad  hsc  Prolocutor  Miti-  „ SIAM,  ET  MINISTROS  EJUS 
* tum ,,  ( fimile  allo  fpirito  Oflerva-  „ HONORARET,FOVERET,  ET 
tote,  e al  Ragionatore  )„  prxtendif-  ,,  DEFENDERET . Attenderei  & 
» fet  publiee,  fe  preces  Eccidi*  parvi-  ,,  periculum  juramenti,  five  dcdccus 
,»  pendere:  jam  (inquit  DominusCan-  „ violati,  & Ecclcfiara  gaudere  pro- 
,,  tuarienfis  ) video  manifefle,  quor-  „ mitteret  fuis  privilegio  , Se  liber- 
„ fum  tcndit  Regni  fortuna  , exclu-  „ tatibus , quibus  gavifa  ett  Anteccf- 
» fis,  vilipenfifque  fuffragiis,  quibus  „ forum  fuorum  temporibus.  Vere- 
i,  Divinitas  piacari  folci.  Certe  num-  „ retur  offendere  Regcm  per  quem 
,,  quam  fuit  dm  regimili  (labile  , quod  ,,  Reges  regnant  &c.  His  a Cantua- 
,,  vacavit  a precibus , & dcvotionc  ; ,,  rienfi  prolatis,  Rcx  prxcepit  ei  re- 
» aitameli  tu,qui  viiipendis  Cleri  re-  ,,  petere  fedem  fuara  , aflercn*  vo- 
„ ligionem  , ne  tc  pulci  impune  di-  ,,  luntati  fu*  fore , Ecdefiam  in  adco 
„ repturum  Eccidi*  pofiefiionem  ; ,,  borro  ttatu  dimittere  , ficuti  cani 
,,  quia  fi  vivit  Camuaricnfis  , malo  ,,  invenerat,  vel  potius  mcliori . Ar- 
,,  tuo  rapies  quidquam  de  fuis.  Erat  ,,  chiepifeopus  concionatus  militibus 
„ autem  Prolocutor  miies  di£Ius  Jo-  „ dixit.  Vos,  inquit  ,&  vettri  fìmiles 
„ hannes  Kcinc , qui  (ut  fcrtur)MI-  ,,  confilium  dedittis  D.  N.  Regi  mo- 
„ LITIAM,SORTEMQUE  CHRI-  „ derno, & AnteceToribus  fuis,utcort- 
„ STI  DESERENS  , IN  SOR-  „ fifearent  bora  ceflarum , qu*  Gaf- 
„ TEM  MARTIS  APOSTATAN-  ,,  lici , vel  Normanni  pottederunt  in 
„ DO  TRANSIERAT  : Nam  prouc  ,,  Analia  , dicentes  eis  per  h*c  divi- 
„ dicunt , Diaconus  fucrat  ordinatus;  ,,  tias  accumulandas  in  magna  co- 
„ nulla  tanien,  ut  rdilirct  , difpcn-  ,,  pia;  Se  quidem  prout  valcnt  muf- 
»,  fatione  liccntiatus.  A rehiepifeopus  „ ta  fulvi  metalli  millia;  fed  tamen 

» iater  h*c  Regem  nutantem  con-  „ conftat  hodie  Rcgem  non  dirio- 

,,  rem 
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promife  di  (tendere  piuttodo  i Privilegi  della  Chie- 
fa  , che  di  (offrire , che  patitfcro  il  minimo  frana- 
mento . 

Ma  veggiamo  , come  intorno  a ciò  parli  uno 
Scrittor  Profetante  . E quelli  G.  C.  Reemano  nella 
feconda  Parte  del  fuo  libro  intitolato  Syntagma  Di - 
gnitatum  „ Nella  Inghilterra  > ( così  noi  traduciamo  ciò  , 
„ ch'egli  fcriffe  in  latino)  chiari  (fimi  ne  fono  gli  efem- 
„ pii  dati  non  Colo  ne*  tempi  de’  Pontifici  ( vale  a dir 
„ de  Cattolici  ) ma  ne’  feguenti  ancora  , talché  ve- 
,,  racemente  fi  può  dire , che  quanto  è di  magnifi- 
,,  co  in  quel  Reame  » quali  tutto  fi  debba  all’Ordin 
),  Sacro.  A ciò  confermare  ci  prederà  di  nuovo  la 
„ fua  opera  il  Chamberlan  diligente  invedigatore 
„ dello  dato  Inglefe  con  ragionamento  alquanto  lun- 
9,  go  , ma , che  raoltiffimo  può  giovare  al  prefente 
„ aflunto . V autorità  del  Clero  era  grande  in  que* 
tempi  (de’Cattolici),  e la  memoria  di  lui  farebbe  tuttavia 
preziofa , fé  noi  confidcrafjìmo  9 che  gli  Ecclefiadici  fono 
gli  autori  de ’ grandi  beni , e vantaggi  , che  gode  il 
Reame  ; effendo  certo  9 ej fervi  poche  cofe  d*  importan- 
za per  lo  ben  della  Chie fa  9 e dello  STRATO,  nelle 
quali  i Vefiovi  tei  Trelati , dopo  Dio  , non  abbiano 

avtt- 

y,  rem  d.m'dia  quidem  mare»  , vo-  » PRO  REGIS  UTILITATE  , 
r>  bis  vel  extorquentibus  , vcl  emen-  „ SED  PRO  VESTRA  CUP1DI- 
91  dicintibus  de  manu  fu»,  & vobts  » TATE  TEMPORALI  A NO- 
9!  appropruntibus  dulia  bona  ; unde  „ STRA  PETERE  &c.  „ 

» POTEST  CONJICI,  VOS  NON 
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— avuto  la  miglior  parte  . V eccellenti  leggi  de * l\e  Ina , 
cap.  ih.  ^At  elfi  ano  , Edmondo  , e di  S.  Eduardo  ( a'  quali  noi 

fiamo  tenuti  pel  nojlro  diritto  comune  , e pe'  noflri  pri- 
vilegi contenuti  nella  C^tpT^i  M^AGTSJ^A  ) fono 
fiate  tutte  fatte  pe*  configli , e per  le  perfuafioni  de- 
gli *Arcivefcovi , e Vefcovi  nominati  nella  nofira  Iflo- 
ria  ... La  maggior  parte  degli  edifizj  grandiofi , che 
refian  ancora  in  Inghilterra  , fono  flati  fondati  , e 
tuttavia  fuffiflono  per  la  cura  , per  le  fpefe , e per  le 
liberali  contribuzioni , o almeno  per  le  perfuafioni  ef- 
ficaci de*  Vefcovi.  tsLuefli  pure  fono  flati  coloro  , che 
fondarono  i più  ricchi  Collegi  delle  due  noflre  VHiverfì- 
tà  , molti  Ofpedali  , Chiefe  » "Palazzi  > e Caftella . 
il  famofo  i e maravigliofo  ponte  di  Londra  è flato 
fabbricato  principalmente  per  le  contribuzioni  , e per 
la  liberalità  di  un  ^Arcivefcovo  . ...  lo  annoierei 
il  lettore , fe  voleffi  qui  raccontare  tutti  i vantaggi , 
che  il  pubblico  ha  ricavati  da * Vefcovi , e da  altri 
Prelati  del  fecondo  Ordine  (i)  &c.  Ma  febbene  furono 
i Prelati  Ecclefiaftici  cotanto  liberali  verfo  il  Prin- 
cipato , non  illimavan  però  , che  i Principi  Sca- 
lari avellerò  a prendere  di  potenza  dalle  Chiefe 
ciò , che  loro  folle  paruto  ; ma  e Hi  Prelati  aven- 
do conllderato  e le  indigenze  del  Regno  , rappre- 
sentate loro  finceramente  da’  Miniftri  Regi , e a quan- 
to elfi  potevano  Renderli , fomminiftravano  ciò,  che 

nel 

*0  Pre[Jo  >1  Bccknun  /.  t.  DiJJ’trt.xv.  tap.il.  §.y.  /M145.  fili- 
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nel  Signore  giudicavano  opportuno  per  lo  pubblico  be-  — — 

ne  . Che  fe  talvolta  i Miniitri  fecolari  fi  avanzavano  cap.iii. 
a mettere  le  mani  fu  delle  facoltà  ecclefiaftiche , e 
a torre  quindi  quel  , che  loro  parea  [ ancorché 
fi  protert  afferò  di  ciò  fare  per  combattere  per  la 
Chielà  ] gli  Ecclefiaflici  ne  faceano  contro  de*  gravi 
rifentimenti  , e minacciavano  loro  de*  gran  caltighi 
dal  Cielo . „ Quae  ratio  eft , ut  qui  prò  Ecclefia  pu. 

„ gnant , Ecclefiam  fpolient , quam  inimicorum  fpo- 
ìì  liis , Se  donis  triumphalibus  ampliare  debuerant? 

)>  Putant  ne  infipicntes  , Se  miferi , quod  Chriflus  * 

„ qui  fumma  juftitia  eli , velit  fibi  de  injuriis  > Se 
it  facrilegio  exhiberi  facrificium  , aut  fufiineat  com- 
„ miflfa  ex  his  fpolia  profperari  ? Numquam  paupe- 

i,  rum  , numquam  Ecclefia:  fpolia  profperum  habue- 
it  runt  eventus  aufpicium  . Ideo  in  ultima  peregri- 
„ natione  effufa  eli  contemtio  fuper  Principes , & er- 

j,  rare  fecit  eos  in  invio  , & non  in  via . Fuerunt 
» contritio  , Se  infelicitas  in  viis  eorum  &c.  Quid 

aliud  a Pontificìbus  , vel  a Clero  poteft , vel  de- 
» bet  Princeps  exigere  , quam  ut  inceflfanter  fiat 
« oratio  ab  Ecclefia  ad  Deum  prò  eo  (i)? 

Nella 

(l)  Petrus  Bltfen/is  Archi  di acon.  altrimenti  offerva,  che  „ paulatira 
B athan.  in  Anglia  Ep.cx il.  p.  1017.  ,,  tranfibit  decimatio  io  confuetudi- 
Lo  fteiTò  nella  E pi  fi.  xx.  peg.  951.  „ nem  ; te  praefumta  Temei  abufio 
T.xxiv.  Riblioth.P P.cdit.  Lugdun.  „ ignominiofam  Ecclefiae  fervitutem 
vuole  , che  fi  difuadano  i Sovrani  „ infìiget,,, 
dali’efigere  dal  Clero  decime  &c. 
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E in  Germa- 
nia ali'  Im- 
pero. 
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XXIV.  Nella  Germania  molto  di  più  a proporzio- 
ne , e con  fedeltà  maggiore  contribuirono  , e con- 
tribuifcono  gli  Ecclefiafiici  all*  Impero  , che  i feco- 
la» ne*  tempi  non  folo  di  guerra  * ma  eziandio  di  pa- 
ce (i).  L’anno  i486,  eficndofi  fatta  la  partizione 
de’  fùflidj  da  predarli  in  danaro  all’  Imperatore  Fede- 
rico IH.  toccò  agli  Ecclelìalfici  Elettori  , agli  altri 
Vcfcovi , e agli  Abati  di  pagare  di  più  , di  quel  , 
che  toccò  a tutti  infieme  i fecolari . Quelli  , cioè  i 
fecola»  y dovettero  pagare  cento  trentadue  mila  fio- 
rini ; e quelli  } vale  a dire  gli  Ecclefiafiici , cento 
trentadue  mila  , e novecento  (2) . Alla  Camera  Wez- 
Jarienfe  , fecondo  la  Matricola  riferitaci  dal  Cortre- 
jo  (3) , gli  Stati  Ecclefiafiici  pagano  12000.  e tutti 
gli  Stati  fecolari  infieme  23000.  Pagano  adunque  gli 
Ecclefiafiici  più  della  metà  di  quel  , che  pagano  i 
fecolari  ; l'ebbene  quanto  pofleggono  eflì  Ecclefiafiici 
non  è nè  pure  la  quindicefima  parte  di  quel  , che  pof- 
feggonoi  Secolari  . 11  Waigenegger  ci  diede  l’an.1730. 
nel  Corpo  del  Jus  pubblico  traile  altre  cofe  la  Ma- 
tricola , in  cui  è notato  , quanto  ogni  Stato  dell’ImL 

pero 


(1)  Il  P.  Gufi  . Vmdie.  Jurium 
Status  Eecl.  P. i.  num. 346.  p.  137. 
dopo  addotti  i pubblici  monumenti 
riguardanti  l’avere , e le  contribuzioni 
degli  ecclefiafiici , e de’  fecolari , cosi 
fcrive  : „ Hic  vidcre  licet , quod  ta- 
si metti  in  numero  fubdiforum  Sta- 
si tus  Ecdefiaftkus  tam  civico,  quam 


si  nobili  multura  fuperetur  ; tamea 
si  plus  przflet  ad  zrarium  publicum, 
,1  quam  quivis  horum  Statuum,,. 

(1)  Vedi  il  Cortrejo  Jur.  Puhl. 
Tom- 1.  pJg.ICS.  fcqq.  Gufi.  Ice.  cit. 
num.  331. 

(3)  Pag.  193.  Gufi  ivi  num  JS1* 
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pero  contribuifca  > come  dir  fi  Tuoi  in  Germania  , 
ad  menfes  J\omanos  . La  intiera  fomma  è di  fetr 
tantadue  mila  fcicento  ventiquattro  fiorini  : della 
qual  fòmma  , pagando  gl*  immediati  Stati  Ecclefiaflici 
Ventimila  , ne  fegus  , che  a proporzione  afsai 
di  piu  contribuivano  , che  i Secolari  . Perocché 
1.  Nella  porzione  degli  Stati  de’  Secolari  Catto- 
lici , che  fono  certamente  più  valli  di  que’  degli 
Ecclefiaflici  , fi  comprende  anche  ciò  , che  con- 
tribuifeono  i fondi  di  molti  Monaflerj  , Collegia- 
te &c.  qual  contribuzione  uguaglia  la  metà  , o al- 
meno la  terza  parte  di  quel , che  contribuifcono  i 
fondi  de’  Secolari . 2-  Ne*  loro  Stati  i Proteflanti  han- 
no tolti  tutti  i beni  degli  Arcivefcovati  ; Velcova- 
ti , Badie  > e Collegiate  , le  pofseffioni  delle  quali 
erano  yafliffime , e in  numero  grande  , e rendeano 
molto . Or  fottragghiamovi  quella  porzione  , che  fi  ri- 
trae dalie  Chiele  negli  Stati  fecolari  Cattolici  » e a 
nome  non  degli  Ecclefiaflici  , ma  degli  Stati  fecolari  fi 
contribuifee  all’Impero;  nè  fellamente  quella,  ma  ezian- 
dio la  porzione  , che  fi  ricava  da’  beni  degli  Arci- 
vefcovati , e Vefcovati  , e Badie  fopprefse  negli 
Stati  Protcflantici  , e che  a nome  pure  degli  Stati 
fecolari  fi  offre  ; e aggiugniamo  tali  porzioni  a quel  , 
che  gli  Stati  Ecclefiaflici  conferifcono  ; e fi  vedrà  , che 
la  fbmma  delle  contribuzioni  Ecclefiatliche  , fe  non  fu- 
T.III.V.II,  R pera 


CAP.  III. 
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--  . pera  , uguaglia  almeno  le  fecolarefche  CO  : quando 

cap.  ili.  per  altro  , come  fi  è accennato  , non  fi  può  nega- 
re , che  i fondi  fecolarefchi  tutti  infieme  prefi  e fu- 
rono , e fono  in  numero  maggiore , e pii  ampli  de- 
gli  Ecclefiaftici  . Oltredichè  non  veggo  , che  nelle 
necefiità  anche  eftreme  abbiano  i fecolari  facilmente 
acconfentito , che  fi  vendefsero  i loro  argenti , e i 
loro  effetti  ; laddove  le  Chiefe  , avendo  cosi  difpofto  i 
Sommi  Pontefici  (2) , volentieri  vendettero  i preziofi  lo- 
ro arredi , e parte  de*  poderi  ancora  , che  furono  com- 
prati da*  Laici . Dal  che  manifeftamente  fi  fcorge  , 
quanto  gli  ftabili  » e i mobili  ecclefiaftici  conferifca- 
ro  al  pubblico  bene  ; mentre  , trattandoli  eziandio 
della  falute  comune,  i Laici  ordinariamente  non  fi 
fpoglian  di  quel , che  pofseggono  J e molti  di  elfi 
non  folo  non  fe  la  fentono  di  fpogliarfene , ma  del- 
la necelfità  ftefsa  comune  fi  prevalgono  per  arric- 
chirli colte  fpoglie  ecclefiaftiche  , le  quali  allora 

aver  fi  pofsono  a buon  prezzo  : e per  1*  oppofto  le 

Com- 

(1)  Vedi  il  Gufi  ivi  numtr. 354.  „ ftendum  Turci*  dita*  ad  vendett- 
^38.  n dum  Clenodi*  Ecdefiarum , & ali* 

(*)  dpud  Ultmierg.  ut  eft  in  Cai.  „ quam  partem  imraobUium  bono- 
tn.{.  t tnbiv . Patti.  Ut. T.  tujutpar - „ rum  Ecclefiafticorum  in  fiero  lm- 
ttm  deferibit  Rifnald.  ad  an.  1550.  „ perio  Germanica  nationii  , prout 
num  clxit.  „ Propter  quafdam  Bui-  n diSa  Bulla  latiti*  continent  ; info. 
„ la*,  Cinqui  Carol.  P.  Imperatori  „ perque  proce'Tum  ; ac  Ecclefiaftica 
,,  a Sancitale  Romani  Pontificia  ca-  ,,  bona  in  aliquibua  loci*  in  perpe. 
y,  riffimi  F ratris  noflri  Hungari*  , & „ tuum  fine  facilitate  redimendi  veti» 
n Bohemi*  Regia  Digitimi  ad  refi*  ,,  dita  («erutti  &c. „ 
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Comunità  Ecclcllaftiche  per  giovare  a tutti  alienano 
il  loro  : e i prezzi  , che  fe  ne  ricavano  , tutti  alla 
fine  colano  nelle  mani  laiche  , fenza  che  nè  pur  un 
quattrino  ritorni  allaChiefa. 

Che  fe  molti  allora  arrivarono  a lagnarli  di  sì  fatte 
alienazioni  CO  » 9UC^'  Per  1°  furono  Laici,  la 


(l)  Vedi  il  luogo  citato  dal  Rinal- 
di ivi.  Condircele  alle  rapprefentan- 
*e  , e alle  domande  di  colloro  il  Re 
Ferdinando, e promife  di  non  far  ufo 
in  avvenire  di  quelle  conceffioni  della 
Santa  Sede  , e anche  di  redimire  tra 
qualche  tempo  le  fomme  equivalenti 
«'prezzi  ritratti  da’  beni  fin  allora 
venduti  . Che  poi  i Luterani  abbiano 
aperta  la  via  al  rapimento  de’beni  ec- 
defiaftici,  che  fi  propagò  eziandio  (uo- 
vi della  Germania , «1  raccoglie  anche , 
come  afierva  il  Rinaldi  ai  m.i%  *9. 
num. tutti,  dal  feguente  riempio. 
Racconta  Paolo  Giovio  nel  xxvtx. 
libro  delle  lue  Iftorie  pag.y y.  itila 
ai. ii  Firengg  itll'an.lH*.  cbe  Fran- 
cefco  Carducci  ,,  homo  in  Hifpania 
„ dudum  deco&or , & pancia  in  Re- 
„ publica  notua  ,,  [ creato  Ditta- 
tore dal  Popolo  Fiorentino  ] „ Edi- 
„ £lo  unificato  [e*  Ltttbtrana  impie- 
„ tatù  inflitteti/  , come  dice  ivi 
„ il  Rinaldi  J & fi  religionem  fpe- 
„ ftes,8t  teftamenta  piorum  animo- 
„ rum  aftimentur,  MAXIME  NE- 
* FARIO  XENODOCHIORUM  , 
„ HOSP1TALIUMQUE  DOMO- 


R 2 maf. 

„ RUM,ET  TEMPLORUM  PRff- 
„ DIA  CONF1SCANDA,  VENUN- 
„ DANDAQUE  PROPOSUERAT, 
„ & non  comparentibus  emtoribus, 
n ea  locupleti  bus  fub  poeti»  Majefta- 
„ tis  coemenda  addixerat  : qua  inl- 
„ qua  decreta  cum  certa  labe  priva- 
„ torum  fortuna»  ad  excidiura  redi- 
,,  gebant  .....  In  camdem  quo.  ; 
„ quefententiam  Carduccio,  cum  rf- 
„ fet  Decemvir,  mentionem  primus 
„ intuì  e rat , cum  de  cogenda  pecu- 
„ nia  ageret , ut  donaria  teraplis  re- 
„ ligiofifiìme  dicata  tollerentur  ; quod 
„ ea  non  un  ad  ornamentum  pacis, 
„ quam  ad  belli  fubfidia  coilata  eri- 
„ flimari  debere  magnifice  p radica- 
n ret . Ociofas  fcilicet  opet , & nihil 
,,  prò  futuri»  „ (mi  pare  qui  di  lentie 
decorrere  il  noftro  Ragionatore  ) . 
,,  Cum  de  hit  Carducci!  imperi  ir  non- 
,,  nulli  cives  m arilo  , liberoque  fer* 
„ mone  in  corona  differercnt  , quod 
„ minime  pratermittendum  videtur, 
n Antonius  Albertus  vir  honellilfi. 
„ mus  , A perurbanus  non  infacete 
„ dixit : non  eli  optimi  civex,quad 
„ quidquam  a Dittatore  commodius, 
„ Ut  mi- 


CAP.  111. 
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maltinta  parte  de’ quali  non  poteano  per  avventura 
{offrire  una  fomigliante  profuflone  o moffi  da  pietà  , o 
per  averla  apprefa  come  dannofa  agli  Stati  Germanici  : 
febbene  non  vi  faranno  forfè  mancati  certuni  , che 
luteranizando  fperavano  di  poterli  una  volta  Len- 
za fpefa  impadronire  di  que*  beni  , o di  ufurpame 
pe*  loro  privati  comodi  i prezzi  . Frattanto  egli  è 
certiffimo  pe’  molti  efempli  , che  portiamo  addurre  , 
e che  di  fatto  adduce  Gian  Paolo  Windekio  nel  fuo 
primo  libro  della  Teologia  de*  Giureeonfidti  {i)  , che 
di  più  di  quel  , che  pofsa  ragionevolmente  ricerca- 
re un  Sovrano  , concede  nelle  necefsità  vere  per  lo 
pubblico  bene  la  Chiefa  . Qyello  fteflo  dotto  , ed 
efperimentato  Miniftro  » di  cui  abbiamo  dianzi  fatto 
menzione  , nella  più  volte  da  noi  citata  Confulta- 
zione  fu  di  queflo  propofito  cosi  feri  ve  : Se  i Re- 
golari non  aveffero  poffeduto  quel  , che  poffeggono 
nello  Stato  di  un  Trincipe  ; non  avrebbe  quefli  potuto 
obbligarli  , per  foddisfare  nella  paffuta  guerra  all’im - 
preflito  , che  gli  hanno  fatto  coll ’ affenfo  Tontificio  di 
più  di  due  milioni  di  fiorini , che  non  gli  farebbe 
fiato  certamente poffìbile  di  ritrovare  preffo  gli  altri  fuoi 
fudditi , quando  preffo  quefli  foffero  pure  fiati  i medefi- 
mi  beni  poffeduti  da'  corpi  Ecclefìaflici  : e così  è , che 

l'id - 

ri  & mitius  «pefletis  ; nam  poli-  n video,  «t  noe  omnes  arai  ipfciRc* 
ri  quam  decolori  rempublicam  coro-  B publica  decoquamur 
ai  mififtis  , neceffe  futuium  effe  prò-  (ij  Vadi  il  Gufi.  (■(.  H.338. 
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l’ ultimi  paffuta  guerra  . . . fi  è fatta  preffo,  che  tut- 
ta a fpefe  di  que*  ricchi  Monafieri  , e Capitoli  » e 
"Prelati  &c.  in  luogo  , che  fe  le  loro  ricchezze  fof - 
fero  fiate  in  mano  de*  Secolari  > non  avrebbero  quefti 
[ fcrivea  il  Signor  Conte  . . . ] potuto  contribuire , 
fe  non  che  in  una  qualche  ben  minima  parte  di  quel - 
lo  t che  contribuito  aveano  i fuddetti  Ecclefiafiici . T^e’ 
fondi , e beni  Ecclefiafiici  bene  fpeffo  hanno  trovato  i Prin- 
cipi grandiffimi  ajuti , e foccorfi  nelle  guerre  , che  hanno 
avuto  a fofienere  in  difefa  de*  propri  Stati . Cosi  egli . 

XXV.  Quali  foccorfi  non  ha  ella  ritratti  in  quelli  ulti- 
mi fecoli  ancora  la  Francia  da’  fondi  Ecclefiafiici  ? L’ an- 
no 1579.  cosi  a nome  del  Clero  parlò  l*  Arci vefco- 
vo  di  Lione  al  Re  Cri  (li  ani  filmo  Enrico  III.  Vi  fup - 
plichiamo  di  confiderare  le  grandi  afflizioni  , che  ha 
fofferte  la  Chiefa  per  lo  furore  de*  nemici  di  Dio  , e 
della  voftra  Corona  , i quali  ne  occuparon  i beni  , ne 
depredaron  i mobili  , e ne  demolirono  i templi  . . . 
.e  che  nientedimeno  la  Chiefa  medefima  non  ha  trala - 
f ciato  di  foccorrere  la  fteffa  Voftra  Corona  non  follmente 
con  una  gran  parte  de * fuoi  beni  , e delle  fue  rendi- 
te ; ma  eziandio  de * fuoi  proprj  fondi , eh ’ Ella  non  ri - 
fparmiò  per  fovvenire  nelle  neceffità  il  Vofiro  Stato  : 
e che  quantunque  ella  continui  a effere  afflitta  , e fu 
più  povera  di  quel  t eh * ella  non  è mai  fiata  $ ella 
nientedimeno  non  ricuferà  di  fovvenirvi  nelle  neceffità 
voftre  t giuda  le  piccole  forze  > che  le  refiano  do • 

Rj.  P» 


cap. in. 


F in  Pr/m. 
ci*  a'  Re  Cri- 
/Uanijfmi  - 
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po  tanti  r e sì  gravi  , e dannoft  naufragi  ; purché 
quelli  foccorfi  fieno  per  vie  giufle  , e legittime  (i) . 
È nella  Rimoliranza  dello  dello  anno  1579.  recitata 
da  Monfignor  1*  Angelier  Vefcovo  di  S.  Brieuc  (2)  : 
7<(oi  vi  fiipplichiamo  , else  vi  ricordiate  delle  fonrne 
immenfe  , che  da  quel  tempo  ( in  cui  gli  Ugonotti 
aveano  cominciato  a tumultuar  nella  Francia  ) fono 
fiate  rifcojfe  dagli  Ecclefìaflici  ; e delle  alienazioni 
non  folamente  de*  fondi  ; ma  eziandio  delle  decime  , 
C co  fa  fin  a ora  non  mai  udita  ) per  le  quali  aliena- 
zioni la  rendita  della  Chiefa  è fcemata  . E alquanto 
dopo  (3)  : I grandi  , e incredibili  foccorfi  > che  in 
qncfli  ultimi  anni  avete  avuti  dalla  Chiefa  della  Fran- 
cia nelle  neccfjìtà  voflre , e urgenti  affari  > vi  hanno 
fatto  conofcere  quanto  importi  al  voflro  Stato  » che 
l*  Ordine  Eccleftaflico  fia  mantenuto  > e difefo  ne*  fuoi 
beni , diritti , libertà  , e immunità  &c.  Di  più  nella 
Rimodranza  dell*  anno  ijSy.  (4?:  Che  potrà  dire  , a 
penfare  la  poflerità  , quando  po’  monumenti , che  reca- 
no delle  cofe  paffute  , avrà  intefo  la  immenfttd  delle  font- 
ine eccedenti  il  valore  di  più  DI  VE  7{TI  CIT^JgVE  , O 
TflETdjT^  MILIONI  D'OUPt  per  l'autorità  voflrx 
impofle  da  ventiquattro  > 0 venticinque  anni  in  quà , e 
prefe  dalla  Chiefa  fotto  i titoli  di  fovvenimenti , e di  deci- 
me * 

CO  Tow.xil.  des  ARes  du  Citi-  (i)  Ivi  p*g 
ge  ptg.i?  Tom.xit.  dt  la  tdlt . dt  (3)  Pag . 49. 

Patii,  i U C flu.1740.  (4)  lui  ptg,  I41. 
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Pie  , oltre  le  paghe  di  [oliati  a piedi  , e di  milioni 
accordati , e di  molte  alienazioni  di  fondi  del  di  lei  do- 
minio , fino  a impegnarne  le  decime  ? E altrove  : (i) 
V argento  , che  Voi  , e il  defonto  Re  di  felice  me- 
moria Voflro  Fratello  avete  ricevuto  dalle  Chiefe , 
tifale  quafii  alla  fomma  di  ottanta  milioni  . E nella 
Rimoftranza  dell*  an.  1586.  recitata  dall*  Arci vefeovo 
di  Vienna  nel  Delfinato  s (2)  7^oi  ci  fiamo  flefi  al 
di  fi opra  delle  nofilre  commififioni , e del  poter  nofilro, 
avendo  accordato  alla  Maefilà  Vofilra  un  milion  d’oro , 
di  cui  le  piacerà  di  contentar/i , e di  feufar  noi , fe 
non  abbiamo  paffuto  pili  oltre , effendo  noi  filati  co- 
firetti  a fare  così , per  rimediare  alla  totale  rovina 
d’ infiniti  Benefizi  , e d’ intiere  Diocefii  , nelle  quali  il 
fervizio  Divino  è totalmente  fi vanito  . 

Non  meno  furono  liberali  gli  Ecclefiaftici  della 
Francia  verfo  il  Regno  (òtto  Enrico  IV.  L’an.  ijptf. 
dopo  di  aver  il  Clero  rappreièntato  a fua  Maeftk  i 
gravi  fiimi  danni  * che  da  pochi  anni  avea  fofferti 
ne’ Tuoi  fondi,  e nelle  fue  rendite:,,  Tutta  volta  , 
„ le  diffe , confiderando  i gran  bifogni  della  Mac- 
„ fti  Voftra  , e le  fpefe  , alle  quali  vi  conviene  di 
,,  foggiacere  , e eh’  è ragionevole  , che  i voftri  fud- 
,,  diti  fi  sforzino  di  {occorrervi  , noi  non  abbiamo 
„ fatto  difficultà  di  darvi  ancora  per  dieci  anni  gli 

„ ftefli  fovvenimenti  [ accordati  da  noi  al  defonto 

R 4 »»  Re 

(O  Aa.  1579.  Ivi  Hi-  4*-  <*)  Ivi  P»g-  J7** 
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„ Re  Voilro  Predeceflòre  per  gli  anni  1584.  e 1586O 
„ e già  n*  abbiamo  fatto  il  contratto  co*  Signori  dei 
,,  Voilro  Configlio  , e procureremo  di  foddisfare 
„ alla  nollra  prometta  (1)  „ . • 

Nell’  anno  1621.  cosi  pure  parlò  il  Vefcovo 
di  Rennes  al  Re  Luigi  XIII.  I deputati  del  Clero 
di  Francia  considerando  lo  flato  prcfente  degli  affari 
del  Fsgno  ci  hanno  impoflo  di  prefentare  alla  Mae - 
flà  voflra  un  milione  d'oro  , che  noi  con f acri  amo 
alla  pctfezione  di  queflo  capo  d' opera  da  voi  sì  glo- 
riofamente  incominciato  5 e fpecialmente  all * ajfedio  del- 
le fiochella  ; affinchè  ficcome  quefla  è fiata  il  capo 
della  ribellione , così  ne  fia  eziandio  la  fine . Tfota- 
bil  fomma  in  vero , ma  piccola  in  comparazione  di 
colui  y al  cui  onore  tal  oblazione  è dedicata  ; dello 

zelo  y 


CO  tvi  p.y 43.  ftqq.  Aggmgne  il 
Clero  nella  p.145.  „ C’ed  pour  Ics 
ji  Diocefes  de  la  riviere  de  Coire  , 
„ tant  de  l’ Aqmtaine  , Langucdoc , 
& autres,les  quell»  pour  lei  gran- 
ii des  porrei , & ruines,  que  Icsguer- 
51  res  depuis  trente  ans  leur  onr  ap- 
j,  portde  , fe  crouvent  en  grand  re- 
si fica  des  impofitions  paffeetant  des 
11  alienarioos  du  temporei  , que  des 
1,  decime , & levde . Le  fruiti  des 
li  quets  rette , fcloit  le  compre  qui 
„ en  a eie  fait  , ne  font  moindres 
>1  que  de  cinq  millions  de’livre  te- 
li Hans  pour  l'alienation  du  tempo- 
11  rei  de  1 an.1576,  doni  il  reflc  beati- 


li conpapaier , qne  de  celle  delj8tf. 
„ & dcfquellcs  on  demande  envirott 
» fepc  ccns  cinquante  mille  deus  , 
11  cornine  aufli  de  arrcrage  ater- 
11  moiez  en  !’ ari. 1 586.  8c  du  million 
11  de  1’ 10.1580.  enviran  troia  ceni 
11  Ibixantc-douze  mille  deus  . Sem- 
i,  blamblemenr  de  refte  de  an- 
11  nde  1586.  1587.  1588.  environ 
» deux  cens  mille  deus  , & de  an- 
11  ndes  159J.  IJ94.  1595.  environ 
„ demi  cens  mille  deus  &c.  „ Vegga, 
fi  pertanto  quanto  grandi  fomme  ab- 
bia contribuito  il  Clero  di  Fran- 
cia nello  (pazio  di  pochi  anni  al 
Regno. 
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'gelo  , che  noi  abbiamo  della  di  lui  Cafa  ; e dell*  amo - 
te,  che  portiamo  alla  Maefld  Voflra  &c.  ( 1 ) . Del- 
le immenfe  fomme  offerte  dal  Clero  medefimo  per 

10  pubblico  bene  della  patria  lòtto  Luigi  XIV. 
e lòtto  Luigi  XV.  altresì  , che  ora  felicemente  reg- 
ge quella  gran  Monarchia  , non  è di  mellier , che  fi 
tratti  , per  efleme  recenti ffima  la  memoria . Badi  folo 

11  rammemorare  ciò  , eh’ e(fo  Clero  pieno  di  vene- 
razione, e di  lòmmiffione  , e di  amore  verlò  il  Re, 
difle  a Luigi  il  Grande  Panno  1 666.  dopo  di  aver- 
gli offèrto  il  dono  gratuito  di  una  ftraondinaria  lòm- 
ma  : V onore , che  abbiamo  di  fervire  a Dio , ci  rende 
più  capaci  di  fervire  alla  Maefld  Voflra . ...  Da  piti 
di  undici  fecoli  in  qui  [ vale  a dire  dalla  convezio- 
ne del  Re  Clodoveo  ] i Trelati  Ecclefìaflici  hanno 
fempre  contribuito  a rendere  queflo  peame  il  più  flo- 
rido della  Europa . 'tyoi  abbiamo  procurato  di  dare 
delle  pruove  di  una  tal  verità  nel  corfo  anche  di 
quefta  noflra  adunanza . il  Corpo  del  voflro  tifarne  , 
che  dev*  effere  il  più  libero  , vi  è flato  fempre  il 
più  fommejfo . i Queflo  corpo  , il  qual  è il  folo  , che 
naturalmente  non  è punto  tributario  , è flato  volon- 
tariamente fempre  il  più  liberale  . Sire  , ci  poffonò 
mancare  le  forze  ; ma  non  già  l*  affezione  , nè  la 

volon- 

' (i)  Ivi  p»g.  445.  Vedi  anche  la  » fa  aito  fletto  Re  f an.ldj 5.  Ivi 
„ Rimoftranza  recitata  da  Monficnor  pjg. 485. 
n di  Montchal  Arcivefcovo  di  Tolo. 
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- volontà  di  / occorrervi  . il  dono  , che  noi  abbiamo 
cap.  in.  fatto  alla  Mae  fi  à Voflra  , è un  contraffegno  del  noftro 
zelo , e di  imo  zelo  ben  raro  » e ben  avanzato  , fe 
fi  conftderino  le  preffanti  necejfità  delle  noftre  Chiefe  ; 
le  intenzioni  de*  nofiri  fondatori  ; e l*  ufo  , e V im- 
piego , che  i Sacri  Canoni  ci  obbligano  a fare  delle 
noftre  rendite  i ma  frattanto  egli  è uno  zelo  ben  giu - 
fto  » e ben  ragionevole  , fe  fi  confideri , che  noi  dia- 
mo al  Difenfor  della  Chiefa  , e de’  Sacri  Canoni  j all* 
Erede  de ’ noflri  Benefattori  ; al  noftro  Benefattore  me- 
de fimo  m,  e al  Vrotettore  de*  no  fin  privilegi  CO» 
Avendo  avute  si  manifede  riprove  dello  zelo  degli 
Ecclefiaftici  pel  Principato  , quel  gran  Sovrano  nel 
rifponder , che  fece  improvvifò  all’Aringa  del  Card. 

di 


CO  M £.754.  Vedi  pure  la  Ri - 
molhanz.i>  dtH'  recitata  da 

Monftgnor  di  Cofnai  l'efcovo  di  f'a- 
lenza  . Nell'  Aringa  pure  recitata 
l'an.  1693.  da  Monfignor  Arcivtfco- 
va  di  Arici.  Ivi  pag.9i6.  „ E’  ve- 
,,  ro,  Sire  (dice  il  Clero')  : Voi  po- 
,,  tete  riguardare  i noflri  beni  come 
„ una  rifar  fa  voflra  tempre  fìcura. 
,,  Ella  non  vi  può  mancare  . Ma 
„ noi  oliamo  di  dirlo  alla  M.  V.  con 
,,  quella  libertà  , ch’cfige  da  noi  il 
„ noftro  Miniflcro  : un  Principe  co- 
„ al  Crifliano,  e cosi  fedelmente  at- 
„ laccato  , come  voi  fiele  , alle  più 
n Sante  Maflimc  della  Religione  non 
» dee  toccare  quello  patrimonio  di 


n Cesò  Criflo , che  come  toccò  Davide 
» i pani  delia  propofizione  ; cioè  fo- 
„ lamcnte  in  una  prefTante  neceffità, 
n c Tempre  con  delie  grandi  , e eoa 
r,  delle  pietofe  precauzioni  . L’ ufo  , 
» che  la  M.  V.  Ct  de’  noflri  doni  * 
„ ci  toglie  lo  fcmpolo  di  dare  a di 
„ là  delle  noftre  forze  &c.  „ Leggali 
anche  l’Aringa  recitata  l'an.  1705. 
dall 'Arcivescovo  di  Alby  a nome  del- 
lo fleffo  Qero.  Ivi  pag. 877.  fra.  e 
l’altra  dell’ an.  1707.  detta  dal  Ve- 
feovo  di  Auxcrre . Ivi  pag.9%6.  c la 
terza  dell’  an.  1710.  detta  dal  Card, 
di  Noaille*  . Ivi  pag. 889.  ftq.  t la 
quarta  dell’  an.  17  it.  recitata  dall’At. 
civefcovo  di  Alby.  Ivi  f.907. 
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di  Noailles , ebbe  la  benignità  di  ufare  dell’  efprelfioni 
piene  di  tenerezza  pel  Clero  (1)  : e 1*  anno  1701.  ef- 
fendo  (lato  allretto  a rifhbilirc  la  capitazione  , come 
un  necedario  fovvenimento  per  follenere  Filippo  V. 
fui  trono  di  Spagna  » tanto  fu  lontano  dal  compren- 
derne il  Clero  , che  nella  fua  Dichiarazione  de*  do- 
dici di  Maggio  fi  efpreffe  di  non  dubitar  punto  , che 
quefio  Corpo  coftitucnte  il  primo  Ordine  del  Idearne  , 
fi  a portato  da  per  fe  ftefso  a teftificare  il  fuo  ze- 
lo nelle  congiunture  , accordando  al  I{e  de * foccorfi  vo- 
lontari confondenti  alle  facoltà  fue  , e a * bifogni 
dello  Stato  (2)  . Alla  Maellì  del  Sovrano  felicemen- 
te Regnante  cosi  parlarono  Fanno  1725.  gli  Eccle- 
fiallici  : 7{on  è già , 0 Sire  , che  il  Clero  , prendendo fi 
la  libertà  di  rappre fintarvi  i fuoi  diritti  , cerchi  di 
àifpenfarfi  dal  dare  alla  Maeftà  Vofira  delle  tefiimo- 
nianze  del  fuo  zelo  . il  pajfato  farà  mallevadore  dell* 
avvenire  . Tià  di  cento  venti  milioni  di  doni  flr aor- 
dinari dall ’ an.  1 690.  in  quà  fono  da  noi  {tati  offer- 
ti &c.  Ma  j Sire  , tutti  qiiefei  doni  > ancorché  immen - 
fi,  fono  però  fiati  volontari  . il  Clero  non  ha  ridor- 
miate le  fue  forze  ; ma  ha  confervate  le  fue  immu- 
nità t e {pera  di  averle  anche  a prefervare  &c.  (3) . 

Non 

(0  Ivi  p.907.  net.  matg.  de’ 17. Ottobre  dello  Aedo  anno.  Ivi 

(»)  Vedenti  anche  le  lettere  p*-  pag.  106$. 
tenti  de’  3.  Settembre  1711.  riferite  (3)  Tom.itr.  dee  A&tt  du  Citi- 
nel  Tom.  li.  dtllt  Nuove  Memorie  gt  p.1590.  de  la  edif.  de  Pari  fi  da 
dai  Clero  p.U)j.  e U Dichiarazione  f *<*.1740. 
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Non  è pertanto  da  maravigliarli  fe  la  pietà  , e la  cle- 
menza di  quel  gran  Monarca  abbia  di  poi  con  efprelfioni 
degne  di  un  Re  Crirtianiflimo  condannati  coloro  , i quali 
ofarono  Q come  fi  dice  nell’  infra  citato  Arredo  ) di  de- 
clamare contro  gli  Ecclefiaftici  del  fuo  Regno,  e di  voler 
far  pajfare  il  Clero  pel  corpo  il  meno  utile  alla  Società  , 
come  fe  il  fervir  la  Religione , e la  Cbiefa  non  fia  un 
rendere  i fervizj  più  utili  al  Re  , e allo  Stato  : e fiafi  di- 
chiarata la  Maeltà  fua  di  aver  ella  fempre  onorato  , e di 
aver  a onorare  fempre  il  Clero  de*  fuoi  Stati  di  una  /ingo- 
iare protezione, come  un  Corpo  colìituente  il  primo  Ordi- 
ne del  I{eamc,  il  qual  Corpo  SI  £’  SEMTRE  MOSTRA- 
TO DECT^O  DI  SVESTO  TITOLO  non  folamente  per 
la  fublimità , e la  fantitd  del  fuo  Miniftero  ; ma  per 
gli  ftrepitofi  contraffegni  ancora  , che  ha  dati  in  tutti  i 
tempi  della  fua  affezione,  e del  fuo  zelo  invariabile 
pel  fervizio  del  Re(i). 

XXVI.  Nelle  Spagne  quanto  mai  da  Clemente  VIL 
in  qui , e quanto  volentieri  gli  Eccle  fiaftici  hanno  con- 
tribuito per  la  falute,e  per  la  utilità  pubblica  al  Sovrano? 
Alienarono  non  pochi  de*  loro  fondi , e de*  prezzi  di  eflj 
conlìituirono  difpenfatori  i Re  : cedettero  a quelli  parte 
delle  loro  decime  : pagarono  , e pagano  tutta  vi  a tanto 
aljPrincipato , quanto  nè  fi  pagò  mai  , nè  fi  arrive- 
rà a pagare  da’  Secolari  . Legganfi  le  Coftituzioni  di 
Pio  IV.  dell’ ann.  1561.  che  incomincia:  ^Ad  Romani 
» . . Ton- 

(1)  Così  nell'  Àrttjìo  iti  Coniglio  di  Stato  HS.M.  iti  1.  Giugno  17  j#. 
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Tontificis  indefeffam  follicitudinem  ; c di  Clemente  Vili.  - 
dell’  an.  1604.  'I  cu*  principio  è : Curri  alias  felicis  cap.iil 
recordationis  Gregorins  XIV.  e fi  vedrà  , che  ,,  Cle- 
u mens  VII.  & Paulus  III.  ac  Julius  edam  III. 
i,  alienandi  bona  jurifdiétionalia  Militiarum  , & per- 
» Iònarum  Regularium  in  di&is  Regnis  Hilpaniarutn 
it  exillentium  ad  fummas  tunc  expreCfas  ( eh'  erano 
n di  500.  mila  ducati  d'oro  ) inclitae  memori*  Ca- 
,,  rolo  V.  per  diverfas  eorum  litteras  facultatem  con- 
» ceflerant  „ . Fu  inoltre  confiderabiliffimo  il  iufiGdio 
conceduto  a Filippo  II.  da  Pio  IV.  medefimo  , com’  è 
manifefto  dall'  accennata  di  lui  Coftituzione  (1)  : qual 
fuflìdio  fu  fiefo  da’fuffeguenti  Papi  a più  quinquenni  (2). 

Non 

(i)  Pag.  1.  ftqq.  del  libro  intito-  ,,  nonigo  Dottorai  de  la  Santa  Iglò, 
lato  n Nueva  Imprcflìon  del  libro  „ fia  de  Lugo  , con  orden  , y acuer- 
„ de  Breves , y Bulaa  Pontificia*  to-  „ do  de  U Santa  Congrcgacion  del 
„ cantei  al  E dado  Eclcfiaftico  , y a „ E dado  Edefiaftico  dedos  Rey- 
r>  lai  gracias  de  fubfidio,  y ElcuCado  „ noi  de  CaftiUt , y Leon  que  fe  cc- 
y>  con  adicion  de  aigunos  Breves,  y „ lebrd  con  ticencia  de  fu  Magedad 
„ papeles  muy  importante*  , y no-  „ en  Madrid  ano  1 666.  En  la  ini- 
„ licia  de  todos  los  que  ay  en  el  Ar-  „ prema  de  Domingo  Garcia  Mor- 
„ chivo  de  la  Procurackm  General,  „ ras  impreflòr  del  Edado  Eclcfu- 
,,  para  que  las  Santas  Iglefias  fe  pue-  „ dico». 

„ dan  valer,  y ufar  de  eltoc  en  los  (a)  Vedanfì  le  Bolle  diS.PioV.che 
»,  cafos  neccffarios,  hecha  per  los  Se-  incominciano:  Cuoi  fieni  atctpimus. 

„ norcs  Don  Manuel  Guiller  del  Nel  cit.  lib.  p.  1 5.  ftqq.  » p.  19.  e la 
» Aquila,  Cavaliere  de  la  Otden  de  Codi  turione  di  Gregorio  XMI.  il  cui 
„ Santiago  , Chantre  , y Canonigo  principio  è : CorutJJit  aliti  F ■ R- 
,,  de  la  Santa  Iglcfia  de  Salamanca,  Piai  V.  Ivi  p.  15.  ftqq.  e la  Bolla 
„ y el  Licenciado  D.  Kemando  Vii-  di  Paolo V. le  cui  prime  parole  fono; 

„ lamaria  Suarez  y Novoa  Arcedia-  Pro  no  [irò  muntre.  Ivi  p.iS.  ftqq, 

» no  de  Sartia  , Dignidad  , y Ca- 


1 
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Non  fu  minore  la  contribuzione  impolla  al  Clero  fiefi- 
fo  apro  del  Regio  per  la  concezione  della  terza  ( 1), 
o della  prima  decima  cafa , qual  concefsione  fi  chia- 
ma dell*  Efcufado  , e fu  fatta  da  S.  Pio  V.  al  men- 
tovato Filippo  II.  Monarca  di  que’  Regni , e quindi 
confermata  da  feguenti  Pontefici  per  più  quinquenni 
in  maniera  , eh*  ella  é fiata  in  vigore  per  molto 
tempo  . Aggiunganfi  agli  altri  peli  di  contribuzioni 
ordinate  da’  Pontefici  ftefsi  a eflò  Clero  per  alcuni 
milioni  di  ducati  (2)  , quali  milioni  fi  accrebbero 

a dodici  (3)  » e dipoi  a diciotto  (4)  , indi  a dician- 
« nove 


(1)  Vedi  la  Coftituzione  di  San 
Pio  V.  Clic*  Paflorolts  affidi  cu- 
ram&c.  Ivi  pag.Js.  contenente,,  la 
„ prime»  concelTion  del  Efcufado 
s,  por  un  quinquenio  de  la  tercera 
„ cafa  dezmera  „ . E l’altra  Codi- 
tuzion  dello  Aedo  Pontefice  : Tana 
aliii . Ivi  p. 38.  ftqq.  per  cui  fi  fece 
la  ,,  fegunda  conccftion  del  Efcufado 
,,  por  otto  quinquenio , ( t die  pu- 
3,  blicationit  vti  ufo  ) de  la  prime- 
„ ra  cafa  dezmera  „ : e la  Bolla  di 
Gregorio  XIII.  Alias  feliels  ricor- 
datimi! Pius  PP. y.  Ivi  p. 47.  ftqq. 
per  cui  fi  dì  un  altra  „ prorrogacion 
„ del  Efcufado  por  otre  quinquenio , 
E 1’  altra  del  medefimo  : Romani 
Pontifici s aqua  , & circumfpc&.t 
providentia  ( ’Tc . Ivi  p.qS.  „ en  que 
y>  fu  Santi tad  manda , que  los  Moo- 
3,  ges  Bemardos  , y Gerommos  , y 
3,  fus  Monjas  , y otras  qùaleiquiera 
„ Religione*,  aunque  eften  exemptas 


„ de  dezmar  , paguen  efcufado  „ . 
E le  altre  Bolle  *1  di  Gregorio  me- 
defimo , come  di  Clemente  Vili,  e 
di  Paolo  V.  Ivi  p.  ji.  ftqq. 

(a)  Leggali  il  BrevediGregor.XIII. 
che  incomincia  : Ad  Avxilium  Catho- 
licis  Regibus  de.  Ivi  p. 89.  „ en  qtie 
n manda  al  Eftado  Eclefiaftico  , que 
u contribuya  en  los  millones  por  feia 
„ trias  „ . e l’altro  Breve  di  Clemen- 
te Vili,  fullo  fleflo  propofito  ivi 
p.91.  e il  terzo  pur  di  effo  Clemente 
circa  n la  prorrogacion  de  la  contri- 
» bucion  de  los  Millones  &c.  ,,  Ivi 
F-9 3-  /*?• 

(3)  Cosi  portano  i Brevi  di  Urba- 
no Vili.  Ortbodoxa  fidti  confervan- 
da  : e : Alias  a nobis  emanano!  : 
Ivi  p. tot.  ftqq.  pubblicati  „ para 
„ que  el  Eftado  Eclefiaftico  contri- 
,,  buyz  en  los  doze  millones  &c.  „ 

(4)  Vedali  il  Breve  di  eflo  Urba- 
no :Romanus  Pontifex.  Ivi p. IVj.ftq* 
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nove  e mezzo  (1):  e oltre  quelli  pefi  , i foccorfi 
ora  di  fettecento  (2)  , e ora  di  ottocento  mila  du- 
cati ($)  ; e moltifsime  altre  gravezze  , per  le  qua- 
li fi  riduflc  l'ordin  Ecclefiaftico  a dare  annualmente 
al  Re  per  lo  ben  dello  Stato  fé  non  due  terze 
parti  , più  almeno  della  metà  delle  fue  rendite  : al 
che  non  fi  è forfè  mai  arrivato  a obbligare  i fecolari . 
Ed  è certamente  colà  dì  fomma  edificazione , che 
quantunque  fi  fia  veduto  , e fi  vegga  quel  Clero 
carico  di  si  gravi  pefi  ; volentieri  nientedimeno  per 
la  iàlute  , e per  la  utilità  pubblica  abbia  contribuito  , 
e feguiti  a contribuire  quanto  le  fue  facoltà  pote- 
rono > e poflòno  comportare  , al  Principe  . Nè  {bla- 
mente volentieri  diede  > e dà  quanto  può  mai  ; 
ma  fi  attribuire  , e fi  attribuì  fino  da*  tempi  di 
Carlo  V.  a gloria  di  avere  continuamente  foccorfi  i 
fuoi  I{e  principalmente  per  le  guerre  contro  i Mo- 
ri, 


(1)  Il  Breve  di  Urbino  Vili.  Ad 
Univa  [ahi  Ecehfin  Regimai  ( Ivi 
p.u6.ftq.  ) fu  ferino  » pan  que  ri 
j>  Eftado  Edcfiaftico  contribuya  en 
„ los  dici  y nueve  millones  y me- 
,1  dio  fobie  las  quatto  efpecics  , y 
„ por  feis  anos , no  mas  „ . 

(a)  E’  riferito  nello  fteffo  libro 
f.138.  il  Breve  di  Urbano  Vili.  Cum 
noi  nuper  ton/iderantei , per  cui  s’im- 
pone  „ la  Deaima  de  feifeientnt  mil 
33  ducados  fobie  las  Remai  Ecdefia- . 
«)  flicas  de  Efpana  % exceptuado  lo* 


„ Curato*,  que  no  eiceden  de  cien 
„ ducados  , y los  Beneficio!  , que 
„ no  excedieten  de  veinte  y quatto, 
(3)  Nella  pagAìì-  Itti-  dei  cita- 
to libro  fi  riporta  un  Breve  d’inno- 
cemio  X Cum  fiate  earijjimui  &t. 
de’ 15.  Gennaio  deU’an.  1648.  intor- 
no alla  „ deiima  de  Ochodentoa  mil 
,,  ducados  ,,  fu' beni  ecdefiafiici  ; e 
nella  p.438.  feg  un  altro  d’ Alefian- 
dro  VII.  de’ao.  di  Ottobre  del  1661. 
circa  un  altra  decima  di  ugual  fom- 
ma, 


CAP.  Ut. 


-> 


Digitized  by  Google 


27z  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
*--  t-'  - ri  i e di  averli  foccorfi  con  quantità  grande  delle 
CAP.  IH.  loro  rendite  decimali  ; il  qual  foccorfo  , aggiunfero  gli 
Ecclefiaflici , dura  tuttavia  , ancorché  fta  finita  la  guerra 
di  Granata  (i).  Che  le  talvolta  e allora,  e dipoi  anche 
pregarono  di  elTere  alquanto  alleggeriti  da  sì  gravi  peli , 
o di  non  eflcre  maggiormente  aggravati  ; non  per  al- 
tro a tanto  fi  avanzarono  , fe  non  fe  perchè  fi  vi. 
dero  giunti  a tale  fiato,  che  fembrava  loro  di  non 
poter  altrimenti  fuciliere  . „ Se  fopra  tutte  quelle 
„ decime,,  ( dille  all’  Impcrator  Carlo  V.  il  Procura- 
tor  della  Chiefa  di  Toledo , e Canonico  D.  Francef. 
coAlvarez  (2)),,  fe  fopra  tutte  quelle  decime,  e 
„ piu  che  decime  , s’ imponete  ora  un  altra , fareb- 
„ be  cofa  intollerabile  . . , L*  aggravio  , che  ciafcuno 
3,  flato  riceve  , fi  è , che  fe  le  perfone  de’ Capitoli , 
„ e gli  altri  Curati  , e Benefiziati , i quali  hanno 
„ taflatc  le  loro  rendite  , aveflero  a pagare  altre  de- 
i,  cime  j perderebbero  il  loro  mantenimento  . Lo 
„ ftelfo  avverrebbe  a’  Religiofi  di  tutti  gli  Ordini 
„ ( che  per  Ja  grazia  di  Dio  oflervano  le  loro  re- 
sa gole  , e non  hanno  nulla  di  avanzo  . . . ) i quali  fe 
„ avellerò  a pagar  decime  delle  loro  rendite  , non 
n fi  potrebbero  foftentare  . Maggior  danno  riceve- 

reb- 

(i)  Vedi  il  „ Raronamento  , qtte  „ notano  Apoftolico , Maertrecfcuela  , 
„ hiio  al  Empcrador  por  la  Iglcfia  „ y Canonigo  de  la  Sanca  Iglefia  de 
„ de  Toledo  , y por  las  demas  de  ,,  Toledo  &e.  „ nel  lib.  ciuco  f.  1*9- 
« los  Revnos  de  Callilla  Se c.  cl  Do-  t ftg.  131. 

„ fior  D.  Francifco  Alvarea  Proti»-  (1)  /w'  p.i^y 
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rebbero  !e  Monache  &c.  „ Ne*  tempi  di  AlefTan- 
dro  VII.  allorché  fu  pubblicato  in  Ilpagna  il  Bre- 
ve , per  cui  s’  imponea  al  Clero  la  decima  di  ottocento 
mila  ducati  , il  Procurator  Generale  dello  Hello  Cle- 
ro Don  Gabriello  Alvarez  efpofe  , che  CO  » Lo 
5»  Stato  Ecclefiaftico  di  que’  Regni  era  allora  si  ag« 
s>  gravato  con  ir.numerabiii  contribuzioni  , e sì  elàu- 
„ Ilo  , e privo  di  rendite  , eh*  era  imponibile  a 
»j  molti  particolari  il  poter  pagare  ciò  » che  foffe 
ai  loro  toccato  a pagare  per  quella  decima  , Lenza 
3,  mancare  alla  decenza  del  loro  fiato  , e al  necefla- 
3,  rio  foftentamento  delle  loro  perlòne  », . Rapprefentò 
di  poi  in  breve  lo  flato  dell’  entrate  , e de’pefl  del  Cle- 
ro medefimo  : parte  della  quale  Rapprelèntanza  farà 
qui  da  noi  efattamente  tradotta  , c riferita,  affinchè  li 
vegga  di  qual  giovamento  fieno  i beni  ecclefiaftici  a 
que’  Regni  : „ £’  notorio  , e per  tale  io  lo  allego , 
„ che  l’anno  1592.  in  tempo  della  Maeflà  del  Signor 
s,  Re  Don  Filippo  li.  fi  fece  un  computo  univerfale 
3»  in  quelli  Regni  del  valore  delle  decime , e rendi- 
3,  te  ecclefiaftiche  ; ed  eflendo  flati  in  quella  età 
«,  gli  anni  più  felici  , ne*  quali  quelli  Regni  flava- 
3,  no  colla  maggior  opulenza  ...  fi  trovò  , che 
3,  tutta  la  malfa  comune  delle  decime  , e di  tutto 
3,  il  reflo  delle  rendite  ecclefiaftiche  annuali  afaen- 
9,  dea  a dieci  milioni  , e quattrocento  mila  duca- 
ci/. T.IIt  S „ ti 

CO  tv»  p. 44j.  1 


CAP.  111. 
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- n ti  CO  > di  maniera  che  in  niun  altro  tempo  fono  (late 
CAP,  tu.  „ mai  di  tanto  valore  le  (Ielle  rendite  . . Or  da  quelle 
„ rendite  fono  (late  tolte  per  Apollolica  concezione 
„ due  none  parti  , e fono  (late  incorporate  all*  cn- 
„ trate  Regie  col  nome  di  terze  Ideali  ; il  valor  de!- 
„ le  quali  terze  eccede  i DUE  MILIONI  : ol- 
„ tre  i quali  dalla  (bmma  (Iella  di  dieci  milioni  (i 
„ detraggono  CINQUECENTO  QUARANTADUE 
,,  MILA  ducati  appartenenti  alle  menfe  magiftraii 
„ di  Santiago  » di  Calatrava  , e di  Alcantara  > la  cui 
„ perpetua  amminiftrazione  per  concezione  Apofto- 
„ lica  appartiene  a fua  Maeftà  j che  li  gode . Efco- 
„ no  anche  dalla  detta  malfa  C di  dieci  milioni  ) 
„ QUATTROCENTO  CINQUE  MILA , E CEN- 
„ TO  SEI  ducati  di  rendita  » che  godono  le  cent* 
s,  ottantaquattro  Commende  de’  detti  Ordini  militari , 
a,  le  quali  provvede  fua  Maellà  : e oltre  di  ciò 
33  CENTO  SESSANTADUE  MILA  DUCATI  di 
■a  rendita  del  Priorato  3 e Commende  di  S. Giovanni: 
„ E DUGENCINQllANTA  MILA  DUCATI , che 
33  importa  la  terza  ca(a  decima , che  chiamali  E fru- 
ii fado . , . . e TRENTA  MILA  DUCATI 
33  de*  vacanti  Vefcovati  di  prefentazione  della  Mac- 

» ftd 

(t)  7vti.444.Nel  Memoriale  però,  » oy  no  ealen  todas  las  Remas  Ecle- 
che  a nome  del  Clero  fu  prefentato  alla  „ fiafticas  de  aquellos  Reynos  liete 
Santità  di  Urbi  no  VII  f,  li  dice,  eh?  „ millones,fe  fupone  que  valen  die* 

' allora  la  rendita  di  eflo  Clero  non  „ millones ,, . Ivi  p- 486. 
afeendea  a fette  milioni  • ,,  Auttqne 


* 
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« flà  fua , eh*  ella  Maeftà  gode  per  Apoltolica  con- 
„ ceffione  : e DUGENTO  NOVANTA  MILA  cap.iii. 
1»  DUCATI , che  importa  la  quarta  parte  delle  ren- 
,i  dite  de’ cinque  Arcivefcovati  , e trenta  Velcova- 
>*  ti  di  quello  Regno  ; la  qual  lòmma  di  peniioni 
» febbene  non  fi  gode  da  fua  Maeftì  , nientedimeno 
„ è data  da  Elfa  in  premio  a*  Tuoi  familiari  , o alle 
,,  perfone , che  1*  han  fervita  : e QUARANTA  MI- 
j»  LA  DUCATI  DI  RENDITA  > che  la  Maefià  del 
»»  Signor  Re  Filippo  II.  vendè  in  virtù  dei  Breve 
,,  Apollolico  della  Santità  di  Gregorio  XIII.  eaggre- 
3,  gò  alla  Rea!  Corona  ...  e più  di  DUGENTO 
3)  MILA  DUCATI  di  rendita , che  fono  fiati  tolti , 
a»  e applicati  a dotazioni , e fondazioni  di  Conventi , 

33  e Olpedali  &c.  » . In  Ibmma  ancorché  fi  conce- 
defse  , che  l' annua  rendita  del  Clero  di  Spagna  folfe 
di  dieci  milioni  , e di  quattrocento  mila  ducati  ; niente- 
dimeno dall*  addotto  palso  , e da  ciò  t phe  fegue  nella 
citata  Rapprefentanza  , e che  più  minutamente  fi  con- 
tiene nella  particola  del  memoriale  riferita  nella  infrap- 
pofta  Annotazione  è manifefio  , che  di  e Ili  10400000. 
il  Clero  medefirao  pagava  alla  Maefià  del  Re  <5$ 42239. 
vale  a dire  poco men  di  due  terzi  delle  Tue  rendite  CO  - 

S 2 Per- 

(0  Così  leggo  nel  Memoriale  del  „ Dos  parte*  de  nueve  de  todos  los 
Clero  di  Spagna  prefentato  alla  Santi-  ,,  dieimos  , que  Uaman  tercias  , y 
tà  di  Urbano  V\U.  Ivi  p.486.fa.  „ Lo  „ porellasDOS  M1LLONES.TRE- 
» que  goza  la  Mageftad  Catolica  con  „ C1ENTOS  Y ONZE  MIL,C1EN- 
„ beneplacito  de  la  Sede  Apoflolica.  „ TO  Y DIEZ  DUCADOS  , Y 

„ DIEZ 
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t Peraltro  a ciò , che  dal  Clero  rteflb  ci  vien  rappre- 
CAp.iU.  fentato  nell’Annotazione  i.  della  pag. 274. , else  rendite 
non  eccedevano  i fette  milioni  : laonde  efsendofi  pagato 

an- 


,.  DIEZ  JULTOS  ; y por  quinto  ay 
„ alguna  parte  en  dichas  rentas , que 
„ no  confifte  en  diczmos  , fe  baxan 
,,  docientos  y onze  mil  dicz  duca- 
,,  dos  , y feii  julios  , y quedan  para 
„ fu  MageOad  , y perfonas  a quicrt 
„ lo  tiene  vendido  , y donado  do» 
n milione*  icien  (y  dica  ) mil  duca- 
,,  dos,  limoso. 

„ TRECIENTOS  V SEIS  MIL 
,,  DUCADOS  de  la  renta  de  la  me- 
„ fa  Maeflral  de  la  Ordendo  Santiago. 

y,  JodoOO. 

„ C1ENTO  V VEINTE  Y SIE- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  meta 
,,  Maeltral  delaOrdendeCalatrava. 
„ 117000. 

„ C1ENTO  Y NUEVE  MIL 
,,  DUCADOS  por  la  meta  M adira! 
,,  de  la  Orden  de  Alcantara  . 
i,  109000. 

„ QUARENTA  MIL  DUCA- 
,,  DOS  , que  fe  computa  vale  la 
„ renta  de  la*  jurifdiciones  , y luga- 
5,  rés,  de  que  vendio  parte  el  Senor 
„ Rey  Fclipe  II.  y parte  gota  dieha 
„ MageDad  . 

1,  40000. 

„ TREINTA  MIL  DUCADOS, 
„ que  fc  computa  vale  cada  alio  la 
»,  gracia , que  V.  Santitad  bizo  de  la 
*1  renta  d'  un  me»  de  todas  las  va- 
u cantes  de  los  Obifpados , Pfeben- 


„ dj*,y  Beneficio»,  de  que  dieha  Ma- 
,,  gefiad  es  patron. 

,»  30000. 

„ QUATROCIENTOS  Y VEINT- 
„ TE  MIL  DUCADOS  de  la  gra- 
„ eia  ;del  fubfidia . 

„ 410000. 

„ DOCIENTOS,  Y CINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  de  la  gra- 
„ eia  de  la  primera  cafa  dezmera  , 
„ que  Uaman  efeufada . 

„ 150000. 

„ TREINTA  Y TRES  MIL  Y 
„ QU1NIENTOS  DUCADOS  del 
,,  trucco  de  la  quarta  parte  dellas 

dos  gradae  , que  fe  avia  da  pagar 
„ en  piata, y por  no  aver,  pagan  en 
„ vellon  a lo.  por  ciepto  . 

« 335oo. 

„ SEISCIENTOS  Y CINQUEN- 
„ TA  MIL  DUCADOS  ha  pagado 
,,  el  eltado  edefiaftico  EN  CADA 
„ UN  ANO  de  la  grada  de  los 
„ diez  y nueve  milione*  , y medio  , 
,,  que  V.  Santitad  concedio  defde  el 
„ ano  1631.  por  6.  anos  continuo*  , 
„ y aunque  eflà  acabada  la  gracia 
„ lo*  van  cobrando . 

„ 6 50000.  fuma  rodo:  4383500. 

„ Lo  que  gozan  de  las  dichas  re*. 
„ tas  perfonas  feculares  , y eclefia- 
„ flicas  a quien  dieha  Mageflad  ha 
„ hecho  merced  . QUATROCIEN- 


« 
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annualmente  tanto  al  Re  , non  retta  vano  at  numerofo 
Clero  di  que’vatti  domini  nè  pure  fettecento  mila  ducati 
pel  Tuo  fottentamento  , c pel  mantenimento  delle  Chie* 


le  , de’  vali  1 e paramenti 

„ TOS  CINCO  MIL  CIENTO  Y 
5,  SEIS  DUCADOS  de  las  ciento  v 
x,  fetenti  y quatto  encoraiendas  de 
x,  las  dichas  Ordenes  Miiirares  . 

» 405106. 

,,  CIENTO  Y SESENTA  Y 
9I  DOS  MIL  DUCADOS  de  la  Ten- 
to ta  del  Priorato,  Baiiios,  y Eneo- 
t,  miendas  de  la  Orden  de  S. Juan . 

» 161000. 

„ DOCIENTOS  Y NOVENTA 
,,  MIL  DUCADOS  de  la  quarta  par- 
„ te  que  Te  cargan  de  pendone* 
,,  fobre  losAiyjbifpadoi  , y Obifpa- 
3,  dos  a favor  de  las  perfonas  que 
3,  fonala  dieba  Magedad  , con  que 
„ les  premia  , y paga  fervicios. 

33  190000. 

„ CIENTO  Y SESENTA  Y 
„ SIETE  MIL  DUCADOS  que  tie- 
3,  ne  de  coda  la  cobranfi  de  las  gra- 
3,  cias  del  fubfidlo , y Efcufado . 

„ 167000.  fuma  1014106 

„ Lo  que  lleva  la  dicha  MagcfladCa- 
„ tolica&c.  De*  de  li.  de  May  1631. 

„ he  contribuidoy  va  comrlbuyendo 
3,  el  Edado  Eclefiaflico  en  quatro- 
3,  ciento  y diez  y feis  mil  y qui- 
„ nientos  ducados  cada  aflo  fobre  el 
3,  papel  bianco  imprelTo , ajucar , pe- 
to fcado , y otras  efpecies  , y le  fo- 
to can  corno  a uno  de  cinco,  OCHEN- 


facri  3 e pe’  poveri . 

S 3 Egli 

„ TA  Y TRES  MIL  Y TRE. 
„ CIENTOS  DUCADOS . 

„ 83300* 

3,  Defdeprimero  de  A godo  de  1631. 
„ va  contribuyendo  en  fetecientoc  y 
33  unguenta  mil  ducados  cada  ano 
3,  fobre  la  fai  , recante  corno  a uno 
„ de  cinco, CIENTO  YCINQUEN. 
„ TA  MIL  DUCADOS  . 

33  150000. 

to  Defde  6.  de  Abril  de  1634.  va 
33  contribuyendo  en  feifeientos  fefen* 
„ ta  y feit  mil  fei  feientos  , y feferu 
3,  ta  feis  ducados  cada  ano  fobre  et 
„ vino  , azeite  , y carnee , tocan  at 
„ quinto  : CIENTO  Y TREINTA, 
„ Y TRES  MIL  TRECIENTOS 
„ Y TREINTA  Y TRES  DUCA. 

„ DOS  . 

« 133333. 

33  Defde  el  primero  d’Enerode  1637. 

33  va  contribuyendo  en  la  gaucla  de 
3,  papel  fdlado  , y paga  ri  cada  ano 
„ mas  de  CIEN  MIL  DUCADOS. 

33  ICOOOO. 

,,  Defde  el  primero  de  A goda 
,3  de  1638.  va  contribuyendo  encicn- 
33  to  y ochenta  mil  ducados  rn  feis 
„ mefes  fobre  el  vino , y carnee , to* 

„ can  ai  quinte  treinta  y feis  mil 
,,  ducados. 

3,  36000.  33  Dei- 


CAP.  III. 
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Egli  è vero , che  da  quel  tempo  in  quà  ha  fat- 
to degli  altri  acquifti  per  la  pietà  della  Nazione  l’Or- 
din  Ecclefiaftico  in  quel  Regno  ; ma  è altresì  vero , 
come  ofiferva  il  Signor  Avvocato  Fifcale  Lope  de 
Sierra  (0,  che  molto  di  più  ha  dovuto  per  varie 
cagioni  alienare , e perdere  di  quel  , che  abbia  po- 
tuto acquifere . Nè  perciò  ha  celiato  di  contribuire 
più  di  qualunque  fecolare  al  pubblico  . Anzi  poiché 
fòvente  avviene  » che  i laici  fi  lamentino  di  edere 
troppo  aggravati  , per  edere  il  Clero  immune  da* 
certi  tributi  , e gabelle  ; il  Clero  ftedò  , che  per 

tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da  que’  Monarchi  fa 

di 


,,  Defde  el  priraero  de  A porto  de 
„ 1638.  va  contribuyendo  en  parte, 
„ y ha  de  contribuir  en  tres  mirto- 
„ ncs  de  piata  cada  un  ano  , y 
„ por  no  aver  piata  , quarta  parte 
„ mas  para  ei  cambio,  que  moncarà 
„ todo  lo  que  foca  a pagar  al  Erta- 
„ do  Edertartico  corno  a uno  de 
„ cinco,  SETECIENTOS  Y CIN- 
„ QUENTA  MIL  DUCADOS. 
y,  750000. 

[ fi  fa  qui  la  fomma  ] di  1151033. 

„ Demas  de  lo  dicho  contribuye 
n virtualmente  en  la  qaveta  que  lla- 
,,  man  alcavalas , que  fc  paga , y cobra 
„ de  diez  uno  de  todo  lo  que  feven- 
j»  de  El  ano  1735.  fcvaliodichaMa- 
,,  gedad  de  un  tercio,  el  ano  de  16  j6. 
11  de  la  mitad.cl  an.1d37.de  laotra 
,,  mitad  de  la  rema  de  los  iuros,  y 
» locata  al  Ertado  Edertartico  mas 


„ de  ochocientos  mii  duca  dos  en  las 
„ tres  partidas. 

»,  Suma  todo  SEIS  MILLONES, 
,,  TRECIENTOS  , y quaranta,  y 
„ dos  mil  docientos  y quarenta  y 
,,  nueve  ducados  , que  rebaiados  de 
„ iosdicc  miliones  y quatrocientos  mil 
„ ducados , rertan,  y quedan  de  renta 
,,  a todos  los  Arfobilpos  , Obifpos, 
„ Capitulos,  Conventos,  y demas  ecle- 
„ fiafticos  QUATRO  MILLONES 
„ CINQUENTA  Y SIETE  M(L 
„ SETECIENTOS  Y SESENTA  Y 
„ UN  DUCADOS  de  que  fe  ban  de 
„ fortentar,dar  limolila,  acudir  a lue 
„ deudos  yoirasobligacioncsfi)r(o£as, 
„ QUE  T0DAS,0  LAS  MAS  RE- 
„ DUNDAN  EN  FAVOR  DEL  E- 
„ STADO  SECULAR  &c.  „ 

(1)  Vedi  il  Tom. ni.  Parl.i.  di 
qutjìa  rpera  p.464.  fiqq. 
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di  contribuire  al  Regio  molto  di  più  di  quel  , che 
contribuisca  qualunque  cittadino  , fi  dichiarò  di  e(Ter 
contento  , anzi  pregò  iftantemente  di  e (Te  re  ne*  pefi , 
che  paga  al  He,  eguagliatola*  me  definii  fecolari  (1). 

XXVII.  Nella  Italia  di  qual  utile  mai  fono  i fon- 
di ecclefialtici  a*  Principati  ; o quali  beni  fono  (Iati  , 
e fon  tuttavia  , dirò  cosi  , tanto  pubblici  , o Ha  tanto 
vantaggio!!  al  pubblico  , quanto  lo  fono  i beni  de*  Mo- 
nafterj , e de’  facri  Templi  ì » Quali  foccorfi  [ dice  , 
11  il  citato  Miniilro  (2)  ] a cagion  d’efempio  non 
i,  ha  ritratti  da'  fuddetti  beni  la  Repubblica  di  Ve- 
,,  nczia  nelle  guerre  contro  i Turchi?,,.  Non  parlo 
delle  grandi  fomme  , eh*  ella  con  indulti  Pontifi- 
ci rifcofse  dagli  Ecclefiailici  per  le  pubbliche  ne- 
ceflìtli  fue  prima  de'  tempi  d’ Innocenzio  X.  perchè 
troppo  mi  diffonderei  . Mi  riftrignerò  in  quel , che 
ha  contribuito  in  molto  meno  di  un  fecolo  il  Cle- 


E  mila  Ita- 
lia , fpecial- 
tncntt  alla  Re 
pubblica  Ve- 
neta . 


ro  di  quegli  Stati  alia  fletta  Repubblica  . L*  an.  1644. 
con  indulto  d’  Innocenzio  medefimo  ebbe  da  elfo 


Clero  per  la  guerra  di  Candia  tre  fìraordinarj  fitffi- 

dj  , ciafcuno  de?  quali  cento  mila  feudi  importava  (?). 

S 4 Alef- 

(1)  TI  piò  volte  da  normemova-  „ ri  . TANTO  VERO  , che  nel 
to  Miniftro  in  una  nota  annetta  alla  n Pontificato  di  Benedetto  XIV.  ri- 
fila Confultazione:  „ In  lfpaqna,  rii.  „ corfero  molti  di  que*  Capitoli , ed 
,1  ce  1 gli  Ecclefiaftici  , e i beni  del-  „ Ecdcfiaftici , per  edere  ne’ pefi, che 
„ le  Chiefe  cori  antichi,  che  di  „ pigavano  al  Re,  eguagliati  a’  feco- 
,,  nuovo  acquilo  contribuifcono  per  ,,  lari,,, 

„ tanti  indulti  Pontifici  ottenuti  da  (a)  Ivi. 

„ que’ Monarchi  forfè  pii!  de*  fecola-  (})  Domenico Bemino,,  Memorie  * 
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— Aleffandro  VII.  fopprejfe  due  Ordini  de*  Crociferi , 

gap.  iil  e di  S. Spirito  , affinchè  fi  vendeffero  i beni  ; e il  ritrat- 
to di  quelli , eh * erano  nello  flato  della  Repubblica  * 
$*  impiegale  nell * ufo  della  guerra  i dalla  qual  fdp- 
preffiotie  , pre fedendo  il  Tfunzio  alle  ‘Vendite  , fe  ne 
trufferò  in  breve  novecento  cinquant*  otto  mila  nove- 
cento fettunta  feudi  , quali  con  ordini  di  Monfignot 
Caraffa  , e f ucce ffiv amente  di  Monfignor  situiti  T^ttn- 
zf  in  Venezia  furono  tutti  pagati  per  le  provvifiorà 
dell ’ armata  (i)  Veneta  ...e  delle  decime  irhpofle  pref- 
fo  trecento  mila  feudi  n*  applicò  alla  guerra  (2)  di 
Candia  . Clemente  IX.  dilpofe  , che  de*  tre  Ordini 
da  lui  fopprefiG  di  S.  Georgi o iri  Alga  , de*  Gefuati, 
e della  Congregazion  Fiefolana  , detta  di  S.  Maria 
delle  Grazie  i beni  fituati  nello  flato  Veneto  fi 
cfponeflero  alla  vendita  , e il  ritratto  fi  applicaffc 
alla  guerra  } a condizione  però  , che  detti  beni  noti 
foffeto  , che  ad  Ecclefiaflici  folamente  venduti  ; e fe  ne 
RITRASSE  JRf  BREVE  TIZ t DI  MILLO- 

T^E  DI  DVC^lTl  (3)  . 

Degl*  indulti  , e delle  conceflioni  d’  Innocen* 
zio  XI.  e di  Aleflandro  VII T.  e d’ Innocenzio  XII.  fi 
può  vedere  ciò,  che  feri vono  Michele  Fofcarini  (4), 

e il 

1,  trofiche  di  ciò,  che  hanno  opera.  (a)  Ivi  p.ifìy. 

,,  to  i Sommi  Pontefici  nelle  guerre  (j)  Ivi  p jo3. 

» coutro  i Turchi,, . psg.  183.  dilla  (4)  Lib.lv.  art. 168}.  p.  13J.  T.t. 
tdiz.-  di  Roma  deli’an.  1Ó85.  degli  Storici  delie  cote  [’ciuz.<an* 

CO  Bernino.  Ivi  f>.i88.  della  tdiz,.  di  Cene  zi  a deli' e 9.1711. 
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e il  Garzoni  nella  Storia  Veneta  (1)  : il  qual  Gar-  . — ..... 
zoni  vie  più  ci  conferma  nel  fèntimento  , che  cap.ùl 
le  rendite  ecclefiaftiche  fieno  come  il  corpo  di  ri- 
ferva nelle  neceflìd  degli  Stati  . Di  Clemente  XI* 
racconta  il  Polidori  » che  ,1  ab  Oratore  Veneto  opem 
„ fluitante  certior  faftus  Pontile* , poli  larga  £ S^£- 
„ C\IS  RJLDDITIBVS  COT^L^tT^i  T^ZlMMO^pM 
„ SVBSlDI^i , Pontificias  triremes  &c.  Venetorum 
„ Clatfi  auxilio  decernit  (2)  „ . E alquanto  dopo  : 

,,  Ingentes  quoque  impenfiis  Clemens  cogitans , quas 
„ faderati  Catholici  Principes  in  dies  fubire  coge- 
„ bantur  Turcico  vigente  bello  , iifdem  vel  hac  in 
„ parte  fublevandis  intentus , Carolo  Irroratori  prx- 

ter 

(1)  Garroni  . 1 Ilari  a dalla  Rtp.  „ SORI„  e che  perciò»  ftrignevane 
di  Panaria  P.l.  /«Eviti.  pag. Ì77-  » fempre  piò  il  bifogno;  onde  furo. 
fiq.  delta  adir.-  di  Penar.-  dati'  un-  „ no  /vegliate  opinioni  in  Senato  da 
no  1705-  a liti- XIII.  pag.6 17.  » In  ,,  rinnovare  la  predatila  meda  ad  ef- 
,,  una  decenne,  lontana,  e offenfiva  „ fctto  l’anno  Ió86.  e acconfentita 
» guerra  già  fianco  l'erario  della  Re-  ,,  dalla  (anta  memoria  d’  Innocen- 
„ pubblica  per  gl’  immenfi  difpendj  ,,  rio  XI.  ovvero  , che  in  altro  mo» 

„ della  pallata  di  Candir  non  BA-  ,,  do  fi  aggravacelo  i beni  goduti 
» STAVAN  A SUPPLIRE  LE  ,,  dagli  Ecdefiallici  : ma,  che  vi 
f,  RENDITE  ORDINARIE,  la  im-  fi  oppofero  i Savi  ; e che  alla  fine 
„ pofizione  di  un  campatico  , r da-  avendo  l’ Ambafciador  Contarmi  avu- 
„ nari  a cenfo  , e le  diligenze,  che  to„  udienza  dal  Papa,  APPENA  A- 
,,  da’  htagiftrati  a quella  cura  dépu-  » PERSE  LA  BOCCA  PERCHIÈ- 
f,  tati  incelfantemente  lludiavanfi  ,r.  „ DERE  LA  GRAZIA  DEL  SUS- 
R acconta  egli  dipoi, che  li  pensò  AL  ,,  SIDTO  , CH  EGLI  CORTESE- 
SUSSIDIO  ECCLESIASTICO  ; ma  „ MENTE  ACCOLSE  V illanza  , 
che  n dal  Pontefice  non  avea  potuto  * e vi  predò  prontiflimo  il  coniea- 
„ impetrare  ancora  1’  Ambafcittor  „ (6 ,, . 

,,  Contarini  il  Breve  RARE  VOL-  (r)  Pila  Clam.  XI.  til.iv.  o.n- 
j,  TE  NEGATO  DA’PREDECES-  p. 303.  odia..  Urlhni  81117x7. 
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CAP.  IH. 


Non  foll- 
mente Ha'  to- 
ni Eccle/iafii- 
ti,  e Halle  ten- 
diti del  fuo , 
ma  eziandio 
da'  Benefizi 
degli  altrui 
flati , pr> in- 
di/fimi  fu [fi- 
di riceve  nel- 
le neteffttà 
fue  qualun- 
que cattolico 
1»  imi  falò  . 


2S2  DEGLI  A C QJJ ISTI  DELLE 
„ ter  AT^pAS  DECI  MAS  ^J0I{pMCZ>M2Z)E 
„ A7^7{pOI{pM  \EDD1TVVM  , ATgVE  TUO- 
„ FETfTymt  E CCL  E SIAS  TI  CO  HpM  CLERJ  , ET 
„ ì \ELIGIOSOBJJM  HOMiyVM,  &VI  EX  I{EGIO- 
„ 7{IBVS  SIBI  SVB^ECTIS  TUpVE'FfJEBATfT , 
,,  eretto  fupra  vires  animo  , ^pl7{GE7{TA  FLO - 
5,  BJEWPKVM  MILL1A  lT{Tl\A  XpVEM  ME7^- 
#>  SES  ftatis  temporibus  T E I{SOL  FETIDA  liberali— 
„ ter  conflituit  . SEX  TRp  SI7{GVLIS  CETfTE- 
„ 7 \IS  AZ/I{EA  EX  WJVEBJIS  SACI{OBJ)M 
„ LOCOUpM , LEGATOBpM  TIOBJJM , AC  SA- 
„ CEPJ)OTIOf\pM  FUpCTIBVS,  EMOLVMEVJIS f 
„ TEVJlO^lBVS  yCET^SlBVS  17 ^ ITALIA , ET 
„ IT^SZIUS  AD'JACE'HTIBUS  ATQ^O  &VOLI- 
„ BET  AD  &Vl7{gpE7Wl2>M  EXIGET^DA  , 
„ TABJIM  T*i  CoASABJS  , TABJIM  17^  VE - 
„ -jSJTOBJM  eABABJZ/M  I7{FE BJE 7j) A JDS- 
„ SlTi  fi  modo  eadem  terra,  marique  continuandi 
„ belli  urgeret  ncceflitas. 

XXVIII.  Ma  poiché  de*  vantaggi  , che  i Princi- 
pati ricavano  da’  beni  Ecclefiailici  per  gl’  indulti  , e 
per  le  conceflioni  de’  Sommi  Pontefici  , abbiamo  do- 
vuto parlare  , non  fari  fuor  di  propofito  il  dimollra- 
re  colla  maggior  brevità , che  ci  farà  poffibile  , che 
non  folamente  le  rendite  delle  Chiefe  fituate  negli 
Stati  di  un  Principe  fieno  come  il  teloro  , di  cui 
egli  colle  dovute  permiflioni  fi  polla  con  frutto  pre- 

va- 
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valere  nelle  neceflitàJ  ma  che  i beni  ancora  dc’Mo- 
nafterj , e de*  Sacri  Templi  > e degli  altri  Luoghi  Pii 
di  altri  Paell , e fin  anche  le  rendite  ftelse  dello  Stato 
Pontificio  fieno  a qualunque  neceflitolò  Sovrano  di  gran- 
di flìmo  giovamento . E giacché  il  filo  del  ragionamento 
ha  portato  , che  trattandoli  in  ultimo  della  Italia  , fiali 
da  noi  fatta  menzione  della  Sereni  (firn a Repubblica  di 
Venezia  , vergiamo  , quali  utilità  mai  abbia  ella  ri- 
portate anche  da  si  fatti  beni  per  1*  unione  colla  San- 
ta Sede  Apofiolica , e per  la  edificante  perpetua  de- 
vozione , e pietà  fua  verlb  il  Succcffor  di  S.  Pie- 
tro . Non  ne  anderò  ripetendo  gli  argomenti  dall* 
età  affai  rimote  dalla  noitra  « Mi  conterrò  foltanto  in 
quelli , che  mi  fomminiftrano  i tempi  fcorfi  dal  Pon- 
tificato di  S.  Pio  V.  a quel  di  Clemente  XI.  di  firn, 
vale  a dire  dall*  anno  ty 66.  fino  all*  anno  1717. 
Dalla  fola  Camera  Apofiolica  ( come  abbiamo  po- 
tuto ritrarre  da  certe  memorie  manofcritte  ) lòtto 
il  mentovato  Santo  Pontefice  Pio  in  fòccorfò  de* 
Veneziani  contro  1*  armata  Turca  furon  pagati  du- 
gento  ventidue  mila  cinquecento  cinque  feudi . Fe- 
ce inoltre  il  Santo  Papa  , che  dal  Cardinale  Alef- 
fandrino  fuo  nipote  foffe  venduto  il  fuo  uffizio  di  Ca- 
marlengo  per  fettunta  mila  feudi  al  Cardinal  Luigi 
Cornaro  , e ne  impiegò  il  prezzo  in  {avvenimento  dell ’ 
armata  fi).  Oltre  di  ciò  raccolfe  egli  dalle  fole  do- 
dici, 

(1)  Bernini  lih  fit.  ptg.  i»s* 


CAP.  III. 

Provati  db  r. 
foli' riempio 
della  Ile/Jk 

Sereni  ff  mi 

Repubblica 
Unita . 
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rr  dici  religioni  Regolari  non  Mendicanti  quattrocento  mil* 

cap. ni.  feudi  d*  oro  in  f ottenimento  dell’ armata  (i)  medefima  ; 

e molto  di  più  ( come  coda  da’  preparativi  a eh*  egli  an- 
dava facendo)  avrebbe  contribuito  , fé  avelie  avuto 
più  lunga  vita  . Non  piccoli  anche  avrebbe  la  Re- 
pubblica elperimentati  i futtìdj  di  Gregorio  XIII.  (è 
avelie  ella  (ottenuta  più  lungamente  la  guerra  (2)  . 
Nè  altrimenti  fi  farebbero  con  eflfa  portati  Siilo  V. 
Clemente  Vili.  &c.  come  non  altrimenti  li  portarono 
cogli  altri  Principi,  (e  le  necefsità  pubbliche  di  lei  , 
(pecialmente  riguardanti  la  difefa  della  religione , l’avcf- 
fero  ricercato.  In  fatti  quando  la  neceflìtà  il  richicdette» 
quanto  (pefe  per  la  Repubblica  la  Santa  Sede  dall*  an- 
no i.  d’ Innocenzo  X.  allorché  incominciò  la  guerra  di 
Candii  » fino  all'anno  17.  di  Clemente  XI.  in  cui 
terminò  la  ultima  guerra  di  Corfù  ì La  lòia  Camera 
Apottolica  (òtto  Innocenzo  medefimo  ( come  ne  da- 
mo fiati  afsicurati  da  perfone  pratiche  , efsere  ma- 
nifefto  dalle  note  delle  principali  (pefe  da  efsa  Came- 
ra fatte  in  que’  tempi  ) confumò  a tal  effetto  dall’  an- 
no 1644.  all’anno  1 653.  un  milione  , e nove  mila 
e cento  ottanta  feudi  (3)  : e (òtto  Aleflandro  Setti- 
mo 

(il  Bernin.  Ivi  p.Jitf.  De’ grandi  contino  gli  fiorici  Veneti,  le  cui  no. 
(ufTìdj  fomminiflrati  da  S.Pio  alla  Re-  tiflìme  tcflimoniaiixe  per  brevità  fi 
pubblica  trattano  anche  il  Bzovio  negli  tralasciano  . 

Annali,  il  Maffci  nella  Vita  di  quel  (a)  Bern.  Ivi  p*g. *34.  /*?f. 
Pontefice,  il  Laderchi  pur  negli  An-  (3)  A riguardo  anche  della  Santa 
«ali , e moltiffimi  altri , tra*  quali  li  Sede  contribuirono  varj  Monarchi  , 

c più 
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mo(i)  > e Clemente  IX.  (2)  dall’anno  16 all* 
anno  1670.  un  milione  > e fei cento  ottanta  nove  mi- 
la > 


e piò  Perfonaggi , fpecialmente  Eccle- 
Partici  confiderabili  fomme  , e fuf- 
fidj  alla  fltffa  Repubblica  . „ Il  Re 
Luigi  XIV.  di  FTincia  benché  impe- 
,,  gnato  nella  lunga  guerra  coll’  Ira- 
„ peradore  , e la  Spagna,  pure  a 
,,  compiacimento  del  Pontefice  sbor- 
»,  so  cento  mila  feudi  contanti  , e 
»,  diede  quattro  Vafcetli  da  fuoco  det- 
»,  ti  volgarmente  Brulotti  &c.  Il 
»,  Duca  di  Parma,  raccolti  con  folle- 
»,  citudine  due  mila  fanti , li  man- 
„ dò  a militare  allo  Ripendio  de’Ve- 
„ nezianì  . Nè  quefie  furono  le  fole 
„ operazioni  del  Pontefice  . . Non 
»,  de  lì  Aè  di  follecitare  i Prìncipi  . . . 
„ Il  Duca  di  Modena  otto  mila  feu- 
»,  di  mandò  . . . Trenta  mila  pezze 
»,  da  otto  gli  Spagnuoli  . Tre  mila 
»,  feudi  diede  il  Card.  Barberino,  e 
„ dieci  mila  altra  perfona  Ecclefiafli- 
»,  ca  in  Roma  „ ( yale  a dire  Mon- 
fignor  Benedetto  Odefcalchi  , dipoi 
Innoc.Xl.  ) Btmin.  Ivi.  pag.  z8z. 

fa- 

(1)  Oltre  l’armamento  d’Aleflan- 
dro  VII.  vi  furono  degli,,  altri  Va- 
„ fedii  armati  a fpefe  de’  piò  opu- 
»,  tenti  Baroni  Romani,  che  ad  efor- 
„ t azione  , e compiacimento  del  Pa- 
,,  pa  vollero  accrefcere  con  forze  pri- 
„ vate  itconfueto  armamento  „ : Ol- 
tre di  ciò  „ dalle  decime  impoffe 
,,  preflò  trecento  mila  feudi  applicò 
t„  ( Altfftmdn  ) alla  guerra  . , . 


„ Ordinai  Barberino,  e il  Ordinai 
„ Flavio  Chigi  vi  fpedirono  galera 
„ con  generofa  emulazione  a proprie 
„ fpefe  mantenute  ; e il  primo  inviò 
»,  di  piò  cinque  mila  tumuli  di  gnu 
„ no  alla  repubblica.  Il  Ord.  Anto. 
„ nio  fuo  fratello  affegnò  in  polize 
„ cento  mila  feudi  . Il  Ord.  Ber* 
„ nardino  Spada  morendo  ne  legò 
„ altri  dieci  mila  ; e Umilmente  il 
„ Ordinai  Giulio  Mazzarini  lafciò 
n al  Pontefice  dugento  altri  mila  feu* 
„ di  in  contanti  per  impiegarli  nel- 
„ la  guerra  contro  il  Turco,,  . Die- 
de pure  quanto  potè  il  Ord.  Nic- 
colò de’  Bagni  . „ Il  Re  Ludovico 

»,  di  Francia per  ora  conce- 

„ dè  cento  mila  feudi  , trenta  mi- 
»,  la  de' quali  in  fovvenir  le  fue  trup- 
,,  pe  , e il  terzo  a commodo  della 
„ Repubblica  a’  impiegatile  „ . Bomi- 
ni  ivi  pag.  189.  Vedi  il  Nani  1/ìoria 
l 'end  a IH.  vii.  all' an.l6<$.  p. 407. 
Tom. lx.  ri f gli  Storiti  S'ititi  dilla 
ed»*;,  di  Vtmtja  dtll'ann.  1710.  a 
pagate- 
ci) Di  Clemente  IX.  fcrive  il  Na- 
ni : Ivi  pag.% ai.  all'  an. 1667-  thè 
„ inviò  alla  Repubblica  cinquanta 
n mila  feudi  riffoffi  già  dalle  decime 
„ impofle  per  l’  Ungheria  fopra  il 
„ aero  d’ Italia.  Vedi  pur  ciò,  chq 

fcrive  all’ an.ié68.  P.S50.  t p. ss»-  • 

all'  an.1669.  p. 580.  ftq.  Vedi  anche 
il  Bemino  loc.  cit.  pag-W-  fai- 
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la  , e trecen  feflanta  , e baiocchi  quarantacinque  : ol» 
tre  quattrocento  diciotto  mil*  altri  , e quattrocenfet- 
tanta  quattro  feudi  » e baiocchi  fettantanove  , che 
fi  pagarono  gli  anni  1668.  e 1669.  Sotto  Innocen- 
zio  XI.  e Aleflfandro  Vili,  dall’anno  16S4.  all’an- 
no 1690.  feicenfeflantun  mila  trecento  dieci  feudi , 
e baiocchi  25.  Sotto  Innocenzo  XII,  dall*  an.  1691. 
all’anno  1697.  fettecencinqaantacinqne  mila  dugen- 
trentatre  feudi , e baiocchi  diciotto . Sotto  Clemen- 
te XI.  dall’anno  1715.  all* anno  1717.  feicento  cin- 
quanta fei  mila}  feicento  e uno  » e baiocchi  41.  e 
di  più  cento  mila  doppie  » vale  a dire  trecento  lèf- 
fanta  mila , e cento  feudi  > che  pagò  la  Fabbrica  di 
S.  Pietro  (1).  Sicché  dall*  an.  1645.  all*an.i7i7.  la 
S.Sede  Ipele  per  foftenere  la  Repubblica  Veneta  almen 
almeno  ClT^pE  MILIONI  CIT^VECET^CIT^ 

SZ'A'H: 


(?)  Leggifi  il  «t/m  iT.  del  lib.ll. 
della  l'ila  Hi  Clemente  XI.  p.j oj. 
feq.  e il  IH.v.  «.ni.  p. jitf . fei f.  dove 
di  più  fi  troverà  fcritto,  che  „ Apo- 
„ ftalica  Sedis  parafa  opibus  , vel 
»,  PONT1FICUS  STUDIIS  ALI. 
M Bl  PROCURATA  AUXILIA  , 
»,  ut  in  tempore  Veneti*  adverfus  T ur- 
r>  cas  ad;  fent , feftinanter  fune  cott- 
31  traila  . . . Philippus  Hifpanorum 
n Rex  quinque  trireme»,  8c  fex  ma- 
»,  «ima*  Nave*  Reqiis  ftipendiis  ad 
r>  bellum  inilnaSa»  mifit.  Milita pr*- 
»,  terea  peditum , e]uitum  |'ie  raillia 
»,  ad  Clementi*  imperituri,  & volunta- 


» tei*  pfo  communi  Chriftiana  Rei. 
„ publica  afterenda  cauffa  in  proda. 
n Ou  e(Te  fignificavit , fi  amplioribu* 
»,  Hifpanorum  copii*  uti  liberet . . . 
»,  Sex  prò  fingulis  centenis  aurea  er 
„ univerfis  fiero  rum  loco  rum  , lega. 
»,  torum  piorum  , ac  facer  dotiorum 
„ #u£libu»,  emolumenti*,  penfioni- 
„ bus  , cenfibus  in  Italia , & Infulit, 
„ adjaceutibu*  anno  quolibetad  quin- 
„ quennium  exigenda , partim  in  Ca- 
„ fari*  , partim  in  Venetorum  ara- 
„ rium  inferri  juflìt  ; fi  modo  eadem 
,,  terra  , mirique  continuandi  belli 
» urgeret  neceflìtas  &c. ,, 
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SPANTA  MILA  , E DVCET^SESSAT^TAXO. 
VE  SCVDl  &c.  della  qual  fòmraa  fc  fofle  (lato  fatto  un 
capitale  , avrebbe  renduto  quello  annualmente  , a ra- 
gione di  tre  per  cento,  cenfelfantafei  mila  , e cinque- 
centi otto  feudi  : Laddove , a quel  che  ne  ho  potuto  fa- 
pere  , dallo  fcandaglio  fatto  di  quanto  in  un  decennio 
dalle  fpedizioni  di  benefizi , difpenfe  &c.  dallo  Stato 
della  Repubblica  hanno  percepito  la  Dateria  Pontificia  f 
e la  Segreteria  de*  Brevi  > fi  rileva  , che  non  pofla 
importare  annualmente  più  della  fomma  di  dodici  mi- 
la feudi  ; la  qual  fomma  per  altro  , come  è notorio, 
fi  dillribuifce  per  la  maggior  parte  in  opere  pie  an- 
che fuor  dello  fiato  della  Santa  Sede , 

XXIX.  Grandilsimi  pure  fono  fiati  i fufsidj  preftati 
nelle  gravi  necefsiti  dalla  patema  Pontificia  cura  all* 
Impero , e a*  Regni  di  Francia  , di  Ungheria  , di  Po- 
lonia &c.  11  Sandero  nel  1.  libro  de  Schifmate  An- 
glicano CO  racconta , che  Carlo  V.  »,  adjutus  fiat  egre- 
„ gie  Clementis  Papx  ( VII.  ) pecuniis , quas  ad  ca- 
„ ftra  ufque  ,,  C dell’ efercito  oppofio  a*  Turchi  ) „ mi- 
,,  fit  per  nepotem  fuum  Hippolytum  Medicem  Cardi- 
„ nalem  „ . Era  , per  le  difgrazie  avvenute  poco  tem- 
po innanzi  a Roma  , efaufio  1*  erario  Pontificio  (a)  ; 
nientedimeno  fi  sforzò  lo  fiefso  Clemente  di  raccor- 

re 

(0  Pag.tf.  edìe.  Coltn.tn.r6xt.  tore  , e a Ferdinando  Re  de’ Roma. 

(»)  Clemente  VU.  nel  Breve  di-  ni  , cosi  fc  riffe  : « Etfi  eramus  ex 
wUo  l’an.ijji.  a Cario  V.  Impera-  ,,  prxteriuc  calamiutibas  ezhaufli  , 

« 8tat- 


CAP.m. 


E x.  coir 
tfempio  degl' 
Imperatori , » 
dt  più  altri 
Sovrani  Orto - 
dojji. 
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re  tanto  da  poter  mantener  egli  folo  per,  la  difefa 
degli  flati  del  Re  de*  Romani  dieci  mila  foldati  a 
cavallo  (i);  e promife  di  contribuire  di  più  anco- 
ra , quando  ne  foflfe  flata  maggiore  1’  urgenza  (2) . 
Non  furono  meno  liberali  > nè  raen  diligenti  nel  pro- 
curare de*  grandi  fufsidi  all*  Impero  (3) , e agli  altri 
Principati  (4)  Paolo  III.  Giulio  III. (5),  e Pio  IV. (6). 
S.  Pio  V.  ancorché  fi  fofse  con  tutto  lo  sforzo  ado- 
prato  apprefso  vari  Principi  , e fpecialmente  apprefc 
lo  quei  della  Dieta  dell’  Impero  a fine  di  ritrarne 
degli  aiuti  a prò  delP  Imperatore , non  potè  niente- 
dimeno ottener  molto  . Ma  egli  frattanto  in  efècu- 
zion  delle  fue  prometèe  rimile  a Cefare  fefsanta  mi* 
la  feudi  d* oro , colla  ficurezza  di  altri  cinquanta  mi- 
la 

y,  Se  attenuiti , quantum  Majeftatec  „ adiutore,  fuerit  a vobia  depuffum: 
,,  vertr*  non  ignorant  ; timen  no-  ,,  cujua  STIPE  NDII  ILLIS  IM 
„ ftro  officio,  amorique  convenire  „ MENSES  SINGULOS  PERSOL- 
,,  duximus, ut  rebus  veftris,  ac  Irape-  ,,  VENDI  curam  eidera  Hippolyto 
„ rio, Nationique, haud  minus,quam  „ Card,  demandabiinus „ . 

*>  noftr*  propri*, fubveniremusScc,,,  (1)  Ivi  n.  xxiii.  „ Quamquam 

Jlfuil  Rajrnal<i.  od  on.ijji.  n.xxr.  „ hanc  oneris  portionem  voluntarie 
Vedi  anche  Io  fteffò  Autore  od  an-  „ Nobia  fumamus  , fton  tamen  fu. 
mum  1531.  d.lxix.  ,,  muj  propterea  defuturi  in  fubfidio 

(1)  Ivi  : „ Ut  nos  ipfi  jam  nunc  „ ampliore  conferendo  , fi  necelfitax 
» partem oneris  aliquam  iflhic  vendi.  „ tulerit  „ . Vedi  anche  lo  fteffo 
n cemus,DECEM  MILLIA  EQUI-  Scrittore  od  «11.1531.  o.ixxr. 

» TUM  HUNGARORUM  SPE-  (3)  Vedi  il  Rinaldi  ad  an.  1538. 
„ CTAT^  OI.1M  CUM  HOC  num.ul.  fiqj.  & ».v.  Cr  «.vii. 
3,  HOSTE  VIRTUTIS  STIPEN-  Cr  n.xxtv. 

>,  DIO  NOSTRO  , ET  HUJUS  (4)  Raynald.  ad  «1.1536.  n.xxir, 
„S.  SEDIS  vobifeuw  militare  vo-  (5)  Bemin. /.  c.  f.loj.  fa. 

« lumia  , donec  id  pcriculum , Deo  (<5)  Bemin.  (.  t.  p.107.  /ìff. 
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la  annui  finché  fofse  durata  la  guerra  contra  i nemi-  ■ 

ci  del  Criftianefimo  : e poiché  fu  pregato  dallo  ftef-  CAP’111, 
fò  Cefare  di  novello  fufsidio  , gliene  mandò  con  ge- 
neralità Angolare  molto  abbondantemente  (1)  . E pure 
avea  egli  dianzi  fatte  confiderabilifsime  fpefe  non  fòla- 
mente  nel  munire  le  fue  piazze  marittime  con  vali- 
de fortificazioni , con  nuovi  attrezzi  » e col  rinforzo 
di  buona  , e numerofa  foldatefca  ; ma  eziandio  nel- 
la fabbrica  della  fortezza  di  Ragufa  , e della  Vailet- 
ta di  Malta  , dove  anche  (2)  » collo  fpedirvi , e 
„ mantenervi  a tutte  Tue  fpefe  tre  mila  bravi  fol- 
dati  collo  sborfo  di  quindici  mila  feudi  d’ oro  , 

„ e coll’  afsegnamento  di  altri  trentacinque  mila  da 
„ pagarfl  prò  rata  in  termine  di  fette  meli ,,  cor- 
rifpofe  alle  fue  promefse , E poiché  » a tanta  mo- 
T AIUTAI,  T le 


(l)  Mafie i Hi. il.  itila  t'ita  di 
S.Pio  V.  cap.x i.p.84  ftq.  dilla  eiiz.- 
Pineta  deli' an.  1711.  Aggiugne  lo 
fteflo  Maffèi , che  non  Colo  d iede  mol  - 
to  S.  Pio , ma  eccitò  eziandio  gli  al* 
tri  a dare  de’  (uflìdi  all’imperatore. 
» Nel  medefimo  tempo , egli  dice , che 
„ il  Santo  comun  Padre  di  tutti  i 
,,  fedeli  vuotava  i telo  ri  della  Chiris 
„ per  la  difefa  de’  tuoi  figliuoli  , fi 
„ adoprava  dall’altro  canto  per  mez- 
j>  zo  de’  Cuoi  Nunzi , e de’  tuoi  effì- 
))  caciflimi  Brevi  a muovere  con  foU 
„ leutudine  i Prìncipi  Criftiani , af- 
,,  finché  concorre  lero  con  tutte  le 
„ loro  forze  ad  afiiilere  a Mafluni- 
» Uaao,  che  toletta  avea  fqlte  brae- 


„ eia  i formidabili  sforzi  della  Po- 
,,  tenza  Ottomana  . A fua  richieda 
,,  dunque  dal  Duca  Filiberto  di  Sa. 
„ voi»  furonvi  fpediti  quattrocento 
„ cavalli.  Vi  comparve  Alfonfod’Efte 
» Duca  di  Ferrara  alla  tefla  di  fopra 
n due  mila  uomini  , e di  buon  nu* 
» mero  di  volontari.  Contribuì  C»- 
,,  fimo  de’  Medici  Duca  di  Firenze 
»>  la  foroma  di  dugento  mila  feudi  , 
« e tre  mila  foldati . Le  Repubbli. 
* che  di  Genova,  e di  Lucca  anco* 
„ ra  non  mancarono  di  fere  le  loro 
,,  parti  in  una  occalione  sì  urgente; 
„ come  fece  il  Duca  di  Mantova  col. 
„ lo  sborfo  di  ricco  contente  „ . 

(a)  Malici  ivi  cap.1x.p-79.  f<i , 
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„ le  era  troppo  tenue  il  fufsidio  , e 1*  imminente  pe- 
,,  ricolo  non  permetteva  di  confidarli  nelle  lontane 
„ fperanze  degli  altri  Principi  Crilìiani ...  fi  pro- 
„ teftò  . . . che  non  avrebbe  mancato  di  contri- 
,,  buire  i maggiori  aiuti  , che  mai  potefse  ...  E 
,,  avendo  propoite  amplifsime  indulgenze  a tutti  i fe- 
„ deli  ....  per  quello  mezzo  cavò  confiderabili 
,,  Ibmme  dalla  Francia,  e dall’Italia;  alle  quali  ne 
» aggiunte  il  Pontefice  un  altra  di  quarantaquattro 
„ mila  feudi  d’  oro  ...  e quindici  mila  di  più  tratti 
,,  dal  prezzo  di  altrettante  gioie  vendute  (i)  . Nè 
1*  aver  egli  confumato  tanto  pe*  fuoi  Stati , pe’Malte- 
fi  , pe’  Ragufei  , per  1*  Imperatore  potè  impedire  , 
che  nelle  necefsitì  non  foccorrefse  prontamente  , e 
validamente  il  Re  di  Francia  , contro  cui  fi  erano 
ribellati  gli  Ugonotti  fuoi  fudditi  . ,,  Mandò  egli  al 
„ Re  cento  cinquanta  mila  feudi  in  contanti  , e gli 

» fpe- 


(i)  Mafie!  ivi  p.  So.  il  quale  d’a- 
vantaggio  profeque  a feri  vere:  „ Permi- 
,,  le  (S.  Pio)  a’ Cavalieri  di  quei  chia- 
„ riffimo  Ordine  di  prendere,  e aflicu- 
„ rare  fopra  i fondi  delle  loro  Com- 
„ mende  di  Francia,  e di  Spagna  l’im- 
„ prefiito  di  tento  cinquanta  mila  feu- 
„ di  d’oro . Impofe  tre  decime  fopra 
«,  il  Gero  del  Regno  di  Napoli , dal- 
„ le  quali  fe  n'ebbero  trenta  mila 
„ feudi . Si  rivolfe  anche  nel  tempo 
,,  delio  a implorare  i foccorlì  degli 
„ altri  Prìncipi  colia  fpedizione  di 


„ divertì  Nunzi  , ma  fopra  tutto  di 
» Filippo  II.  Re  di  Spagna  : e un- 
„ to  poterono  nel  cuore  di  quel  ma- 
„ gnanimo  Re  le  infinuazioni  Ponti- 
,,  fide , che  alla  lue  fi  mode  a dare 
„ premurofiffimi  ordini  per  la  leva 
„ di  4000.  foldati , e di  tre  mila 
„ guadatori  in  Sidiia  , e nel  Regno 
,,  di  Napoli  , i quali  furono  fatti 
„ prontamente  traghettare  a Malta  „ . 
Grandi  foecorli  feguitò  egli  a preda, 
re  a’ Maltefi , come  coda  dal  lib. ni. 
dilla  ftijjd  vita , tap.xi.  p. i+o./tj. 
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,,  fpcdl  un  foccorfò  di  cinquecento  cavalli , e cinque  --■■■■■■ 
,,  mila  fanti  (1)  „ : e oltre  i grandi  fufsidj  » che  coll’  CAP,nI 
e for fazioni  Tue  ottenne  da’  vari  Principi  Cattolici  a 
vantaggio  di  quel  Sovrano  „ impofe  delle  contribu- 
„ zioni  per  una  guerra  tanto  giuda  , e di  tanta  im- 
»,  portanza  allo  Stato  Ecclefiallico , agli  Ordini  Re- 
,,  ligiofi  , e al  Clero  ; e per  quella  via  fi  cavaro* 

„ no  grofse  forame  per  fupplire  alle  urgenze . Cen- 
„ to  mila  feudi  furono  contribuiti  dal  Senato  Ro- 
»,  mano  , al  cui  elèmpio  molte  altre  Città  d’ Italia 
„ s’ indulsero  a fomminiftrare  generofamente  confi- 
li derabili  fufsidj ,, . Non  ottanti  si  grandi  fpefe  fe» 
ce  egli  fpiccare  la  fua  Pontificia  generofità  con 
aver  mandate  grofse  fomme  di  contante  al  Duca 
d’  Alba  inviato  contro  i ribelli  dal  Re  Filippo  II. 
alle  Fiandre  ; e con  aver  eziandio  promefso  al  Re 
medefimo  di  ,»  dargli  un  annuo  afsegnamento  di  cin- 
„ quecento  mila  feudi  da  legarli  fopra  le  rendite  del 
„ Clero  , ogni  e qualunque  volta  fi  folse  difporto 
,,  ad  andare  in  Fiandra  , e anche  altri  maggiori  fuC 
»,  fidi  , quando  effettivamente  vi  folse  arrivato  : e 
,,  di  più  ancora  fe  batter  tamburo  per  lo  flato  Ec- 
„ clefiaftico  ; levò  diverfi  Reggimenti  di  fanti  , e 
,,  di  cavalli  ; c li  mandò  al  Duca  fegui tati  da  un 
» gran  numero  di  volontari  Nè  qui  terminò 

egli  di  profondere  i tefori  della  Chiefa  per  la  dife- 

T 2 fa 

(1)  Miflci  ivi  (.xiv.  C1)  Ivi  np.xv n.  p.iox.  fa. 
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fa  de’  Principati  cattolici  ; mentre  molto  ancora  egli 
fpefe  non  folo  , come  abbiamo  veduto  , nel  foftenere 
l’armata  in  difefa  de’  Veneziani  contro  il  Turco  ; ma 
pe’  viaggi  eziandio  de’  molti  Legati  , e Miniflri  , eh* 
egli  fpedl  a varj  Principi , a fine  d’ impetrare  pe’Ve- 
neziani  medefimi  maggiori  aiuti  (i). 

Clemente  Vili.  „ fino  dal  bel  principio  del 
,,  fuo  Pontificato . . . avea  mandato  alla  città  di  Se- 
„ gna  qualche  fomma  di  contante  per  follie vo  di 
„ quel  prefidio  ; e avea  operato  coll’Imperatore  , 
„ che  quello  fi  rinforzane  di  nuova  gente  (2)  „ • 
Si  rivolfe  dipoi ,,  con  tutte  le  più  ferie  applicazio- 
),  ni  agli  interefsi  dell’Ungheria ...  Inviò  all*  Impe- 
9,  ratorc  cento  mila  feudi  ; e asoldati  A SUE  SPE- 
9,  SE  per  opera  del  Commendator  di  S.  Georgio  due 
»>  mila  fanti  ne*  ducati  di  Ferrara  e di  Parma  ; e di 
s»  Gaudenzio  Madruzzi  altri  due  mila  in  Trento  , 
„ diede  ordine  a Francefco  del  Monte  di  accertare 
yy  di  un  falvo  condotto  i banditi  dello  Stato  ; e in  tal 
yy  guifa  , metto  infieme  un  elercito  di  DIECI  MILA 
»,  FANTI,  E MILLE  CAVALLI  lòtto  il  coman. 
„ do  di  Gian  Francefco  Aldobrandini  fuo  nipote  , 
yy  gli  fpedl  in  Ungheria  contro  il  Turco  (3)  „ . Inol- 
tre a fine  di  ricuperare  la  fortezza,  e città  di  CanitTa , 

' rtu 

1 (i)  Vedi  Maff.  ÌH.ii.  t.l.  p.179.  p.  ni,  fin.  IH.  v.  Mi.  pag-  157, 

fili  r.vi  p.196.  fiiq.  c.vm.  p.iai.  fin. 
fili . t.x.  p.107.  fin.  c.xll.  p.i  1 . (1)  Bcrnin.  ivi  p.i 47. 

fili.  Min.  p.iij.  fin.  (tp.xxi.  Cì)  Bcrnin.  ivi  p. 248, 
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(limata  i!  propugnacolo  della  Germania  „ impofe 
„ Clemente  a cinque  Colonnelli  1*  ammalso  di  dieci 
a ( altri  ) mila  fanti  fotto  la  direzion  del  Nipote  J 
a pel  mantenimento  de’  quali  aggravò  lo  Stato  Ec- 
„ clefiailico  di  DUGENTO  MILA  DUCATI  (i) 
Sotto  Paolo  V.  il  Vefcovo  di  Bifceglia  Nunzio  allora 
rifedente  in  Colonia  in  una  fua  lettera  de’  28.  Ot- 
tobre dell'  anno  1619.  feri  fife  di  aver  rimo  firato  all* 
Imperatore  , che  la  Santa  Sede  da  Paolo  III.  fin  a quel 
tempo  avea  fpefi  piò  di  fedici  milioni  in  benefizio  del 
la  Germania  (2)  • 

Gregorio  XV.  aflegnò  grofsa  fòmma  di  dana- 
j,  ri  in  ciafcun  mefe  pel  Regno  di  Polonia  , pro- 
„ mettendogli  più  poderofi  lòccorfi  * fubito  , ch’eflin- 
,,  to  fofse  con  una  ficura  vittoria  , o con  una  ono- 
jj  revole  pace  il  fiero  incendio  di  guerre  fufeitate 
» dagli  Eretici  ribelli  contro  l’ Imperator  Ferdinan- 
tì  do  ; per  la  qual  cofa  fi  ritrovava  oltre  modo  efauflo 
it  il  fuo  erario  (3)  „ . Scorge!!  pertanto  » che  molto 
avea  contribuito  quello  Pontefice  a fine  di  foflenere 
non  folo  il  Re  di  Polonia  , ma  eziandio  1*  Imperatore* 
Alefsandro  VII.  „ in  diverfe  volte  trafmife  a 
a Vienna  cento  trentanove  mila  ottocento  quaranta 
a feudi  . . . Indi  al  Lambardi  Minillro  Cefareo  in 

Tj  • „ Ro- 
ti) Berti  in.  ivi  p.i^é.  174.  della  Biblioteca  della  Eccclicit* 

(1)  Da  certe  memorie  mfs.  ho  ri-  tiflima  Cafa  Borghefi  . 
cavato  ritrovarli  tal  lettera  nel  Coi.  (3)  Berma-  ivi  p.  169. 
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Innocenzio  XII.  mandò  1*  anno  1691.  all*  Impe- 
ratore centun  mila  feudi  : e l’anno  1698.  nove  mila: 
e l’an.  1692.  al  Re  Giacomo  d’Inghilterra  cinquan- 
tacinque  mila  quattrocen  trent*  otto  : e al  Re  di  Po- 
lonia l’an.  1692.  quindici  mila  fettecen  fettantafet- 
te  CO»  tutti  pagati  dalla  Camera  Apoftolica  . 

Clemente  XI.  inviò  all*  Imperatore  1*  anno  1717. 
feudi  dugen  trent’  otto  mila  novecen  cinquanta  due  ; 
c di  più  lèttantacinquc  mila  quattrocento  diciaflet- 
te  CO  paga»  da  effa  Camera  ; e molti  , e grandi 
altri  fufsidj  procurò  egli  altronde  all’Impero  , che 
fono  mentovati  dal  Polidori  CO  * grandi  van- 

taggi , c molti  altri  , che  per  brevità  fi  traccia- 
no , ne*  tempi  più  calamicofi , e nelle  più  gravi  ne- 
cefsità  come  mai  fi  farebbero  avuti  dall’  Impero , e 
da’  mentovati  Regni , e Principati  &c.  fe  non  fode- 
ro fiati  uniti  colla  Santa  Sede  1 e fe  avefiero  olia- 
to * eh’  ella  non  godclfe  de’  fuoi  diritti  » che  da  tan- 

T 4 » 


baj.50.  e «Itti  101969-  feudi . e 60. 
baiocchi  , fecondo  il  libro  legnato 
colla  lettera  G.  pag  89  e che  l’ an- 
no 1684.  giuda  il  lib.  legnato  colla 

lettera  Q..  pag- 57'- *»  fbmm*  fP*dit* 
al  Re  di  Polonia  fu  di  feudi  10KS34. 
« ba).  9».  * le  rimette  dall’ an.  1685. 
all’an.  1689.  come  porta  il  lib.  le- 
gnato colla  lettera  R.  54dd4- ,e  8°a- 
U fomme  iti  tutto  montano  a feu- 
di 1161116.  6.  Leggali  inoltre  il 
Cap.vi.  del  Tr sttato  del  Cardinal 


deLuea,intitolato:Df  Lotti  Montami 
non  PseoHlitm  dilla  Edir.-  dsll' an- 
no l69l.  onde  pure  chiaramente  fi  kor- 
ge  quanto  abbiano  fpefo  i Sommi 
Pontefici  pe’  Sovrani  Cattolici . 

(i>  Nella  or  mentovata  Scrittura 
per  tali  fomme  fi  citano  i libri  del- 
la Camera  Apoftolica . 

(a)  Colla  dalla  Scrittura  medefi- 
ma. 

tj)  riti  Clm.Xl.  lii.1.  »•  iaf- 

mw- 


cap.  111. 
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detto  dal  n iv. 
al  n.xxix.  di 
quello  fsptto - 
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ti  fecoli  ha  per  tutto  il  mondo  cattolico  liberamen- 
te goduti  (1)?  Leggali  la  infraferitta  annotazione. 

XXX.  Riltrigniamo  l’argumento  . Il  Padre  de’popoli , 
qual  è il  Principe , non  dee  torre  , nè  feemare  , ma 
dee  anzi  accrefcere , o procurare  (2)  » che  fi  accre- 

fcanoibenidi  quegli  abitatori  de’  Puoi  Stati  : 1.  che  più. 

di 


(Ó  Ne!  libro  fcritto  in  Inglcfe  , 
intitolato:  Della  Politica  del  Coni, 
tondo  della  Europa , e Rampato  in 
Londra  Pan.  1751.  p.  414.  fi  legge  : 
che  „ fanno  ,,  ( i Prìncipi  Cattoli- 
ci , dall'  Autore  , eh'  è Protellamc, 
„ chiamati  Papifli) che  (lame  la  cor- 
„ rifpondenza  de'loro  fudJiti  (conRo- 
„ nla)  potranno  ottenere  da’ propri 
j,  vaflàlli  de’favori,  che  per  altro  non 
9,  potrebbero  lenza  difficuità  ottenere 
,,  colla  interpofizione  della  propria 

i,  loro  autorità  . La  fuggezione  del 
„ Qero  al  CAPO  DELLA  CHIE- 
„ SA  RENDE  I SUDDITI  PIU’ 
„ TRATTABILI  RIGUARDO  A 
„ LORO  SOVRANI  .a’quali  ( Je- 
,,  vrani  ) rìefce  più  fàcile  il  conci- 
,,  Harfi  1’  amicizia,  e la  benevolen- 
,,  za  di  UN  SOLO,  che  il  piegare 
,,  MOLTI  : e di  più  in  quelli  cafi 
„ non  vi  è veruna  appellazione  del 
„ popolo;  perocché  effo  ( popolo  ) 
„ confiderà  come  fuo  dovere  il  fot- 
„ tomettetfi  fènza  ripugnanza  alle 
,,  determinazioni  del  fuo  Capo  Spi- 

j,  rituale  . E qui  fi  può  aggiugnere 
» un  altra  ragione , cioè,  che  iPrin- 

cipi  ( Cattolici  ) mantengono  ; e 
» accarezzano  la  Poteftà  Spirituale 


,,  del  Papa  come  ficura  firada  per 
,,  coufervare  1’  unità  della  Religiff- 
„ ne  ; e in  ciò  fchivano  difpute  , e 
,,  controverfie  in  materia  di  creden- 
„ za  , le  quali  di  rado  dillurbano 
,,  la  Chiefa  fenza  difiurbare  nello 
,,  (ledo  tempo  lo  Stato  : laonde  fi 
„ vede  , che  TORNA  A CONTO 
„ A’  PRINCIPI  DI  PROMUO- 
„ VERE  L’  ATTACCAMENTO 
„ COLLA  SEDE  ROMANA  , che 
„ a prima  villa  Cembri  irreconcilia- 
„ bile  colla  loro  fovrana  autorità, 
„ ma  che  a quella  coopera  , come 
„ la  fanno  etti  cooperar  con  defttez- 
„ za  E alquanto  dopo  pag.419. 
„ Finché  le  Corti  di  Roma  , e di 
„ Verfailles  faranno  in  buona  armo- 
n nia,  ne  rifulterà  un  reciproco  fo- 
„ flenimento  dell’ una,  e dell’altra, 
i,  che  tornerà  loro  a conto  . I Prin- 
„ cipi  Italiani  fanno  beniflimo  , ri- 
i)  chiederli  dall’  interefié  loro  , che 
,,  vivano  in  buona  armonia  col  Pa- 
„ pa  ; ond’  é verifimile  , che  in  ciò 
„ fi  atterranno  agli  efempli  lafciati 
,,  ad  efii  da’  loro  predecelTori  ,,  . 

O)  Vedi  il  num.ill.  di  qutflo  $. 
p.ija. 
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di  ogni  altro  mantengono  i fondi  loro  ; e non  lafciano  , ■■  ■ — - 
eh*  erti  fondi  facilmente  partìno  al  dominio  degli  ftranie-  cap.ih. 
ri  ; la  qual  cofa  dee  premere  agli  flefli  noiìri  contradit- 
tori , fe  non  vogliono  ricedere  dalle  martime  j che  coll* 
impegno  maggiore  hanno  finora  fofienute  : 2.  che  non 
mandano  ( nè  si  fpelfo  almeno  > nè  in  tanta  quantità  » 
com’è  dagli  altri  mandato  ) fuor  di  Stato  , ma  fanno  cir- 
colare nello  Stato  medefimo  il  danaro  ritratto  da*  frut* 
ti  degli  accennati  loro  fondi  ; e contentandoli  di  po- 
co per  fe  * gran  parte  di  quel , che  refta  , diftribuifeo- 
tlo  1 fpecialmente  nelle  calamità , e neceflìtà  piu  gra- 
vi a’  bifognofi  loro  concittadini  : 3.  che  meglio  di 
qualunque  altro  coltivano  > e fanno  fruttare  le  loro 
portelDoni  : c benché  più  le  faccian  fruttare  ; tuttavol- 
ta  confumando  eglino  meno,  non  folo  fomminiftrano 
a molti  altri  il  modo  di  poter  furtìftere  nella  Socie- 
tà , lo  che  molto  conduce  alla  popolazione  tanto  gio- 
vevole allo  Stato  ; ma  mettono  eziandio  tanto  a par- 
te da  poter  contribuire  nelle  urgenti  neceflìtà  più  dì 
ogni  altro  grandi  fuflidj  ai  Principato  . Or  egli  è inne- 
gabile , come  fi  è provato»  1.  che  più  d’ ogni  altro 
( per  confeflìone  ( 1)  eziandio  degli  'Avverfarj  ) gli  Ec- 
clefiaflici  mantengono  i loro  fondi  t e non  permettono 
( come  non  di  rado  fono  aftretti  a permettere  i fecolari  ) 
che  facilmente  erti  loro  fondi  pallino  al  dominio  degli 
Stranieri  (2):  la  qual  cofa  dee  aflòlutamente  efler  appro- 
vata 

CO  Ivi  «.IV.  p.  134.  (!)  ivi  H.V.  p.  134.  J ìf. 
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293  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
?.  ; vata,  come  fi  è detto,  da’  noftri  contradittori  (i)  - 

cap.  ni.  2.  Che  non  mandano  ( come  lo  mandano  i laici  aftrctti 
dall’eccedente  ludo  , che  ornai  regna  da  per  tutto) 
fiior  di  Stato  il  danaro  (2)  ; ma  il  fanno  circolare 
nello  Stato  medefimo  (3)  : e fpendendo  eglino  po- 
co per  loro  He  (fi , poflono  col  reftante  giovare  , e 
giovano  (4)  fpecialmente  nelle  caiamiti  grandi  , e 
nelle  più  gravi  necelfità  ai  bifognofi  loro  concittadi- 
ni : e ciò  fi  moftra  con  efempli  (5) , e fi  compro- 
va coll’  autorità  de*  più  eccellenti  politici  (6)  : e con- 
tro le  calunnioie  oppofizioni  del  Ragionatore  , e di 
alcuni  altri  de*  notai  Avverfarj  (7)  fi  conferma  co* 
fatti  mentovati  da’  Padri , e avvenuti  eziandio  in  que- 
lli ultimi  tempi  ($)  , e fin  anche  colle  teftimonian- 
ze  de’  nemici  medefimi  del  cattolicifmo  (9)  , e colla 
continuata  efperienza  , dimollrantc  con  qual  danno  de* 
poveri  i fecolari  fi  fieno  talvolta  impofleflati  de’ beni  ec- 
clefiafiici , o fé  ne  abbiano  arrogato  il  governo  , o ne 
abbiano  prefa  l’ amminifirazione  (io)  ; portando  cosi 
ordinariamente  le  circotanze  , nelle  quali  fi  trova- 
no i fecolari  medefimi , fieno  di  qualunque  condizio- 
ne fi  vogliano  (il)  ; onde  fifcorge»  che  potendoli 

fare 


(l)  Ivi  ffl.VI.  p.  138.  feqq. 
(l)  Ivi  it.vdl.  p.  15 1.  feqq. 
(J)  Ivi  >I.V1I.  p.  149.  fiq. 

(4)  Ivi  n.ìx.  p.  158. 

(5)  Ivi  h.x.  p.i 58. 

(<9  Ivi  p.161.  feqq. 


(7)  Ivi  p.\66.  feqq. 

(S)  Ivi  p.170.  fiqq. 

(9)  Ivi  n.xi.  p.iSi.  feqq. 

(10)  Ivi  n.xlt.  p.iqi.  feqq. 

(11)  Ivi  n.im.  p.  111.  ftqq. 
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fare  a meno,  come  ordinariamente  fi  può  (i)  , non  — ..  - - 
fi  abbiano  ad  alienare  i beni  de’  Monafieri  , e delle  cap.iii. 
Chiefe  , perchè  ciò  ridonderebbe  in  Svantaggio  del- 
ia  povertà  (2)  , che  che  ne  dica  il  fuddetto  Ragionato- 
re , il  quale  , oltre  che  faifamente  proyoca  agli  efem- 
pli  del  quarto  lecolo  (3)  , vergognofamente  anche 
fi  contradice  (4)  : 3.  Che  gli  Ecclefiaftici  per  1*  or- 
dinario meglio  degli  altri  coltivano  i loro  fondi  ; e 
coltivandoli  meglio  più  li  fanno  fruttare  (5)  ; e ben- 
ché più  li  facciano  rendere  , tuttavolta  confumano 
meno  (6)  ; laonde  avendo  eglino  rendite  maggiori  , 
e confumandone  meno  , pofiòno  fomminiftrare  a parec- 
chi altri , e realmente  fomminiftrano  il  modo  di  fuf- 
filiere  nello  fiato  , lo  che  molto  conduce  alla  popo- 
lazione tanto  vantaggiofa  a*  Principati  (7)  : e oltre  di 
ciò  polfono  anche  contribuire  , e in  realtà  contri- 
buifcono  più  affai  de*  fecolari , fpecialmente  nelle  ne- 
ceflità  , al  Sovrano  (8)  , come  il  fecero  gli  Eccle- 
fialtici  in  Inghilterra  (9)  j e fluitarono , e fluita- 
no tuttavia  a fare  in  Germania  (io)  , in  Francia  ( 1 1) , 
nelle  Spagne  (12),  e in  Italia  (13)  : e non  folamen- 
te  dagli  Ecclefiafiici  pofiìdenti  nello  Stato  d’  un  Prin- 
cipe 

(1)  Ivi  n.xiv.  fa f.  (8)  Ivi  n.xxu.  £.045.  faq. 

(*)  Ivi  n.xv.  p.117.  (9)  Ivi  n.xxiu.  p.149.  fai. 

(})  Ivi  n.xvi.  p.m.  fai.  (lo)  Num.xxw.  p.156.  fai . 

• (4)  ivi  n.xv  11.  pag.i  13.  fai-  (11)  Num.xxv.  p.16 1.  fai. 

(S)  Ivi  n.xvm.  t xix  pjg.116.  (11)  Num.xxvt.  p.U> 8,  fili. 

(<)  Ivi  h.xx.  p.  130.  fai . (ij)  Num.xxv  il.  p.  179. 

(7)  Ivi  n.xxi.  p. a)),  fin- 
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meno qualche 
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ritragga  dal 
torre , o dallo 
frenare  i leni 
ecctefiaflici  , 
e del  vietare , 
che  fi  etere- 
fcane:  e fi  mo. 
firn , che  un  fi- 
mi l vani ag- 
gio non  I rea- 
le-, e fe  lo  i , 
non  è tale,  cbt 
fi  a dicevole  al 
Padre  di'  po- 
poli il  procu- 
rarlo 
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cipe , in  particolare  nelle  necelfità  più  gravi  ,è  lòv- 
venuto  lo  (ledo  Principe  ; ma  dagli  efieri  ancora  * 
poffidenti  altrove , quando  Ha  egli  unito  colla  Santa 
Sede  , e in  modo  Angolare  dal  Sommo  Pontefice  * 
pur  che  fi  laici  , che  quelli  efcrciti , come  per  tan- 
ti fecoli  ha  efercitato  il  fuo  diritto  fu  delle  rendite 
delle  Chiefe  : lo  che  fi  conferma  co*  fulfidj  preftati 
da' Papi  alla  Serenilsima  Repubblica  di  Venezia  (i), 
all’Impero,  e a più  altri  Principati  dell’Europa (2). 
Adunque  il  Padre  de’  popoli  , o fia  il  Principe  non 
dee  torre  , nè  fcemarc  , ma  dee  anzi  accrelcere , o 
procurare  , che  fi  accrefcano  i beni  ecclcfiaftici . 

XXXI.  Mi  fi  opporrà  , che  almen  almeno  dal  torre , 
e dallo  feemare  i beni  ecdcfiafiici  , o dall*  ordinare , 
che  non  fi  aumentino  fi  può  ritrar.e  qualche  giovamen- 
to . Veggiamo  però  fe  dal  rifpondere  a una  tal  oppo- 
fizione  polliamo  noi  ritrarne  un  altro  argumento  in  con- 
ferma del  nollro  alfunto  . Dimando  io  pertanto:  1.  le 
realmente  fi  dia  un  Amile  giovamento  : 2.  fe  dan- 
doli , per  chi  fia  : 3.  quanto  fia  grande  . Quanto  al  r. 
le  non  è reale,  ma  apparente  un  tal  giovamento,  difdiae 
lènza  dubbio  a chiunque  fi  voglia  , non  che  al  Provve- 
ditore,e al  Padre  de’popoli , e al  Sovrano  reggitore  della 
polizia  civile  di  lafciare  il  lòdo  , e reale  vantaggio  ( qual 
è fiato  finora  da  noi  dimoftrato  quello, che  ridonda  da’beni 
Ecdcfiafiici  ) per  andar  a caccia  delle  vane  apparenze . 

Quan- 
to Num.xxelll.  p.iSu  (i)  Num.xxlx.  p.i 87. 


I 
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Qyanto  al  2.  fe  , fupponendofi  reale  il  giovamento  me- 
defimo,  non  fia  pel  publico,  ma  pe’  privati;  non  veggo  » 
come  fia  degno  di  un  Padre  de*  Popoli  , e di  un  So- 
vrano reggitore  della  ci  vii  polizia  il  pofporre  al  be- 
ne di  alcuni  , o di  più  privati  non  folo  il  bene  di  un 
Ceto  coftitucnte  [ fecondo  che  fi  è dianzi  provato  (1)  ] 
il  principal  Ordine  degli  Stati , ma  i vantaggi  ancora  , 
che  da  un  tal  bene  ( lo  che  ‘.fi  è pure  poco  innanzi  rao- 
flrato  , e vie  più  fi  conferma  nella  infra  fcritta  anno- 
tazione C2)  ) ridondano  in  moltiflime  famiglie  di  ogni 

ran- 

^i)  Tom.  ni.  di  quella  Opera  gloriandoli  di  edere  addetti  al  catto- 
Parti  I.  pag.  \6j.  fa q.  licifino  , e di  procurare  i vantaggi 

(a)  Il  citato  Autore  Inglefc  del  delle  civili  focictì  , Aliando  però  , 
Libro  intitolato  : Dilla  Politila , t (lo  che  lì  è di  (opra  veduto  ) delle 
iti  Commercio  della  Europa,  p.418.  maltinte  anticattoliche, e antipolitiche 
„ £’  vantaggiofo , dici , a molte  ca-  inoltrano  di  edere  non  migliori  cat- 
„ fc  cofpicue  di  mantenere  la  Chi*-  tolici  , che  politici  ; mentre  decan- 
„ U ( parla  egli  della  Cattolica  ) tatto  per  ntile  , e fi  ftudiano  di  prò- 
,,  cosi,  come  ora  fi  trova  fiabili ta,  muovere  ne’  paefi  ortodoflì  ciò  , eh’ 
,,  riguardo  a’  beni  Ecclefiafiici  , 1 rifondo  flato  introdotto  per  errore 
t,  quali  fono  come  pingui  patrimo-  negli  fiati  acattolici  , fi  rigetta  co- 
•n  nj  pe’  cadetti  delle  medefime  a me  inutile  , anzi  come  dannofo  da’ 
»,  fegno  non  folo  di  poterli  mante-  Protettami  medefimi  ftudiofi  della 
,,  nere  nobilmente,  fenza  aggravare  politica.  Vedi  ciò  , che  dice  ancona 
„ il  capo  della  famiglia  ; ma  ezian-  lù  di  quello  propoli to  il  Padre  Gufi 
,,  dio  di  vie  piò  aiutarlo  : lo  che  p.i j4-/ef.  Né  folamentc  da’Hertefizj 
»,  non  fi  potrebbe  efièttuare  , fe  1 ridonda  un  tal  vantaggio  nelle  famiglie 
„ detti  Benefizi  fodero  mai  fecola-  ( come  da  noi  anche  fi  é provato  nel 
„ rizzati  ri • Cosi  uno  fcrittore  non  Tom. iti.  P.  1.  Hi  quella  opmp  61, 
Cattolico,  flando  a’principj  della  po-  faì-1  ma  eziandio  da’ beni  de’ Mo- 
laica, confonde  gl’  infuflìftenti  ritto-  natteó,  lo  che  ancora  é fiato  dimoftrato 
vati,  e le  vane  idee  dì  tanti  fetitto-  da  noi f Ivi  p.  159  ] ed  é flato  ofler- 
wli , i quali , còcche  vadano  a parole  vaco  sì  da’  Cattolici,  cioè  dal  Reynero 

(Vedi 
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- rango  , e condizione  , e perciò  mediatamente  anche 
cap.  in.  nella  fleto  Repubblica  . Se  poi  fi  pretende  , che  il 
torre  > il  diminuire  , il  non  permettere  , che  fi 
accrefcano  i beni  Ecclefiaftici  fia  immediatamente  di 
vantaggio  al  pubblico,  io  giuflamente  il  potrò  negare 
fondato  fulla  collante  elperienza  di  molti  Stati . In 
Inghilterra , in  Ifvezia , in  Danimarca  , e in  più  altri 
Regni  fono  flati , com’è  notorio  , tolti  i fondi  a’  Mo- 
nafterj , e alle  Chiefe  , e fono  flati  confifcati , e ven- 
duti almeno  in  parte  a*  particolari.  Ora  mi  fi  dica, 
qual  utilità  abbiano  quindi  riportata  le  Comunità , o 
fia  il  Pubblico  di  que"  Regni  ? Prima  di  Enrico  Vili, 
anzi  prima  che  le  maflime  di  Giovanni  Wiclefo 
avellerò  prefo  piede  in  quel  Regno , era  fi  ricco  PE- 
rario  Regio  , che  il  Principe  non  folamente  potea 
mantenerli  con  quello  fplendore  , che  conveniva  alla 
dignità  fua  ; ma  avea  eziandio  tanto  da  poter  fofle- 
nere  la  guerra  , Lenza  imporre  il  minimo  aggravio 

ai 


(Vedi  quella  vol.pig.15j.  in  not.  ) 
e dal  Sandero  ( Ivi  f.  185».  in  not,') 
come  anche  da’  Protettami  rnedefi- 
mi , e fpecialmente  da  Rapin  Toy- 
ras  ( Ivi  pag.  188.  ) e da  coloro  , 
che  fono  mentovati  dal  fudderto  Pa- 
dre Gufi  lib.cit.  P.i.  n.  3<3  p.  14;. 
dove  parlando  de’  fccolari  cattolici  , 
che  fi  fgravano  dal  pefo  de’  loro  nu- 
merofi  figliuoli  , mettendoli  ne’mo- 
nafterj  : „ qua  res  , dice  , orexin 
m ctiam  Protcftantium  valde  irritat , 


w atque  in  fuos  exafperat  Reforma- 
„ torà , ut  qui  prefetti  tantummo- 
,,  do  efea  illefli  , futurorum  autent 
» improvidi , tam  opportunam  occa* 
» fionem  numerofa  prole  gravatis 
»,  parentibus  fubtraxerint  ,,  . Di 
moltiffime  altre  utilità  ridondanti 
nelle  famiglie  private  da’  beni  degli 
Ecclefiaftici  t)  Secolari , che  Regola- 
ri , abbiamo  noi  trattato  al  in  que* 
fio  Capitolo,  come  nel  1.  e nel  fe- 
condo della  I.  Parte  del  Tom.nl. 
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ai  fudditi  CO  • Appena  poi  cominciò  a propagarli 
il  Wiclefii'mo  , e i beni  Ecclefiaftici  ebbero  qualche 
borrafca  , che  il  Sovrano  fi  vide  in  Grettezze  (2)  # 
Crebbero  lòtto  Enrico  Vili.  [ dopo  conficcati  i fondi 
de’  Monafieri  , e delle  Chiefe  J in  modo  le  ne- 
ceflità  pubbliche  , che  per  mantenere  » e foftenere  il 
decoro  (3)  della  Corona  , aggravò  in  tal  guifa  i fuoi 
popoli , eh*  egli  Colo  rifeofle  più  da  loro  , che  mol- 
ti infieme  de*  fuoi  predeceflori  (4)  . Finalmente  a 

tanto 


(t)  Vedi  la  nota  I.  del  preferite 
volume  pag.  150. 

(a)  Come  fi  può  ritrarrà  dal  puf- 
fo del  f'alfingam  rulla  p.  151.  aoM. 
di  g uelì  0 iflcjfo  volume  . 

(3)  Vedi  i Documenti,  che  abbia- 
mo apportati  nel  Tinn.iil.  di  qut- 
Jìa  opera  P.u  p.qqrj.  feqg. 

(4)  Il  Sandero  nel  Uh.t.  de  Schifi 
mate  Anglicano  ed  an.l  jjj.  p.107. 
,,  Oppreffit  hoc  primo  impctu  Hen- 
„ ricus  Mona  fieri»  trecenta  feptua- 
,,  ginta  fex  , ex  quorum  fpoliis  cef- 
» ferunt  in  fifeum  regium  annui  cen- 
,,  fus  ad  centum  plus  minia , 8t  vi. 
„ ginti  miilia  aureorum  ; in  fupelle- 
,,  ftili  vero,  bonifque  mobilibui  ad 
„ quadraginta  fere  raillia,  prrter  ea, 

qua  Miniilri  Regii  libi  quique  ra- 
„ puerant  . . - Illud  etiam  non  mi- 
„ nus  eli  memorabile  , quod  Ratini 
„ poli  has  prima!  Monalleriorum 
„ rapina*  TAM  VEHEMENTER 
„ HENRICUS  EGERE  CCEPE- 


„ R1T  , UT  OCTAVO  DEINDE 
,,  MENSE  nonnulla!  provincias  ad 
„ arma  ufque  compulerit  OB  GRA- 
„ V1SS1MAS  NOVORUM  TRI- 
„ BUTORUM  EXACTIONES  : 
„ fed  multo  magis  id  ei  polle»  con- 
„ tigit,  cnm  univerforum  Coenobio. 
„ rum  bona  rapuiffet , ut  fuo  loco  di- 
„ «tur  „ . Vedi  lo  Redo  Scrittore 
ad  011.1539.  pag.  134.  r 139.  fcqq. 
& p.ijo.  & ad  on.1544.  p-t^g.ftg. 
dove  dice  , che  quantunque  Enrico 
per  la  foppreflrone  de’  Monafieri  Scc. 
„ debuerit  quocumque  ChriRianiOr- 
,,  bis  Rege  ditior  ext  iride  , tamen 
„ ideo  in  contrarium  rea  ceflìt  • . . 
„ ut  multo  pauperior  intra  paucos 
„ annos  poli  expilationem  iflam  fue- 
„ rit,  QUAM  UMQUAM  ANTE 
„ AUT  IPSE  , AUT  MAJORES 
„ EJUS  FUERUNT  . QUIN  IL- 
„ LE  SOLUS  , ut  ex  iù  , qua  in 
„ hacHiftorian»rrantur,exA£lisRe- 
„ gumAuglis,  & Anaalibus  conliat , 
„ PLU- 
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tanto  collo  fcorrere  de  tempi  fi  è arrivato , che  il  de- 
bito 


„ PLURA  TRIBUTA  , ET  VE- 
„ CTIGAL1A  CIVIBUS  SUIS  IM. 
„ POSUIT,  QUAM  OMNES  SI- 
„ MUL  REGES  PER  QU1NGEN- 
„ TOS  ANTE  ANNOS  FECE- 
„ RANT,, . E cosi  certamente  dovea 
andar  la  faccenda;  perocché  (oltre  il 
caftigo  mani  fedo  del  Signore)  partendo 
anche , come  dir  fi  fuole , dal  tetto  in 
giù , prefi  i fondi  Ecclefìaftici , o furono 
dati  a coltivare  agli  affittuari  &c.  ofu- 
ron  venduti  a particolari  laici . Sotto  gli 
uni  , e gy  altri , come  fi  è fatto  vedere, 
doveano  notabilmente  deteriorare  , e 
perciò  rendere  aliai  poco  : Oltredichè 
i prezzi  de'  beni  venduti  facilmente  fi 
aveano  a confumare , come  ordinaria- 
mente fuccede  . Trovandoli  pertanto 
di  uuovo  efaufio  il  di  lui  erario,  ed 
effondo  ceffata  I » ri  [or fa  de’  beni 
delle  Chiefe  , che  ne  dovea  feguire  , 
fe  non  fe,  ch’egli  mettefic  le  mani 
fu  de’  beni  de’  focolari  ? E qui  certa- 
mente dovrebbero  andar  a finire  cer- 
ti nuovi  progetti  de’  Scrittorelli  del 
tempo , fo  da’  pietofi  Sovrani  fodero 
efcguiti  . Pretendono  colloro , che, 
quando  anche  i beni  fi  avellerò  a la. 
feiar  alle  Chiefe , la  terza  parte  di  quei 
che  rendono  (poiché,  fecondo  gii  an- 
tichi canoni  un  terzo  de’ proventi, de’ 
Chierici  fi  avea  a dare  a poveri  ) fi 
abbia  a prendete  dal  Principe  , che 
avrà  la  cura  di  difiribuirla  a*  bifogno- 
fi  • Non  é quello  il  luogo  di  dimo- 


iar loro,  come  facilmente  potrei  , 
quanto  malamente  intendan  eglino  i 
detti  Canoni  . Pollò  per  altro  din» 
loro  , che  fo  fi  aprilfo  la  firada , che 
delle  rendite  del  le  Chicle  fi  aveflé 
il  Principe  a prendere  la  terza  par. 
te  ; e perchè  cori  richieggono  certi 
antichi  Canoni , fi  avelfo  ella  a difiri. 
buire  da  lui  a*  bifognofi  ( e per  H fo- 
gno/} ('intenderanno  forfè  iraedefimi 
progettanti , ) molto  piò  fi  avreb- 
be a venire  alla  determinazione  di 
mettere  le  mani  (ulta  terza,  o folla 
metà  delie  rendite  , o fodi  tutto  ciò, 
che  fi  Ili  mafie  foperfluo  ne’  focolari  ; 
perocché  nel  Vangelo  fi  ordina , che  di 
quel , che  fuptrtfl , fe  ne  abbia  a fare 
limofiua . Tomo  a Enrico  : Egli  effen- 
dofi  trovato  bifognofo,  mifc  le  mani 
(e  in  qual  modo?)  fo’beni  dc’fccolari. 
„ Illis  iplis  fez  , vel  feptem  miferri- 
» mi*  anni»,  quibus  poft  everfionem 
n Ccenobiorura  vizit  ( populum  ex- 
» pilavit  ) . Primo  enim  eo  ipfo  ao- 
„ no , quo  Monafieria  invafit , tri- 
ti butum  gravifiimum , & inauditunt 
„ populif  impofuit , quo  unufquifque 
„ booorum,  qu?  poflìdchat.PLUS- 
» QUAM  TERT1AM  PARTEM 
r,  Regio  foco  folveret  : quod  genus 
„ ezpilationis  non  raro  poftea  «er- 
ri cuit . Deinde  anno  Regni  xxxrv. 
» aliam  formarti  exeogitavit  , qua 
,,  aeffimatis  bonii  , finguli  , qui  fo- 
» pra  ducentos  aureos  in  bona,  aut 
„ pof- 
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bito  della  Corona  afcende  quali  a cento  quaranta  cin- 
que milioni  di  lire  berline  (1)  , o fia  a più  di  fei- 
ccnto  milioni  di  feudi  Romani , de*  quali  fi  ha  a pa- 
gare 1*  annuo  interelfe  di  circa  quaranta  milioni . Del- 
la Svezia  , e della  Danimarca  , dopo  la  lòppreflionc 
di  tanti  ricchi  Vescovati  , e Monafterj  , abbiamo  ve- 
duto altrove  ciò , che  ne  riferifee  il  fignor  di  Mi- 
T.1II.  T.II.  V ra- 


,,  poflcfiìonibus  habere  dicerenfur  , 

,,  egregiam  quamdam  pecunia  fum- 
„ num  prò  fàeultatum  magnitudine 
„ Regi*  Maiedatì  dare  mutuo  cogc- 
„ rentur  . Anno  vero  fcquentc  ter- 
,,  tium  genus  inventimi  ed , ut  om- 
,,  ncsnimirum  ad  dudium,  animum- 
,,  que  benevolum  erga  Regiam  Maje- 
j,  ftatem  tedificandum  prò  rata  bono. 
„ rum  portione  f ponte  pecunia*  con- 
„ tribuerent  . . . Ezaftores  vero  feve- 
„ ridimi  huic  BENEVOLENTI,® 
„ colligendz  adignabantur,  qui  non 
„ foium , quod  dabatur , acciperent , 
,,  ve  rum  etiam  unicuiquc,  quantum 
,,  eflèt  folvendum,  przfcribcrent;  quo- 

rum  fi  qui*  forte  eorum  podula- 
}>  tis  non  fiatim  acquiefeeret  , eum 
„ ut  malevolum  , & Regi*  cauf*  mi- 
„ nime  fàventem  cafiigabant  „ . Sap- 
dtr.  ititi. 

(0  Andrea  Hook  fcrittorc  Inglefe 
in  nna  Di  (ferì azione  , che  rtampò  in 
Londra  l’an.  1751.  febbene  fi  p re- 
fe l’ affanto  di  provare  contro  qual- 
cuno , il  quale  avea  forfè  peufato  il 
Contrario, che  quella  Corona  non  cor- 


rea rìfchk»  di  fallire  ; confefsò  niente- 
dimeno , che  il  debito  di  cfTa  l'an- 
no 1748.  afeendea  a ottanta  milioni 
in  circa  di  Lire  Sterline  . Un  tal 
debito  da  quell’anno  in  qua  , a ca. 
gioite  fpet talmente  delle  ultime  guer- 
re, è crefciuto  in  maniera,  che,  co- 
me fon  afiicurato  da  perfone  ben  in- 
formate , arriva  alla  fotnma  di  pica 
di  cento  quarantacinque  milioni  di  Li- 
re Sterline  : la  qual  fomma  [ valutan- 
doli agni  Lira  Sterlina  4}.  paoli]  cor- 
rifponde  a’ feudi  romani  feicento  ven- 
tine milioni.  Grandifiìmo  debito  in 
vero  ! Non  è pertanto  da  maravi. 
gliarfi  , fe  un  curiofo  aritmetico,  Git- 
tone il  giudo  calcolo,  abbia  fatto  (lam- 
pare in  una  delle  gazzette  di  Londra, 
che  tanti  carri  [ognuno  de’ qua  li  fof- 
fe  tirato  da  due  cavalli]  vi  vorrebbe- 
ro per  portare  quel  danaro  in  con- 
tante di  argento,  quanti  medi  in  fi- 
la fi  ricercherebbero  per  occupare  la 
firada  da  Londra  fino  alla  città  di 
Yorck,  vale  a dire  la  drada  lunga 
cento  ottanta  miglia  in  citta . 
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=__==  rabcau  (i).  Lo  fieffo  appreso  a poco  polfiam  giu- 
cap.HL  llamente  dire  delle  altre  regioni  , dove  i beni  Eccle- 
fiaitici  hanno  patito  naufragio . Mi  fi  dirà,  che  feb- 
bene  in  Inghilterra  la  Corona  è ridotta  al  termine 
di  già  deferitto  ; i particolari  però  fono  affai  ricchi . 
SI  ; ma  non  per  la  confifcazione  de’  beni  de*  facri 
Templi , e de’  Monaflerj  : poiché  fe  quella  avelfe  gio- 
vato per  arricchire  qualcuno  , avrebbe  giovato  alla 
Corona  , per  cui  ella  fi  fece , e non  a’  particolari . 
Sappiamo  poi  molto  bene  , che  1*  arricchimento  di 
quelli  non  altronde  è provvenuto  , che  dal  gran  traf- 
fico : c pel  gran  traffico  , come  lo  veggiamo  anche 
in  altri  paefi  , dove  finora  non  vi  è fiata  nè  ammortiza- 
zione  , nè  depredazione  de*  beni  ecclefiafiici  , molte 
cafe  particolari  hanno  mette  infieme  forprendenti  ric- 
chezze . Che  fe  in  Inghilterra  vi  fono  de*  particolari 
affai  ricchi  , vi  fono  anche  de’  miferabili  in  copia 
molto  maggiore  , e cominciarono  a etferlo  per  1*  ap- 
punto allora  » quando  in  quel  Regno  fi  fece  man 
bada  fu  de’  beni  ecclefiafiici  Qz)  . E fe  cosi  è avve- 

nu- 

,,  fernet  ctauftra  facra  difrumperen- 
„ tur  , 8t  thefauri  , quibus  Abbate* 

„ incubarent  , pnediaque,  & agri  , 

„ quibus  pauci  jam  Monachi  ale  re n- 
„ tur  , in  manus  pturium  deveni- 
„ rent  ; adeo  nihil  eorum  reipfa  cx- 
„ titit,  ut  PRO  SINGULIS,  QUI 
„ ANTEA  OSTI  AT1M  V1CTUM 
„ Q.VA- 


(i)  Vedi  i!  Tom  iti.  Psr.i.  di 
futflt  Optra  p.  iji. 

(l)  Sandtr.  IH. I.  ad  ai ia.1544. 
p.  159. ,,  Cum  ftantibus  adhuc  Mona- 
„ fteriis  vulgo  PSEUOOEVANGE- 
„ LICt  , ET  IMPU  ADULATO- 
„ RES  jafiitarent,  neminem  inAn- 
» glia  pauperum  dcuiccps  fore  , fi 
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noto  in  un  paefe  di  tanto  traffico , perchè  non  fi  do- 
vrà egli  temere  , che  molto  peggio  abbia  a fuccedere 
in  que’  luoghi  , ne’  quali  non  (blamente  il  traffico 
non  è mai  fiato  si  grande  , ma  fi  procura  ezian- 
dio da’  falli  politici  del  prctefo  lecolo  illuminato 
con  tante  vane  riforme  , e tanti  Urani  regolamenti , 
che  giornalmente  vanno  progettando  , che  notabil- 
mente Gì  Ibernato , e fi  riduca  finalmente  a nulla  « 
come  abbiamo  di  lòpra  indicato  , e gli  effetti  in 
più  luoghi  lo  fanno  efperimentare  a*  cittadini  ? Non 
nego  , che  de’  mentovati  poveri  d’ Inghilterra  al- 
cuni abbiano  trovato  chi  li  lòftentafle  ; ma  con 
quali  rendite  » fe  non  fe  con  quelle  , che  fono  ri- 
mafe  a’  carcami , o Ila  fcheletri  degli  Ecclefiafiici , 
che  hanno  occupati  i luoghi  de’  Cattolici  in  quel 
Regno  (O  ? V 2 Che 


„ QUJERITABANT,  NUNC  VI- 
„ GINTI  AD  MINIMUM  NON 
„ MODO  IDEM  VI  ITE  GENUS 
„ SEQUANTUR,  SED  ETIAM  , 
„ QUOD  MISERRIME  QUJERI- 
„ TANT,VIX,ET  NE  V1X  IN- 
„ VENIANT  „ . 

® (t)  Il  Signor  Chamberlan  pr»(Ib  il 

Becmano,J>«f«gm.  Dignitat.  P.ll. 
Diffett.xv.  wp.il.  p.ìitf.  così  Scri- 
ve : „ Quali  forame  di  danaro  non 
n hanno  eglino  difpenfato  [ i Prthti 
1,  anche  della  fa! fa  Riforma]  per  Fon- 
ti dare , e fabbricare  degli  Ofpcdali  ; 
n per  lare  delle  ariti  alle  povere  ve- 


ti dove  degli  Ecclcfiaftici  interaraen- 
„ te  rovinati  da'ribclli  Cromvellifti  j e 
»,  pel  rifatto  di  un  numero  grande 
,,  di  fchiavl  criftiani  caduti  nelle  ma- 
li ni  degli  Algerini  f Quali  fonone 
11  non  hanno  eglino  impiegate  pub- 
„ bliamente , e fotto  mano  per  fov- 
n venire  nelle  neceflità  il  Re  , e pel 
„ fuo  rillabilimento  nel  regno  f Qua- 
li li  fpefe  non  hanno  fatto  per  efer- 
„ citare  l’ofpitalità?  Spefcro  e(Ti  per 
„ ariti  , e per  liberatiti  molto  di 
„ pii!  lenza  dubbio  di  quel,  che  ab- 
„ biano  fpefo  que’fecolari  , i quali 
„ poifedeauo  beni  dicci  volte  rtug- 
„ giori 
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— Che  fe  non  è , come  fi  è veduto  , di  giovamento 

cap.  in.  pel  pubblico  il  togliere  tutti  i beni  ecclefiailici , noi 
farà  nè  pure  lo  fcemarii . Enrico  Vili,  s’ impoffefsò 
da  principio  de’ fondi  , e de*  mobili  foltanto  de’ pic- 
coli Monallerj  . Or  che  ne  ricavò  egli  di  utile  ? 
Dopo  pochi  meli  fi  trovò  di  nuovo  in  grandi  firct- 
tezze . 11  giovamento  pertanto , che  potè  egli  ave- 
re, fu  di  poca  durata  ; laddove  i vantaggi , che  fi 
farebbero  ritratti  da*  beni  medefimi , quando  fodero 
rimali  in  potere  degli  Ecclefiailici  , farebbero  flati 
perpetui  , come  lo  erano  flati  per  lo  palfato  . Ma 
chi  farà  mai  si  malvagio  politico  , che  pretenda  , 
doverli  il  Padre  , il  Provveditore  de*  popoli  > c il 
Sovrano  reggitore  della  polizia  civile  contentare  del 
prefente  , che  duri  poco , e non  curarli  dell’  avveni- 
re , o dell*  utile  durevole  , e perpetuo  de’  Puoi  Stati  ? 

Finalmente  dalle  leggi  vietanti  a’  luoghi  ecclefia- 
flici  i nuovi  acquilli  qual  frutto  fi  è ricavato  ? 
Abbiamo  veduto  altrove  , che  1*  Imperatore  Bafilio 
Porfirogenito  (i)  dovette  confelfare  , che  gravillìmi 
danni  fòffrl  l’ Impero  Orientale  dacché  era  Hata  pub- 
blicata la  legge  , per  cui  erano  flati  proibiti  all<# 

Chie- 

n glori  [ dt'  pafftduti  da'  mmtov.iti  no  Duppa  Vcfcovo  pur  fallò  di  Win- 
„ Eccltfuftiti  ] „ . Dcfcrive  e^li  di  ceder,  dal  Frevven  di  Yorclc,  dal  Con- 
poi le  grandi  fomrae  ritratte  dalle  rea-  fina  di  Durham,  dal  Warner  di  Ro- 
dile ecclefiafliche,c  impiegate  in  fuf-  cheder,dal  Decano  di  Cantorbery  8tc. 
lidio  de’  poveri  tee.  da  Guglielmo  Ju-  (i)  Vedi  la  pag.  4 05-  ner-J-  dtl 

xon  fallo  vcfcovo  di  Cantorbery,  da  Tarn. il.  P. li.  di  Operi, 

Gilberto Sheldon  di  Londra,  da Bria- 
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Chiefc  si  fatti  acqui  Hi  da  Niceforo  Foca  . Abbia  però  ■■■  : 
egli  travveduto  , giacché  cosi  pretendono  gli  Avver-  cap.iii. 
fari  , che  per  altro  all’  ingrolfo  s’ ingannano  . Egli  è 
notorio , che  in  più  paefi  li  fono  fatte  lòmiglianti  or- 
dinazioni . Domando  : da  quel  tempo , in  cui  furono 
elleno  promulgate  1 quanto  li  fieno  arricchiti  i paefi 
medefimi  , o di  quali  nuovi  Stati  fi  fieno  rcnduti  pa- 
droni ì Dio  voleflc,  che  non  ne  abbiano  perduti  mol- 
ti , e che  non  fi  trovaflero  continuamente  in  bilògni 
Tempre  maggiori  , onde  fieno  aftretti  a cercare  tutte  le 
vie  per  follenerfi  meno  mal , che  fi  polla.  Nè  altrimen- 
ti dee  fuccedcre  : perocché  confluendo  , come  fi  è 
ampiamente  provato  ne*  numeri  antecedenti  , la  ri- 
forfa  maggiore  del  neccflitofo  pubblico  nè  fulfidj^. 
che  fi  ritraggono  dalle  rendite  de*  beni  delle  Chiefe , 
fe  non  ottante , che  i beni  ttetti  nelle  ncceflìtà  co- 
muni fieno  aggravati  da’  debiti  , o per  la  prelfura 
[fecondo  ch*è  talor  avvenuto  ] fi  alienino  , venga 
eziandio  a edere  chiufa  a*  facri  Ceti  ogni  via  di  fare 
de’  nuovi  acquitti  , fi  perverrà  una  volta  al  termine  » 
che  non  vi  fieno  più  beni  ; o eflendovene  , fieno  si 
pochi  , e si  malamente  tenuti  per  la  povertà  di  chi 
li  pofsiede , che  non  pollano  più  non  (blamente  lòv- 
venirc  il  Sovrano  mc-dcfimo , ma  nè  anco  mantenere 
il  Clero . 

Ma  vada  pur  la  faccenda  comunque  fi  voglia» 

égli  è certi  (fimo  > che  non  fi  è mai  veduto  un  pae- 

V 3 fe» 
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- fe  , che  abbia  migliorato  in  ricchezze , per  aver  tol- 

cap.  in.  to  agli  ecclefiaftici  la  libertà  di  acquiflare  : e fi  fono 
per  1*  oppofito  veduti  de*  Principati , i quali  ancor- 
ché non  ammettano  veruna  legge  di  ammortizazione , 
fono  nientedimeno  molto  più  popolati , e molto  più 
ricchi  di  quelli , eh*  eziandio  da  lungo  tempo  1*  am- 
mettono , e la  olfervano  con  tutto  il  rigore . Egre- 
giamente il  Signor  Don  Lope  de  Sierra  Avvocato 
Fifcale  del  Configlio  di  S.  M.  Cattolica  nella  fua 
prima  Confultazione  , che  fcriOfc  contro  il  ientimento 
del  fignor  Don  Francefco  Carrafco  pur  Avvocato  Fi- 
fcale del  Configlio  di  Azienda  : » Non  coda  , dice  » 
3>  del  buon  fucceflo  , che  abbia  prodotto  la  legge 
„ dell*  ammortizazione  ne’pacfi,  dove  fi  è (labilità  : 
»,  e farebbe  un  errore  notabile  il  credere  , che  la 
» maggior  felicità  de*  vaflalli  di  quelle  Provincie  di- 
»>  pende  dalla  legge  dell’  ammortizazione  , quando 
„ abbiamo  in  villa  degli  efèmpli  contrari . Nella  Ifola 
j»  di  Majorica  ,,  ( dal  Conquijlatorc , cb’  era  padrone 
proprietario  di  tinti  i beni  ) „ fi  trova  (labilità  tal  leg- 
»,  gc  ; febbene  non  lo  è in  Catalogna  : e pure  egli 
» > è indubitato  , che  quello  Principato  è molto  più 
»,  popolato  del  Regno  di  Majorica  , e i fuoi  abita- 
» tori  fono  più  ricchi  . In  ( qualche  altro  Pregno  ) 
3,  fono  fecoli , che  fi  oflerva  la  lleflfa  legge  ; e i fuoi 
»,  popoli  fono  meno  felici  , che  i confinanti  di  elfo  , 
*>  in  cui  non  vi  è tal  legge  »,  . 

Qpanto 
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Quanto  al  terzo  punto  riguardante  la  grandezza  - - 

del  prctefo  vantaggio  nafcente  dal  toglimento  , o dalla  cap.iil 
diminuzione  de’beni  ecclefiaflici , o dal  divieto  di  nuovi 
acquifti,  dico  , quando  anche  un  tal  vantaggio  folte  vero 
[ che  certamente  vero  non  è (i)  ] farebbe  , come  fi 
è veduto  , non  folo  pe*  privati  » ma  pel  pubblico  al- 
tresì molto  minore  di  quel , che  proviene  da*  beni 
cfillenti  in  potere , o fia  in  proprietà  , o dominio 
della  Chicli  . Or  eflendo  molto  minore  > ognuno  chia- 
ramente comprende  , che  1*  anteporre  un  tal  minor 
giovamento  al  giovamento  maggiore  proveniente  da* 
beni  eccleGaltici  non  fia  da  Padre  de*  Popoli , nè  da 
Provveditore  , nè  da  Sovrano  Reggitore  delia  ci  vii 
polizia  . Prendali  pertanto  il  pretelb  vantaggio  na- 
fcente dal  torre  , o dal  diminuire  i beni  ecdefiailici , 
o dal  vietar , che  fi  accrefcano  , prendali } dico  , co- 
munque fi  voglia  , che  non  è da  Padre  de*  popoli  ; 

da  Provveditore  , da  Reggitore  della  civil  polizia  il 
procuracelo . 

V 4 §.  IL 

(0  Dico  , che  non  ì viro  ; poi-  tanto  foprawengono  o per  careftie  t 
chi  non  è lecito  , come  fi  è prova-  o per  guerre  , o per  altre  cagioni 
to  colla  dottrina  delle  Sacre  lettere!  a’ poveri , e agli  Stati.  Certamente 
e della  tradizion  della  Chiefa  : e di  lflue  »/i  faptu  , non  fuori  amo 

più  perdi’  è di  danno  e a motti  privati!  piriti  modo  ili , 

e al  pubblico  altresì  ; mentre  per  un  Pìdtri ; fti  ttiam  llh , jue/«- 

giovamento  prefentaneo  fi  torrebbe  »«r,«  funi, 

il  durevole,  e perpetuo,  e di  gran-  Profpitft . 
didimo  folìicvo  fpecialmente  nelle  ne-  Ttrtnt.  in  Adriphis  . /ift.lll.  Sto* 
cediti  più  gravi  , che  di  tanto  in  na  iv.  v.13.  fili- 
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SuppeUo  ( fo- 
ni e li  i prova- 
to ) che  il  tor- 
re , o lo  fer- 
mare, o l'ordi- 
nare , thè  non 
fi  atcrtfcano  i 
beni  ecclefis- 
Jftici  /io  dt  pre- 
giudizio alla 
Reputi  lice, /i 
viene  agl' In- 
eonventlti  ob- 
bitttati  dagli 
jivverfarf  . 


Quanto  a 
Urti  Inconve- 
nienti rum  ve- 
ri rimprove- 
ratici da'  me- 


3ia  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

§.  II. 

7{an  oflanti  gl’  inconvenienti  , è gli  abufi , che  pop 
fono  nafcere  , non  folo  difdice  al  Tadre  de ’ popoli  , 
al  Trovvifore  , al  Reggitore  della  polizia  civile , 
e al  Difenfore , al  Tutore  , all ’ -Avvocato  della  Cbie - 
fa  ; ma  gli  è anche  di  danno  il  torre  , o lo  fcc- 

mare  i beni  ecclefiaflici , o V impedire  , che  da  luo- 

ghi facri  fi  facciano  de’  nuovi  acquifli  . 

I.  ’VT  On  occorre  , che  qui  anche  dimoftriamo 
di  quale  , e di  quanto  danno  fia  aila  Repub- 
blica il  toglimento  , la  diminuzione  , il  divieto  de- 

gli accrefcimenti  de*  beni  ecclefiaflici . È*  ciò  mani- 
fello  da  quel  , che  fi  è oflervato  in  più  luoghi  di 
quella  Opera  , e in  particolare  nel  precedente  para- 
grafo . Vengo  pertanto  agl’  inconvenienti  , che  ci  fi 
obbiettano . Qyelli  o tutti  non  fono  veri  ; o le  lo 
fono,  non  proveranno  mai,  che  convenga  al  Padre 
de’ popoli,  nè  all’Avvocato  , e Tutore,  e Difenfor 
della  Chiefa  lo  (fendere  le  mani  fui  Santuario  ; e il 
torre  , o lo  feemare  i beni  confacrati  al  Signore  ; o 
1 ordinare  , che  non  gli  fi  con  (aerino  degli  altri  in 
avvenire  . 

IL  Quanto  agl’  inconvenienti  non  veri , polliamo 
pur  noi  dire  contro  de*  nollri  Avverfarj  ciò  , che  S.Ago- 
lìtna  dille  a Giuliano  Felagiano  , che  avea  rimpro- 

vera- 
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Verato  a*  Vefcovi  Cattolici  dell*  Africa  di  aver  egli- 
no ingranati  fumptibus  pauperum  greges  equorum  , per 
farne  regalo  a’  Tribuni , e a’  Centurioni  ; e di  avere 
corrotte  le  Poterti  del  fecolo  oblatis  bxreditatibus 
Ma.trona.rum . ,,  Siccome  [ dijfe  a co/lui  il  Santo  ] 
falli  fono  i delitti  , che  ci  opponete  ; cosi  fono 
„ falli  i dogmi , che  vi  fìngete  - Ma  dite  pure  quanto 
,,  mai  potete  ogni  male  contro  di  noi,  mentendo: 
„ noi  folamente  contro  di  voi  difenderemo  la  Cri- 
,»  lliana  , e Cattolica  fede . E a che  ferve  rendervene  il 
,,  contraccambio,  e non  piuttofto  credere  al  Vange- 
„ lo  , e godere  , che  per  cotefti  vortri  fallillimi 
„ fparlamenti  , a noi  li  accrefce  la  mercede  ne*  cie- 
,,  li  ? fi)  » « 

III.  Diali  per»,  che  fieno  veri  e reali  gl’  incon- 
venienti , che  ci  fi  obbiettano  ; e che  uno  di  quelli 
confida  ncirelfere  oziofi  gli  Ecclefiallici , e perciò 
inutili  , e confeguentemente  di  pregiudizio  , e di  dan- 
no alla  Repubblica  . E che  ? Si  ha  egli  perciò 
a ellinguere  1*  Ordine  Ecclefiaftico  ; o fi  ha  fenz*  al- 
tro 


(0  Lit.llt.  Optris  Imperfetti  in 
Julian.  cap.xxxv.  pag. 791.  Tom.x. 
Opp.  tdit.  Antuerp.  an.  1700.  n Si- 
„ cut  folta  fune  crimiru  , quae  obji- 
„ cis  nobis  ; ita  folta  funt  dogma- 
,,  ta  , quz  fingiti]  vobis  . Scd  dici- 
„ te  , quantum  poterti?  , omne  ma- 
,,  lum  adverfut  nos  , mentientes  : nos 


» tantummodo  adverfus  vo*  Oiri- 
„ ftianam  fidem , & Gttholicam  de- 
» fendimi»  . Et  quid  opus  eft  vobis 
„ teddere  fìmilia  maledici»,  & non 
„ (ioti iu  Evangelio  credere  , atque 
„ gaudere  , quod  ex  irti*  ùlfiflimis 
„ malcdiffis  vcrtris  nobis  merces  au- 
y,  geatur  ia  caelis  M ? 


CAP.  III. 

de  fimi  Avvtr - 
fari  fi  potrete- 
le  da  noi  ri. 
fponitre  ciò  , 
che  da  S.  Ago. 
J tino  furijpo - 
Jto  a Giuliana 
Adagiano . 


Quando  art. 
ehtfoffero  ve- 
ri i prete  fi  in. 
convenienti  , 
non  ne  )egui- 
rtbbe  ad  ogn- 
modo  , thè  i 
beni  fi  oblia- 
no a torre  al. 
le  Chìeft,  0 fi 
abitano  a fet . 
mare  da'  Pa~ 
dri  de' Popoli. 
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— tro  a privare  de*  Tuoi  beni  la  Chiefa  ; ovvero  z 

cap.  in.  impedire  , ch’ella  faccia  de*  nuovi  acquici  r lo  non 
iftarò  a impugnare  coll*  autorità  de*  noftri  Maggiori 
un  si  vano  , infufliftente  * e aflurdo  rilolvimento , 
quantunque  ne  avrei  in  pronto  molte  » e lampanti  (i)  : 

tut- 


ti) Candì,  ad  Thtodonit  Pillane 
«fi.844.Mp.x1I.  Tofn.iv.  Conciliar, 
tdit.  Parif.  on.  1714.  „ Pro  Cimilo 
,,  dcvotiflime  obfecramus  , ut  . . . 
„ loca  venerabili*  , & habitum  , ac 
i)  Ordinem  Sacrimi  cis,  qui  ad  hoc 
» votati  funt , viri*  fcilicet  ex  Cle- 
n ricali , & Eccleliaflico , vel  Mona- 
n dico  Ordine  Religione  , leu  & in 
«1  fuo  fexu  feminis  Deo  dicati*  « at- 
» que  devoti* , & in  Schola  Chrilli 
,,  eruditi*  ad  cudodiendum  , & pro- 
„ videndum  committatis  , qui  Jc 
« qu*  Dei  fust,  Deo  ; & qu*  funt 
j>  Czfaris,  Carfari  reddant  . Qui  li 
„ MINUS  PERFECTE  , & in  di- 
*,  vina  Religione  , & in  Reipub'.ic* 
„ utilitate  profccerint , aut CORRI- 
„ PIANTUR , AUT  MELIORES, 
„ ET  UTILIORES  IN  LOCIS 
„ EORUM  SUBSTITUANTUR  ; 
„ ET  NON  PROPTER  PRAVO- 
„RUM  NEQUITIAM  ORDO  RE- 
„ LIGIONTS  , ET  LOCA  SA- 
„ GRATISSIMA  EIS  , QUIBUS 
„ LICITUM  NON  EST  , COM- 
„ MITTANTUR  ; cum  manifedif- 
,,  lime  Scriptura  demonftret,  Ozara 


,,  morte  damnatum , quia  arcam  Do 
,,  mini  quali  cadentem  relevare  vo- 
„ luit,quam  vel  «intingere  illicitum 
„ ei  fuit  „ . Il  Concilio  Generale  di 
Calcedoni*  dell’an.  4;!.  volle  , che 
fodero  repredi  gl’inquieti  , e i vi- 
zioli  Chierici,  e Monaci  ( Cati.xxrn. 
pagina  6 lo.  Tom.  il.  Contiliorvm 
tdit.  Parif.  an.  17 14.  ) ma  proibì  nel- 
lo (ledo  tempo  , che  i Monafter;  fi 
convertidéro  in  abitazioni  de’fecolari; 
e volle,  che  avellerò  afudiflere  incili  i 
Monaci , ficchi  quelle  abitazioni  avel- 
lerò a edere  perpetuamente  Mo- 
naderi  ; e i beni  loro  ad  cfli  do- 
vettero edere  rifervati  : rà  xtx; 
xxiiifxAtrm.  Morotor-n Ifix  xx-roì 
yr-èy-a  ìirirxévov  ustHr  ùf  rè 
lilujcxst  Meratri ìfix  , xau  tJ 

1 , — 1 

irparxxorvsc  «utv < C Trpxyiixm  pu* 
KxTtfaStu  tu  Mtrxrnifi'y  , xru 
Si/fKS-floti  ytnrSau  T«ùv» 
xorwrxx  nxTBtytcytn  • Canon  xxiv. 
itid.  p.dli.  Tralafcio  gli  altri  mo- 
numenti. Vedi  ciò,  che  intorno  agli 
abufi  abbiamo  fcritto  nel  T.ll.  di 
qutfla  Optra  P.l.  p.jj.  ftqq. 
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tnttavolia  piacchè  fcriviamo  contro  certi  ridtcolofi 
faccenteili , che  fi  reputano  i luminari  del  fecolo  , di. 
manderò  foltanto  loro , fé  i!  rifolvere  in  s)  fatto  mo- 
do fia  da  uomo  di  fenno  , o piuttofto  da  fciocco  buf- 
fon  di  commedia  , o fia  da  Pulcinella , che  interrogate» 
dello  fpediente  da  prenderli  contro  degl*  inganni  de* 
fornai , decife  , che  fi  avefifero  a chiudere  i forni , 
e non  fi  avefle  a fare  del  pane  in  avvenire  i 

IV.  Ma  onde  mai  fi  proverà , che  gli  Eccl elladici 
fieno  quegli  ozioft > e quegl*  inutili , che  ci  fono  rap- 
prefentati  dagli  utilijjìmi  , e occupati  [fimi  noftri  con- 
tradittori  (1)  ? L*  Autore  delle  lettere  fcritte  in  Fran- 

zefe  , 

fcq.  e 145.  ] Nel  numero  di  co  fioro 
pofframa  grullamente  mettere  colui, 
che  coila  falla  data  di  Napoli  ha  in 
quell'  anno  1770.  flampate  alcune 
lettere  col  titolo  : ,,  Du  droit  du  Sou- 
„ verain  fur  lei  bicns  fonds  du  Cler- 
„ gè , Se  des  Moincs  ,8:  de  1'  ufage 
,,  qu'  il  peut  taire  de  ccs  bieni  pour 
„ le  bonheur  des  Citoyens, , . Collui 
nella  p.;6.  fcrive,  che  „ i COMO. 
„ DI  , e la  OZIOSITÀ’  , di  cui  il 
,,  SACERDOZIO  fa  godere  coloro, 
„ che  ne  partecipano  , per  qualun. 
„ que  titolo,  che  ciò  fia,  lo  rendet- 
„ tero  ben  rodo  padrone  di  tutu 
,,  quali  la  porzione  della  feienza  prò- 
,,  pagata  per  tutto  il  mondo  cridia- 
„ no,  onde  la  ignoranza  è divenuta 
„ di  precetto  per  l’ufo  arbitrario  di 
„ alcune  maltinte  ecdcfialliche  „ . Si 

può 


(1)  Ella  è intollerabile  la  sfronta- 
tezza di  colloro.  Tutto  jl  giorno  gi- 
rano pe’ caffi  , e pe’ ridotti  , e non 
in  altro  fi  clercitano , che  nello  fpar- 
larc  , e al  piò  al  più  impiegano  po- 
chi momenti  nel  leggere  qualche  li- 
bercolaccio  del  tempo , e di  fcaraboc- 
cliiare  qualche  feonneflò  ragionamen- 
to , il  quale  non  palli  una  ventina  di 
fogli  ; e frattanto  fi  fpacciano  per  filo 
fofi.e  Tempre  occupati,  e utili  al  pubbli- 
co, quando  da  che  fon  nati  non  han- 
no in  effetto  procurato  , nè  feguita- 
no  a procurare  altro  , che  la  candi- 
tone , e il  rovefeiamento  della  Re- 
pubblica : limili  in  tutto  a que’  mif- 
credemi  , de’  quali  parla  San  Gian 
Grifoftomo  ne’ libri  contro  gl’  Impu- 
gnatoti della  Vita  Monadica . [Vedi 
il  Tom. il.  di  lut/ìa  opera  pag.  143- 


CAP.  III. 


Uno  de' pr tu  fi 
incóvmienti , 
onde  qualche 
nuovo  politi- 
co deduce , che 
gli  Ecclefea - 
Jiici  fimo  0- 
tjofi , e inuti- 
li al  pubblico, 
è , che  quelli 
non  militano , 
non  traffica- 
no, non  appli- 
cano in  /(no- 
ma a'mellieri 
ftcolartfchi  , 
ni  fi  accajano- 
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zefe , e ttampate  1* an.  1750.  colla  data  di  Londra, 
c dipoi  con  quella  di  Amfierdam  , con  avervi  poto 
nel  frontifpizio  un  motto  di  Seneca  , che  incomincia  : 
repugnate  veflro  bona  &c.  vuol  far  pattare  il  Cle- 
ro pel  corpo  il  meno  utile  alla  focietà  . Eccone  le 
parole  : ,,  La  profe  Alone  ( degli  Ecclefujlici  ) non  gli 
,,  efenta  , ma  gli  obbliga  anzi  per  vari  titoli  più  , 
„ che  il  reAante  degli  uomini . Come  Pallori  devon 
„ eglino  al  mondo  1’ efempio  della  fedeltà  a’ primi, 
„ e a*  piu  facri  doveri  degli  uomini  l’ un  yerfo  1*  al- 
j,  tro  : come  rinchiuG  , o incaricati  di  un  minitte- 
» ro  , che  impedifce  loro  il  fervire  perfonalmcnte , 

» cef- 

catt  olici  intorno  all' autorità  de’  Pa. 
(lori  rapprefentand  sì  tutta  la  Chiefa, 
e aventi  l’autorità  da  Cri/lo  ;ma  noti 
già  , cottituenticlfì  foli  tutta  la  Chic- 
fa  ( come  pare , ch'ei  voglia  dar  ad 
intendere , ) talché  dalla  Chiefa  fi  al», 
biano  a efdudere  i laici  . Così  però 
porta  la  vana  fallacia  fpacciata  per 
utile  fapienza  dall’Autore  delle  men- 
tovate lettere  , e dagli  altri  Scrif- 
toreili  di  fimil  fotta . Nel  fingere , nel 
rapprefentare  le  cofe  divedemente  da 
quel , ch’elle  fono  , nel  mentir  coti 
franchezza  , e nel  contradirìì  confi- 
tte il  forte  del  loro  filofofare.  Ma 
gli  errori  di  coftui  , e le  fallacie  al- 
tresì fono  fiate  brevemente  proporle  T 
e confutate  dall’Autore  ,,  Dos  Let- 
n tre*  d’un  Arche  veque  a l’ Auteur 
n de  la  Brochure  intimile:  DuDroit 
» du  Souverain  Stc.,, 


può  egli  calunniare  il  Ceto  ecclefiatti- 
co  con  maggior  impudenza  ? Nella 
p.55.  egli,  mentendo, dice,  che  dal  fe- 
condo fecolo  s’introdufTc  la  diflinzio- 
fle  ( ch’ei  riprende  come  abufiva  ) 
delia  plebe  criftiana  da’chicrici , quan- 
do egli  i mani  Tetto,  ch’ella  fu  ttabi- 
lita  da  Gesìi  Critto  : e nella  pag.6o. 
,,  In  que’  tempi,  aggi tigne , che  non 
„ erano  quei  delta  filofofia  , fi  ra. 
,,  gionava  così  : la  Chiefa  é la  ma- 
,,  dre  de’ fedeli  : ella  non  può  ingan- 
,,  narli  : il  Qero  è la  Chiefa  : dun- 
,,  que  fi  dee  al  Clero  tutto  il  rifpet- 
,,  to,  e tutta  la  fommilfione , fenza 
,,  efame  deila  giuttizia  della  fua  vo- 
,,  lontà&c.  „ O il  gran  filofofo , che 
vive  ne’ tempi  , che  fono  , com’ei 
dice  , della  filofofia  ; e nientedime- 
no non  ci  apporta  a dovete  i razioci- 
ni , che  fi  facevano  , e fi  fanno  da' 
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,,  cederebbero  di  efferne  membra  , e di  adempier- 
a,  ne  i doveri  > fé  co*  beni  loro  non  ajutaffero  una 
9>  fòcieti  , di  cui  fanno  la  pi  fi  ricca  parte  , e LA 
„ MENO  UTILE  &c.  „ (i). 

Cosi  egli  j con  cui  fono  di  accordo  parecchi 
altri  (2}  Soilenitori  , com’  eflì  dicono  , de*  diritti 
della  umanità , ma  nemici  in  realtà  si  della  Chiefa , 
che  de’  Principati  . Colloro  non  per  altro  ( a quel 
che  ho  io  , leggendo  , potuto  raccapezzare  ) conlidera- 
no  come  inutile  agli  Stati  il  Ceto  de*  Sacri  Miniltri , 
fé  non  fé  perchè  quelli  non  (3)  militano  , non  fi 

acca - 

(1)  I attera  t.  p-ii.  itila  triizjo-  W 11  Sig.  Mirabeau  nel  Trattatq 
ne  di  A mflcrdam  . Vedi  la  Reponft  del P Amico  degli  uomini  r.ll.  T.  J. 
aux  Itttrts  contrt  V Immunità  dts  della  edizioni  di  Avignone  dell'  an- 
Bient  EccltftajUqutt  pag.Vi-  de  la  no  175 6.  p.  10.  oflerva  , che  meno 
tilt,  de  Amjltrdam  de  i’ «0.1750.  perverfamente  penfa  uno  Scrittoi  Pro- 
Ne! l’A nnotai ione  al  citato  luogo  del-  teflante  di  quel,  che  Rimino  gliAu- 
la  mentovata  lettera  fi  fi  la  feguen-  tori  » di  certi  libelli  malamente  ira- 
te  dimanda  : „ Sarebbe  egli  neceflirio  „ pia  (Irati  di  una  vernice  di  Difler- 
„ di  avvertire  qui , che  non  fi  parla,  ,,  tazionc  fui  diritto  pubblico  ; c 
,,  che  politicamente  &c?Ma  ella  èque-  ,,  frattanto  ben  accolti  predò  di  noi; 
fla  una  politica  del  tempo,  che  men-  „ nc’quai  libelli  fi  ofa  di  offerire  , 
tre  finge  di  prcfcindere  dalle  divine  ,,  che  i Miniflri  della  Religione  non 
eofe, s’ingegna  di difirucgerlc  . Erano  „ fono  di  veruna  utilità  nello  Sta- 
politici  gl’  Imperatori  CriRiani , e non  „ to  „ . 

faceano  fomigiianti  precifioni,ma  dicea-  (3)  L’  Autore  Anonimo  delle  Jet- 
no  anzi;  „ Cur  non  faciamus  diferi-  tere  fcritte  inFranzrfe  contro  le  im- 
,»  men  inter  res  divina;,  & humanas?  munità  del  Clero,  e Rampate, come 
„ ET  QUARE  NON  COMPE-  poco  innanzi  abbiam  notato  , colle 
„ TENS  PREROGATIVA  CE-  falle  date  di  Londra  , e di  Amfier- 
„ LESTI  FAVORI  CONSERVE-  dam  , nella  1.  lettera  p.  183-  Jeil. 
v TUR  ? Coi.  lli.it  Tlt.l.  leg.ii.  dopo  di  avere  numerati  varj  raefiìc- 

ri 
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— ..  accafano  , non  mercanteggiano , nè  fi  esercitano  in  al- 
cap.iil  tr*  mefticri  conducenti  al  ben  temporale  deila  repub- 
blica . L*  accula  è antica  , ma  di  malvagia  origine . 
Elia  fu  inventata  da* Gentili  capitali  nemici  del  Cri- 
fiianefimo  . Fu  ella  da  principio  generale  contro  tut- 
ti i feguaci  di  Gesù  Crifto  (i)  ; ma  poiché  fu 
da’  nollri  Apologeti  manifellamcnte  convinta  di- 
calunnia (2)  , fi  riftrinfe  da  Zofimo  , e da  altri  Ido- 
latri ai  Clero  , e in  ifpecie  al  Monachifmo  (3).  Non 
valfe  però  ella  molto , fe  non  fe  per  avventura  ap- 
pretto gli  Ariani  (4)  ; perciocché  le  ragioni  addotte 
da’SS.Padri  contro  i Gentili  calunniatori  di  tutti  i fedeli 
di  Gesù  Critto  , poteano  effere  bafteyoli  per  la  difefa 
eziandio  dell’Ordin  ecclefiaftico  . Pòchiflìmi  pertan- 
to , e quelli  maligni  oltre  modo  , e perciò  notati , 
e riprefi  da’  Padri  medefimi , fi  avanzarono  di  tan- 
to in  tanto  a farne  ulb  . Ma  dopo  che  cominciò  a 
propagarli  per  la  Inghilterra  , e per  alcuni  altri  paefi 
il  Widefifmo  > tornò  ella  a eflere  rimetta  in  cam- 
po 

ri  utili  alla  patria  , cosi  fcrive  : ti  Crifliane  del  P.  Mamaebi  IH.  i. 
„ Qua!  è al  contrario  la  condizione  e. ni.  $.xxv.  num. ili.  p.166.  fcqq. 
y>  defili  Ecclefiaflici  ? Servirono  altre  (1)  Legnanti  i palli  di  Tertulliano, 
31  volte  perfonalmente  allo  Stato  e dì  altri  Padri  riferiti  dal  P.  Ma- 
si guerreggiando  ; contribuirono  an-  machi  nei  luogo  or  accennato. 

3)  che  a popolarlo  ne’ primi  fecoli  (3)  Vedi  il  Toni. il.  di  quefìa  ope- 
ri della  Chicli  ; e il  loro  fanto  mi-  ra  P.  1.  p. so.  e il  Tom. ni.  Part.l. 
,,  rudero  non  li  difpcnsò  dal  lavoro  p. 314.  in  not. 

» manuale  , e dalla  coltivazion  del*  (4)  Vedi  il  Tom. III.  di  quefla 
j>  la  terra  &c.  „ opera  P.X.  p. 315. 

CO  Vedi  il  Tot»  r.  delle  Antichi- 
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po  dì  maniera  , che  ne’  principi  del  quindicefimo  fe-  . — - 

colo  vi  fu  chi  ebbe  l’ardimento  di  pubblicamente  cap.iil 
obiettarla  in  una  piena  adunanza  a’  Vefcovi  (1)  . 

Avendo  per  altro  quelli  rifpollo  all’  ingiuflo  adula- 
tore con  quella  libertà  , c zelo  pallorale  , che  all* 
uffizio  loro  , e dignità  conveniva  , fu  per  qualche 
tempo  repreda  1*  animofità  > febbene  andava  occulta- 
mente ferpeggiando  la  impoflura;  «è  ripigliò  ella  vigore 
finché  i moderni  Erefiarchi  non  diedero  , a fine  di 
fpargere  più  facilmente  il  loro  veleno  , piena  a’  fe- 
guaci  loro  la  libertà  d’ impadronirli  de*  beni  de*  Sa- 
cri Templi , e de*  Monaderi . Allora  , per  cooneftare 
in  qualche  modo  il  facrilego  faccheggiamento  » non 
altro  ripiego  fu  giudicato  il  migliore  , che  lo  fpac- 
ciare  il  Clero  Cattolico  si  Secolare  > che  Regolare 
per  infruttuofò  , e inutile  alla  repubblica  : il  qual 
maliziofò  ripiego  [ eCfendo  molto  confacevole  all*  avi- 
do genio  di  que’  miferedenti  « che  appellano  filofò- 
fia  la  loro  irreligione  ; e de’  quali  da  poi  che  feof- 
fero  da  fe  i nuovi  fettarj  1*  autorità  della  Chiefa 
il  numero  è crefciuto  adifmifura]  tal  voga  ha  pre- 
fo  in  più  regioni  della  Europa  , che  non  fi  vede  » 
dirò  cosi  » comparire  ivi  libercolo  alla  luce  in  di- 
fefa  de’  diritti  della  umanità  , in  cui  1*  Ordin  ecdc- 
fiailico  non  fia  tradotto  come  pregiudiziale  agli  Stati . 

Veg- 

(i)  Si  confronti  il  tetto  di  Tommafo  Valfmgamo  da  noi  riferito  nella 
nota  delle  pagine  »ji,  c asa.  di  fuetto  volume. 
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? : V.  Veggiamo  però  quanto  gravemente  s*  ingan- 

cap.  ni.  nino  . Eglino  , febbene  non  Io  fono  per  avventura  in- 
ternamente  , dicono  nientedimeno  di  e (fere  Criftiani , 
'iiunTsì'fàt  e Criftiani  Cattolici . Mi  atterrò  a quel,  che  dicono. 
udcdu^ont.  Qr  primieramente  , come  può  mai  un  Crifliano  fil- 
mare > che  gli  Ecclefiaftici  , perchè  non  militano, 
fieno  inutili  alla  repubblica  ? Si  ha  egli  per  avven- 
tura a penfare  da’  Crifiiani  contro  i Minifiri  del  vero 
Dio  peggio  di  quel,  che  abbian  penfato  de’ Sacerdo- 
ti dell*  empia  loro  fuperllizione  i gentili  anche  fegua- 
ci  di  Epicuro  ? In  fatti  fe  avellerò  coftoro  giudicato 
sì  fvantaggiofamente  , anzi  fe  vantaggiofamcntc  , 
non  aveOTero  giudicato  di  certi  loro  Sacerdoti  , non 
avrebbero  i primi  Apologhi  del  Crirtianefimo  (i)  oppo- 
fio  un  tal  efempio  di  quegli  ftefli  Sacerdoti  degl*  Idoli  a 

Celfo 

(i)  Origene  W.vit.  contro  Celfo  Osili  . noi  tv  Si  ora  tsKsWj 
num.txxni.  Tom.t.  della  ctìtr_.  di  nxniKxpòiToi  , noi  roùf  tifili 
Parigi  dell' onn.ini-  «m  Sì  noi  rrfxnunaA  . « bòi  to3t o e’uKe» 
t*~t' H -rttu.il  xì  Xfòf  Ttòf  x\.  ym  yhsTcu  ,ro<rù  ixxXkiii  ttrfx- 
AoTf/ou<  -Hi  T/Vnief,  noi  x\toZi-  TtJS(4;'»a»  , noi  olrot  rrpxTS- 
<rttf  *u.xf  e-r pxnvir, lai  virlp  reu  vinai  tifili  rov  Ostò  noi  6i- 
no ntÒ  , noi  x’iOpiìrcovi  xixipÒi  t pxxtvnu  xxOxpit  pesi  mpivÒiei 
*Tt  S»  noi  ci  xxè  vuxt  uff a ivi  Si*rxf , x'ytei  tatuerei  Sì  Sin 
uyxKfXxttoi  mitri  , noi  isvxcfot  vai  vepìi  Osci  e ly h , vxsp  tu* 
ui  nn:(sn  Osai,  ■npovtni  Smaltai  crpxi ivop. imi  , ncu  vxìp 

nummi  t»f  Js*/x»  hi  vài  «u-  TOJ  Smaltii  pxnKtvònoi  , Ili 
cixi  11'  uufuinv Oli  xtpjj  , Xttj  tu'  sixit.x  Trarr»  , noi  ì/ffi 
nxHpfli  «ttc  pera»,  xpràyivn  volt  Smalta  TfXTitvn  xxi cu* 
7»?  niouirulixe  Ovviai  oli  pxn  peOq  . 
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Celiò  Epicureo  , il  quale  avendo  fcritto  intorno  a 
quello  punto  contro  de*  fedeli , che  non  militavano  , 
la  fece  da  precurlòre  de’  nuovi  accufatori  de*  Miniftriv 
di  Gesù  Crillo . „ A coloro  , eh*  elfendo  ALIENI 
„ DALLA  NOSTRA  FEDE  [così  fcrive  Origene 
„ contra  il  fuddetto  Epicureo  ] giudicano  , che  noi 
„ abbiamo  a militare  pel  pubblico  , e che  abbiamo 
,,  a trucidare  degli  uomini  , diremo  , che  que*  vo- 
„ ftri  Sacerdoti  di  cert*  idoli  > e i voftri  Santocchi 
„ non  cultodilcono  forfè  incruente  le  mani  loro  , af- 
„ finché  offrano  colla  delira  non  fanguinolente  , e 
„ colle  mani  pure  da  ogni  ammazzamento  le  vitti- 
„ me  a coloro  , che  fono  da  voi  chiamati  Dei  ; 
„ laonde  nè  pur  allora  , quando  è imminente  la  guer- 
„ ra  , volete  , che  prendan  le  armi  ? Se  ciò  fi  fa 
3,  bene  , quanto  farà  meglio  , che  i Sacerdoti , e £ 
,,  Minilìri  di  Dio,  cuftodendo  incontaminate  le  loro 
„ mani  , mentre  gli  altri  guerreggiano  , militino  ad 
,,  ogni  modo  , e combattano  porgendo  delle  preghie- 
,,  re  a Dio  per  quelli,  che  fi  elpongono  alla  pugna, 
,,  e per  chi  giullamente  regna , affinchè  fi  tolga  tuU 
,,  to  ciò  , eh'  è loro  contrario , e nemico  „ ? Fin 
qui  Origene  contra  Celfo . Ecco  alla  per  fine  a qual 
Pegno  fiamo  ridotti  ! Dobbiamo  impugnare  ne*  noitri 
Avverfarj , che  fi  fpaccian  Criftiani , quegli  fieffi  ar- 
gumenti , che  da*  primi  difenlòri  dell’  Evangelio  fo- 
T. III. VAI.  X no 
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no  flati  impugnati  ne*  capitali  nemici  del  CriftianeG- 

mo  . Partiamo  innanzi . 

VI.  E*  forfè  da  criftiano  lo  ftabilir  maflime  , dalle 
quali  fegua  neceflariamente  , che  Mosè  fia  flato  po- 
co , o niente  utile  alla  Repubblica  degli  Ebrei , pe- 
rocché invece  d*  impugnare  la  fpada  fi  ritirò  a pre- 
gare fui  colle  » mentre  il  fuo  popolo  combattea  con- 
tro gli  Amaleciti  ? Ma  nelle  Divine  lettere  , dalle 
quali  non  fi  può  veruno  lènza  manifcfta  empied  di- 
partire , non  troviamo  noi  per  avventura  fcritto  a 
chiare  note  , che  piu  giovò  alla  fua  nazione  colla 
preghiera  Mosè  > che  tutti  infieme  gl*  lfraeliti  col- 
le armi  (1) ? 

VII.  Nè  fidamente  Mosè  , ma  eziandio  i fettantadue 
Dilcepoli  ( fecondo  i principi  di  coftoro  ) gli  Apofto- 
li , Gesù  Crilto  medefimo  faranno  flati  inutili  al  pub- 
blico , come  quelli  > che  giudicarono  alieno  dall’  i- 

flitu- 


(0  Erodi  cap.xv  11.  v.lo.  „ Jo- 
„ fue  . . . . pugnar  it  contri  Am*. 
„ lec.  Moyfe*  autem , & Aaron  , & 
M Hur  aicenderunt  fuper  verticem 
,,  collii  : cumque  levaret  Moyfci 
„ maous  , VINCEBAT  ISRAEL  : 
„ fin  autem  paullulum  remififlet  , 
,,  fuperabat  Araalec  . Manu*  autem 
,,  Moyfi  erant  graves  . . . Aaron  , 
,,  & Hur  fuiientabant  manui  ejus  ex 
„ utraque  parte  ; & faflum  e(l , ut 
„ manui  illius  non  laflarentur  ufque 
))  ad  occaTum  foli*  ; fngavitque  Jo- 


fue  A mal  se  , & populum  ejux  in 
,,  ore  gladi!  „ . Nel  l'olmo  ctlvi. 
v.lo.  leggiamo)  che  il  Signor  Iddio 
))  non  in  fortitudine  equi  voluuta- 
n temhahehit)  nec  in  tibiis  viri  be- 
n neplacitum  errt  ei  . Beneplacitum 
n eli  Domino  fuper  t intente!  eum, 
„ & in  ei!)  qui  fperant  fuper  mife- 
„ ricordi*  ejus  » . Ecco  quali  fieno 
( fecondo  le  Sacre  Scritture  , alle 
quali  dee  onninamente  credere  ogni 
Crifiiano  ) coloro  , che  veracemente 
fono  utili  alla  Repubblica. 
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fiituto  loro  il  guerreggiare  . E fi  ha  poi  a dire  * 
che  tal  Torta  di  filofofi  , quali  fi  vantano  di  eflfcrc 
gli  Avverfari , fieno  veracemente  Crilliani  ? 

Vili.  Ma  difaminiamo  quella  da  e Ili  luppofla  ozio- 
ftti  Ecclefiaflica  , c veggiamo  come  fi  abbia  ella  a tor- 
re , affinché  polliamo  dare  loro  una  volta  nel  genio  . 
Domandiamo  pertanto  , che  fi  abbia  egli  a fare  de» 
Miniflri  del  Santuario  , fuppofio  , che  fieno  oziofi , 
e inutili  alla  Repubblica  ì Certo  è , che  , ragione- 
volmente parlando , quel  corpo , che  appartenendo 
alla  Repubblica  , non  è utile  alla  Repubblica  ItefTa  , 
ma  per  la  oziofttà  le  riefee  anzi  di  pregiudizio , fi 
ha  onninamente  o a torre  di  mezzo  , o a fare  si , 
che  fi  occupi  in  modo  , che  al  comune  fia  di  gio- 
vamento. Sicché  offendo,  a parere  degli  Avverfari, 
oziofo  il  Ceto  Ecclefiallico , c perciò  inutile  al  pub- 
blico , fi  avrà  onninamente  a eflinguere  , o a ri- 
durre al  dovere  di  effere  occupato  . Dimandiam  di 
nuovo  , le , non  militando  gli  Ecclefiaftici  , fi  abbiano 
a riputare  oziofi , c inutili  al  pubblico  ? Stanti  le  maf- 
fime  de*  citati  Avverfarj  , dobbiamo  attendere  , che 
di  nuovo  ci  abbiano  a dire  di  si . Dunque  , concludere- 
mo noi , fi  obblighino  gli  Ecclefiaflici  a guerreggiare» 
Ci  fi  rifponde  di  nò  (i)  . Dunque  , ripiglieremo  , rì- 

X 2 man- 

co Ogni  vero  fedele  fa  , che  il  benché  Me  parato  , che  pe’ feudi , 
guerreggiare  difdica  all’Ordin  Ecde-  che  dalle  Chiefe  , e da'Monafterj  (i 
fiaftico . Ne’ tempi  di  Carlo  Magno,  pofledeano , Mero  obbligati  ne’tempi 

di 
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mangano  ozioft , e inutili  alla  Repubblica.  Nè  manco, 
ci  dovrà  edere  rifolutamente  replicato . Ma  fé  , non 
guerreggiando  , rimangono  oziofi  , e inutili  ; e fé  non 
devono  rimanere  oziofi , e inutili  ; che  altro  refla , 
fe  non  fé,  che  fieno  tolti  dimezzo?  A dirla  chia- 
ra t a quello  , e non  ad  altro  tira  la  incredulità  , che 
per  timore  fi  và  ricuoprendo  col  manto  del  Criiìia- 
nefimo , e finge  di  fpaficnare  di  amore  pel  pubblico 
bene  . 

, IX.  Oltre  di  ciò  non  vi  ha  chi  non  fappia  , che  i 

Giu- 


di guerra  alcuni  Prelati  , e Abati  a 
prendere  l’armi  contro  de’  nemici  del 
Retano  ; tuttavolta  a iltanta  anche  de’ 
popoli  della  Francia  ( T.l.  de' Capital, 
de  Re  Franchi  p.  4 od.  ) pieni  tem- 
pre di  venerazione  verfo  il  pero , e 
di  premura  , che  te  ne  mantenelTe 
il  decoro , fi  ottenne  , che  ne  foflero 
difpenfati  ; e con  protea»,  che  non  fo. 
iamence  non  gli  farebbero  dati  o tol- 
ti , o diminuiti  , ma  gli  farebbero 
anzi  itati  accrefciuti  i beni . Vedi  il 
Capitolareviil.  deil’an.803.  Capimi. 
Rcg.  Francor.eiit.  Parif.  an.1677. 
p.409.  dove  dice  quell’  Imperatore  : 
9I  Propter  ampliorem  obfervantiam , 
„ APOSTOLICA  AUCTORITA- 
» TE , & multotum  Sanflorum  Epi- 
„ feoporum  admonitione  inftrufti  , 
9I  Sanftorumque  Canonum  regalie 
» edotti , confultu  videi  ieet  omnium 
„ nobiiium  noltronun,  NOSMET- 
„ IPSOS  CORR1GENTES  , pofte- 


„ rifqae  noftri*  exempium  dante»  , 
,1  volumus  , ut  nullus  Sacerdos  in 
„ boilem  pergat,  nifi  duo,  vrl  tre* 
„ tantum  Epiicopi  , elezione  cete- 
,,  rorum,  propter  bencdi£lionem,& 
n pradicationem , populique  recond- 
„ Iiationem  &c.  „ Citanfi  quelle  de- 
terminazioni di  Carlo  dall’  Autore 
dette  mentovate  lettere  p.ilj./ef.  e fi 
approvano  ( come  pure  fon  approvate 
dall’  Autore  : Du  Droit  du  Souve- 
rain  far  lei  Bient  Pondi,  ère.)  p.  137. 
quanto  anche  al  punto,  che  gli  Ec- 
defiaitici  non  abbiano  a militare  ; 
ma  nello  ItefTo  tempo,  come  fi  t ve- 
duto, lo  Scrittore  fuddetto  deile  let- 
tere , contradiccndofi  , vuole,  che  non 
militando  gii  Ecdefiaftici  fi  abbia- 
no a riputare  oziofi  , e inutili  alla 
focietà . Or  fi  vada  a combinare  quel, 
che  mai  polla  volere  uaa  fomiti  lau- 
te genia. 
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Giudei  non  vanno  alla  guerra  ;•  e che  fé  vi  voleflfero 
andare  > i Sovrani  avrebbero  ragione  di  non  fidarte- 
ne . Ora  tra  gli  appaltatori  del  nuovo  fiiofofifmo 
del  pretefo  fecolo  della  luce  chi  fi  è mai  addogato 
il  carico  di  far  comparire  i Giudei  pregiudiziali  , o 
inutili  almeno  al  pubblico  ; e di  progettare  » che  fi 
tolgano  loro  i beni  , o che  fi  diminuifeano  , o che 
fi  ordini  , che  non  fi  arricchifcano  eglino  in  avve-» 
nire  , nè  lafcino  , o donino  nulla  alle  loro  famiglie  + 
non  che  alle  Sinagoghe  } Niuno  , di  cui  abbia  io 
avuto  notizia . Anzi  te  talvolta  è venuto  a qualcuno 
di  fomiglianti  filofofi  in  acconcio  di  mentovare  la  e£ 
pulfione  de*  Giudei  medefimi  da  certi  paefi  Cattolici, 
ci  fi  è dichiarato  contro  il  Principe  , èhe  ne  gli  ha 
difcacciati  ; e fi  è avanzato  a tacciarlo  di  poco  av- 
veduto , e di  raen  curante  del  bene  de*  Tuoi  Stati . 
E pure  egli  è notorie),  che  i Giudei  ; i quali  cer- 
tamente non  militano  ; e cogl’  inganni , e colle  frodi 
fi  fiudiano  di  circonvenire  chiunque  non  è della  tet- 
ta loro  , e di  opprimerlo  colle  ufure  [ avendo  eglino 
per  maflìma  , che  al  non  Ebreo  di  religione  fi  po(Ta 
lecitamente  torre  non  folamente  la  roba  , ma  forte , 
quando  venga  loro  fatto  fenza  pericolo  , eziandio  la  vi- 
ta  i lo  che  non  vi  ha  chi  non  vegga  , quanto  fia  dan, 
nofo  alla  focieti  j egli  è notorio  , dico  » che  i Giu- 
dei in  più  Città  di  quelle  provincie  , nelle  quali 

X 3 fono 


r 
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- fono  anime  fiì , fono  in  numero  molto  maggiore  (1) 

cap.  in.  di  quel  , che  fiano  in  uno  Stato  intiero  tutti  gli  Ec- 
clefiatticì  si  Secolari , che  Regolari  ; e che  in  effe  cit- 
tì, c provincie,  benché  non  pollano  avere  ftabili , nien- 
tedimeno poffono  liberamente  acqui  dar  de*  milioni  , 
ed  ereditare  uno  dall*  altro  , e ricevere  doni  , e do- 
nare , e lafciare  alle  famiglie  loro  , c anche  alle  Si- 
nagoghe e metter  a frutto  quanto  loro  piace  ; la 
qual  colà  uè  pure  fi  vorrebbe  permeffa  al  Clero  Cat- 
tolico . Or  fi  ha  egli  a credere , che  abbiano  a cuore 
il  pubblico  bene  , c fieno  veracemente  Criiliani  que* 
iìlolofi  alla  moda  , i quali  non  fi  lagnano  , ma  vo- 
lentieri anzi  accordano  , che  tanta  fia  nelle  città 
£ non  ottanti  tanti , e si  gravi  inconvenienti  (2)  ] la 

mol- 


. CO  11  P.  Adamo  Contxjcn  nel  iv. 
dt  fuoi  Uhi  Politici  a Ferdinan- 
do li.  Imperatore  cap.xi.iv.  $.vi. 
n Si  quarti s , dice  , qui  hominum 
}l  noxii  firn  Reipubliac , di  cani  libe- 
n re  : l.  Judari  . Eorum  numerus 
11  multo  major  eft  univerfo  Clero 
„ in  Imperio.  Utum,  al teramve Ur- 
li bem  nominare  poftum,  qux  miti- 
li to  plures  fovet,  quam  firn  Eccle- 
„ fiali  id  in  totoArchiepifcopatu  Mo- 
li guntino  . Scd  non  alimus  modo 
ii  eos  , fed  ex  fornore  , fraudibus  , 
» flsqitiis  alimus  i & , quod  premit 
11  Rempublicam,  ditamua,,. 

(i)  Sì  Catti  1 e molti  Rimi  altri  dìf- 
ordini  ci  fono  deferirti  da  Teodofio 
il  Minore  } e da  Valentiniano  III. 


[nella  novella'Cofiituz.  e.v.T.tiI.eod. 
TBtodof.  p.x.  Pojl  Judiets  tiit.  Lug- 
dun.an.1665. dove  perciò  fono  chia- 
mati i Giudei  Superne  Majefleti  , 
tr  Ltgihut  Romani s inimici  ] ; da’ 
Re  Wifigoti  [Leg.  Vl'ìfìgot.Tit.xli.] 
dal  Concilio  Toletano  xn.  dell’an- 
no d8i.  cap. ix.  C Tem. ni.  Conti - 
//or.  edit.’Parif.  an.  17 14.  p.jjtj.)  : 
e dal  Conci!.  Tolet.  xvn.  dell’ an- 
noda [cap.v in . IHd.p.iSió.fcq.]: 
e dal  Concilio  diMeaux  dell’ an. 845. 
[cap.  nini,  p.1476. [tqq.  Tom.lv. 
Conciliar,  tdit.  tjufd.  ] : e da  parec- 
chi altri  sì  Sovrani  , che  Sacri  Pa. 
fiori  , fpecialmcnte  nelle  adunanze 
loro  conciliari , che  per  brevità  fi  tra* 
lafc  !iRO, 
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moltitudine,  e la  ricchezza  de’ Giudei  ; e nello  fte£- 
lo  tempo  declamano  contro  i miniftri  di  Gesù  Cn- 
flo  ; e progettano , che  Ha  privato  in  tutto  , o in 
parte  il  Santuario  de’  fuoi  beni , o fi  renda  inabile 
ad  acquifere  non  Iblo  (labili , ma  oro  [eziandio , e ar- 
gento , fé  pure  non  Ha  in  piccola  quantità  j c fi  ridu- 
cano a pochi  gli  Ecclcfialìici , e non  fi  permetta  loro 
nulla  di  più  , che  a (lento  il  vitto  , e il  veftito  ? 

Credat  ^udititi  spella 

7{on  ego  . 

E in  vero , come  fi  potrà  un  uom  di  fennò  perva- 
dere , che  Ha  finceramente  feguace  di  Gesù  Criilo  » 
e amante  del  pubblico  bene  colui  , che  cosi  pen- 
fando  , faccia  di  peggior  condizione  i Minillri , che  i 
giurati  nemici  di  Gesù  Criflo  ; e anteponga  i frodo- 
lenti, i rapaci  , gli  oppreflòri  de*  cittadini  , e in 
confeguenza  dei  pubblico  a quelli , che  tanto  , quan- 
to fi  è veduto  , a*  vantaggi  de*  privati  » e del  pub- 
blico ancora  contrìbuifcono  ? 

X.  Ma  giovino  [ lo  che  per  altro  non  ha  nè  pure 
ombra  di  vero  ] giovino  , di  (fi  , non  fòlo  alle  borie  di 
qualche  avido  particolare  , che  li  protegga  , e che 
pofponga  al  privato  filo  temporal  interefle  la  Va  pa- 
tria , e la  fua  religione  , ma  eziandio  al  comune 
per  lo  traffico  i Giudei  ; qual  giovamento  fi  ha  egli 
a dire  , che  apportino  alla  focietà  le  Canterine  , i 

Mufici , i Commedianti  , e altri , chiamati  pe*  dan- 

X 4 ni 


CAP.  IlL 


NI  folamen  re 
antepongono 
•gli  E tele  fi  a- 
fitti  i Giudei* 
ma  eziandio 
le  Canterine, 
i Com  m editti* 
*Ì  CTf. 
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ni  , che  apportano  , fino  dagli  ile  (fi  fcrittori  comici 
cap.iil  Plauto  , e Terenzio , pejles  : communis  pernicies  : fun- 
dorum  calamitates  s labe*  popoli  : accipitres  : avidi  , 
invidi  , procace*  i rapace s , trabaces  t quorum  tre- 
centis verftbus  impuritias  traloqui  nemo  potefl  ? Oc 
quantunque  quella  Torta  di  gente  non  militi  » nè 
faccia  altro  raeiliere  , che  di  corrompere  , come 
giornalmente  1’  cfperienza  il  dimoilra  , la  giovetw 
tù  Ci)  Ipecialmente  nobile  ; che  di  precipitar  lo 
famiglie  ; che  di  trafportare  fuor  di  Stato  grandi 
fomme  di  danari  : nientedimeno  non  muove  pun- 
to lo  zelo  de’nollri  nuovi  filofofi  politici  ; nè  fi  pro- 
getta da  quelli  , che  non  Te  le  doni  , o non  le  le 
lafci  nulla  per  tellamento  ; ma  fi  comporta  anzi , eh’ 
ella  erediti , che  accumuli  , che  porti  via  gli  Ipo- 
gli  d’intiere  cafe  de’  cittadini  , e il  contante,  per 
cui  fi  potrebbe  fondare  un  annua  rendita  pel  man- 
tenimento di  molti  fudditi  * Il  folo  Clero  accende 
loro  la  patriotica  bile  . Quello  è il  lòlo  * che  li  fe- 
nice . Quello  folo  è il  vano , 1*  oziofo  , I*  inutile  , 
* il  pregiudiziale  alla  repubblica  . A quello  tutte  fi  at- 
tribuifcono  le  mancanze  di  alcuni  Ecclefiallici  : e fe 
elle  non  ballano  j Te  ne  fingono  delle  altre  * In 

lòm- 

Ci)  Vedati  S.  Girolamo  nell*  E pi-  ,,  pellatuf , ut  noxius  . Fidicinas , & 
{loia  ix.  a Salviti*  •>  He  Servatola  ,,  piale  ri  as , He  iftiufmodi  thorum  dia- 
Fìduitate  p.  39.  Tom.  i.  Opp.  edit.  „ boli  , quali  mortifera  Sirenarum 
itom.  «0.1365.  e nella  Epifiol*  x.  „ carmina, proturba  ex srdibus  tuli &U 
« Furia  ivi  p. 44.  dove  dice  „ Cantor 
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iòmraa  contro  quello  unicamente  fi  e le  reità  tutto  il  ■■ 
brillo  filofofico  de’  fosfori  del  pretefo  fecolo  illumi-  cap.  ili. 
nato  non  per  altro  fine  » che  per  vederlo  fpoglia- 
to  di  quanto  poflìedeCO  • Che  fè  vengono  loroob- 
biettati  gl*  infegnamenti  de*  Santi  Padri  , e gli  oracoli 
delle  Sacre  lettere  riprovanti  lo  fparlarc  contro  de' 

Miniftri  del  Santuario , e il  rapprefentare  per  infrut- 
tuofo  al  pubblico  chiunque  fi  confacra  al  Divin  cul- 
to , trattano  chi  loro  gli  obbietta  da  ridicolofo  (2) , 

e da 


(0  ^ a chi  vorrai!  eglino  « che  (1 
dia  ? A certuni  ,,  qui  „ [ come  dolen- 
dotene raoftrò  il  Concilio  Meldenfe 
deiran.5j45.ean.Laxv.  />.  1499.  T.iv. 
Concilior.  tdit.  Parif.  ann.  1714.  J 
„ inde  canee , & gyneciariaa  fuas  pa- 
„ fcant  „ . Non  è tale  il  giudizio 
de'  veri  crifliani  , i quali  [ fecon- 
do che  dal  Concilio  (ledo  fu  offerva- 
to  ] fono  perfuafi , che  „ fi  Laici  Ca- 
,,  pellai  habuerint,  aratione,  &au- 
,,  fioritale  alienum  babetur , ut  ipfi 
„ decimai  accipiant  , & inde  ca- 
„ net  &c.  pafeant  ; fed  potius  pref- 
,,  bytert  Ecdefiarum  esi  accipiant  , 
,,  & inde  reftaurationem  Ecclefiarum, 
„ & luminaria  , Se  hofpitum  , ac 
,,  pauperum  receptionem  exhibeant, 
„ Se  proVobi»,  ac  Statu  Regni  Do- 
„ mini  mifericordiara  fludiofe  im- 
„ plorcnt  „ . 

(a)  San  Girolamo  nella  E pi  fie- 
li xivitl.  pag.  iqd.  liti  I.  Tom. 
itila  tifata  tdiz,iont  riprende  Sa- 


biniano  Diacono  di  doluto  [come  me- 
riterebbero di  edere  riprefi  i noti  ri 
falfi  politici  ] cosi  fcrivendo  : „ SI- 
„ MULAS  NEFANDA  DE  SER- 
» VIS  DEI,  nefeiens,  quod  iniqui- 
„ tatem  in  altum  loquaris,  & ponaa 
r»  in  czlnm  os  tuum  . Nec  mirum  fi 
„ a teQUALESCUMQUE  SERVI 
„ DEI  BLASPHEMENTUR.CUM 
„ PATREM  FAM1UAS  BEEL- 
„ ZEBUB  VOCAVERINT  PA- 
„ TRES  TUI  . Non  eli  difcipulua 
„ fupra  magi flrum, nec  fervus  fupra 
,,  dominum  fuum  . . • Tale  quid  Se 
„ in  Malachia  plebi  fcandalizata  cre- 
„ dentium  de  ore  fuo  loquitur  : 
„ D'XERUNT  VANUS  EST  , 
„ QUI  SERV1T  DEO  . Et  quii 
„ piu»?  Quia  cuflodivimui  mandata 
„ Dei  , Se  quia  ivimus  fupplicantei 
„ ante  faciem  Dei  Omnipotenti*  . 
„ Et  nunc  vos  beato:  dicimus  alie- 
„ noi.  Resedificanturomnei,  qui  &- 
,,  ciunt  iniqua.  Advcrfati  funtDeo, 
«Stfid- 
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e da  femplicione  > e da  ignorante  deile  utilità  lo- 
ciali . E fi  ha  poi  a dire  , che  colloro  fieno  vera- 
cemente addetti  alla  Crifiiana  Religione  , e non  pro- 
filino piuttofto  il  macerialifmo  in  guifa  , che  , come 
certi  amanti  , e imitatori  de’  falli  gentilefchi  Numi 
deferitoci  da  S.  Agollino  (i)  , per  Repubblica  non  in- 

ten- 


„ & falvi  falli  funt  . Quibus  poftea 
n dictn  judicii  Dominus  cnmmina- 
„ tur  ...  Hate  T1BI  RIDICULA 
„ FORTE  VIDEANTUR  , QUI 
„ COMOEDIS  . . . MIMIS,  ET 
„ LENULLIS  DELECTARIS  8cc. 

(O  S.  AuguJÌ.  //Eli.  di  Civ.Dtf 
tap.xx.  p. 38.  Tom.vir.  Opp.  edit. 
jftttutrp.  in.ijo'.  cosi  fcrive  : „ Ta- 
3,  les  cultore! , & diledores  Deorum 
5)  i do  rum , quorum  etiam  imitatore! 
ij  in  feeleribus  , & flagitiis  fe  effe 
y,  Iztantur,  nullo  modo  curant,  pef- 
,,  fimam  , ac  fiagitiofìffìmam  non 
„ effe  Rempublicam.  Tantum  ftet, 
,,  inquiunt  , tantum  floreat  copiis 
,,  referta , vidoriis  gloriofa , vd,quod 
u cft  felicius,  pace  fecura  fit.  . Ad 
„ nos  pcrtinet  , fi  divitias  quifque 
9,  femper  augeat  , qua  quotidiani! 
„ effufionibus  fuppetant  „ [ perciò 
non  vogliono  , die  ila  ricco  il  Cle- 
ro]. Populi  plaudant  non  con- 
» fultoribus  utili tatum  fuarum  ; fed 
„ largitortbus  voi up tatum  . Non  ju- 
)»  beantur  dura  , non  prohibeantur 
„ impura.  Reges  non  curent  quam 
j>  bonis,  fed  quam  fubditis  regnent . 
» Provincia  Regibus  non  tamquam 
35  redo:  1 bus  morum , fed  tamquam 


» delicianim  fuarum  proviforibus  fer- 
,3  viant  ; eofque  non  SINCER1TER 
„ HONORENT,,  [ cosi  vuole  l’Au- 
tore del  libro  delle  virtù , e de’  pre- 
mi ] „ fed  . . ferviìiter  timeant  . . . 
„ Nullus  ducatur  ad  judices  , nifi 
„ qui  aliena  rei , domui , faluti , vd 
33  cuiquam  invito  fuerit  importuni»  3 
3,  aut  noxius  : ceterum  de  fuis , vel 
3,  cum  fuis  3 vet  cum  quibufeumque 
33  volcntibus  faciat  quifque  quod  lu- 
33  bct.  Abundent  publica  feorta,  vtl 
„ propter  omnes  3 quibus  frui  pla- 
3,  cucrit  , vel  propter  eos  maxime , 
33  qui  privata  habere  non  poffunt . . 
,3  Opipara  convivia  frequententur  . 
3,  Die  noduque  ludatur  , bibttur  , 
33  diffluatur.  Saltationes  undique  con- 
33  crepent , theatra  inhonefia  latiti* 
33  vocibus,  atque  ornili  genere  . . . 
3,  turpifiima  voluptatis  exafìuent  . 
33  Illc  fit  publicus  inimicus  ,,  (come 
il  Clero  ] „ cui  hzc  felicita!  difpli- 
33  cct  . Quifquis  eam  mutare  , vel 
33  auferre  tentaverit,  cum  LIBERA 
„ MULTITUDO  AVERTAT  AB 
„ AURIBUS  , EVERTAT  A SE- 
„ DIBUS,  AUFERAT  A V1VEN- 
„ TIBUS  &c.„ 
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tendano  altro  , che  una  locietà  di  gente , che v non  E 
curi  nulla  di  coltivare  lo  fpirito  , nè  di  torre  i vizi , 
nè  di  porre  freno  alla  diffolutezza  > ma  tutta  fia  oc- 
cupata nel  procacciamento  de’ comodi,  e de* piaceri 
del  corpo? 

XI.  Ma  frattanto,  dicono  certuni  de’  noftri  contra- 
dittori  , mentre  gli  Eccleflaflici  godono  la  quiete  lo- 
ro , e i comodi  ancora  nelle  città  , i poveri  fecola- 
ri  o efpongono  , militando  per  la  patria  , a manife- 
fti  pericoli  la  vita  loro , o foggiacciono  a graviflimi 
peli  di  fervizj  militari , di  alloggiamenti  Sic.  Fran- 
chezza vi  vuole  per  coftoro  nello  fpacciare  il  fal- 
lò , giacché  la  verità  non  può  fuffragare  loro , per 
riufeir  nell*  impegno  . Godono  gli  Ecclefialtici  i co- 
modi loro  , e la  quiete  ne*  tempi  di  guerra  ? Do- 
vrebbero ben  goderla  , come  confacrati  al  lèr vizio  di 
un  Dio  di  pace  ; ma  non  la  godono  . Son  eglino  i pri- 
mi a edere  vietati  dalle  truppe  . Veggono  le  calè  , o i 
conventi  loro , e i templi  altresì  convertirli  in  tanti 
quartieri , o Ipedali  dai  foldati  : e mentre  cedono  le 
loro  camere  agli  ufiìziali , fon  obbligati  a ritirarli  a un 
angufta  cella  di  molti  infieme  , e dimorare  quivi  ri- 
ftretti  , e con  nojofa  fuggezionc  . Afliflono  per  lo  più 
agli  ammalati  non  folo  colla  iflruzione  , colla  clonazio- 
ne , e quando  bifogna,  coll*  am  mini  Orazione  de*  Sacra- 
menti ; ma  coll’  opera  corporale  eziandio  , or  imboc- 
candoli , or  rifacendo  loro  i Ietti , or  aiutandoli  a le- 
var- 


ci, ni. 


Fai  fa, 'che 
gli  Ecclefia- 
Jiici  ne n pro- 
vino gl ’ in- 
comodi delle 
guerre,  che  per 
altre  non  do- 
vreihro  pro- 
vare . 
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Ni  tutti  i fi* 
talari  vanno 
alta  guerra  ; 
ni  la  milizia, 
fpccialmentt 
d*  dì  ii'  oggi  i 
t un  pefo,  ma 
un  me/liert 
per  lo  più  Hi 
gloria  , t di 
guadagno . 
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varfi  ; e con  tal  diligenza  fi  efercitano  in  tali  uffìzj 
di  pietà  > che  abbiamo  veduti  non  pochi  nelle  guerre 
d’  Italia  cedere  al  pefo  , e infermarli  gravemente  , e 
anche  perder  la  vita  per  que’loro  prolfimi . Quantunque 
fo  fodero  gli  Ecclefiaftici  efenti  da  si  fatti  alloggia- 
menti , non  goderebbero  nulla  di  più  , pel  rifpetto  do- 
vuto al  Divino  lor  miniftero  > di  quel  , che  godano 
pe’  fervizj  renduti  agli  uomini  parecchie  famiglie  del 
fccolo  . Saggiamente  il  Signor  FifcaJe  D.  Lope  de 
Sierra  (1)  nella  fua  Pjfpofia  al  Supplemento  prefentato 
al  Coniglio  dal  Signor  D.  Francefco  Carrafco  1 » Vor- 
jj  rebbe , dice  , a quel  , che  fembra  , il  Signor  Car- 
» rafco  , che  gli  Ecclefiaftici  contribuillero  eziandio 
»»  in  ciò , che  lpetta  agli  utenlilj , bagagli , alloggia- 
si menti  , fervizio  militare  , e altri  peli  , a’ quali 
» fonofoggetti  i laici:  BENCHÉ’  NON  LO  S1E- 
„ NO  I NOBILI  , CHE  VIVONO  FUORI  DE» 
,,  PAESI,  NE’ QUALI  HANNO  LELOROREN- 
„ DITE  , E MOLTI  ALTRI  SECOLARI  ESEN- 
»,  TI. 

XII.  Nè  perchè  gli  Ecclefiaftici  non  militano  , li  ha 
fubito  a inferire  , che  portino  generalmente  minori  peli 
de’  fecolari  anche  quanto  al  temporale  , o meno  contri- 
buifcano  al  bene  della  Repubblica  : imperciocché  innu- 
merabili pure  fono  i focolari  , che  fobbene  hanno  forni- 
to contarne  molti  » non  hanno  però  nè  manco  Veduto  da 

loti- 
co /Vum.17.  f.4. 
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lontano  un  fatto  di  armi  . Ma  che  f Se  la  milizia 
fpecial  mente  al  di  d*  oggi  non  è un  pelo  , ma  un 
melliere  , a cui  fi  concorre  a gara , non  già  univerfal- 
mente  per  (occorrere  la  patria  [ mentre  una  gran  parte 
e degli  uffiziali , e de*  foldati  gregari  non  fono  nati 
fudditi  di  que*  Sovrani,  che  fervono  ] ma  per  acqui- 
flare  gloria,  (i)  e danari,  o almeno  almeno  per  fo- 
ftentarfi  ? Frattanto  molto  fi  foffre  a cagion  loro  da- 
gli Ecdefiaftici  ; e peJ  loro  dipendi  gran  fomme  con- 
tribuifce  la  Chiefa  : delle  quali  (èmme  nè  pure  un 
foldo  ritorna  alla  Chiefa  medefima  , ma  tutte  van- 
no a vantaggio  de*  fecolari  . 

XIII.  Ciò  , che  abbiam  detto  della  milizia  , 
dobbiamo  pur  dire  del  traffico  , e di  qualunque 
altro  mediere  , ed  eziandio  degli  accafamenti  . Ci 
mancherebbe  queda , che  da*  Cridiani , quali  voglio- 
no comparire  gli  Avverfari , fi  avede  a fentire  , che 

S.  Giovanni , che  San  Paolo  ? che  Gesù  Crido  me- 

defi- 


(0  n Bella  Se  gloriola  funt  , Se 
„ non  fufeipiuntur  (ine  ftipendiia  , 
& falarii, , fubinde  & opimis  fpo- 
yt  lii$  , qui  forte  ipfam  etiam  por- 
„ tionem  contributam  [dagli  altri] 
« aflequuntur , aut  ornai  rto  exupe- 
n rant  : dum  e contra  ad  ecdefia- 
,,  flicos  nìhil  commodi  redit  ; fed 
„ plurimi  potius  durantibus  bellis 
„ acccduat  & xrumn*  , & jaHurae . 
» Equidem  olim  feudalium , & eque- 
,,  flrium  bononun  porte  (Torci  agra- 


„ riac  copiai  adverfus  hoffcs  educe- 
„ re  debuerant . Sed  hodle  facies  re- 
n rum  immutata  eft  . Provinciale, 
„ turm*  pulii,  committendi,  ine-- 
„ pu  funi . Hinc  confcribitut  miles 
„ conduOiciin  , & perpetuili  ■ Huic 
» autem  conducendo  , alendoqueEc- 
„ cicli  affici  seque  fua  contribuunt  ac 
„ fecuiare*  Gufi,  Def infiori.  Jm- 
rium  Status  EceUfiaflici  • Parta  t. 
numi  ss-  p.»  39- 


CAP.  IH. 


Ciò,  eia  fi l 
ditto  del  ma - 
fiicr  militare, 
fi  ha  pur  a di- 
ra dagli  altri 
maftiari  , co- 
me di  cnm- 
mteciara  C Te. 
a amba  degli 
tua f am  enti. 
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defimo , per  non  ifiar  oziofi  , e per  eflere  di  utile 
alla  focietà  abbiano  dovuto  commerciare  , e prender 
moglie  : e che  S.  Paolo  fteflo  , efiendofi  dichiarato  , 
che  dcfiderava  , che  tutti  rimaneflero  celibi  (i)  come 
lui  » abbia  avuto  un  defiderio  nocevole  alla  Repub- 
blica : e che  il  Signore  avendo  detto,  che  vi  fono 
di  quelli  , i quali  totalmente  a*  piaceri  della  carne  ri- 
nunziano  pel  regno  de’  cieli  (2)  , abbia  ftabilito  de* 
principi , onde  venga  danneggiato  lo  fiato  fociale  : c 
che  gli  Apofioli  fi  fieno  mofirati  tanti  poltroni  , e 
oziofi , e inutili  , per  efierfi  da  principio  protettati  , 
che  non  era  altrimenti  ragionevol  colà  , eh*  effi  , per 
applicarfi  ad  altro , lafciaflero  di  diifeminare  la  Di- 
vina parola  ; e per  avere  quindi  conchiufo , eh’  egli- 
no ftefli  avrebbero  arduamente  attefo  alla  predica- 
zione , e alla  orazione  (3)  ; e frattanto  fi  trovatfero 
tra’  fedeli  delle  perfone  atte  a miniftrar  alle  menfe  . 
Ma  fe  gli  Ecclefiaftici  si  fecolari  , che  regolari , perchè 
. non 


(O  i.  ft d Corinti,  cap.v ir.  v.y. 
(1)  / fpud  Alattb.in  Evaag.c.xlx . 
w.t».  Quindi  tutti  i fedeli  da  pria- 
cipio  del  criliianciìmo  hanno  prefe- 
rito la  verginità  alle  nozze  ; e chiun- 
que fu  di  oppofto  fentimento,  dete- 
ftarono  com’  etnico  , e pubblicano  . 
Non  la  finiremmo  mai,  fe  aveflimo 
a citare  qui  fu  di  quello  propolito  i 
*cfti  di  S.  Guidino  Martire,  Alena- 
gora,  Teofilo,  Ireneo,  Cipriano  Ac. 
Veda  tifi  i libri  di  S.  Girolamo  con- 


tro Gioviniano , la  Epiftola  Sinodica 
di  S.  Silicio  Papa  ferina  l' ari.  389. 
ad  diva  fot  Epifcopot  Tom.l.  E pi. 
ftolar.  Roman.  Pontlf.  tdit.  Parif. 
an.1711.  p.66s.  ftq.  e la  Epiftola  di 
S.  Ambrogio , e degli  altri  Padri  de! 
Sinodo  Aquilejenfe  ferina  pure  lo 
fteflo  anno  a S.  Siricio . Ivi  p.669. 
fili- 
ti') -Aflor.  1 Ipoflolicor . e.vz.  va, 
fili ■ 
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non  trafficano  , e non  applicano  ad  altri  meflieri  di 

fimil  Torta  > mafolo  attendon  alla  orazione»  alJapre-  cap.iil 
dicazione  , all*  amminidrazione  de*  Sacramenti , fono 
da*  noftri  nuovi  filofofadri  per  fideraa  tacciati  di  ozio- 
liti  , e d*  inutilità  pel  comune  ; come  in  vigore  di  un 
tal  Edema  non  fi  dovrà  dire  eziandio  , che  gli  Apodoli , 
e che  Gesù  Cri  do  medefimo  fieno  dati  tanti  oziofi  , e 
inutili  alla  Repubblica  ? Or  come  fi  può  ciò  pro- 
nunziare da  uno  , che  veracemente  proferii  il  Cri- 
flianefimo  ì Ah  che  Te  qualcuno  penfafle  cosi , e ciò 
non  odante  volefle  apparire  Cridiano  » modrerebbe  di 
credere  » che  pollano  edere  di  accordo  , e unirli  la 
luce  colle  tenebre , Crido  con  Belial  » e T edere  di 
Cridiano  (i)  con  quello  d’  impugnatore  del  Cridia- 
nefimo.  Ag- 

io >i  Hi  funt  videlicet  „ fcrivca  ,»  boiler  (idei  erumpentes  , dottrina 
di  Gioviniano  , e de’  feguaci  di  lui  „ perfidi*  pullulata  , cujtis  funt  di- 
S.  Si  rido  [Le.  num.j.  p.66y  ] „ hi  „ fcipuli,  verborum  fruftibus  prodi- 
» font)  qui  fubtiliter  Chrirtiano*  fe-  „ derunt . Namque  cum  alii  hzreti- 
»)  fe  jaftant  , ut  fub  velamento  pii  „ ci  lingula  fibi  genera  quzftionum 
*>  nominis  gradientes , fermonem  fer-  ,,  male  intelligendo  propofuerint  con- 
” Pent'nae  *Mputationi*  effuodant „ veliere,  atque  concerpere  de  divi- 
" #t^ne  a venute  catholica  averten-  ,,  nis  inflitutionibus  , itti  non  haben- 
» do  ad  fu*  doftrin*  rabiem  dia-  „ tea  veflem  nuptialem  , fauciantea 
»,  bolico  more  tranfdncant  , atque  „ catbolicot  , novi  , ac  veleria  Te- 
* ovium  fimplicitatem  defraudent  . „ (lamenti  CONTINENTIAM  per- 
vi E*  quidem  raultarum  hxrefum  »,  vertentes  , & fpiritu  diabolico  in- 
»,  malignitatem  ab  A poli  olir  nunc  ,,  terpretantes  , illecebrofo  , atque 
»,  ufque  didictmus  , 4 esperti  prò-  ,,  fiflo  fermone  aliquanto*  Chriitianos 
„ baviraus  ; fcd  numquam  talea  ca-  „ corperunt  jam  vallare  , atque  fu* 

» nca  Ecclefi*  Mylterium  latrati  bus  ,,  dementi*  lodare  , intra  fe  conti- 
»,  fatigaverunt  , quale*  nunc  fubito  ,,  nenttt  nequiti*  fu*  virus . Veruni 

„ eie* 
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Gli  Eccltfia- 
flèti  , Siali* 
la  profejftont 
loto , fono  ot- 
turati in  ope- 
ri malto  più 
/ubi trai , chti 
ftcolari  ; e fo- 
no in  conjt- 
gtiez.1  di  uti- 
lità maggioro 
alla  Repub- 
blica. 
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Aggiungali  y che  fe  quelli  noltri  Arillarchi  vedef- 
fero  attendere  gli  Ecclefiaftici  alla  mercatura  , o al 
melliere  dell1  Avvocato , del  Medico  , del  Cirufico , 
dello  Speziale  &c.  farebbero  i primi  a empierne  di 
lamenti  il  mondo  , e a fare  contro  di  elfi  de*  riferi- 
titi ricorfi  ai  Principe  . Tanto  fon  eglino  incollanti 
ne’  Pentimenti , e pieni  di  contradizioni  ; mentre  nello 
dello  tempo  che  declamano  contro  chi , fecondo  loro  , 
è oziofo  y e inutile , poiché  non  attende  al  traffico  Scc, 
vogliono  , eh’  ei  non  attenda  al  traffico  Scc.  e riman- 
ga perciò  oziofo  &c.  Ma  , come  li  è di  già  detto , 
non  1*  hanno  eglino  contro  de’  Sacerdoti  , perchè  non 
s’ impiegano  ne’  fuddetti  meftieri  : 1’  hanno  contro  il 
Sacerdozio  ; 

XIV.  Del  rimanente  » con  qual  coraggio  li  può  egli 
dire,  che  giuda  la  loro  profelfione  (1)  non  fieno  oc- 
cupati 


y,  eiefli  blafphemias  firn  confcriptio- 
.»  ne  temeraria  pubi  ice  pmdiderunt, 
« Se  defperat*  mentis  furore  paflim 
„ in  FAVOREM  GENTILI UM 
y>  publicarunt  . Sed  a FIDELISSI- 
» MIS  CHRISTIANIS  viris  genere 
„ optimis  ...  ad  meam  humilita- 
„ ter»  fcriptura  bonifica  videtur  ef- 
n fe  delata  , ut  facerdotali  judicio 
„ delega  DIVINA  LF.GI  CON- 
„ TRARIA  , Spiritali  fententia  de- 
„ leretur  . Nos  SANE  NUPTIA- 
n RUM  VOTA  NON  ASPER- 
n NANTES  ACCIPIMUS,  quibus 


,>  relamine  interfumns  ; SED  VIR. 
ri  GINES,QtfAS  NUPTIA  CRE- 
» ANT ,DEO  DEVOTAS  MAJO- 
» RE  HONORIFICENTJA  MU- 
!i  NERAMUS.Faflo  igitur  pretby- 
»*  terio , confiitir  [ dofhtnm  J avi- 
ti niani  ] DOCTRIN/E  notine  , id 
„ eli  CHRISTIANA  LEGI  ESSE 
» CONTRARIAM  Scc.  „ 

(l)  Vedi  S.Bafilio  nella  £/>.cctti». 
al.  ccxcvn.  a’  Calcidtnft,  Tem.nl. 
opp.  pag. 3jj.  edit.  Pari/,  an.  17J0. 
S.  Gregorio  Nazianzeno  Orat.i.  p.$. 
tdit.  Colon,  an.  1690.  t p.  19.  ftqq. 

S.  Gian 
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cupati  gli  Ecclefiattici , e che  non  abbiano  degli  af-  — 

fari»  che,  come  fono  artai  più  fublimi  , cosi  fieno  cap.iii. 
eziandio  di  fatica  maggiore  di  qualunque  impiego 
de*  fecolari  ? Io  fuppongo  i.  Che  la  Repubblica  fia 
comporta  non  di  bruti  , ma  di  uomini  : e che  co- 
lmando quelli  di  anima  ragionevole  , e di  corpo , non 
debbano  lòggettare  1*  anima , eh’  è molto  più  fubli» 
me  , al  corpo  ; ma  if  corpo  all'  anima , in  guifa  che 
la  ragione  comandi , e il  corpo  ferva  . E per  verità 
non  veggo , come  porta  ciò  contrattarli  da  coloro  , 
i quali  dicono  di  ettere  Crirtiani  , fé  gli  rtelfi  Gen- 
tili (i)  volentieri  ce  lo  concedono  . Suppongo  2. 

T.III.T.II . ' Y ch'cf- 


S.  Gian  CrifoAomo  lib.nl.  de  Sa- 
cerchtio  Pag.  385.  Tom.  I.  opp.  tdit. 
Parif.  0*1.1718.  <S  Orat.  de  S.  Ba- 
i/la Tom. il.  p. 550.  fcq.  Cr  Sermo- 
ne il.  de  Anna,  num. iv.  pag.716. 
feq.  Tom.  1».  e S.  Ifidoro  Pelufiota 
IH.  1.  Epifl.L.  ad  Strategium  p.ia. 
Cr  /ii.  IV.  Epifl.  ex  tv.  ad  Tbeodo- 
fium  Bpifcopum  p. jjo.  edit.  Pineta 
an.  1745.  & Epifl.c exix.  pag.} 58. 
per  tralafciare  gli  altri,  che, tutti  ef- 
fendo  di  accordo,  moftrano , che  ta- 
le lia  ii  fentime» to  comune  delCat- 
toiicifmo:  onde  fe  avviene, che  qual- 
cuni  penfmo  altrimenti  , ciò  fegue , 
[ come  in  altro  propofito  fetide  all’ 
Imperatore  il  mentovato  Santo  in- 
doro Pelufiota  lih. iv.  Epifl. citili. 
P-330.]  „vel‘ex  magna  impernia,  ru- 
„ ditateque  ChtiAianorum  Decreto- 


,,  rum , vcl  ex  magna  diffidentia , abf- 
„ que  contemplatilo  ne  mandatorum 
,,  Dei  . Nam  A Divina  audiviflent 
„ oracula,  tum  vero  fanti* , inculpa- 
„ tarque  religioni*  nofirre  Venera». 
„ dum , acque  AuguAum  MyAerium 
„ cuAodiviffent ,,  non  fi  iafccrebbcro 
fedurre  dalle  mafTìme  „ nefariis,  at- 
„ que  abfurdis  paganorupi ,,  come  di 
Cello  ,e  di  Zofimo  ; quaficchè  „ Chri- 
» Aianua  , & Paganus  iifdcm  mori- 
„ bus  fibi  invicem  fidem  faciant  , 
„ atque  alteri  altero*  confirmare  vi- 
„ deantur,, , 

(0  SalluAio  fcrittore  per  altro  gen- 
tile fui  principio  del  libro  de  Bello 
Catilinario  così  ferivo  : „ Ornnes  ho- 
,,  mines  , qui  fefe  fiudent  przAare 
,,  ceteris  animalibtts , fumma  openiti 
„ decet , ne  vitam  filentio  tranfeant, 
»>  ve- 
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eh*  emendo  1*  anima  quella  , che  ha  da  imperare  , ella 
debba  edere  dirozzata  , dirò  cosi  , e ripulita  col  con- 
feguimento  delle  rette  cognizioni  ; affinchè  regga  fe 
raedefima  , e comandi  al  corpo  , non  fecondo  gli 
ffimoli  della  paffione  originata  da’  difordinati  movi- 
menti degli  umori  corporei , ma  fecondo  che  il  ve- 
ro, e 1’  oncfto  , e il  giufto  richiede  : altrimenti  s*  ella 
rimanere  fenza  cultura , da  padrona  , qual  deve  ef- 
fère  , diverrebbe  ferva  in  mòdo  , che  » propter  er- 
„ rorem  , atque  infeitiam  esca  , ac  temeraria  [ ejus  ] 
„ dominatrix  cupiditas  viribus  corporis  abuteretur  » 
j,  perniciofiffimis  fatellitibus  (O  >*  • Suppongo  3.  Che 
conofcendo  quindi  l’uomo  [ di  cui  fia  dirozzata  1 anima] 
la  fu  a origine  , e I3  fua  dipendenza  dal  primo  princi- 
pio , qual  è Dio , ei  debba  rifpettarlo  , onorarlo , e 

adem- 

„ veluti  pecora,  qui  natura  prona,  doro  Pclufiota  Uh. tv.  Epifl.  cxxv. 

„ ac  ventri  obedientia  firnrit  . Sed  p.ì*i.  fa.  ) „ aliique  apud  Gratcoi 
„ noftra  omni.  vi.  in  animo,  & cor-  „ fapicmi*  opinione  dati  neceffita- 
„ pore  fica  eli.  Animi  imperio,  cor-  „ te.  demonftrationum  fequuti,  ani- 
j,  pori,  fervido  magi.  utimur  . Al-  ,,  mam  torpore  prxftantìorem  , di. 
„ terum  nobi.  cum  Dis  , alterum  „ gnioremque  imperio  jurt , ac  meri- 
„ cum  bellui»  coromune  eli  . Quo  „ to  pronuncìarunt  : & iilam  quidem 
„ mihi  reftiu.  videtur  ingenii , quam  „ artificem  ; hoc  vero  inftrumentum 
„ virium  opibus  gloriam  qusrrere ...  » appellarunt  : illam  quidem  corpo- 
„ N'am  divitiarum , & format  gloria  „ ris  expertem  ; iftud  autem  trina 
„ fluxa , atque  fragili,  eft  : virtus  da-  „ con  Hans  dimenfionc  : iftud  quidem 
„ ra,  «ternaque  habetur,,.  Lo  ftef-  „ mortale  ,&  conuptioni  obnoxium; 
fo  appretto  a poco  fcriftero  i filofefi  „ illam  vero  immortaiem,  & corrn- 
•ntichi  , febbene  involti  nelle  tene-  „ ptionis  expertem  „ . 

„ bre  del  gentilefimo  : „ Pythagoras  (x)  Cictr.  Ut.  I.  • it  Jnventieiu 
„ quidem  , Se  Plato  ,,  dice  S.  Ili-  tap.t I. 
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adempiere  ver  Co  di  lui  gli  uffizi  di  Religione  dovuti 
dalla  creatura  al  Creatore  , e fuprerao  padrone  , reg- 
gitore , e prò  vv  Mòre  di  tutto  il  mondo.  Ma  poiché 
noi  non  difputiamo  fe  non  fe  con  coloro , i quali  fi 
profetano  di  edere  della  fletta  Religione  , di  cui  noi 
fiamo  , fuppongo  4.  che  quando  l’uomo  fia  flato  dallo 
fteifo  Tuo  Creatore  chiamato  all’ammirabile  Tuo  lu- 
me , e abbia  abbracciata  la  vera  credenza , qual  è 
la  Crifliana  Cattolica  Apoflolica  Romana  , non  altri- 
menti fi  abbia  a regolare  , che  fecondo  le  matfime 
del  Cattoliciimo  • 

Or  dovendo  attendere  gli  Ecdefiaflici  in  ifpe- 
cial  modo  al  dirozzamento  non  folo  proprio  , ma 
eziandio  degli  altri  ; onde  deve  in  fequela  venire  il 
fòggettamento  del  corpo  all*  anima  : c dovendo  egli- 
no impiegarci  a far  conofcere  agli  altri  membri  della 
Repubblica  i loro  doveri  verfo  il  Creatore  , e il  padro- 
ne , e il  provvifòre  di  tutto  quanto  è nel  mondo  : e » 
poiché  cosi  richiede  il  miniflero  importo  loro  a eferci- 
tare  nella  Chiefa  Cattolica , dovendo  eglino  difpen- 
fare  i Sacramenti  (0,  offerire  Sacrifizi,  e preghie- 
re al  vero  Dio  (2)  per  la  falute  del  Sovrano , del- 
la patria  &c.  e attendere  a fe  , e alla  dottrina, 
non  folo  per  eflferne  eglino  rteffi  iftruiti , e per  com- 

Y 2 porre 

(i)  Ad  Corinti.  cap.llX.  w/4.  un  opera  da  oiiofo , e da  inutile , non 
feqq.  & e.iy.  v.t.  avrebbe  Gesù  Crifto  detto  a' Tuoi  Ci. 

(»)  Se  la  preghiera  non  fbfTe,  che  fcepoli  , che  orafliro  eziandio  pe’  lo- 
fi 


Cip.  ili. 


Digitized  by  Google 


34o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
porre  i loro  coftumi  ; ma  per  difendere  eziandio 
cap.  IIL  contro  i mifcredenti  la  verità  de’  Divini  dogmi  ; 

e per  ammaeftrare  i membri  cattolici  della  focietà 
civile  , a cui  appartengono  , e ben  guidarli  per  la 
via  , che  conduce  alla  vera,  Ihbile  , e fcmpiterna 
felicità  , a cui  non  vi  è membro  della  repubblica  , 
che  non  fia  tenuto  ad  afpirare  : le  quali  cofe  non  poten- 
do farli  fenza  un  lungo  Audio  , e una  laboriofa  ap- 
plicazione ; come  mai  da  chi  non  ùz  privo  di  fenno  9 
■ non 


ro  perfecutori  : Evang  Matti,  f.v. 
u.44.  nè  San  Paolo  avrebbe  fcritto 
a’Tertalonicenfi  Ep.t.  cip.y.  v.17. 
che  pregalTcro  fenza  intermiflione  : 
e a Timoteo  Ep. I.  «.il.  v.t.  fili- 
„ Obfecro  primum  omnium  fieri  ob- 
„ fecrationes  , orttiones , poftulatio- 
„ nes  , gratta  rum  afliones  prò  om- 
„ ni  bus  hominibus , prò  REGI  BUS, 
„ ET  OMNIBUS  , QUI  IN  SU- 
„ BLIM1TATE  SUNT  , ut  quie- 
„ tam  , & tranquillam  vitam  aga- 
„ mus  ,,  : nè  i primi  Padri  avreb- 
bero fcritto , per  provare  quanto  fbf- 
(c  di  giovamento  all’Impero  il  Cri- 
flianefuno  , ch’erti  offerivano  il  Sa- 
crifizio, e pregavano  pe’ Sovrani  [Ve- 
di Atenagora  Ltgat.  prò  Cbriftian. 
num. xxxvil.  e ciò  , che  noi  abbia- 
mo notato  nella  p.  5.  feq.  di  quello 
tiol.  ] „ Oramus  etiam  prò  Imperato- 
„ ribus  „ dicea  Tcrtull.  [ Apoìog. 
tap.mv*.  ] „ prò  minifleriis  eo- 
„ rum  , ac  poteftatibus  feculi  , prò 
a rcrum  quiete  &c.  „ Ma  intorno  a 


ciò  non  occorre , che  ci  diffondiamo, 
non  vi  effendo  Crirtiano , fpecialmen- 
te  Cattolico,  che  Pignori  . Che  poi 
l’ uffizio  degli  Ecclefiaftici  richiegq» 
il  pregare  per  fe  , e per  gli  altri  , 
egli  è manifefto  dall’ efempio  de'San- 
ti  Aportoli  , i quali,  come  abbiamo 
dianzi  moftrato  , di  (Tiro  non  edere 
convenevol  cofa , ch’eglino  forti  mi- 
niflrartcro  alle  menfe  , ma  che  affi- 
diramente  o raderò  , e predicaffero  . 
S.Girolamo  nel  1.  fuo  libro  contro 
l’ anticrirtiano  Gioviniano  , il  qua'e 
penfava  così  , come  penfano  gli  ac- 
cennati veri  non  criftiani  , e appa- 
renti cattolici  nortri  contradittori  , 
olferva,  che,,  Sacerdoti,  cui  fempcr 
„ prò  populo  offe  renda  funt  SacriS- 
„ eia,  femper  orandum  eli  „ p- 33. 
edlt.  Rom.  un.  1765.  Tom.  I.  Vedi 
il  Tello  di  Origene  da  noi  addotto 
p.310.  ft f.  di  qutflo  volume  ; e la 
Omino  ni.  dello  fleffo  Origene  in 
Exod.  it.ixl.  Tom. il.  della  ultima 
•diZ-  f/t  Strigi . 
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non  che  da  chi  abbia  avuto  un  po’  di  cultura , e da 
uno  , che  fi  appelli  Obliano  , e Oiltiano  Cattolico  fi 
può  egli  dogmatizare  , che  operando  cosi  ( come 
porta  la  profeflìon  loro  ) gli  Ecclefialtici  , fieno  oziofi, 
e inutili  alla  Repubblica  i „ Non  fono  quelli  dogmi ,» 
potremo  noi  dire , come  dille  a Fiorino  Santo  Ire- 
neo (1)  „ non  lòno  quelli  dogmi  di  falutare  fen- 
„ tenza  . ma  llrafcinano  a una  grand’  empietà  colo- 
„ ro , che  gli  approvano.  Nè  pure  gli  Eretici  po- 
,»  Ili  fuor  della  Chiefa  hanno  avuto  1’  ardimento  di 
it  proferir  quelli  dogmi . Qyefii  dogmi  non  fono  Ita- 
li ti  infegnati  da’  Preti  ( o Hi  da*  Sacerdoti  ) che 
»,  viifero  prima  di  noi  » . In  fatti  quanto  a Santi  Sa- 
cerdoti j che  colla  dottrina  loro  illuftraron  la  Chie- 
fa , per  tralafciare  gli  altri  , San  Bajilio  aven- 
do raccomandato  a Modello  Prefetto  della  Cappado- 
cia  le  immunità  de’Sacri  Miniliri  , lo  aflicurò  , che 
ciò  farebbe  fiato  d’ immortai  gloria  alla  di  lui  magnani- 
mità ; e avrebbe  acqui/lati  MOLTI  TpJEGMTOBJ per 
la  Ca fa  Ideale  ; e avrebbe  apportato  VTU 

LI  TM.1  alle  Repubbliche  (2)  . Degli  eretici  poi  , si  an- 

Y 3 tichi , 

( 1)  TxZtj-  ni  Joy»*»»  ov*  itriai  toit  • T*uw  tu  Xoyuon 
Ja'T»  vyioùt  yiiàtw  ù< ...  nit  tu-  ut  »!  ir?»  *ps<r0vTepo/ • • • 
y'rtìi  KltfÌHXi  TtZf  »u  x*?tì# **t  • r.  Inn.  Epift.  ti 

jf un i t • TtuTtt  TDt  Fioriti*  tpui  Euftt.  lìh.v.  Hi/}.  Eccl. 
ìóyiAfn.  ouìì  t!  t\t  -ni  ìy.*.\n-  t.xi.  tilt.  Trurin.  an.1746.  p.iog. 
»i«i  tù)rn»tì  iriKutvrn  **•$  >t-  W E pi fl.  tir.  al.  «mix.  p.  19». 
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^r__=  tichi  , che  moderni  non  trovo  chi  fi  fia  arrifehiato 
cap.  di  rigettare  come  inutili  que*  rniniflri  del  Santuario  * 

che  s*  impiegatfero  negli  fiud)  Ecclefiaftici  > e che 
predicadero  la  parola  di  Dio  , e che  attendeflero 
all*  orazione  : anzi  mi  avanzo  a dire  , che  gli  He  ili 
gentili  non  avrebbero  (limato  infruttuofo  alla  Repub- 
blica il  Cri  Ili  ano  , fe  fodero  fiati  perfuafi , eh*  egli 
pregava  per  elfi  , e per  la  Repubblica  (i).  E che 
cosi  pure  , fecondo  la  efpreflione  di  S.  Ireneo  , ri- 
chiegga  la  Tana  dottrina , colla  dagli  antecedenti  fo- 
gli , ne*  quali  fi  è dimollrato  , qual  ella  fia  , colle  au- 
torità delle  facre  lettere  , co*  monumenti  della  tradi- 
zione , e cogli  efempli  degli  Apofloli  * e di  Gesù 
Cri  Ilo  medefimo  4 Si  potrebbe  aggiugnere  , che  fe 
tal  dottrina  non  fode  fiata  riconofciuta  per  la  vera  » 
e fana  , non  avrebbero  i Principi  Critliani  per  tanti 


tilt.  Patir.  an.lTìo.  T*vi»  xcu 
«-j  ttixtarft  t ti 

Iti  to7{  tìyttbo'i  Se**»  5iot$u- 
. xcu  T'?  fìx<n\ttùj>  o1*<f 

TO'Jf  T«- 

pxrxeuxVw  . XCU  « Jto/S  T0?(  So- 

nontts  myx  * c ®?Xas . 

(0  Tertull.  nell’ Apolos  r.xt  1 1 1. 
parlando  a’ Gentili  , i quali,  come 
(anno  i noflri  Contradittori , non  fe 
la  prcndcino  contro  i promotori  del- 
la diOTolutezza  , e contro  gl’inetti 
arioli,  e «Urologi:  „ Hi»,  dita , in- 


„ fruii uofo*  effe,  magni»  fruii  u«  ctl. 
„ Et  urne tt,quodcum que  difpcndiunt 
,,  eli  rei  vedrà  , per  hanc  Seft-ini 
„ (de’Crilliani)  cum  aliquo  utique 
„ pnefidio  compenfari  potei!  . Quan- 
„ ti  habetit,  non  dico  jatti  , qui  PRO 
„ VOBIS  QUOQUE  VERO  DEO 
„ PRECES  STERNANT  , QUIA 
„ FORTE  NON  CREDIT1S  ; fed 
„ a qui  bus  nihii  timore  polliti:  „ ? 
Vedali  il  palio  di  Origene  contra  Cef- 
fo riferito  da  noi  nella  png.jl».  di 
ijuijìo  volumi. 
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fecoli  ricorfo  alle  preghiere  degli  Ecclefiaftici  ; nè  , 
per  edere  benedetti  , e lòvvenuti  da  Dio  ed  effi , 
e la  Repubblica  , avrebbero  fondate  tante  Chiefe  , 
c tanti  Monafterj  , dove  i fervi  del  Signore  per 
loro  offenderò  , e attendeifero  alla  orazione  ; nè 
qualora  videro  tacciato  d*  oziofità  * e d’  inutilità 
da’  novatori  , o da’  falfi  politici  il  Clero  , fi  fareb- 
bero efpreffi  » come  fi  è ultimamente  ancora  efpref- 
fo  il  gloriofiffimo  Re  Luigi  XV.  degni  filmo  imitato- 
re de’  Criftianiflimi  fuoi  Predecefiori  ; che  „ fervir 
„ la  Religion , & I*  Egliie  n*  etoit , que  rcndre  Ies 
,,  fervices  Ies  plus  utiles  au  Roi  > & a 1*  etat  ,,  i e 
che  il  Clero  „ s*  eli  toùjours  montré  digne  du  titre 
„ du  premier  Ordre  du  Roiaume  non  feulement  par 
„ l*  elevation  , & la  fainteté  de  fon  minilìere  , mais 
„ par  les  marques  édatantes  qu*  il  a données  dans 
„ tous  les  tems  de  fa  fidelitè  , de  fon  afR&ion  ì 
i,  & de  fon  zele  invariable  pour  le  fervice  du 
» Roi  ,,  (i)  • 

Tanto  badi  perciò,  che  fpettà  alla  occupazio- 
ne degli  Eccleflaftici  negli  uffizi , a’ quali  gli  obbli- 
ga la  loro  profeflìone  , e i quali  ridondano  in  utili- 
tà molto  maggiore  pe’ Sovrani  , e per  gli  Stati  di 

quel  i che  fieno  i vantaggi , che  apporti  qualunque 

Y 4 me- 

co „ Arreft  du  Confeil  d’Etat  „ bas , cementane  par  ces  mots:/V« 
„ du  Roy , portant  fuppreflion  d’uu  ripugniti  (Se.  A Londra  I750, 

,i  Liure  qui  a pour  titre  : LET-  prtmiir  Juin  1750. 

» TRES  avec  un  pafTage  latin  fu 


CAP.  llL 
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- meftiere,  riguardante  direttamente  non  altro,  che  il  tem-  ' 
CAP.  in.  porale  : febbene  egli  è manifefto  , che  in  qualcuno  anco- 
ra di  quelli  mellieri  fi  efercitano  gli  Ecclefiaftici , fpe- 
cialmente  non  dcllinati  al  Sacerdozio  con  grande  utilità  , 
come  fi  è dianzi  veduto  (i)  del  pubblico  . Nc 
ciò  fi  nega  dagli  Avvarfarj  meno  mal  informati  de- 
gli affari  del  mondo . Ma  qui  fi  noti  fin  dove  venga 
1’  uomo  trafportato  , quando  non  fi  lafci  guidare  , che 
dall’  aflio  , e dalla  paflione . Coftoro  , invece  di  avere 
agli  ecclefiafiici  fiefli  buon  grado  per  si  gran  bene  , in- 
grati (Iìmamente  lo  difapprovano;  perchè,  fecondo  loro  , 
il  bene  medefimo  non  proviene  , che  dall*  abufo  (2)  ; 

fop" 

(1)  Nel  Tom.  11Ì.  P.  1.  pag-ìSt 5.  ra  di  penfare , ditnoftra  anche  la  lupi» 
t in  queflo  voi.  pttg.  141.  faq.  ni  fua  ignoranza  , dice  di  e fiere  ob- 
(a)  L’Autore  dell’ Opufcolo  imi-  bligato,  febbene  per  abufo,  agli  Ec- 
tolato:  Du  Droit  ila  Sou  viralo  fur  dcfiaftici  anche  per  la  letteratura  ; < 

Iti  tient  fondi  du  Clergé  , & dei  fa  vedere  nello  fteflo  tempo  di  non 
Ère.  Lettre  1.  p3g.11.  nello  efTerne  loro  obbligato  . Sentatene  il 
hota  1.  cosi  fcrive  : „ Il  ne  faut  pus  motivo  . ,,  Lcs  Controverfcs  ont 
„ diflimuler  que  NOUS  SOMMES  „ edairef  des  points  minutieux  fan, 

,,  REDEVAELES  DES  FOMDE-  „ rien  produire  d’efTentiel,,  . Sono 
,,  MENS  DE  NOTRE  HISTOI-  dunque,  fecondo  lui,  punti  minuti, 

*»  RE,  & DU  DEFRICHEMENT  oifia  da  poco,  che  non  producono 
„ DES  TERRES  AUX  RELIGIE-  nulla  di  eflénziale, quelli , che  riguar- 
„ UX  DE  SAINT  BENOIT . Un  dano  la  Religione.  L’  effetti  opporti  i 
•>'  interèt,  queL’ABUS  AUTORI-  Controverlirti  al  torrente  di  tanti  libri 
„ ZOir,  en  avoit  fait  d exccUcns  degli  Ugonotti,  che  s’ingegnavano  di  ap- 
„ Cengraphes,  & de  bor.s  Agronomes.  peliate  tutta  laFrancia  colle  perverte  lo- 
>,  Cct  aveu  ne  contredit  point  ce  que  ro  maffime  ; l’aver  convintodi  errore 
»>  ) avance,,  : cioè,  che  non  portano  tanti  mifcredrnti,  l’avere  non folamen- 
Rli  Etdcfiartici  pofledcre.Lo  rterto  Au-  te  mantenuto  nella  vera  credenza  il  far- 
tore  frattanto,  che con-iftrana manie-  te  del-Regno  , ma  i’aver  anche  fitte 

tot. 
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fupponendo  eglino  con  mantello  errore  condannato  * 

ne’  cap.  m. 

tornate  molte  pecorelle  errami  all’  Diplomatica  &c.  e di  dottrina  della 
ovile  di  Criffo,  per  lo  che  ritolto  fi  Religione,  pertutto  fono  celebrati 
affaticarono  oltre  parecchi  altri;,  an-  pe’ principali  luminari  non  Colo  del* 
che  in  quefii  ultimi  tempi,  il  Card,  la  patria  loro,  ma  eziandio  di  tut- 
di  Richeltieu , e Mr.  J.  B.  Boffuet  , to  il  mondo  . Or  tutti  quelli  erano 
non  è (lato  al  dire  del  noilro  Ari-  Ecdcfiaffici  . Ma  forfè  l’ Avvertano 
forco  , un  produrre  qual  cofa  di  ef-  non  vorrà  in  quella  folla  de*  dotti 
fenziale  . L’effenziaie  confiderà  , fe-  nè  i periti  deile  Lingue  , nè  gli  Srori- 
condo  lui  , nelle  belle  produzioni  ci,  nè  gli  Antiquari  , nè  i Diploma- 
d’  Helvetius  , d’  Alembert  , di  Voi-  tici  , nè  i Cronologi  , come  tra  di 
taire  &c.  che  pare  non  tendano  ad  eflì  non  vuole  i Controverfifti  . Se 
altro  , che  al  rovefeiamento  della  cosi  è , attenderemo  , eh  ei  ci  de- 
Reiigion,  e del  Regno.  E po’coffui  finifea  , che  cofa  mai  intenda  per 
ci  vuol  dar  ad  intendere  , ch’egli  è dotto  ? Non  dubito,  ch’egli  prenda 
Crifiiano . Tira  egli  innanzi  a sbaie-  una  tal  parola  in  lignificazione  affatto 
Arare:,,  cette  foule  de  Spavans  qui  diverta  da  quella,  in  cui  è fiata  prefa 
„ depuis  Francois  x.  jufqu’  a noa  in  ogni  tempo  da  tutto  il  mondo.  Forfè 
„ )ouri  ont  illuflré  l’ Europe  , com-  dotti  fecondo  lui,  torno  a dire,  faranno 
„ porte  peu  de  gena  d’Eglife,,  . Bì-  gli  Spiriti , che  fi  dicon  fotti;  mi  da 
fogna  pur  concedere  quefia  gloria  al-  Cicerone  fono  chiamati  minuti  filo  fo- 
li Francia  . Ella  in  ogni  tempo  è fi . Quando  fia  cosi:  noi  facilmente  gli 
fiata  la  madre  d’ innumerabili  uoml-  concederemo  , che  di  al  fatti  dotti 
ni  di  prima  afèra  in  materia  di  let-  arcipochiffimi  ne  abbia  avuti  l’Ordin 
teratura  . Ma  tra  quelli  , che  fopra  Ecdefiafiicn.  Aggiunge  egli  :„L’efpric 
gli  altri  anche  da  tempi  di  Frante-  „ Saint  defende  aire  Prétres  de  rei- 
fico 1.  in  qua  hanno  acquiilatn  in  un  ,,  fonner.  Auffi  tre*  peu  ont  reauffi 
tal  genere  fama , e celebrità  maggio-  „ dans  cèt  art . Se  ciò  (offe  vero  , 
re,  pochiffimi  trovo,  che  non  fieno  direi,  eh’ egli  è Prete.  Ma  dove  trd. 
fiati  Eedefiaflici  . I GafTendi  , i Pe-  va  egli  una  tal  proibizione?  Anzi  do. 
tavi , iSirmondi,  i Pagi , i Boffuet,  ve  non  trova  nelle  Sacre  Lettere,  ché 
I Tiltemont  , i Gnar  , i Lequien , i f pallori  debbono  renderti  capaci  di 
Mabillon , i Mont&ucon,  gli  Huet,  eforure  nella  dottrina  fana  , e di 
i Renaudot  , i Menardi  , i Franto-  redarguire  coloro,  che  le  contradico. 
ni  Dee.  in  materia  di  Lingue, di  Filo-  no  ? Or  ciò  , come  fi  può  fare  mit 
{olia  , di  Stori*  , di  Cronologia  , di  feuza  ragionare?  Vorrei  poi , eh’  egli 

mi 


Digitìzed  by  Google 


34 6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
— ne’  Valdefi  , e in  Wiclefo , che  alle  Chiefe  , e agli 
cap.  iil  Ecclefiaftici  non  fia  lecito  di  acquiftare  , e di  poifc- 
dere  beni  temporali , e in  ifpecie  fondi . Tanto  è . 
Cortoro  purché  arrivino  , fe  può  mai  riufcir  loro , 
a vedere  cilinto  l’ Ordine  Ecclefiailico , poco  loro 

pre- 


mi modralTc  , chi  nella  trancia  iia 
riufeito  nell’  arte  del  ragionare  più  di 
nn  Bortuet  nella  Storia  /itile  t'a- 
ri azioni  &c.  nella  #' mpu^mzjon  riti 
Jurieu , e del  Bafnage  , e del  Bur- 
net;  e più  dell’Arnaldo  nella  Perpe- 
tuità della  fede  in  ciò,  che  fpetta  al- 
la prelenza  reale  di  Geiù  Crifto  nel- 
la Ettcariftia  ; o più  del  Nicole  nel 
Trattato  de'  Pieitfi  Riformati  con- 
vinti di  Scifma  &c}  Ma  è po (libile, 
che  quello  noliro  Avvertano , di  cui 
non  li  trova  più  difgraziato  dialettico, 
abbia  a rapprefentarci  generalmente 
gli  Ecdcliallici  come  tanri  fanciulli 
nell’  arte  di  ragionare  , e quei  , 
eh’  è peggi  >,  pel  fàlfo  motivo,  che 
lo  Spirito  Santo  abbia  loro  vietato 
di  far  ufo  della  più  nobil  potenza 
dell’ anima  ragionevole?  E pure  chie- 
de egli  di  elfere  da’fuoi  Impugnatoti 
trattato  con  piacevolezza , nello  (ledo 
tempo,  ch’egli  sì  villanamente.per  non 
dir  altro,  tratta  coloro,  che  dallo  Spirito 
Santo  gli  fono  dati  dati  per  Pallori,  e 
maedri  ,come  leggiamo  negli  Aiti  de’ 
Santi  Apoftoli  t.n.  v.ig.  Di  un  tal 
dialettico  Scrittore  direbbe  , fe  tra 
•toi  vivelTe  S.  Girolam  > ciò,  che  dif. 
fe  di  un  altro  nella  Epiltoia  il.  a 


Donnione  p. 77.  della  idiz-  di  Rrma 
dell' anno  15 66.  cioè  ,,  e!Te  guiderà 
„ Hlum  rumigerum  , vafrum  tan- 
„ tum  ad  detrah  endum , qui  per  tra* 
,,  bem  oculi  fui  fellucam  alterius  ni- 
„ tatur  eruere ...(«' pfum/jtee  ) ca- 
„ nino  dente  rodere , lacerare , con. 
„ veliere.  Htmc  dialeclicum  . . per 
„ imperitorum  circulos,  muliercula- 
,,  rumque  fympofia  fyllogifmos  te- 
„ aere  , & quafi  fophifmata  noflra 
,,  callida  arguraentatione  dilfolvere. 
„ Stultus  ego,  qui  me  putaverim 
„ harc  abfqoe  Phil  ofophia  feire  non 
„ polfe  . Fruflra  ....  me  doflus 
„ magiller  per  ùrayxyt ?»  introduxit 
„ ad  Logicam  : & ut  humana  con- 
„ temnam , fine  caufa  Gregorium  Na- 
„ zianzenum  , & Didymtim  in  Seri- 
„ pturis  Sanflis  catechiftas  habui  & c. 
,,  Inventus  ed  bora  abfquc  praccepto- 
„ re  perfeflus  mioHxTcpiftf  &c. 
„ qui  argumentis  Aridotelem  , pru- 
„ dentia  Platonem , eruditione  Ari- 
„ liarchum,  Didymjm  feientia  Seri- 
,,  pturarum  , omnefque  fui  tempori* 
,,  vincat  Traslatore*  ...  Prartere» 
» numquam  erubefeit  , nec  conlide- 
„ rat  quid , fed  quantum  dicat  &c. 
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preme  di  comparire  feguaci  di  Celiò  Epicureo  , o al- 
men  di  Wiciefo.  Laonde  quelli  , che  non  Critliani  , 
ma  filofofi  del  fecolo  illuminato  fi  appellano , febbe- 
ne  , perchè  favorirono  più  I*  Epicureifmo  , tentano 
prima  da  buoni  Celfifii  di  far  apparire  inutile  il 
Clero  ; nondimeno  le  n*  è poi  loro  diraoiìrata  1*  uti- 
lità , non  hanno  difficoltà  veruna  di  faltare  al  Wicle- 
fifmo  , fpacciando  la  utilità  (Iella  per  abiifiva. 

XV.  Ma  fieno , diranno  gli  Avvcrfarj,  utili  alla  Re- 
pubblica , impiegandoli  gli  fccclefiafiici  negli  affati  del 
loro  miniftero  ; non  vi  ha  però  dubbio  , che  non  po- 
chi di  e (fi  non  ci  s’  impieghino , c fi  abufino  ezian- 
dio delle  loro  rendite . Or  a chi  toccherà  mai  di.ri-» 
mediare  a sì  fatti  abufi , fe  non  fe  al  Padre  de*  po- 
poli , al  Provveditore  della  Repubblica  , al  Tutore  , 
all*  Avvocato  , e al  Difenlòr  delle  Chiele  de*  fuoi 
Stati  ì Che  fe  può  egli  lecitamente  per  gl*  inconve 
nienti , che  fuccedono,  e per  gli  abufi  , che  delle  fue 
rendite  faccia  un  fignor  fecolare  , toglierli  per  cafti- 
go  una  parte  de’  fuoi  beni  , o metter  limite  a’  di 
lui  acquiffi  ; perchè  no  n potrà  fare  Io  fte(fo  agli  Ec- 
clefiaftici , che  collitui  feono  un  Ordine  nella  Società  , 
di  cui  egli  è il  Sovrano  ? 

Rifpondo , che  dovunque  vi  è union  di  uomini, 
non  vi  mancano  degli  abufi  . Anche  nel  Collegio 
Apoftolico  vi  fu  un  Giuda  ; e nella  Chiefa  di  Ge- 

rolòlima  * mentre  era  regolata  da’  Santi  Apofioli  , vi 

furo- 
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/Incerchi  non 
J*  impiegaffe- 
ro  gli  Fede- 
fiottici , comi 
fi  dovrelh,ncl 
loro  millilit- 
ro; i ritti t r tri- 
llile loro  fi  t- 
bu  [afferò;  non 
periato  al  Pa- 
dre de'  popoli , 
al  Di  fin  fori  y 
Avvocato  , e 
Tutor  della 
C bit  fa  non 

eonvirriihdi 
privare  le 
Chiefe  , e i 
Monafierj  in 
tutto  , o in 
parti  di'  loro 
beni , e di  vie- 
tar toro  , chi 
non  f atei  ano 
di'  nuovi  ac- 
fuijli . 
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furono  de’  poco  fedeli  difpenfatori  delle  oblazioni , t 
quali  ufarono  delle  parzialità  , e furono  cagione 
de*  giudi  lamenti  de’  fedeli  Ellenifti  contro  i Pale- 
flini  venuti  alla  fede  dal  Giudaifmo  (i).  Non  nego 
pertanto,  che  trà  gli  Ecclefiartici  vi  fieno  de’ cattivi  , 
i quali  de’  beni  della  Chiefa  fi  abufino . Ve  ne  fo- 
no però  anche  de*  buoni  . Agli  Avverfarj  dunque  , 
che  de*  buoni  non  fiatano  , e folo  ltrepitano  contro 
de’ cattivi,  fi  dovrà  guittamente  dire  con  S.  Ago- 
fiino  : o male , qnare  taces  bonos  (2)  ? 

Ma  dagli  abufi  di  alcuni , o di  molti , come  feguiri 
egli,  che  fi  abbiano  a torre  , o feemare  a tutti  gli  eccle- 
fiaftici  i beni  ; o comandare , che  non  pollano  fare  degli 
acquilli  in  avvenire  ? A me  pare  , che  gli  Avverfarj  ar- 
gomentino cosi  per  1*  appunto  , come  argomentava  [ fe- 
condo che  fi  feorge  dall’inffa  pofla  Annotazione  ] l’Ere- 
tico Vigilanzio  (3)  . E’  vero  , che  gli  abufi  , per  quan- 
to mai  fi  polla  , fi  debbono  torre  ; ma  non  ne  fe- 
gue  già  , che  fi  abbiano  infieme  a torre  i buoni  ufi  . 
Svellendoli  le  zizanie  , non  fi  dovrà  fvellcre  infieme 

i! 

(0  Vedali  S.Luca  negli  Atti  A pò-  di  varj  giovani  , • donne  deducavi, 
ftolici  e.vi.  v.I . [tqq.  che  fi  avellerò  a torre  certe  coftu-  , 

(a)  Vedi  la  nota  alla  p.jaj.  del  manze  della  Chiefa  , ptg.9$.  dei  ci- 
Tom.  III.  P.I.  di  qutfta  Optra  . tato  Tomo.  ,,  Error  , dice , & cui» 
Vedi  anche  ciò  , che  abbiamo  fcritto  pajuvcnum,  vilifiimarumque  mu- 
nella  p 58.  fcq.  del  Tom. il.  P. I.  e „ lierum&c.  non  eli  relieiofìe  homi» 
p.61.  „ nibus  imputandus  . . . A portolo» 

(3)  S. Girolamo  nel  libro  contro  Vi-  „ rum  fiJem  J ud.c  proditio  non  de* 
gilanzio,  dove  impugnando  l’argumen-  ,,  fi  ritti  t,  & nort rat  e go  vigilia,  mais* 
lodi  quell’ereuarca,  il  quale  dagli  abufi  „ aliorum  vigili*  non  dtftruent  dee. 
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il  grano  . Anzi , fecondo  1*  infegnamento  dell*  Evan- 
gelico Padre  di  famiglia  , fi  hanno  a tollerare  le  zi- 
zanie  , affinchè  collo  fvellerle  , non  venga  a effere 
fvelto  infieme  il  grano  . Fu  pertanto  tollerato  Giuda  da 
Gesù  Crillo  ; nè  perchè  Giuda  rubava  , ordinò  mai 
il  Signore  o che  fi  toglieffero  i loculi  , o che  ne’  lo- 
culi llcffi  non  fi  mctteflfe  nulla  da’  pii  fedeli  in  av- 
venire. 

XVI.  Ella  è poi  curiofa  , e tutta  particolare  quella 
fiòrta  di  Padri  de’  popoli , di  Avvocati , di  Tutori  , 
di  Difenfori  , che  procura  d’  introdurre  nelle  fòcietà  il 
nuovo  filofòfifmo  . Secondo  quello,  fe  maifpettaal 
Sovrano , perch’  è l’Avvocato  , il  Tutore  , e il  Difen- 
forc  della  Chiefa  di  togliere  alla  Chiefa  medefima  i be- 
ni in  tutto , o in  parte  , vedendo  , che  gli  Ecclcfiaflici 
fe  ne  abufano  ; fpetterà  eziandio  a cagione  del  fu o 
uffizio  a ogni  Tutore  d’  impofleffarfi  delia  roba  de* 
luoi  pupilli , o di  darla  a chi  gli  pare  , e d’ impedi- 
re , eh’  effi  più  non  acquillino  , fe  qualcuni  de’  pu- 
pilli medefimi  non  ne  faccian  buon  ufo  : flet- 
terà pure  all’uffizio  di  Avvocato  il  privare  per  Io 
fteCTo  motivo  i fuoi  clienti  di  tutto  , o di  una  parte 
di  quel  , che  polfeggono  : e lo  fielfo  , fe  afcoltiamo 
i nolìri  Filofòfi  Politici  , fi  avrà  a ftabilire  del  di- 
ritto de*  Protettori  riguardo  a’  loro  protetti . Or  chi 
non  vede  , quanto  premerebbe  agli  avidi  di  accre- 
fcerc  le  loro  fuflanze  [ valendo  cotali  ferimenti  de- 
gli 
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Quanto  fi» 
pregiudirjah 
li  nuova  fog- 
gia di  Avva- 
liti , tT uto- 
ri,  thè  gli  Av- 
via far)  procu- 
rano d' intro- 
durre. 
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- ■ ■ --  gli  Avverfarfarj  ] il  farla  da  Tutore  , da  Avvocato  , 
cap.  iil  tja  Protettore  &c.  i Ma  dican  eglino  ciò  > che  loro 
piace , e procurino  fin  anche  di  mutare  i lignificati 
delle  parole  , i pii  Sovrani  defederanno  Tempre  co- 
loro , i quali  ,,  hac  lege  tueri  pauperes  videntur , 
,,  ut  fpolient  ; hac  lege  defendunt  miferos  , ut  mi- 
,,  feriores  faciant  defendendo  (i)„.  Infatti,  come 
trattan  eglino  i Principi  que’  loro  fudditi  , i quali  fi 
abulano  de*  loro  beni  ? Gli  {pogliano  per  avventura  , 
o comandano,  che  fieno  privati  di  parte  di  elfi  loro 
beni , o vietano  loro  i nuovi  acquifli  ? Nò  certamente. 
Danno  loro  un  economo  : impedifeono  , che  non  di- 
lapidino la  loro  eredità  : e vogliono,  eh*  ella  per  via 
di  un  terzo  fia  fedelmente  amminifirata , e anche , 
quando  fi  pofla  , accrefciuta  . Or  perchè  non  fi  avreb- 
be egli  a fare  lo  fteflfo  riguardo  agli  EccIefialHci  (2)  , 
quando  ciò  fpettafle  al  Sovrano  , come  Difenlore , e 
Avvocato  di  Santa  Chiefa  ? 

stravolti  rt-  XVlI.  Diali  però  , che  i Principi  pollano  privare 
de’  beni  fuoi  un  fecolarc  , e ordinare  , eh’  ei  più  non 
acquidi , perchè  quedi  fi  abulà  di  quel , che  poflle- 
de  , o perchè  ha  troppo  ; e che  in  buona  confeguenza 
podan  eglino  fare  Io  deflò  cogli  Ecclefiadici  : diman- 
do , fi  avra  egli  forfè  a credere  , che  fi  ammetta 
dagli  Avverfarj  , che  abbia  il  Principe  Sic.  a pri- 


f 


CO  Così  ferivo  Silvano . Vedi  I* 
not.i.  pag. i9ì. dì  quello  voi. 


vare 

CO  Vedi  la  pag.  193.  JeqJi  qutjìo 
volume. 
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vare  di  fatto  in  tutto  , o in  parte  di  quel , che  pof- 
fiede  il  focolare  medefimo  ; o che  abbia  a fare  una 
legge  generale  , per  cui  fi  vieti  , che  fomiglianti  fe- 
colari  non  facciano  in  avvenire  de*  nuovi  acquifii  ; o 
almeno  comandi  , che  non  accrefcano  i lor  patrimo- 
ni i Nulla  di  ciò  fi  deduce  da*  nofiri  Avverfarj . Ne* 
loro  ferirti  non  fi  toccano  i fecolari . Spendano  que- 
lli : dilapidino  : confumino  ne*  bagordi , e nelle  dif- 
fòlutezze  quanto  mai  poflono  ; che  loro  non  fi  ha 
onninamente  a torre  nulla  . Sieno  più  ricchi  di  CralTo, 
che  non  folamente  non  fi  progetta  , che  con  legge 
comprendente  tutti  i fecolari  ; ma  nè  pure  , che  con 
ordinazione  particolare  fi  ponga  limite  a’  loro  acquifii . 
O la  prodigiofa  dialettica  ! Benché  , com’  ognuno  la  » 
maggiori  fieno  gli  abufi  , che  regnano  tra*  fecolari  , 
che  tra  gli  Ecclefiallici  ; tuttavolta  non  fi  progetta  , 
che  almeno  a que’  particolari  laici  rei  di  abufo  fi  tol- 
ga una  piccola  parte  de’ beni  (i)  : e fi  progetta, 
che  fi  tolgano  tutti  , o gran  parte  agli  Ecclefiallici  : 
e benché  molto  più  ricchi  fieno  parecchi  fecolari  di 
quel  , che  fieno  gli  Ecclefialtici  ; nientedimeno  non  fi 
ha  da  procurare  , che  a qualche  fecolare  fi  proibi- 
fcano  i nuovi  acquifii  ; ma  fi  ha  per  V oppofio  a ufare 
ogni  sforzo  , affinchè  fieno  generalmente  vietati  a tutte 
le  Chiefe . Che  fe  tali  ordinazioni  fi  faceflfero  contro 
alcuni  fecolari,  fi  potrebbe  dire  , ch’eglino  hanno  pecca- 
to, 

(0  Vedi  il  Tom. II.  f.I.  di  qutjta  Optra  p.6o.ftq.  t qutfto  vol.p.  lii.feq. 
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to,  onde  ne  portili  ia  pena  . Ma  pel  peccato  di  alcuni 
Ecclefiafiici , perchè  fi  hanno  elleno  a formare  delle 
leggi  in  danno  delle  Chiefe  , che  certamente  non 
fono  colpevoli  ; e de’  poveri  , che  non  hanno  pec- 
cato, e meritano  ogni  compaflione  ; e perchè  fi  ha 
a ordinare  , che  non  fi  offra  più  verun  fondo  a Dio  : 
apud  quem  non  ejì  tranfmutatio  , net  viciflìtudinis 
obumbntio  (1)  ? 

Ma  togliendoli , a cagion  degli  abufi,  i beni  in  tutto» 
p in  parte  dall’Avvocato,  o dal  Tutore  della  ChieGi 
agli  Ecclefiafiici , a chi  fi  avranno  a dare  ? E proiben- 
doli agli  Ecclefiafiici  fio  Hi  di  fare  de’  nuovi  acquifii 
in  avvenire , a chi  fi  dovrà  concedere  la  libertà  di 
acqui  Ilare  ? Non  dubito , che  gli  Avverfarj  non  fie- 
no per  rifpondermi  , a’  fecolari  . Ma  non  è forfè  no- 
torio , come  ho  di  già  oflervato  , e dagli  Avverfarj 
non  mi  fi  può  negare , quando  vogliano  efsi  trattare 
con  buona  fede  , non  è forfè  notorio  , difsi  , che 
molto  maggiori  fieno  gli  abufi  tra’  fecolari  , che 
tra  gli  Ecclefiafiici  ì Ecco  dove  vada  in  realtà  a 
terminare  tutta  la  forza  del  raziocinio  delle  illumi- 
nate menti  de’  nofiri  fìlolofi  : Perchè  tra  gli  Ecclefia- 
fiici vi  fono  degli  abufi  devono  efiere  tolti , o fee- 
mati  loro  i beni  ; e devono  efifere  loro  vietati  i nuo- 
vi acquifii  : e perchè  maggiori  abufi  regnano  tra’  le- 

cola- 

(j)  Jacobi  Epifl.  eap.  I.  v.  17. 
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colari  (0  i beni  tolti  agli  Ecclcfiaftici  pe*  minori 
abufi  fi  devono  dare  a’  fecolari  medefimi , e d’ avan- 
TJILV.IL  Z tag- 


(l)  A fecolari  di  Collanti  nopoli  di- 
tea San  Gregorio  Nazianzeno  nella 
xzvii.  Orazione  p. 47».  itila  tilt 
di  Colon,  diranno  1690.  Tom.i. 
»,  Turpe  fuerit  , ut  hzc  urbs  volu- 
i,  ptatibus  cedat  ; aut  circa  ludos  cir- 
„ cenfes , & fpeftacula , & curfua , ac 
„ venationes  adeo  infaniat , ut  hzc 
prò  vita,  ac  SERIO  QUODAM 
„ INSTITUTO  habeat  Scc.  Utinam 
„ hzc  abjiciath  &c.„  Molti  altri  abu- 
fi propri  del  fccolo  riprende  egli  nel 
comune  de’ laici  : Orat.xi.  p.  181.0* 
Carm  J,tmb.xxii.T.il.p.i}$.  Potrei 
qui  citare  innumerabili  palli  degli  al- 
tri Padri  ancora , come  di  S.  Bafilio  ; 
di  S.  Girolamo  ; di  S.  Agoflino  ; di 
S.  Gian  Grifollomo , che  di  ciò  tratta 
ampiamente  ne'  libri  tonno  il  Calun- 
niatort  itilo  Vita  Monaflica  ; di  Sai- 
viano  &c.  ma  poiché  la  brevità  dell’ 
opera  me’l  vieta,  fono  affretto  a tra- 
cciarli . Nè  follmente  i Padri , e i 
Concili  ancora  di  il  molti , e grandi 
abufi  del  fecolo  fi  lagnarono  , ma 
eziandio  gli  ffefli  mini  (fri  di  flato,  e 
trattatili i di  politica  . Fa  molto  al  calo 
soffro  di  ripetere  il  teflo  del  Sig.  di 
Silhon  . Quelli  nel  fuo  Hi.  1.  dilla 
Optra  intitolata  il  Mini/lro  di  Sta- 
to . Difcorfo  XI.  p.195.  dilla  tiìz.. 
Vcntt.idtiran.l6l<).  prima  fi  obbietta 
ch’„  è maggiore  il  numero  di  colo- 
»,  ro , i quali  fi  abufano  delle  ricchez- 
„ ze  della  Chiefa  , che  di  quelli  , i 


„ quali  (è  ne  fervono  in  buona  par- 
„ te  ; e la  intenzione  di  chi  le  ha 
„ concedute  è per  lo  più  defrauda- 
»,  ta  di  quel , ch’ella  fia  adempita  „ : 
e quindi  „ a quello  ancora , dici , ri- 
„ fpondo,  che  fuppoffo,  che  fia  co- 
„ t\ , non  fegue  per  quello  , che  bi- 
,,  fogni  rendere  la  chicla  povera  , 
,,  Che  Iddio  comportale  iniquità  de’ 
,,  peccatori  , e i vizj  del  mondo  per 
,,  qualche  virtuofa  azione  , che  lì 
„ efercita  in  quello  : che  fa  rifplen- 
»,  dere  il  fuo  fole  fopra  la  moltitu- 
,,  dine  de’  cattivi  per  una  piccola 
»,  ombra  di  uomini  dabbene  , da’ 
»,  quali  è fervilo  . . . Tal  è l’ordi- 
„ ne  delle  cole  ; e il  governo  della 
„ Provvidenza  ci  perfuade  , che  non 
„ fi  devono  bandire  le  ricchezze  dal- 
„ la  Chiefa  per  gli  abufi  , alla  nafei- 
»,  ta  de’ quali  effe  fervono  di  occa- 
»,  fione  ; cagionando  quelle  la  quan- 
„ tità  delle  buone  azioni , che  vi  li 
,,  fanno,  e fervendo  alla  migliore  di 
,,  tutte  le  virtù,  qual  è la  Cgrità  . 
„ ED  E’  COSA  CERTA  , CHE 
„ TORNANDO  NELLE  MANI 
„ DE’  SECOLARI  , SAREBBE. 
„ RO  PIU’  SCANDALOSAMEN- 
„ TE  IMPIEGATE  , E CAGJO. 
„ NEREBBERO  DANNO  MAG. 
„ G.IORE  , E MINOR  BENE  , 
„ CHE  IN  QUELLE  DEGLI  EC- 
„ CLES1ASTIC1  n. 
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mi  particola- 
ri degli  abufi 
rimproverati 
i Jag.i  Avvit- 
ititi ri  Clero 
fi  regolari  , 
che  J eco  lare . 
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taggio  colla  piena  libertà  di  acquiftare  quanto  mai  po- 
tranno in  avvenire  (i)  . Tanto  fono  (travolti  , e a £ 
furdi  i raziocini  de’  filofofi  , co*  quali  (iamo  aftretti 
a difputare . E ciò  da  detto  in  generale  degli  abufi 
degli  Ecclefiaftici , quando  fodero  tali  quali  ci  ven- 
gono deferitti  dagli  Avverfarj . 

XVIII.  Veniamo  ora  al  particolare  . Quali  fono  que* 
grandi  abufi  , de*  quali  fi  vogliono  comunemente  rei 
da  coftoro  gli  Ecclefiailici  ì L’ozio  , gridano  i noftri 
Ragionatori  , Offervatori  , Riformatori  d*  Italia  , Rac- 
coglitori di  danni  , ^Annotatori  di  Confnltc  (2)  C 're. 
la  infingardaggine  , il  ludo  fpecialmente  ne’  mobili 

del- 
ti) Dell’  evangelico  Padre  di  fa-  „ co  degni  di  uomini  ingenui  , che 
miglia  leggiamo  predò  San  Matteo  : „ conofcendo  , come  prefentemente 
Evang.  cap.xxi.  v.41.  che  „ malos  „ i partorì  profondono  in  cuochi  , c 
„ male  perdei, & vineam  fuam  loca-  „ in  bottiglieri  , in  feuderie,  e coe- 
si bit  aliis  agricolis , qui ,,  (non  già  fac-  „ chj,  e come  gran  parte  de’ Mona- 
ci*" peggio  de’ primi;  ma),, reddant  „ ci  , e de’ Frati  immerfi  nell’O. 
,,  ei  frutlum  temporibus  fui»  „ . Non  „ ZIO  , E NELLA  INFINGAR- 
eosì  però  penfano  0 ! xoXbsì  (come  „ DAGGINE,  riftretti  alcuni  in  po- 
dice S.GregorioNazianzcno  Orat.xix.  „ co  numero  rifpctto  alle  amplirtì- 
pag. 300.  ) tur  evi  •xforaotovii.ènu  „ me,  c regali  refidenae  loro  godo- 
QtXoTOQHt  n I molti,  che  ora  fimu-  „ no  vartiflime  tenute,  vogliate  dar 
„ Uno  di  filofofarc „ o piuttofto  „ che  „ ad  intendere  ai  creduli  le  novelle, 
„ ora  la  fan  da  filofofi,,.  La  filofofia  „ che  ci  raccontate  della  menfa  fru- 
tti cortoro  preferrve  tutto  il  contrario:  „ gale,  del  veftir  femplice,  e Ionta- 
cioè,  che  fi  levi  a chi  fa  male,  per  „ no  da  mode  fecolarefche  „ : Cosi 
dare  a chi  fa  peggio.  egli.  Vedafi  pur  l’Ortervatore  P-49- 

(a)  Vedi  la  Parte  il.  della  Con-  feqq.  delle  fui  Offervagioni  fullm 
fermar,,  dii  Ragionato,  p.x ivlll.  Carta  di  Roma  della  edig,.  delT an- 
dove  cosi  fcrive  il  Ragionatore  : no  1768.  e l’Autore  del  libro  inti- 
,,  Mi  maraviglio  de’  voftri  fofifmi  po-  colato  Di  ima  Riforma  d' Italia 

fap.x- 
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delle  cale  , nelle  carrozze  , nelle  livree  , ne*  defina- 
ri , nelle  quali  cofe , e in  altre  ancora  affai  peggio- 
ri , che  il  roffore  vieta  di  mentovare  , li  confina- 
no > com*  efli  dicono , dal  Clero  le  rendite  del  pa- 
trimonio di  Gesù  Crifto  . 

XIX.  Non  ci  maravigliamo  per  altro  , che  co- 
si purlin  eglino  lenza  eccezione  veruna  , per  rendere 
odiofo  a*  Principi  il  nome  di  Ecclefiaftico  (i)  . Penfa- 
no  efli  alla  gentilefca.  Bifògna  pertanto,  che  rimpro- 
verino a*  fervi  del  Signore  le  iniquità  rimproverate 
pure  ingiuftamente  da*  Gentili  a*  noftri  antichi , e 
fpecialmente  a quelli , che  dal  mondo  fi  ritiravano 
per  attendere  unicamente  a Dio  . I noftri  antichi 
erano  generalmente  da*  Gentili  appellati  inceftuofi , 
pcjjìmi , fcelleratijffìmi , e rei  di  ogni  fcelleratezza  (2). 
De*  pii  fedeli  , che  [ come  per  profeflìone  fe- 
cero di  poi  i Monaci  ] fi  ritiravano  da’  tumulti  del 

Z 2 fèco- 


tap.x.  p.i 83.  fcq.  dalle  edig..  dell' 
an.1767.  dove»  vanno  , dice,  a’ fé- 
„ colari  per  buon  riempio  innanzi  i 
,,  Preti,  e Frati,  le  ditone  (là  de’qua- 
» li  fono  tante  , e tali , che  chi  le 
n volefle  deferivere  , fcrebbe  orrore 
„ alla  umanità  . . . ravviando  l'em- 
» pietà  , e la  fcelleratezza  , che  re- 
» gna  ne’  cortami  della  maffima  par- 
„ te  de’  Prelati  , e de’  Religiofi  , e 
n principalmente  de’Romani , c con- 
,,  liderando  il  traffico , che  fi  fa  aocr- 

,»  tamerice  in  Roma  de’ dogmi  della 
» Religione  &c.  „ Non  meno  del 


Ragionatore  fi  fcaglia  contro  dell’Or- 
dine  Monaftico  il  Serrao  nelle  latine 
non  latine  fuc  Annotazioni  a certe 
CtmJulte  ; e quel  baggeo  dell’Auto- 
re del  libro  intitolato  Del  Danno  av- 
venuto alla  Religioni  , ed  alto  Sta- 
to per  te  TÌecberxf,e  numero  de'  Re- 
golari p.xi.  feqq. 

CO  t-egK>  1»  not.i.  della  di 
quello  voi. 

(»)  Vedi  le  Antichità  Crifiiane 
del  P.  Mamachi  cap.i.  §.xlx.  p.qj. 
Tom.t.e  c.  il.  §.xxiu.  p.  ij<. 
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che.,rimprove- 
ranio  eglino 
tali  co/e  al 
Clero  imita- 
no i gititi  ca- 
lunniatori de' 

primitivi  cri- 
fliam , 
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fecole»  > cosi  fparlavano  i Gentili  medefimi , e i loro 
fautori , fecondo  , che  ci  vien  fcritto  da  Origene  (i)  s 
„ Se  vi  è qualcuno  , il  quale  dica  , voglio  fervire 
,,  al  Signore  , fi  dice  da  cofloro  » eh’  il  popolo  è per- 
,,  vcrtito  da  Mosè  , e da  Aronne  . Ciò  fi  diceva  agli 
,,  antichi . Ma  in  oggi  anche  fe  Mosè  > e Aronne  » 
„ cioè  fe  la  parola  profetica  , e facerdotale  follecita 
„ l’anima  al  fer vizio  del  Signore  , e la  invita  a ufei- 
,,  re  dal  fecolo , c a rinunziare  a tutto  ciò , che  pof- 
„ fiede  , e ad  attendere  alla  Divina  legge , e a fe- 
„ guitare  la  parola  di  Dio  ; fubito  voi  fentirete  dire 
,,  da  coloro , i quali  fono  amici  di  Faraone  , e con 
„ e(fo  lui  uniti  ne’  fentiraenti  : vedete  , come  fono 
fedotti  gli  uomini , e come  fi  pervertono  ? Qyali 
,,  giovani  mai , acciocché  non  fatichino  > non  militino  , 
,,  non  facciano  nulla  , che  fia  loro  di  giovamento  , 
„ abbandonate  tutte  le  cofe  utili  , e neceflarie  , fi 

» per- 


(i)  Hernr7.nl.  num. 4.  Tom. ri. 
Off.  tiit.  Parif.  Monacbor.  Congr. 
S.  Mauri  : ,,  Si  (quii)  dicat,  volo 
„ fervire  Domino  , perverti  popuiu* 
,,  dicitar  per  Moyfen  , & Aaron  . 
„ Hoc  quidem  dicebatur  Antiquis  : 
„ fed  & hodie  fi  Mnyfes , & Aaron , 
,,  id  eft  Propheticns,  & Sacerdotali* 
„ Sermo  animara  follicitet  ad  fervi- 
„ tium  Dei  , invitetque  eam  exire 
y,  de  feculo  , renunciare  omnibus  * 
„ qu*  poflidet , operam  dare  Divinae 
,,  legi , & fequi  Verbum  Dei  ; conti- 
5,  duo  audies  dici  ab  bis  > qui  Pha- 


n raoni  unanimes  , & amici  funt  : 
» Videte  quomodo  feducantur  homi- 
„ ncs,  & pcrvertuntur  > Quales  ado- 
n lefcentes  , ne  iaborent , ne  miti- 
,,  tent , ne  agant  aliquid  , quod  eis 
„ profit,  reliffis  rebus  neceffariis,  Se 
„ utilibus  , ineptias  feftantur  , & 
„ otium?  Quid  eft  fervire  Domino? 
„ Laborare  nolunt  , & inepti  olii 
„ occafiones  requirunt  . Haec  erant 
,,  tane  verba  Pharaonis  : hatc  & nune 
,,  amici  ejus  , & familiare»  loquutt- 
» Ut»- 


Digilized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II. 

„ perdono  nelle  inezie  , e nell*  ozio  ? Che  cofa  è 
„ fervire  al  Signore  ì Non  vogliono  lavorare  , e 
„ vanno  cercando  le  occafioni  di  un  ozio  inetto . 
9,  Quell*  erano  allora  le  parole  di  Faraone  : e que- 
„ ile  pur  ora  fono  ufurpate  dagli  amici  , e da*  fa- 
„ miliari  di  lui  ,, . Non  altrimenti  feguirarono  a fpar- 
lare  de’  religiofi  i falli  Criiliani  ne’  tempi  di  S.  Gi- 
rolamo (i).  Da  fi  fatti  maeflri  apprefero  il  modo 
di  calunniare  1*  Ordine  Ecclefiailico  , e fpecialmente 
il  Regolare  i WiclefiUi  , e coloro  eziandio  , che  ne’ 
tempi  di  Enrico  Vili,  andavano  componendo  de’ li- 
belli > e fpargendoli  pel  volgo  (2)  , a fine  di  vedere 
Ipogliato  de*  fuoi  beni  il  Santuario  . Che  fe  prefen- 
temente  i noflri  fallì  politici  ufano  lo  llcfio  linguag- 
gio , fapendo  noi  onde  tali  maldicenze  abbiano  avu- 
ta la  loro  origine  , diremo  loro , che  gli  Ecclefialìici 
,,  ridebunt  , nec  dedignabuntur  loquacium  ranamm 
„ audire  convicia  , cum  Dominus  corum  didtus  fic 
„ beelzebub  „ (3)  . 

XX.  Ma  efaminiamo  partitatemente  le  riferite  accu- 
li: . Q^ianto  all’  ozio  obbiettato  agli  Ecclefialìici , ab- 

Z 3 bU- 

tO  Vidi  Epili.  x\x.  ad  Maral-  „ num  „ . Vedi  anche  la  Epijì.xxi. 
lam  pag.  93.  Tom.  I.  tdit.  Rom.  ad  Paul  am  de  OUtu  Blifilla  Pili * 
«11.1565.  Di  quelli  , che  abbracciano  p.  98. 

la  vita  religiota  , e de’loro  Vitupera-  (a)  Vedi  la  pag.iqo.not.l.  di  qui-)  1 
tori  coti  fcrive  S.  Girolamo  : „ Qui  fio  volumi . 

11  Chriflianus  ed  gaudeat  : qui  tralci-  (3)  San  Girolamo  Epijì.x xx.  ad 
r>  tur  1 non  fe  effe  indicai  Ch ridia-  Marctllam . p.qj. 
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SI  t fimi na- 
no partitamf- 
te  i fuppolli 
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li , t quanti 
fi  rappnftn - 
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dilla  maggio» 
pani  di  tffi 
abufi  Jan 0 l a 
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tagione  alcu- 
ni fccolari  : 

3.  che  tra  gli 
ftejfl  fccolari 
molto  in  nu- 
mero , e in 

gtaletx”  fo- 
no maggiori 
gli  abufi  : t 

4.  che  pollo  , 
che  moltijft- 
mi  , c gran- 
di fft  mi  fieno 
gli  abufi  tra 
gli  Eccltfie- 
fìici  , non  fe 
ne  dovrà  tut- 
tavolta  de- 
durre ciò,  che 
fe  ne  deduce 
da'  noftri  con- 
tradittori , 
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biamo  dianzi  detto  a baftanza  . Veniamo  al  luflo . 
Dico  1.  che  febbene  in  quello  genere  vi  fono  tra 
gii  (ledi  Eccieflallici  degli  abuli  ; non  fono  però  tali, 
nè  tanti  , quali  , e quanti  da’  noftri  Avverfarj  ci  ven- 
gono rapprefentati . 2.  Che  della  elìftenza  fe  non  d» 
tutti , almeno  di  buona  parte  di  si  fatti  abuli  la  col- 
pa principale  non  è , che  di  certi  fecolari , i quali 
per  intereffe , o per  impegno  ne  prendono  la  prote- 
zione . 3.  Che  quando  anche  maggiori  fodero  gli  abu- 
fi medefimi  di  quelli , che  in  realtà  fono  ; tuttavolta 
molto  minori  farebbero  di  que*  molti , e grandi  , che 
regnano  tra*  fecolari . 4.  Che  dato  eziandio , che  gli 
abufi  llefli  degli  Ecclcfiaftici  foperaflero  in  numero , 
e in  grandezza  que*  de*  fecolari  ; nientedimeno  non 
fi  avrebbe  quindi  a dedurre  ciò  , che  ne  deducono 
i noftri  contradittori . 

Quanto  al  1.  Egli  è certilfimo , che  fe  fi  trat- 
ti de’  Regolari , non  altro  fi  ricerca  > che  occhi  per 
ben  conofcere  , fe  più  che  politi vo  fia  comunemen- 
te il  loro  veftire . Se  non  è facco  quel  , che  li  ri- 
cuopre , è per  1*  ordinario  una  forta  di  faja  di  poco 
prezzo  . Circa  il  vitto  egli  è facile  il  chiarirfene . 
Ne  facciano  la  efperienza  i noftri  Ragionatori  &c. 
Certo  è , che  non  troveranno  ne*  refettori  de’  Fra- 
ti quelle  delicate  vivande  preparate  alla  franze- 
fe , delle  quali  tanto  fi  dilettano.  Ivi  troverebbero 
anzi  molto  da  criticare  in  contrario  : e fe  foftero 

aftret- 
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affretti  a convivere  co*  Religiofi  anche  delle  più  rie-  — — — 
che  comunità  , direbbero  » difplicere  ftbi  cibos  vilio-  cap.  ili. 
res  (i).  Nè  perchè  > talvolta  nelle  menfe  de’  Rego- 
lari fi  veggono  delle  vivande  ben  condizionate  , e 
in  abbondanza  , fi  ha  fubito  a giudicare  , che  fieno 
eglino  rotiti  di  trattarli  lautamente . Un  tal  apparec- 
chio non  fi  fa  ordinariamente  , che  pe’  fecolari  me- 
defimi , che  capitano  ne’  Monaflerj  ; alcuni  de’  quali 
per  altro  in  vece  di  moftrarfi  grati  , rendono  a’  lo- 
ro alloggiatori  male  per  bene . Sono  coftoro  incon- 
tentabili . Se  non  fono  fplendidaraente  trattati  accu- 
fano  i Reli  gioii  di  fordidezza  (2)  : e fc  per  I*  op- 

Z 4 po- 

ti) Cori  pet  l’appunto,  come  di-  „ pertinentium  menfura  in  religiofi* 
ccano  coloro,  de’ quali  fcrive  S.Giro-  „ fàmiliis  eft  *ut  ftatutis,  aut  con- 
iamo nella  citata  EpiAoIa  a Marcella  : „ fuetudine  adeo  firmiter  definita  , 

„ At  fcamlalizat  quempiam  veftis  fu-  ,,  ut  in  ferreo  libello  deferipta  , feu 
j,  feior . . . cibi  difpliccnt  viliores  &c.  „ infculpta  dici  foicat  . Ab  ca  non 
(»)  A propofito  di  ciò  meritameli-  „ reccditur  live  piuguos,  live  macri, 
te  il  P.  Gufi  nella  I.  Parte  delle  fue  „ modo  {ufficiente!  frnt  proventus  . 

Vénditi*  de'  diritti  dello  Stato  Et - ,,  Quod  fi  fuperiores  , aut  «economi 
tleftafUco  riunì. 138.  p.15».  così  feri-  „ ultra  limiles  patmm  , feu  maia- 
le : „ Neque  fufpiceris  temere  , ipfi  ,,  rum  traditionem  vellent  de  eis  li- 
„ fullentationi  Religioforum  iam  de-  „ beralius  difpenfare  , ab  aitinribna 
,,  finitum  , pcrmilTumve  luxum  inef-  „ Praepofitis  , Epifcopis  , & Pontili* 

„ fe  , ac  vitium  fuperfluitatis  inva-  „ cibus  demum  fummis  illi  fané  ef- 
„ dere  daufira  , connivcntibus  Pr*-  „ fent  coerccndi  . Ob  hujufmodi 
„ latis  , vitium  feilieet  a modefiia  ,,  aeque  , ac  ob  alia  errata  debite 
„ viftus  religiofi  nimium  abhorrens  - „ emendanda  inflituuntur  fuis  tem- 
,,  Hate  eft  vulgaris  criminatio  invi-  ,,  poribns  com::ia  generali!  , & vi- 
„ dorum  . At  enim  falluntur  hi  ve-  n fitationes  locales  eo  eflcifu  , ut 
„ hementcr.  Viflus , veftitus,  cete-  ,,  omnes  in  fixum  ordmem  reducan- 
„ rorumque  ad  ueceflitatet  corporia  ,,  tur , fi  qui  «xorbitaverint  . Qu* 

■n  P«f-  . • 


« 
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polito  fono  accolti  con  quella  proprietà  j che  convie- 
ne alla  loro  condizione  [ o per  non  recarne  obbligati 
pel  mal  talento  loro  , o non  fo  per  qual  cagione  ] 
vanno  rapprefentando  ( i ) come  tanti  Sardanapali  i Mo- 
naci , quaflcchè  non  abbiano  altro  Dio , che  il  loro 
ventre  . Che  le  ci  vorranno  obbiettare  le  tavole 
degli  Abati , o Superiori , noi  per  la  pratica , che  ne 
abbiamo , potremo  giuftamente  rifondere  , che  per  la 
maflìma  parte  elle  non  fuperano  in  nulla  le  comuni  de* 
religiofi  : c quelle  , che  ne  fono  più  copiofe  , lo  fono 


m pwtihat  obfcrvantia  cauffa  ef!  , 
„ quod  veterana:  vivendi  formuli  ni. 

hil  acccdat , quantumeumque  opi- 
>1  hus  augefeat  monaflerium  . Pone 
» huic  deferri  x.  millia  aureorum  ti- 
11  tulo  h ereditario  . Crede  , ex  hac 
ji  accezione  in  communi  m'enfa  re- 
ri  ligio!»  ne  unus  quidem  cibi»,  aut 
*>  P°ra  ultra  confuetc*  folet  appo- 
>’  ni  . Ita  difciplin*  exaflio  poftu- 
11  lat  : ita  nfus  obtinet . Quo  fimul 
” m««*acii  arguitur  illa  popularù  ca- 
li lumnia  , religiofos  eum  In  finem 
*t  nummo*  corradere,  ut  po flint  gè- 
„ neraliter , & opipare  comefrari,,. 
E nella  Part.il.  nun.^}4.  p.ì99, 
» Non  fàcile  exeogitabitur  in  defe- 
i,  rendi*  huiufmodi  hofpitalitat»  of- 
« ficii*  medium  religioni  innoxium . 
m Si  minus  liberaiiter  inftruitur  men- 
» Ci  > fordities  religioforum  arguitur; 

» ruftidtas  , 8c  urbanitati*  ignoran- 
i>  fa  improperarur  : aique  ubi  orca 
» C»  fe  tuicrit,  ubique  illi  fimplices 


in 

n receptores,  cefi  rudi»  tnimali*  fo- 
li dicantur . Contri  fi  prò  dignitatc 
„ perfonarum  , & ad  contefUndam 
ii  erga  eas  venerationem  efea , & po- 
li tua  fefh'vior  apponitur , receptores 
ii  luxut  infìmutantur  ; quum  exor- 
ii  bitant  pfnguedo  , quam  attenua- 
li re  oporteret,  circumquaque  j affa- 
li tur  &c.  „ 

(t)  Gran  cofa  ! La  gertemfh  ofpita- 
Iitì,che  fappiamo,  efTere  flati  lodata 
negli  amichi  Monaci  da’noflri  mag- 
giori, ora  veggiamo  efTere  caluuniofa- 
mente  blafimata  da’  nuovi  politici  . 
Leggali  ciò, che  abbiamo  notato  nell* 
antecedente  volume  p.  38}.  not.4.  , 
p.ìSo.fo.  Stiafi  a vedere , ch’eglino  ar- 
riveranno anche  a prendertela  contro 
Cesi»  Criflo,  per  aver  egli  voluto , in- 
tervenendovi , approvare  il  CONVI- 
TO GRANDE  , che  gli  fece  in  cala 
fua  S Matteo  dopo,  che  nliB;  ora. 
ntbut , Itquutus  eft  rum  . Vedi  il  u 
voi.  Hi  qutfta  optra  p.x%%.  nef.x. 
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in  poco  : e fé  in  alcune  vi  è del  foprabbondante  , gli  — 
ftefli  Religiofi  le  difapprovano  , e ne  approverebbero  tAP.iir. 
la  riforma  anche  «-con  rimuovere  dalla  dignità  di  Su- 
periore chi  de’  beni  Ecclefiallici  in  si  fatta  guifa  lì 
ab  ufi  ile  , e colla  lòllituzione  di  un  altro  , che  ne 
faccia  il  dovuto  ufo  (O  . 

Intorno  poi  a*  mobili  delle  cale  » ognuno  sà , 
che  non  lì  veggono  comunemente  nelle  ftanze  de’  Re- 
golari nè  pitture  di  prezzò  , nè  lèdie  indorate  , nè 
parati  di  feta  , nè  buffettini  di  ebano  &c.  ma  po- 
che fedie  ordinarie  > e alcune  immagini  facre  im- 
prese per  lo  più  nella  carta , o pitture  di  poco  va- 
lore , e un  tavolino  , e uno  , o due  caffettani  al  più 
di  noce  . Poco  di  migliore  fi  trova  nelle  Camere 
de’  Superiori  . Che  fc  nelle  llanze  di  qualcheduno 
fi  ravvili  un  pò  di  vaghezza  , oltre  1*  effer  ella 
molto  minore  di  quella  , che  fi  vede  negli  apparta- 
menti 


(1)  Di  ciò  però  non  fi  contentano 
i noftri  Avvcrfarj  . Ma  progettafie- 
to  a'meno  ciò,  che  fcriflè  contro  de’ 
Protettami  Giovanni  Bardai  ( nemi- 
co per  altro  anch’  egli  del  cat ((di- 
etimo ) nella  fna  Patene  fi  c.lv. „ Si 
„ Monachi  veltro  judicio  in  mori  bus, 
,,  aut  fide  crrabant , tur  non , iis  eje- 
„ flis  , mortales  AL*OS  SUBSTI- 
„ TUISTIS,  QUI  HIS  SANCTIS 
„ OFFICIIS  PURIORIBUS  MO 
» RI  BUS  , Se  tefiitura  fide,  SED 
„ EADEM  EDAM  PIETATIS  SE- 
u DUL1DATE  INCUMBERENT? 


„ Cur  non  fai  rem  erogata  h*c  in 
„ pauperes  bona  , paupertbus  olim 
„ data,  ET  DIVINO  CULTUI 
„ MANCIPATA  ? ACCI  DERE 
„ HAERED1TATEM  DEO  PLA- 
„ CU  IT,  SPOLIARE  H1ERUSA- 
„ LEM  , TORRUPTISQIJE  TE- 
„ STAMENTIS,  LEGATIS,  BE- 
„ NEFICIIS  ANTIQUORUM  , 
„ QUI  H/EC  DEO  SACRAVE- 
„ RANT  , DIRI  SACRILEGI! 
„ VESTRAS  PROVINCIAS,  VE- 
„ STRAS  DOMOS  ASTRINGI- 
n TIS„. 


» 
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. — i menti  eziandio  mediocremente  ornati  de’  fecolari  , 

cap.  ni.  non  è che  di  pochilfimi  ; e quelli  riguardati  da’ lor 
confratelli  come  trafgreflòri  della  moderazione  , e del- 
la difciplina  monallica . Finalmente  , per  quanto  fie- 
no ricchi  i Monallerj  , fe  i Superiori  di  efli  hanno 
carrozze  , quelle  non  fono  che  pel  mero  necelfario 
comodo  loro  , e non  già  per  fare  comparfa  ; laonde, 
com’  è notorio , non  fono  nè  indorate , nè  ornate  di 
pitture  , ma  tinte  folo  di  un  colore  modello . 

Degli  Ecclefiallici  fecolari  non  vi  ha  dubbio, 
che  la  malfima  parte  vive  con  moderazione  . Qyefti 
ordinariamente  non  hanno  altro  cuoco  , nè  altro  botti- 
gliere , che  quello  de’  loro  genitori  , o fratelli  , co* 
quali  convivono  . I mobili  per  lo  più  fono  non  pro- 
pri loro , ma  delle  loro  cafe  : e fe  fono  eglino  ben 
provveduti  di  beni  ecclefiallici  > con  quelli  o aiutano 
i bifognofi  loro  fratelli  , o nipoti  ; o fanno  maggiori 
limoline  di  quel,  che  faccia  qualunque  fecolare  di 
ugual  rendita  : e fe  hanno  carrozze  , quelle  per  lo 
più  fono  aliai  men  ornate  de’  Landau , e delle  T e- 
defchine  &c.  de’ fecolari . Non  nego  per  altro,  che 
alcuni  pochi  grandemente  lì  abufino  in  quello  gene- 
re eziandio  de’  beni  della  Chiefa  . Ma  la  condotta  lo- 
ro non  è riguardata  , che  con  politi  va  di  l'approva- 
zione dal  Clero  : e le  vien  tollerata  , ciò  per  l’ or- 
dinario non  avviene  , fe  non  le  perchè  fono  egli- 
no in  tali  circollanze  ( come  ognuno  il  potrà  com- 

prcn- 
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prendere  ) che  fé  fi  vernile  a una  violenta  ridu- 
zione di  ridurli  alla  oflfervanza  de*  Decreti  de’  Sacri 
Concili , e fpecialmente  di  quel  di  Trento  , li  avreb- 
bero a temere  mali  maggiori  . Intorno  alle  laidez- 
ze rimproverate  agli  Ecdefiaftici  fpecialmente  Rego- 
lari dall*  Autore  della  nuova  Informa  d ’ Italia  » dirò  , 
che  da  un  lodatore  di  Giuliano  Apoflata  foftenitore 
del  gentilefimo  non  fi  avea  ad  attendere  altro  , fe  non 
ch’ei  ci  rapprefentafle  tutto  il  Clero  come  reo  di  que* 
vizi  , de*  quali  furono  da'  Gentili  (i)  accufati  gl’  inno- 
centi primitivi  fedeli  di  Gesù  Cri  fio . Ma  cosi  per  1'  ap- 
punto fono  fòliti  di  fare  i malvagi . La  donna  di  mal 
affare  mette , come  dir  fi  fuole  , le  mani  avanti , c 
prima  che  le  fia  rimproverata  la  dilToluta  fua  vita  , tac- 
cia la  cada  di  laidezza  ; onde  vien  il  proverbio  greco 
la  meretrice  alla  pudica  (2) . Sabiniano  diiToluto  Dia- 
cono a fine  di  ricuoprire  le  reità  fue  1 o almeno  di 
far  apparire  > che  avea  de'  compagni  nel  male  > vomitò 

mille 


(0  Afenagora  nella  Legazione  P*' 
Crifìi mi  num.xxxl.  „ Adhuc,  dice, 
,,  & cpulas  , & concubiti  nefando! 
„ nobis  affingunt , tum  ut  nos  cum 
„ ratione  odiflc  fibi  videantur  ; tum 
„ quod  futurum  exifliment  , ut  vel 
,,  mctu  ab  inftituti  conftantia  noi 
» abducant  , vel  acerbo!  nobis  , & 
,,  inexorabilcs  criminum  magnitudi- 
n ne  Principe:  pnebeant  „ . Vedi  il 
Tom.  v.  itile  Antichità  Criftime 


del  Padre  Manichi  Ut. I.  cap.  ili. 
§. xxxtii.  p.t^S.  feqq. 

(a}  Atenagor* . Ivi  numer.xxxr. 
àfp.’  #*  To/ouTor  ... 
to  t'c  •Kxpatj.'xs  , if  nrc'pn  Tir 
CuQptìx . ,,  Effondo  noi  „ ( egli  di. 
et  ) ,,  tali ,,  f tioì  alieni  da  fomiglian- 
ti  etiti'),,  forniamo,,  ftuttavolta) 
,,  ciò  , eh’ è nel  proverbio  : la  me- 
„ ricrict ,,  C taccia  d’ incontinenza  ) 
„ la  pudica  ». 
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mille  infamità  contro  de’  Monaci  di  Betlemme  , e in 
particolare  contro  del  Dottor  MaiCmo  S.Girolamo  (1) . 
Non  nego  io  per  altro  , che  tra  gli  Ecclefiartici , c 
anche  tra’  Regolari  vi  fieno  de*  diflòluti  . Cosi  non 
vi  fodero  . Ma  fé  nel  numero  de’  fette  Diaconi  pre- 
fcelti  da  Santi  Aportoli  vi  fu  un  Niccolo  , della 
cui  dilfolutezza  (2)  fi  fa  menzione  da  alcuni  de*  Sa», 
ti  Padri  : c fe  tra  coloro  , che  nel  terzo  fecolo  fu- 
rono imprigionati  per  la  confeffione  delia  fede  in 
Gesù  Crirto , non  vi  mancarono  [ fecondo , che  ne 
vien  riferito  da  S.  Cipriano  (3)]  di  quelli,  i quali 

colle 

S.  Girolamo  Ivi  p.  147.  par- 
lando del  Vefcovo  , che  avea  sba- 
glitto  avendo  promoflo  al  Diaconato 
il  difToluto  Sabinia  no  : „ Nec  mi- 
ri rum  , di  et , quaravis  fanfium  ho- 
n minem  , tamen  in  homine  deli. 

» gendo  potui  (Te  filili  ; cum  & in 
ii  duodecim  Apoitolij  Judas  fit  tra- 
,,  ditor , & de  quondam  Ordinia  tui 
11  hominibus  Nicolaus  A ntiochenut 
11  immunditiarum  omnium  , & Ni- 
11  colaitarum  hzrefeos  auflor  extitif- 
11  fe  referatur,,.  Vedi  (per  tralalcia- 
rc  alcuui  altri  Santi  Dottori  , che 
non  altrimenti  di  Niccolò  giudicaro- 
no ) vedi  t torno  a dire  , S.  Uario  nel 
eap.xxv.  dtl  Commentario  [opra  Som 
Matteo  ttum.i.  p. 719.  della  tdit..  di 
Parigi  dell’  an.  1693. 

(})  Leggati  la  Epift.xni.  «/.vii. 
del  S.Eefeovo  a Rogavano  &e.p.  19. 
fcqq.  della  editi,  di  Oxford  dell' 


(0  San  Girolamo  nella  Epi do- 
la levili,  a Sabiniano  Diacono  , 
Tom.  1.  p.  146.  della  editi,  di  Roma 
dell' 00.1565.  „ Tranfifti , dice , in 
i>  affctlum  cordisi  & NE  TIBI  SO- 
„ LI  VIDEAR1S  ERRASSE  , Si- 
li MULAS  NEFANDA  DE  SER- 
„ VIS  DEI  „ . E p.148.  „ Tu  ex- 
11  cetrx  ftimulis  inflammatus  faltus 
11  es  mihi  in  arcum  pervertimi  , & 
11  centra  me  conviciorum  fagittas  ja- 
11  eia  . Inimicus  tibi  fa£lus  finn  vera 
„ dicens . Non  dolco  de  maledilli* , 
„ quis  enim  nefeiat,  nihil  nifi  flagi- 
11  tiolum  tuo  ore  laudari  1,?  ( come 
Giuliano  l’ Apollata,  come  le  predi- 
che de'  Protettami  dee.  rifeuotono  lodi 
dall’Autore  di  una  Riforma  d'Italia"). 
„ Hoc  piango ....  quoi  , negletto 
n vulnere  proprio  , alio*  niteris  in- 
n famare  . Quid  me  bene  tibi  , & 
ii  fedulo  confulentem  quali  pbreneti- 
„ cus  mortii  lacerai  &c? 
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colle  laidezze  convertirono  in  loro  di fonore , e dan- 
nazione quelle  carceri , che  doveano  fervir  loro  di  fe- 
licità , e di  gloria  ; qual  maraviglia  > che  in  quelli 
infeiiciflimi  tempi  fi  trovino  degli  Ecclefiaftici  anche 
claufirali  dediti  a un  tal  vizio  ì Se  i Monafterj  de* 
Pacomj  , de’  Pambi  , e di  tanti  altri  fantilfimi  Abati 
non  ne  furono  efenti  , come  fi  ha  egli  a pretendere  , 
che  onninamente  lo  fieno  i moderni , ne’  quali  non  vi 
è quello  llraordinario  rigore  di  penitenza , e di  ofler- 
vanza  ? Dirò  nientedimeno  de*  prefenti  Ecclefiaftici^ 
e in  ifpecie  de’  Regolari  [ che  fono  i più  malmenati 
dal  Riformatore  ] ciò  , che  dille  Tertulliano  de’  Cri- 
ftiani  dell*  età  fua , che  la  incredulità  gentilefca  s’in- 
gegnava di  {ereditare  : j,  Quanto  a quel  , che  voi 
„ dite  [ cosi  egli  fcrive  ] che  tra  noi  fieno  de* 
„ pelTimi  , e de’ contaminati  (fimi  di  malvagità,  non 
,,  negheremo , che  ne  fieno  alcuni . Balla  pur  que- 
„ Ha  buona  tellimonianza  del  nollro  nome  SE,  NON 
„ SIENO  TUTTI,  E SE  NON  S1ENO  MOLTI. 
„ Egli  è necelfario , che  in  un  corpo  , quanto  tu 
,,  vuoi , intiero  , e puro  , comparifca  talor  qualche 
„ neo  . La  porzione  maggiore  del  bene  fi  ferve  alle 
„ volte  del  picciol  male  per  prova  della  fua  bon- 
»,  tà  CO  » • 1°  Iòn  Ecclcfiaftico  , ed  Ecclefiallico  Re- 
gola- 
ci) Lib.i.  ai  Natio net  c.v.p. 43.  » avaritia,  !ururia,improbitate,non 
tilt,  fenda  an.  1744.  „ Quod  ergo  „ negabimus  tjuofdam  . Sufficit  , & 
n liciti*  : pellimi , & probrofiflìrai  „ hoc  ad  teffimonium  nominis  no- 

„ Ari 
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_____  golare  ; e per  la  cognizione  , ed  efperienza  , che 
cap. ih.  Ik>  sl  dc^  mio  , che  degli  altri  Jrtituti  Religiofi , fo 
bene  , che  ne*  Conventi , o fia  ne’  Monallerj  vi  fo- 
no de*  diffoluti  ; ma  quelli  in  paragone  de’ calli  fono 
affai  pochi , c fono  fognati  da’  loro  confratelli , e ri- 
guardati quali  fcabbiofo  pecore,  e come  tanti  inde- 
gni dell’  Ordine , che  dicon  di  profetare  . Nè  altri- 
menti fon  eglino  in  realtà  confiderà»  fino  dagli  ltef- 
fi  noftri  contradittori  , i quali  , defedando  qualche 
particolare  , confeffano  , fonza  accorgetene  , eh*  ei 
non  fia  membro  degno  di  quel  corpo  (i)  a cui  appar- 
tiene ; e di  cui  foppongono  , non  volendo  , effere 
nota  la  integrità  , e la  efomplar  continenza  (2)  . Del 

refio 

»»  dire  un  ben  pubblico,  o edere  ira- 
»,  putsti  a tutto  il  corpo  &c. 

(*)  Tertulliano  /.  e.  cosi  fcrive 
contro  i Gentili  calunniatori  de’ Cri- 
Alani . „ Cum  aliquos  de  noftns  nu- 
li ios  probatis , jam  hoc  ipib  Cbrifiia. 
,»  nos  non  probatis.  Quaerite  : fe£la 
n cui  malitiat  deputati»  ? Ipli  in  col- 
ti lnquio,fi  quando  adverfus  nos,  cur 
„ illc  , inquitis,  fraudator,  fi  abfti- 
,,  nentes  Chrifiiani  ? Cur  immitis , fi 
,,  raifericordes  ? Ateo  tefiimoniun* 

,,  rcd.iitis  , non  e.Te  taies  Chriftia- 
n nos  , dura  cur  taies  fint  , qui  di- 
,,  cuntur  Chrifiiani  , rctorquetis  Scc. 
Qncl  , eh’  ei  dice  de’  Criftiani , pot- 
iamo ora  noi  giuftamente  dire  de* 
gli  Eccicfiafiici , e in  ifpccic  de’  Re- 
golari. 


n firi  fi  non  omnes  , fi  non  pla- 
»,  res.  Neceflc  efi  in  corpore,  & quatt- 
» tura  vclis,  integro,  aut  puro  , ut 
« navus  aiiquis  effìuticet  . . . Ma- 
i>  k>r  boni  portio  modico  malo  ad 
„ teftimonium  fui  utitur,,. 

(1)  Monfignor  di  Bazas  nella  Re- 
mica (atta  a nome  del  Clero  di  Fran- 
cia alla  Rifpofta  data  dal  Re  Crifiia- 
riffimo  alla  fua  Riraoftranza  l’  an- 
”°  IT79-  Tom. ni.  degli  4, tj  fai 
Clero  gag.  18.  della  tdig.  di  Parigi 
dell'  an.  1740.  così  parlò  : „ Quanto 
n * quel  , che  vi  è piaciuto  di  toc- 
n care  sì  particolarmente  intorno  al- 
ti U corruzione  , eh’  i in  quelli  del 
i>  nofiro  ordine  , è vcriflimo  , e fe 
t>  ne  potrebbe  ancora  dire  d’avan- 
M (aggio  i ma  quelli  fon  tutti  fctti 
» particolari , che  non  poflbno  impe- 
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redo  poco  delle  contumelie  , e de’  rimproveri  de’ma- 
ligni  fi  curerà  il  Clero  , e in  particolare  il  ceto  de* 
Regolari.  Balla  a*  buoni  la  buona  lor  cofcienza  (i)  . 
Che  fe  certuni  del  ceto  loro  mancano  a*  doveri  dell* 
illituto , che  profetfano  , fi  fa  molto  bene  > che  non 
debbon  eglino  fecondo  la  dottrina  de’  Padri  (2) 
pregiudicare  al  comune  ; ma  pe*  buoni  anzi  abbiano 
a edere  , procurandone  il  ravvedimento , {offerti  i 
cattivi  : Io  che  fi  conferma  con  molti  efempli  , e fpe- 
cialmente  con  quel  , che  leggiamo  nel  cap.xvm. 
del  facro  libro  del  Genefi  (3)  , e coll’  altro  di  Giu- 
da > che  febbene  ladro » febbcne  facrilego  , fu  nien- 


ti) S.  Girolamo  Ep ijì.xiv.  ai  Ce- 
lanti am  p.6}.  Tom.  1.  tdit.  Rom. 
an.  tjdj.  „ Beatus  eft  , dia  , qui 
>)  tam  fanOe,tamque  graviter  difpo- 
„ fuit  vitam  fuam  , ut  de  co  finiftri 
„ aliquid  ne  fingi  quidcm  poffit  ; 
„ dum  ADVERSUS  OBTRECTA- 
n TORUM  libidinem  pugnat  meriti 
„ magnitudo  ; nec  fingere  quifquam 
„ aufus  eli , quod  a nullo  putat  eflc 
„ credendum  . Quod  fi  id  aflequi  dif- 
,,  ficiie  , atque  nlmis  arduum  eft  , 
„ falrcm  hanc  adhibeamus  vita;  no- 
„ fine  diligentiam  , ne  malz  mente* 
»,  occafionem  inveniant  detrahendi , 
» ne  ex  nobis  fcintilla  proccdìt,  per 
tt  quam  adverfus  no*  finiftra  fame 
»,  fiamma  confietur  . Alioquin  fru- 
„ Ara  irafeimur  obtreOatoribus  no- 
Aris  , fi  eia  ipfig  obtre&andi  nu- 
li teriam  miqiftramu* . Si  autem  no- 


te. 

„ bi*  diligente!  , atque  follicite  ora- 
»!  nia  ad  honeftatem  providentibus 
»»  cunflifque  aftibui  noflris  timorem 
»»  Dei  prsrferentibus , illi  nihilominu* 
„ infaniunt , CONSOLETUR  NOS 
„ CONSCIENTIA  NOSTRA , qua 
»,  tunc  maxime  ruta,  fune  optime  l ». 
»,  cura  eft , cum  ne  occafionem  qui- 
„ dem  male  de  fe  fentiendi  dedit . II- 
„ li*  enim  va  dkitur  per  Prophe- 
,,  tam , qui  dicunt  quod  bonum  eft', 
„ malum  , qui  lucem  appellane  te- 
„ nebras  , & quod  dutee  eft  , ama. 
„ rum  vocant  . Nobis  ergo  Salvato- 
,,  ria  aptabitur  Sermo  : Ruti  tflis  , 
„ cui»  voiii  malcdixerint  bominu 
„ mmtientti  &c.  ,, 

(a)  Vedi  il  Tom.il.  P. I.  di  lut- 
ila Optra  p.6x. 

(3)  Ftrfm 
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r tedimeno  tollerato  nel  Collegio  Apoflolico  dal  Signo- 

CAP.I1L  re  Ci)  • Palliamo  innanzi . 

Quanto  al  2.  la  efperienza  quotidianamente  ne  di- 
mollra  , che  gli  abufi  nei  Clero  per  lo  più  fono  fomen- 
tati , e fòftenuti  da  più  fecolari  . Se  trattiamo  de*  Re- 
golari , quei , che  tra  eflì  vivono  con  ritiratezza  , e at- 
tendono alla  dottrina  , e alla  oflfervanza  delle  loro  re- 
gole da  pochi  del  fecolo  fono  riTpettati  ; e da  molti  fo- 
no fchifati  , e tacciati  di  zotici  , di  felvaggi  , di  for- 
didi , di  bacchettoni,  c forfè  ancor  d’ impo  fiori  (2). 

Per 


(0  Vedi  li  nota  ».  ella  pag.  364. 
di  quello  voi. 

(a)  Da  quinti  forniamo  noi  gior- 
na'mrnte  cfTer  eglino  trattiti  come 
tanti  ipocritoni  ? Ma  ciò  non  è nuovo. 
Fino  i primitivi  Criiliani , poiché  vi- 
vevano con  moderinone,  e non  trop- 
po convertivano  , crino  da’  gentili 
chiamati  n'Kxtot  impoitori  . Vedi  il 
P.  Mamachi  Tom.  1.  Antiquit.  Chri • 
ftianar.  IH. I.  cap. I.  §. tv.  p.8l.  & 
J.xill.  feq.  p. 88.  fiiq.  Riiirinfero 
di  poi  si  fatti  obbrobrioG  nomi  ne' 
Monaci  certi  maledici, che  per  lo  piti 
erano  della  empia  fetta  degli  Ariani . 
Vedi  S.  Gian  Grifofiomo  lit.l.  con- 
tro Oppugnator.  l'ite  Monaflice  nu- 
merili. T.l.  tiit.  Parif.an.  1718. 
pag. 48.  feqq.  Prete  tal  calunnia  pie- 
de ne'  tempi  fulTegucnti , come  notò 
S.  Girolamo  nella  Epiftola  x.  a Fu- 
ria pag. 41.  Tona  i,  tilt.  Roman. 


Laonde  dovunque  certuni 
vedeano  un  monaco  » fiatim  illodde 
,,  trivio  , e y'fc unì(  , 

,,  vocabant  impoflorem,  detrahebant: 

,,  hi  rumore*  turpiflìmos  ferehant  ; Se 
„ quodab  ipfis  egreffum  erat,  id  ab 
„ aliis  audiffe  fe  fimulabant  ; iidem 
,,  auftorcs , Se  ezaggeratores . Exit  fa- 
,,  ma  de  mendacio , qua  cum  ad  ma- 
„ troni a pervenit  , & earum  lingula 
„ fuerìt  ventilata  , provincia!  pene- 
,,  trat  . . . Omnia  contorni  cho- 
„ rus,  & latrant  univerfa  fubfellia. 
„ JUNGUNTUR  C fante  lem  il 
„ Ragionatore  ) NOSTRI  ORDI- 
„ NIS  homines  , qui  roduntur  , 
„ & rodunt  : AD  VERSUS  NOS 
„ LOQUACES,  PRO  SE  MUTI, 
n quafi  & ipfi  aliud  fiat , quam  Mo- 
„ nachi , & non  quidquid  in  Mona- 
„ chosdicitur,  redundet  in  Clericos, 
„ qui  patres  lune  Monachorum  „ . 

Mft 
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Per  l’oppofito  coloro , i quali  menano  una  vita  Pciolta, 
e perdono  il  tempo  in  vifite  , e regalano , non  fo- 
lamente  non  fono  biasimati  ; ma  fono  anzi  ben  ac- 
colti , e trovano  eziandio  degli  ammiratori , e de*  lo- 
datori della  pietà  £ di  cui  non  è in  effi  nè  manco 
1*  ombra  ] e del  Papere  [ del  quale  non  hanno  egli- 
no » che  femplicemente  una  tintura]  e de’ protettori , 
che  con  tutto  l’impegno  ne  prendano  le  difefe , e ne  pro- 
curino gli  avanzamenti . Non  occorre  addurne  gli  ePem- 
pli  , che  fono  lampanti . Vi  è di  peggio  . Se  avvie- 
ne , che  un  Regolare  offervante  del  fuo  iftituto  , e 
fìudiofo  fia  dagl*  invidiofi  , e fcioperati  , e Politi 
di  girare  per  le  convenzioni  malmenato , perfogui- 
tato  , oppreflò  , appena  trova  chi  moftri  di  compa- 
tirlo j quando  per  un  diPcolo  , per  un  vagabondo  , per 
uno  Pcandalofo  fi  trovano  molti  , che . [ per  la  flrana 
mafiima  del  tempo  , che  i buoni  non  abbiano  bifogno , 
c i cattivi  abbiano  neceflità  di  protezione  ] a favore 
di  lui  s’impegnino  j e impegnati  che  fieno  , Pe  hanno 
del  potere  , fi  avanzino  fino  a intimare  , che  non  fi  fac- 
cia novità  , a*  Superiori , che  il  voglian  reprimere , e 
ricondurre  nella  via  diritta  j onde  avviene,  che  Pempre 
più  fi  vada  accrePcendo  il  numero  degli  Pcioperati , e de* 
malvagi.  Oltredichè  chi  non  vede, che  da’Pecolari  medc- 
T.III.T.II.  A a fimi 

Ma  come  ben  aggiunte  ivi  il  S.  Dot-  ,,  fcat  . Maiorum  folatium  e fi  bo- 
tore  pag. 44.,,  fieri  quidcra  non  po-  „ nos  carpere  ,dum  peccanti  um  mul. 

„ teli  , ut  abfque  morte  hominum  „ titudme  puunt , culpam  mitwi  pec« 

„ vita  hujus  curricuU  quia  pertran-  „ catorum  „ . 
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; è portato  a forza  di  raccomandazioni , e di  raggiri  > e 
cap*  IH.  talor  di  violenze  a*  porti  , e alle  cariche  più  ragguarde- 
voli , non  il  virtuofo  , nè  il  prudente  , nè  lo  lcien- 

ziato  ; ma  colui  (i)  , che  abbia  delle  aderenze  , o 

poda 


(l)  Quanto  fia  ciò  vero  fi  feorge  an- 
cora dalla  ragione  addotta  dal  Re  Cri- 
ftianifs. Enrico  1 1 1 . al  Clero,  di  non  do- 
ver enndifeendere  alla  domanda  della 
nftituzione  dcll’elczioni  alle  Badie  &c. 
,,  Siccome,  iijje  egli,  i tempi  prefenti 
,,  fono  troppo  licenziolì  ; i gentil  nomi. 
„ ni , e altri  eiTendo  più  forti , ciafcu- 
n no  dal  canto  (no  farebbe  eleggere 
,,  o i fuoi  parenti,  o tali  altri,  eh’ ci 
„ voleffè  „ . T.rll.  digli  Atti  dii 
Clero  dell « adir,.  di  P erigi  dell'an- 
no 1740.1.16.  Frattanto  ancorché  non 
fieno  fiate  redimite  alle  Comunità 
ccdefiafiiche  l’ elezioni  medelime  ; il 
Clero  fteflò  fi  lamenta  della  prepo- 
tenza de’ Signori,  che  a forza  d’im- 
pegni , e di  raccomandazioni  porta- 
no a’ governi  delle  Badie  i loro  con- 
giunti , o chi  loro  più  dà  nel  ge- 
nio, e fovente  anche  a forza.  Vedi 
la  Rimoftranza  di  Monfignor  di  Ba- 
*as  recitata  l’an.  IJ79.  in  prefenta 
dello  fiefiò  Re  Criftianiflimo . Ivi , 
p 7.  ftqq-  » p. ai.  leu.  t la  Rimo- 
firanza  del  Vefcovo  di  S.  Brieuc  del 
medefimo  anno , ivi  ,p.j7.  feqq.  e per 
tra'afciarc  parecchie  altre  , quella  di 
Monfignor  di  Noyon  dell’ an.  1585. 
ivi , p. in.  feqq.  „ lo  non  parlo  „ 
C egli  dice  a nome  del  Clero  ) „ Io 
„ non  parlo  per  fare  il  lupo  piò 


„ grande  di  quel  , eh’  ei  non  è , o 
,,  per  etageraz  ione . Vi  è anche  mag- 
„ gior  difordme  di  quefio  . Io  noi 
,,  toccherò,  che  di  palla ggio  .... 
„ affinchè  piaccia  alla  Marftà  Vo- 
„ fira  di  confidcrare  fu  di  ciò,  qua. 
„ li  fieno  i migliori  voftri  fervi  , e 
„ del  Reame , fe  quelli  , che  vi  di- 
„ cono  , che  tali  nomine  fieno  il 
„ più  bel  fiore  della  vofira  Corona  , 
„ e che  non  le  dovete  mai  lafciav 
„ perdere  , nè  renderle  alla  Chi  e- 
„ fa  ( io  LASCIO  A PARTE 
„ DA  QUALE  SPIRITO  SIENO 
„ MOSSI  , e fe  CIO’  NON  DI. 
„ CAN  EGLINO  PIUTTOSTO 
„ PEL  PRIVATO  LORO  INTE- 
„ RESSE  , E PER  AVERNE  LA 
„ PARTE  LORO, CHE  PER  AL- 
„ TRO  FINE  ) ; o si  bene  noi  , 
,,  che  avendo  cura  della  falute  della 
„ vofira  anima  ....  riconofeiam 
,,  bene  , e ci  avvediamo  efiervi  di 
molti,  e di  grandi  difètti  nelPele- 
„ zioni  ; ma  diremo  anche  con  veri*. 
,,  tà . . . che  que’  pochi  Monafter)  , 
„ e cafe , nelle  quali  o per  la  pover- 
,,  tà  loro  , o per  benefizio  ringoiare 
„ del  Signore  l’ elezioni  fono  rima- 
,,  fe  , ci  fanno  vedere  chiaramen- 
„ te  pel  buon  regolamento  loro  , 
„ qual  differenza  palli  tra  quelle , e 
n 
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po(Ta  contribuire  nelle  oceafioni  a chi  per  lui 
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„ quelle,  dove  gli  Abati  fono  di  no- 
,,  mina  . Peniate , o Sire , qual  con- 
„ tento  farebbe  per  la  Maelth  vodra 
n di  vedere  tutti  i Monade:  j del  vo- 
n Aro  Reame,  e tante  belle,  e gran. 

„ di  cafc  ripiene  di  religioli  ben  re. 

,,  golati , c riformati , come  fon  an- 
,,  cora  i Certofini , e i Celefiini  , e 
„ alcuni  altri  . Qual  rinforzo  fareb- 
„ be  quedo  al  vodro  Reame , e alle 
„ vodre  armi  si  contro  i vodri  ne- 
„ mici  di  fuora,  che  quei  di  den- 
„ tro  il  Reame  , e contro  quelli 
„ eziandio  , che  fi  follevano  contro 
,,  la  Maedà , e autorità  vodra  ; qual 
„ rinfòrzo,  diffi , farebbe  quedo  delle 
„ preghiere  di  tante  perfonc  fante  , 
„ che  alzaffero  le  mani  a Dio  per  la 
a confcrvazione  vodra , e del  vodro 
n dato  > Il  Popolo  di  Dio  combat- 
„ tea  contro  gli  Amaleciti  ; e Mosè 
„ c (Tendo  full’  monte  alzò  le  mani  a 
„ Dio,  e il  popolo  cacciò  i fuoi  ne- 
,,  nflci  : ma  quando  Mosè  abbafsò 
n le  mani , il  popolo  redò  di  fotto  ; 
,,  e ciò  fervi  per  filici  apprendere  , 
„ che  la  vittorie  , e le  forze  del 
n popolo  di  Dio  fono  in  benedizio. 
„ ne  più  per  le  buone  preghiere  de’ 
„ fuoi  fervi , che  per  la  moltitudine 
„ degli  uomini  , e per  la  grandezza 
„ delle  armi,  e per  Pagguerrimento 
„ de’foldati,, . A quedo  doveano  pen- 
fare  il  Ragionatore  , e coti  lui  cer- 
ti altri  fcioletti  dgl  fccolo  , allorché 


(crivendo  de’Rrligiofi , a'quali  per  idi- 
tuto  conviene  il  ritiro,  e P attendere 
alla  preghiera  , li  rapprefentano  co- 
me tanti  oziofi , e inutili  alla  Repub- 
blica, e alle  Chiefe.  Segue  a dire  it 
fuddetto  Prelato:  ,,  Noi  non  pof- 
„ damo  dubitare,  che  Iddio  non  re- 
„ di  grandemente  offefo  pc’difor- 
,,  dini , che  fono  troppo  comuni  ne’ 
„ motudet)  ...  ma  noi  vi  diremo, 
a che  la  maggior  parte  di  quedi  ma- 
„ li  proviene  dall’  aver  edi  de’Capi 
„ non  buoni , o poco  curanti  del  do- 
„ ver  loro  ....  e , pel  colmo  del- 
,,  la  confufione  , vi  fi  trovano  delle 
„ Badie  di  uomini  date  alle  femmi. 
,,  ne,  che  ne  godon  le  rendite  fotto 
,,  il  nome  di  un  qualche  Guardiano  ; 
„ e delle  Badie  di  Sante  Vergini  da- 
,,  te  a’  uomini  fpecialmente  giovani , 
,,  che  fotto  IL  NOME  DI  QUAL- 
„ CHE  BADESSA  MESSA  A FOR- 
„ ZA  , E CON  VIOLENZA  ne 
„ tiran  l’entrate  ,,.  Quedi,  e fomi- 
glianti  altri  abufi  potremmo  noi  prova, 
re,  che  non  per  colpa  degli  Ecdefiadici 
regnano  in  molti  paefi;  ma  fe  ce  ne  im- 
pegnammo, troppo  ci  diffonderemmo. 
Frattanto  fi  noti  , che  quantunque 
de' Beni  Ecdefiadici  godano  in  più 
paefi  vari  Signori , e Signore  , c ne 
fpendano  le  rendite  in  cacce,  in  giuo- 
chi , in  isfiirzi  He.  come  ne'  luoghi 
citati  rapprefenta  il  Clero  Gallicano  ; 
tuttavolta  non  fe  ne  rifentonu  i ma- 
dri 
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. — moflrato  dell’  intcrefle  , e della  premura  ? Molto  di 

.cap.  mi.  potremmo  noi  dire  intorno  agli  {concerti  cagio- 
nati , o fomentati  da’  fecolari  negli  Ordini  Religiofi  ; 
ma  la  brevità  dell’opera  n*  è d’impedimento.  Frat- 
tanto li  rifletta  , che  Io  (ledo  pur  troppo  fucccde 
nel  rimanente  del  Clero  . 

In  fatti  de*  difordini  , che  fi  veggono  tra  gli 
Ecclefiaftici  fecolari  » chi  n’  è la  cagione , fe  non  fé 
que’  tali  , che  badano  non  alla  vocazione  de*  loro  fi- 
gliuoli allo  flato  clericale  ; ma  penfano  foltanto  allo 
fgravio  delle  loro  famiglie  (i)  : o,che  ufano  tutte  le  ar- 
ti , e tutta  la  potenza  loro  per  promuovere  alle  Di- 
gnità facre  non  chi  n’è  degno  , ma  chi  ( elfendo  am- 
biziofo  ) e coll’ollequio  (2) , e con  avergli  ferviti,  e con 

efle- 

flri  Contradittori  ; e folo  contro  di  (a)  S.  Girolamo  nel  /fi.l.  cantra 
quegli  Ecdcfiaflici  li  (cagliano,  i qua*  Gioviniano  p.33.  Tom.  il.  „ Multi 
li  meno  certamente  fe  ne  abufano  . „ eliguntur,  dice  , non  amore  fui  , 
Ma  non  altro  li  può  affettare  da'no-  „ fed  akerius  ..  . Nonnumquam  er- 
flri  nuovi  Politici,  i quali  argomcn-  » rat  plcbis,  vulgique  iudicium  , & in 
tano  colle  calcarne , o come  dice  San  „ Sacerdotibus  comprobandis  £uf- 
Girolamo  „ a formofulis  noflris  , & „ quifque  fuis  moribus  favet,  ut  non 
„ torofulis  , & vix  fummis  pedibu»  „ tam  bonum  , quam  fui  limilem 
« vefltgia  adumbrantibus  , quorum  ,,  quatrat  Pnepofitum  ....  Dicam 
j,  verba  in  pugni*  funi  , & fyllogif-  „ aliquid,  quod  forfitan  cum  multo, 
s,  mi  in  calcibus  „ hi. il.  adverfut  ,,  rum  offenfa  diclurus  fum  ; fed  bo- 
Joviniinum  pig.JJ.  Tomai.  Opp.  „ ni  mihi  non  irafccntur  , quia  cos 
adii.  Rom.  „ peccati  confcientia  non  remorde. 

(O  un  fimil  abufo  fi  Ugnò  „ bit  : interdum  hoc  . . . vitio  ac- 
purc  ne’  prìncipi  del  v.  freoto  S.  Gi-  „ cidit  ( da'  P a fiori  ) qui  non  me* 
rolamo . Vedi  la  Epifl.vm.  a De-  n liores  , fed  argutiores  in  Clerura 
mttria.it  p. 30.  T.l.  della  ftejfa  ediz..  „ allegunt  ; & firopliciores  quofque, 

« at* 
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eflere  fiato  loro  grato  nelle  occafioni  , ha  acquifiata 
la  loro  protezione  ? Or  da*  non  chiamati  da  Dio  , e 
in  confcguenza  dagl*  intrufi  nel  Clero  , e dagli  ambi- 
ziofi  t i quali  procurino  non  1*  altrui  , nè  la  propria 
falvezza  , ma  Io  Iplendore  , e le  ricchezze  , che  fi 
ha  egli  mai  ad  afpettare  , quando  fieno  pervenuti  alle 
Prelature  , o fia  Dignità  ecclefiafiiche  , ie  non  fé  che 
negli  sfarzi  condimmo  le  rendite  delle  Chiefe  ; e molto 
più  quando  fieno  eglino  circondati  , come  ordinariamen- 
te avviene  , dagli  adulatori , i quali  pe*  loro  privati  in- 
tereffi  vadano  lodando  la  loro  condotta  ( i ) , c chia- 

A a 5 mino 

„ delìcìis  abutetitibtts  renter  utidf. 
» qne  comprimitur,  & neceffaria  in 
m rcs  fuperfluas  effundantur  , atque 
n altari!  ipfa  ruftibus  noflm  conta- 
„ mincntur  . Nefciebam , nos  equi! 
i,  infignibus , & laftivii  fèrri,  fellif- 
„ que  , & curribus  magnifice  atrol- 
» li . • • oportere  ...  Si  hec  gra. 
„ via  vobi* , Se  acerba  fuerunt , pr». 

„ teriemnt  . Antiftitem  alium  , qui 
„ MOLTITUDINI  placeat,  create . < 

„ Hoc  mihi  ntinus  grave  fuerit  , 
n quarti  fi  diutiu!  in  tamultu  verter, 
„ ac  civilis  vite  turbi!  , & fervori 
it  bui  cotnmaculer  , atque  ad  volgi 
,,  more!  me  ipfum  inflettere  neccfté 
„ babeam  . Non  cnim  Sacerdote! 
„ QUjT.RUNT,  trec  animarum  di. 
,,  fpenfatores  «**  XfWZTor  0u- 
„ A*x*<  , SED  DIVITIARUJtf 
„ CUSTODES  &c.  „ 


n atque  innocente!  intubile*  putant; 
>,  vel  affinibua  , & cognati!  , quali 
„ terrene  militie  officia  iargìuntur, 
„ SIVE  DIVITUM  OBEDIUNT 
,1  JUSSIONI,  quodque  his  pejuscft, 
« ili»  dcricatus  donati t gradum,  quo 
» rum  fini  OBSEQUI1S  deliniti  „. 

(i)  Vi  erano  pur  di  coftoro  anche 
nel  quarto  fecola . „ Nobis  „ ( come 
di  fe  fcriffe  S.  Gregorio  Nazianzeno 
nella  Orazjon*  xmi.  T.l . 

tpp.  tdit.  Colon,  an.  1690.  ) errpro- 
„ bant  , quod  nec  menta  lauta  , & 
,,  opipara  , nec  magai  fica  vede  uti- 
,,  mur  &c.  Nefciebam  fcilicet  nobis 
„ cum  dariffimis  beili  ducibus  ( qui 
3,  tot  opibus , copiifque  circumftuuut, 
3,  ut  quo  fua  projiciant  3 non  ha- 
3,  beant)amtulationem.  Se  certamen 
3,  effe;  illudque  oportere,  ut  & no- 
33  bis  pauptrum  bonii  ad  luxum , & 
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■-  mino  il  loro  fallo  decenza , e la  facrilega  loro  prò* 

cap.  in.  digalità  difinterefife  (i)  , ed  effetto  di  animo  grande  , 
e alieno  dall’  avarizia  , e dalla  fordidezza  ì Facciano 
un  pò  di  rifle  Alone  fu  di  loro  ftefli  que*  no  Ari  Av- 
verfarj  , eh’  eflendo  aggregati  al  Clero  , tuttavolta 
£ fanno  eglino  per  qual  fine  3 hanno  aguzzate  con- 
tro- 

fi)  S.  Grifo/tomo  lik. UT.  toniti  ri  , che  (ebbene  gli  hanno  deflinati 
Oppugnator.  Vite  Mona  Itici  «vii.  allo  Stato  Eccleftaftico , nulladimeno 
p-%7-  T.t.  opp.  tdit.  Pari/,  an.  1718.  non  danno  loro  altri  «(empii  , ch« 
riprendendo  coloro,  i quali  (c  l’era-  meri  (ecolarcfchi , onde  dilapidino  le 
no  pre(a  contro  de’Religiofi , ed  era-  rendite  de' benefizi , quando  fieno  lo  - 
no  affatto  limili  a non  pochi  del  ro  conferiti  ? Ecco  le  parole  del  San- 
tempo  nolfro  , e in  ifpccic  a’  noli  ri  to,  ivi,  p.87. ,,  Vos  (olatium  emen- 
Contradittori , così  fcrive  : ,,  Neque  „ dationis  , atque  remedium  (uflulir 
»*  id  (olummodo  grave  eli  , quod  ,,  flis  ; quodque  gravina  eli  , non 
i,  Ornili  preceptis  contraria  docea-  ,,  folum  verbis  , (ed  esemplo  quo- 
>»  ,is»  («1  Snod  preclari*  appellatio-  „ que  , & opere  hatc  illis  moni» 
yt  nibus  vili»  obtegatis  : hippodro-  ,,  dalia  , dum  aedes  (plendidas  con- 
»>  m‘s  » ac  theatria  jugiter  interrile,  „ ftruitij  . . . reliquofque  magnifi- 
y,  urbanitatem  vocantea  • • • prodi-  ,,  eoa  appara  tua  addltis  , prorfufque 
” 8a*'tatem  , humanitatem  . . dein-  ,,  veluti  quadam  nebula  animos  eo- 
»,  de,  quali  h*c  fallacia  nonfufficiat,  „ rum  obtenebratia . Unde  igitur  mi. 

» virtutem  quoque  contrariis  nomi-  „ hi  perfuaderi  poterit,  poffe  ilio*  fa- 
„ nibus  votati.,  temperantiam  appel-  „ lutem  conlequi  , cum  ad  ea  evo- 
»,  lantcs  rulliciutem  ; modclliam  , „ cari  videam  , qua  qui  fàciunt  , 

„ timiditatem;  contemptum  faltus  , „ pror(„s  pcrituros  effe  Chriftua  de- 
»,  fervilem  animum  , . . perinde  ac  „ daravit  f Cum  videam  , vos  ani- 
„ li  metuatis  , ne  fi  ab  aliis  veram  „ mam  eorum  quafi  minori*  preci» 

„ horum  appcllationetn  sud-ermi  fi-  „ aliquid  negligere;  illa  autem , qu* 

* veftri’  t*r»'ciem  bui  . (modi  (u-  „ vere  fuperflua  (unr,  quafi  neceffa- 
»,  guai  ,,  . Che  fe  fi  offendono  gli  „ ria,  & precipua  curare  . Namque 
Avverfari  della  condotta  de’  ricchi  „ ut  fcrvus , ut  equus , ut  veftimen- 
Chierici,  perchè  non  imitano  S.Gian  „ tum  pulcherrimum  lit,  omnia  fa- 
Brffoftomo,  e non  ne  fcagliano  tut-  „ citis  , ut  autem  ipfe  probus  fu  , 

•i  i rimproveri  contro  i loro  genito-  „ ne  cogitare  quidem  vultis  <cc. 
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tro  il  Clero  medefimo  le  loro  penne  ; nè  fu  di  fe 
ftefsi  Gaiamente  , ma  fu  degli  altri  ancora  , che  fono 
da  effi  tacciati  come  di  Spanti  l*  entrate  de*  Bene- 
fizi in  definari  , in  ricchi  mobili  delle  cafc  Sic.  vi 
facciano  , difsi  * rifleffione  ; e quando  vogliano  ope- 
rare con  buona  fede  , non  baderà  loro  1*  animo  di  ne- 
gare > che  dagl’  impegni  de’  fecolari  per  lo  più  è pro- 
venuto , e proviene  , che  gli  abufi  tra  gli  ecclefiaftici 
fi  mantengano  ; e che  non  vi  abbiano  potuto  finora 
edere  mede  in  efocuzione  le  falutari  difpofizioni  de’ 
lacri  Concili , e in  ifpecie  di  quel  di  Trento. 

Quanto  al  5.  egli  è si  manifefto  , che  il  negar- 
lo farebbe  Io  dello  , che  negare  , che  il  fole  , quan- 
do non  vi  fia  caligine,  nè  nebbia,  nè  nuvolo,  ri- 
luca  di  mezzo  giorno  . Le  laute  menfe  predo  i 
fecolari  , che  fieno  un  pò  facoltofi  , fono  quotidiane  . 
Gran  cofa  ! Si  vanno  cercando  degli  efempli  ; e fe 
non  fi  trovano  ne*  tempi  prefenti  , fi  rimuginano 
tutte  le  Storie  per  ritrovarne  qualcuno  , onde  fi 
fcorga  , che  qualche  gran  Prelato  abbia  ecce  diva- 
mente fpefb  in  qualche  folenne  banchetto  (i)  5 ma 
frattanto  contro  gli  abufi  , che  giornalmente  ni“ 

A a 4 fco- 

(lì  Come  ha  fatto  Gisberto  Voet  YorckGugtielmo  NeVilliO  l'aulì. 
Calvinifla  , eh’ è andato  a ripercare  Poti.  Polit.  E celi  f.  Parte  1.  iti  tv. 
da*  Commentari  di  Francesco  Godv-  7* raUat.xX.  rie  Ptctti  Eccl.  feu  de 
vino,  de  PrgMihut  Anditi  , quan-  Boni i i*Tf.  cap  vt.  p.6 99.  ftq-  tdit . 
to  fnefe  pel  convito  . che  fece  nella  Amflelod.  an .1666. 
fua  intronila! ione  l’Ardvefcovo  di 
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— — nono  tra*  lecolari  , e da*  fecolari  di  fenno  giufta- 

cap.  in.  mente  fon  deplorati  , fi  moftra  egli  per  avventura 
da’  nortri  contradittori  una  mica  di  zelo  ; o non  piutto- 
fio  fi  tace  ; o fin  anche  fi  vuole  , che  s*  interpretino  in 
bene  , quaficchè  conducano  alla  decenza  delle  fami- 
glie , e al  ben  fociale  ? lo  non  parlo  della  prodigalità 
de’ricchi  nel  profondere  per  le  tavole  (O  j epe’ cibi 
delicati  fatti  anche  trafportare  per  la  porta  da  lonta- 
ni paefi  j e pe’  liquori  foreflieri  (2);  e per  la  tanta 

va- 
ti') A proposto  di  ciò  polliamo  „ termittunt  , nec  bolum  Mtntini- 
quì  riferire  quel,  che  fcrifTeCtemen-  „ cum  , & peflines  cxquirunt  Me- 
te Aleftandrino  contro  il  lulfò  de1  „ thymnaeos,  & lingulacas  Attica: , 
Gentili  de’fuoi  tempi,  a fine  d’iftrui-  „ & turdos  Daphnioc  , & cariac 
re  il  Crifliano,  nel  tap.i.  del  li.  li-  „ Chelidonias,  propter  quas  in  Grae- 
iro  de/ Pedaggi» />«£.  140.  della  idi-  „ ciam  cum  quinquies  mille  mil- 
Z,iont  di  Parigi  dell'  anióni.  „ An-  „ libus  infelix  Perfa  profeOus  e fi  . 

,,  tiph.mes  Relius  mcdicus  vel  unam  „ Phafidis  aves  prarterca  coemunt  , 
,,  hanc  effe  dixit  morborum  cauf-  „ attagcnas  AEgyptias  , & Medicum 
„ fam,  ciborum  varietatem  : cum  qui  ,,  pavonem  . Hate  condimenti:  im- 
„ veritatem  argre  ferunt  , multiplici  „ mutante*  ti,  qui  funt  pula  dediti  , 
r>  [nefeio  qua]  vana  gloria  frugalem,  „ obfoniis  inhiant,  quzeumque  tei- 
„ & moderatum  vifhrat  abjurent , Se  „ lus  , & profunda  ponti  , Se  im- 
ri  tranfmarinas  efeas  anxie  perqui-  ,,  menfa  alit  iatitudo  aeri*  , ingiù. 
,,  rant.  Ac  mihi  quidem  morbi  eo-  ,,  vici  ea  fuse  comparante*  „ . Cosi 
rum  mifereri  lubet  : ipfos  autem  egli.  Non  altrimenti  parla  contro  di 
fi  non  pudet  fuas  decantare  deliciai  : certi  fecolari  crifliani  de’ Tuoi  tempi 
n cum  enim  <n  freto  funt  Siculo  , in  più  fue  lettere  S. Girolamo. 

M'  murarnas  aoxio,  & follicito  animo  (a  ) Era  ciò  riprefo  da’  noftri  an- 
ta perqui  runt  , & Meandri  anguil-  tìchi  Padri  ne 'Gentili . Laonde  cosi  per 
» la»>  & qui  io  Melo  funt  hoedos,  i finizione  de’Criftiani  contro  dell’ abu- 
« ^ Su*  iu  Sciatho  mugiles,  Pelori  fo  de’ Gentili  medefimi  fegue  a ferivo- 
„ concita*  , & Abydcna  ofirca,  nec  re  Clemente  Aleffandrino  nel  ll.lik. 

» marna*  , qua  funt  in  Lipara  prat-  del  Pedagoga  cap. il.  pag.156.  tiit. 

Purif. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.I1I.  PART.IT.  377 

varietà  > e copia  di  quotidiane  confetterie  , e altri 
dolci  (1);  e pe*  prodigio!!  accumulamenti  di  vafel- 
lami  , e piatterie  &c.  di  oro  , e di  argento  (2)  ; e 
pe*  cocchi  di  tante  forte  ; c pc’  mobili  preziofi  ; e 
per  gli  ornati  (3)  degli  appartamenti  alla  moda  ; 

nè  folamente  degli  appartamenti  ; ma  delle  Tale  , e 

fin 


Pari].  ati.if.yx.  „ Languefcentis  au- 
,,  tcm  , & imbecillir  propter  intem- 
„ perantiam  appetitionis  funt  tranf- 
v marina  vini  importationes  , defi- 

piente  in  defidcriis  animo , vei  an- 
33  te  ebrietatem  . Nam  9t  Thafium 
3,  odorifcrum  , & bene  fpirans  Lcf- 
33  bium  3 & quoddam  fuave  Crcti- 
33  rum , & dulce  Sy racufium , & Men- 
„ defium  quoddam  ^gyptiacum  , & 
„ infoiare  Naxium , & aliquod  aliud 
,,  fragrai»  ex  Italia  : multa  qnidem 
„ hzc  nomina  ; moderato  autcm 
3,  convivz  vinum  unum  , quod  ex 
3,  unius  Dei  apicultura  provenir  . 
3,  Quid  enim  ? An  non  vinum  in  fua 
,,  patria  natum  cuique  fufiìcit  ad 
3,  fuam  explendam  cupiditatem  ? Ni- 
33  fi  forte  etiam  aquam  funt  impor- 
33  taturi  &c.  ,, 

(l)  Clemente  AlefTandrino  . Ivi 
t.1.  p.iyo.  ,,  Apud  homines  nutlum 
„ habet  terminum  delicata  ingluvie*. 
,3  In  liba  enim , placenta*  , & bella- 
33  ria  proverà  eft , metendarum  , & 
3,  coenz  multa*  exeogitans  appendi- 
33  ce*  3 omnes  ejus  confettata  fpe- 
33  eie*.  At  mibi  quidem  videtur  ho- 
33  mo  3 qui  eft  ejufmodi  3 nifail  ef- 


3,  fe  aliud  3 quam  bocca  3 aut  ma- 
„ xilla  &c.  „ 

(a)  Clemente  AlefTandrino  nello 
fiefto  II.  litro  del  Pedagogo  e. ni. 
tacciando  il  lu(To3  che  in  qucfto  ge- 
nere regnava  prefTo  i Gentili  dell’  etì 
fua,  pag.159.  feq.  così  fcrive:,,Ar- 
,,  gcntcorum  , & aureo  rum  , getn- 
3,  meorumque  poculorum  irritus  , 
,3  & inutili*  eft  ufu*  . . . Valeant 
,3  ergo  Teridei  calice*  , Antigoni- 
3,  de* , Canthari,  Labronii  , & Le- 
3,  rafia: , & l>oculorum  genera  innu- 
,,  mcrabilia , T rullz  prarterea , & Pfy- 
33  fiere*  , & QEnochoz  ....  Quia 
3,  etiam  curiofa  , ac  fuperflua  czla- 
3,  tomm  in  vitro  vana  gloria  , ad 
,3  frangendum  propter  artem  para- 
3,  tior  . . . Seilz  autcm  argentea:  3 
3,  Pelves , & Acetabula , Scutellz , & 
3,  Catini,  & prztcrea  vafa  aurea,  & 
3,  argentea,  nonnulla  quidem  ad  ci- 
3,  borum  miniflerium  , alia  vero  ad 
„ alio*  ufu*  , quo*  me  pudet  di- 
„ cere  &c.„ 

(35  Clemente  Alefiàndrino  Ivi  ; 
,,  Ex  feftili  cedro,  thyo , ebenoque, 

& ex  ebore  inftrutti  tripode*  , le- 
,3  ttique  argentei  pedes , & ex  ebo- 
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—• — fin  delle  Italie  abbellite  con  iftucchi  indorati  *.  epe* 

cap.  ih.  panni , e broccati  lavorati  altrove  , e con  incredibile 
difpendio  acquatati  &c.  (i)  ; non  parlo,  difli  , di  tali 

pro- 


„ re  compari,  auroque  interfperfi, 
,,  Se  teAudine  variata  cubili,  valva, 
,,  & ftragul*  velie,  purpurea  , & 
„ alìorum  c ilorum  paratu  diffici- 
»,  lium  , infolenrium  delitiarum  ar- 
,,  gumcnta  &c.  funt  omnia  aman- 
»,  danda  „ . Di  queAe  , e di  Amili 
altre  fupeifluità  , ricettandole  , par- 
lano non  foiamtnte  i Santi  Grego- 
rio Nazianzeno,  Girolamo,  Giovan- 
ni GrifoAomo;  ma  eziandio  gli  Scrit- 
tori Gentili . 

fi)  Di  quelli  abufi , cosi  pure  fcri- 
ve  Gemente  AleiTandrino , ivi , cap.x. 
p.  198.  ,,  Si  de  vede,  & deliciis,  re- 
,,  bufque  fupervacaneis  tamquam  non 
„ necelTariam  omnino  curam  (Chri- 
„ Aus)  tollit  , quid  cenfendum  eff, 

eum  diccre  de  nimio  ornatus  Au- 
„ dio  , de  tinclura  lanarum  , varie- 
„ tate  colorum , fuperflua  cura  gem- 
,,  marum  , auri  elaboratone,  capii- 
,,  lis  artificiofi,  , Se  intoni,  crinibus  ? 
,»  Quid  de  fucata  oculorum  piflura , 
»,  quid  de  vulfiombus  , purpuriffi  , 
,,  ac  ceruff’i  fucationibus  , tinflifque 
,,  pilorum  colori  bus,  improbilquebu- 
„ jufmodi  artificiorum  fraudibus?  . . 
,,  Lacedemoniorum  civitas  foli,  me- 
li retricibus  florida:  verte: , & aurum 
„ mundum  gettare  permilit  , a pro- 
zi bit  muiicribus  mundi  Audium  aufe- 


„ feiu...Contra  sutcm  Athenienfium 
»,  MagiAratus , qui  civilem  viti  for- 
,,  mam  expulerant  , loci  quali  , & 
,,  converfationis  vìrilis  obliti , aurum 
„ geAabant  , crobulo,  quod  e A ve- 
„ Aimenti  genut  , aureo  indueban- 
,,  tur,  adjunflis  cicadis  ornati.  Ho. 
„ rum  autem  xmulatio  ad  aliot  quo- 
„ que  Jonas  pervafit,  quosHomeru» 
,,  effe  effeminato*  offender»  , vocat 
tAatmrtirAsuc  , hoc  eA  veflimtn- 
ta  inibente!  ....  Nimis  fubtiliter 
1,  per  fummam  Aultitiam  laborata 
,,  opera  , curiofiaquc  in  telluri,  pii. 
„ caturs  longiffime  «mando n tur  . 
» Aurifila , & indici  fere,  , & opero- 
„ fi  bombyces  valere  jubeantur,, . Er 
p.101.  „ Qui  autem  ex  auro  affàbre 
,,  fatta  ...  & hi  animalium  , qux 
>9  vento  feruntur,  delicii,  Stille  un- 
»»  guentis  dclibutus  crocotu: , & fu- 
„ fpiciendarum  roembranularum  pre- 
» ti*  , Se  variegati  velie,  rejician- 
,,  tur,,.  Pag. ioj.„  Trahere  autem 
„ veffes  ad  fummo,  ufque  pedes  de- 
„ mi.Tas...  ambulandi  aftionem  im- 
,,  pedit  , cum  veAi,  inAar  verrinili , 
„ qui  in  foli  funt  fuperficie  fordes 
„ fecura  attrahant  „ . Pag  104.  „ At 
„ etiam  delicati,  panni,  admifceotev 
„ mulieres,  &qui  funt  ex  viri,  eflè- 
,1  minati,  frauda  lenta,  linfìuras... 

11  mo- 
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profufioni , non  appartenendo  elleno  al  mio  iftituto , ben-  ~ 

chè  per  altro  ne  abbiano  fcritto  con  politi va  difappro-  cap.iii. 
vazione  i Santi  Padri . Parlerò  Ibi  di  coloro  , i quali 
per  trattarli  con  ifplendore  , impoverifeono  le  loro 
cafe  , e fi  caricano  di  debiti  . Or  contro  di  quelli 
hanno  eglino  mai  fiatato  i noftri  Riformatori  Scc. 
che  nientedimeno  si  afpramente  inveifeono  contro 
degli  Ecclefiaflici  si  Frati  (i)  , che  Preti  , quafic- 

chè 

„ modelli*  limitem  tranfiliunt , non  sì»  Crifto  . Anche  S.  Ambrogio  nel 

, amplila  Unte»  C«*  PW3  "*io-  ,v'  fecol°  rìpr'rc  Io  sfarZ°  de’feC°* 
n«)  feci  quardam  alia  « terra  He-  lari.  Lib.v.  in  Lueam  n.107.  p.  887. 

„ brseorum  , & Cilicum  comparati-  Tom. il.  & Ut-  io  Ftdun  cap.v. 

„ tes  . Amorgina  autem  taceo  , & num.xxvll.  p*g.*ì6.  fa-  Tom.nl. 
byflina  „ . Cop.il.  p.105.  „ Va-  e per  tralafciare  gli  altri , S.Giroiamo 
lere  jubciulum  eli  aureontm  , & nella  Epifl-ii-a  Salvino  p-ìl-T.  1. 

” gemmeorum  fandaltorum  vana  ar-  Opp.  tilt.  Roman,  on.^6%.  e nell* 
tifici»  aun  crepidis  Attici.  , & Si-  Epi/Ì.  *■  a Furia  pag.*i.  e altrove, 
cyoniia , cothurnifque  Perfici.  , & (1)  Di  tali  invettive  abbiamo  par- 

„ Etrufcis„.  Capati . p.aod.,,  Tale*  lato  di  fopra  Temo  il.  Pareri. 

funt  ( muliniiut  ) gemmar  monili-  PAI-  fai-  * altrove,  e ne  abbiati» 

„ bus  alligata.,  & indulse  torquibus , dimoi! rata  la  infuflifienza  - N ente- 
„ amethyfti , & ceraunitae , & jafpi-  dimeno  l’Autore  del  libello  intitola- 
,,  dee  , & topaaion  , & fmaragdus,  to  uno  Riformo  i Italia  c.iv. p.59. 

„ Milefia  merces  pretiofiinma . Ma-  la  rinnuova,e  aggiugnendovi  parecchie 
„ limi  autem  preti»  margarite»  mu-  altre  calunnie , finalmente  conchiude, 

„ licrum  cubili»  per  fummam  lafci-  edere  i Monaficrj ,,  luoghi  abbomine- 
„ viam  ...  invafitw . Vedali  ciò,  ch’egli  „ voli,  e degni  di  elTere  (chiamati  dal- 
profegue  a fcrivere,  e fi  comprende-  „ le  radici,,.  Ma  in  qual  modo?  Sap- 
rà a evidenza  , che  in  un  tal  genere  piamo  ben  noi , elTere  fiati  1 Monaci 
non  la  cede  l’età  noftra , anzi  mol-  da’ Gentili  precurfori  ili  lui  inginno- 
to  è fupcriore  a quella  di  C!emen-  famente  appellati  **«>•«/  > 
te  , che  da  <1  latti  abufi  de’ Gentili  « » *“  ■***’•'  beerai, li, 

procurò  di  rimuovere  i ledeli  di  Ce-  « tornitori  , » impofìori  [ Vedi  San 

Gian 
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chè  quefti  pregiudichino  , e foli  fieno  di  danno  alla 

Re- 


Cian  Grifoftomo  lib. T.  advtrfut  Op- 
pugnator.  {'ita  Monadica  ad  Pa. 
tram  Gentiltm  num.il.  p.59.  T. I. 
Opp.  ) . Non  ignoriamo  , che  dagli 
Ariani  (poiché  all’errore  di  Ario  ga- 
gliardamente i Monaci  fterti  fi  eran 
oppofti  ) furono  diftrutti  parecchi  Mo- 
nafterj  ( Leggali  S.  Atanafio  Hiflor. 
ziri. iter,  ad  Monacbai  num.Lxill. 
pag. 3S0.  Tom. r.  Opp.  tdit.  Parif. 
an.  1698.]  Abbiamo  anche, rivolgen- 
do le  antiche  memorie,  ritrovato, che 
alcuni  falli  cattolici , e perciò  da’ San- 
ti Padri  redarguiti  come  non  aventi  il 
timor  di  Dio  ( Veggafi  S.  Ambrogio 
Epifl.xii.  ai  Marcellinam  Soror. 
0 xxvt  1.  p.  ioì6.  T.  11 1.  Opp.  eiìt.  Pi- 
tuta  <jf».l75i.)ecome  tali , che  facef- 
ièro efultarc  il  nemico  dell’uman  ge- 
nere ( S.Girol.  Ep.xxv.  ad  Paulam  da 
Obitu  Biffili a p.f) 8.  T.i.  Opp.  adir. 
Rom.  an.ljdj.)  ne  vollero  l’eftermi- 
nio  . Confortiamo  per  altro  di  non 
aver  mai  letto  ni  predo  alcun  matvagio 
cattolico , nè  predo  alcun  eretico,  ni 
predò  alcun  idolatra , anche  il  piò  ac- 
canito contro  il  crifiianefimo  ( quali 
polliamo  dire,  che  fieno  fiati  Giuliano 
l’Apofiata  , e Zofimo  il  favolatore 
piuttofio  , che  l’ Iftorico  ) un  pro- 
getto di  difiruggimento  de’  Monaflerj 
sì  di  uomini , che  di  donne  cotanto 
empio  , e fcellerato  , come  quello  , 
che  ora  ci  vien  propofto  dal  Rifor- 
matore . Non  vuole  cedui , che , fe- 


condo gl’  infegnamenti  de’ Santi  Pa- 
dri , que'Monaci , che  tra  tanti  buoni 
vivono  malamente  , e che  non  fo- 
no mai  mancati  dacbi  i nato  il  ma- 
nachifmo  ( Vedi  S.  Ambrogio  I.  t. 
S,  Gian  Grifofi.  Ai.]  il.  adv.  Oppia, 
gnator.  l'ita  Monaft.  «.iti.  p. 99. 
feqq.  ) come  dal  principio  del  Cri- 
fiianefimo vi  fono  fempre  fiati  de* 
malvagi  Crifiiani  , fieno  emendati  ; 

0 quando  non  fi  vogliano  emenda- 
re , fi  dia  ad  altri  , che  ortervino 
la  regola,  il  loro  luogo  (vedi  Copra 
not.i.  p.314.  di  qutfto  voi.');  ma  pro- 
pone, che  fi  ladino  a far  male:  e quindi 
profegue  a fcrivere  p.6t.  „ Mettete 
„ loro  le  fpie  d’ attorno , che  faccia» 
„ palefi  i loro  adulteri,  le  loro  for- 
„ nicazioni,  i loro  facrilegi , i loro 
,,  turbamenti , i loro  intrichi , e ca- 
,,  baie  , e gli  altri  misfatti  tutti  : 
,,  fategli  acculare,  fategli  trovare  fut 
,,  fatto,  fategli  moli  rare  al  popolo. 
„ Quefti  griderò  vendetta;  e voi  pu- 
„ nite  i Frati , mandateli  via  , fpia- 
„ nate  il  Monaftero  , e deflinate  le 
„ fue  entrate  a ufi  grati  alla  gcn- 
,,  te  „ . Si  può  mai  dare  piò  fee- 
lerato  configlio  ? Se  per  Screditare 
l’Ordin  Monadico  fi  averterò  a valere 

1 Crifiiani  di  una  si  empia  politica  , 
come  non  fe  ne  potrebbero  iecitamen. 
te  valere  i Maomettani' , e i Genti- 
li per  ifcreditare  , c procurare  di 
fchiantare  fino  dalle  radici  il  Criftia- 

nefi» 
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Repubblica?  Scialano  tali 


itefimo  ; mentre  , come  fi  è detto , 
tra’Crifliani , in  ogni  luogo,  vi  fo- 
no degli  ambiziofi  , degli  adulteri  , 
de’ fornicatori  ,dc’facrilcghi  &c.  ? Nel- 
la p.6 1.  feq.  vuol  egli  , ebe  i Reli- 
giofi , i quali  menano  una  vita  rego- 
lata , abbatto  a edere  fecondaci  , an- 
zi obbligati  a vivere  in  tutto  , e 
per  tutto  fecondo  le  regole  del  loro 
iRituto:  ma  con  qual  fine  ì 1 vuole  ? 
Non  gii  perchè  così  abbiano  a fervile 
Iddio  , e a liudiate  , e a cfercitarfi 
nelle  opere  preferitte  loro  da’ fonda- 
tori , lo  che  da  noi  pur  fi  deside- 
ra ; ma  perchè  egli  *’  immagina , che 
ftuffi  alla  fine  i Regolari  di  una  tal 
vita , abbiano  ad  albandonrrt  il  Cbio- 
flro  da  fi  mede 'imi.  In  tal  guifa  egli 
approva  un  sì  empio , e facrilcga  ab- 
bandonamento . Aggiugne:  „ Final- 
»,  mente  il  Principe  può  fare  delle 
,s  difpofizioni  , in  virtù  delle  quali 
»,  niuno  polla  chiuderli  in  niun  Mo- 
»»  naftero  , fe  non  fia  o zoppo  , o 
» florpio  , o cieco  , o vecchio  , o 
,,  per  altra  cagione  inutitc  allo  Sta- 
n to  i e ciò  facendo  , farà  cola  grata 
,,  al  popolo  di  fintili  provvedimenti, 
„ ficcarne  pieni  di  cariti,  forte  li  com- 
»,  piace  „ . Non  leggo , che  gl i Apollo- 
li  , i fettantadue  Difcepoli , e altri  , 
«'quali  diffe  Crillo  , che  tafeiafiéro 
ogni  cola , e lo  feguitaffero , fieno  flati 
inutili  allo  Stato  ; onde  fieno  flati 
.zoppi,  ftorpi,  ciechi  dee.  Nè  trovo, 


fecolari  , e veftono  ricca- 
meli- 
che ftorpi  , « titthi , f inutili  allo 
Stato  fieno  flati  unte  migliaia  di 
Santi  Monaci  celebratici  da’  Ss.  Pa- 
dri , e propelli  per  efcmplari  a tutto 
il  Mondo . Ma  che  ferve , che  ci  dif- 
fondiamo a impugnare  il  fentimento 
di  colui,  che  fgrida  fin  anche  i noflri 
Sacri  Oratori , perchè  non  hanno  lette, 
a fine  di  trarne  profitto,  le  prediche 
de'  Proteltanti  ; di  uno, che  tratu  da 
calunniatori  i Santi  Padri  ; di  uno  ne- 
mico della  Santa  Sede  , con  cui  non 
vuole  , che  gli  Ecclefiaflici  di  altri 
Stati  abbiano  corrifpondenza  ; di  uno, 
che  rigetta  , qual  danncvole  defpotif- 
mo , quel  Principato,  in  cui  il  Sovrano 
non  dipenda  dalle  difpofizioni  del  fuo 
configlio  ; di  un  lodatore  di  Giulia- 
no Apoflau  ; di  uno  in  fomma , che 
non  a vendo  efempli  da  poter  propor- 
re a favore  del  fuo  rovinofo  fiflema 
riguardante  la  diflruzione  de'Mona- 
fterj  , ricorre  alla  rifoluzione  di 
un  barbaro  f uperfliziofò  Confuciano 
Imperatore  „ che  fmantellò  „ com’ 
egli  dice  „ tutti  i Monafler;  , e d if- 
,,  face  tutti  i Bonzi  , cioè  i Fiati 
n de»*  Qna  „?  Ma  abbia  pur  egli  dal- 
la fua  tutti  gl’  Imperatori  della  Cina  ; 
metta  tutti  in  un  mazzo  gli  empi, 
je  fuperfiiziofi  Bonzi  Cinefi  co’Reli- 
giofi  Cattolici  ; e ricorra  a non  fo 
qual  nuova  maniora  di penf.nt p.6j. 
per  cui  egli  fi  lufinga  di  poter  arri- 
vare al  fuo  intento  : certo  è,  che  i 

piif. 
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_____  mente . Sono  , dirò  cosi , ricoperti  gli  abiti  loro  di 
cap.  hi.  preziofi  galloni  di  argento  , e di  oro  lavorati  in  paefi 

ltranieri  . Si  fervon  eglino  di  biancherie  di  finitime 
tele  ; e di  merletti  di  gran  valere  ; e di  molte , 
e varie  altre  cofe  di  prezzo  . Intervengono  agii  i'pet- 

taco- 

piUfimi , e religiofiffimi  Sovrani , fe-  del  Voltaire  , e del  Roufléau  ; lao*. 
guendo  le  orme  de’  no»  meno  pii , e de  drapazza  quanto  gli  è polli bil*  i 
religiofi  loro  predeceffori , detelUran-  Santi  Padri , e innalza  Giuliano  l’Apo- 
no  le  novità , e le  perniciofe  inven-  Hata,  e fi»  ogni  sforzo  a fine  d'indurre 
zioni  de’Burnet  , e de’  Macchiavelli  i popoli  al  tollerantifmo , e al  rovefeia- 
lodate  , e feguitatc  da  lui  ; e fi  at-  mento  dell’autorità  de’Sovrani  ? Non 
terranno  alle  OrtodolTe  , invariabili  è pertanto  da  maravigliarli,  eh’  «Sii, 
malTìm*  fodenute  da’ Santi  Padri  , -fapendo  quanto  prema  al  Clero,  a Mo- 
come  da  San  Giuliino  , da  Orige-  naci , al  Romano  Pontefice  la  Cattolica 
ne,  da  S.Bafilio,da  S. Gregorio  Na-  Religione, eia  fuggczionc,e  dipenden- 
aianzeno , da  S.  Girolamo , da  S.  Am-  za  dc’popoli  da’ioro  Principi,  abbia  in- 
brogio  , da  S.  A godi  no  , e da  altri  , timata , dirò  cosi , aperta  guerra  al  Cle- 
e in  particolare  da  S.Gian  G ritolto,  ro  , che  vuol  abballato  ; e a’Monaci, 
mo  contro  le  impodure  de’ Gentili  , che  defidera  fieno  ederminati  ;eal!*au- 
che  con  accufe  fomigliami  a’rirapro-  foriti  Pontificia,  di  cui  progetta  l’an- 
veri  del  Riformatore  s'ingegnavano  nichilamento ; e alla  Sovranità  Seco- 
di  fereditare  il  Cridianefimo  ; e con*  lare  , dogmatizando  , che  non  già  R 
tro  le  dilpofizìoni  dell’  Ariano  Vaten-  Monarca  , ma  che  i corpi  politici 
te  e contro  tutti  i calunniatori  de-  abbiano  a effere  i cu flotti  delle  leggi 
gli  Ordini  Monadici , i quali  calun-  fondamentali  , pecchi  eflo  Monarca 
«datori  opponeano  a’  Mortaci  antichi  non  eltrtpajfi  i confini  delta  fua  au- 
ciò , che  non  meno  ingiudamente  lo  toritì  ; e che  altrimenti  il  governo 
ftcflb  Riformatore  ( che  per  (c  nulla  degenererebbe  in  un  puro  difpotifmo  , 
più  teme , che  la  vera  riforma  ) ardifee  e un  governo  alla  condizione  , e ve- 
di opporre  a’  Moderni  . E in  vero  tonti  degli  uomini  affatto  oppofla 
perchè  non  ha  egli  a temere  di  una  (fep.iil.p.ji./éf.  )Ma  lafciamoco- 
lomgliante  riforma,  fe  benché  fimuli  dui , e gli  altri  a lui  ftmili,  de* quali 
di  edere  Cri  diano,  non  può  tuttavolta  direbbe  giudamentc  Sofocle,  eh’ è 
fare  a meno , che  matiifertarc,  nonvo-  NaÙc  ppsùSef  , <Jt’ 

lendn,  il  fuo  attaccamento  a’fentimenti  totali  % 
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tacoli  ; c aggiugnendo  debiti  a debiti  , fpendono  ne*  _ 

teatri , ne*  mutici  , nelle  canterine  (i) , e nel  mante-  cap.iii; 
nere  non  (blamente  ventine  , e trentine  di  cavalli  in 
iltalla  , ma  degli  animali  e2Ìandio  di  verun  ufo , traf- 

portati  dalle  più  lontane  regioni  (2)  , e fin  delle  fiere  : 

e frat- 


(1)  Vedi  Clemente  Alcffàndrino 
nello  ItclTo  III.  libro  del  Pedagogo 
ejp.lv.  p.  164.  ftqq.  e S.  Girolamo 
nella  citata  Epiltola  a Salvina  p 39. 
dove  riprendendo  1’  a buio  de'  fuoi 
tempi,  eh* è pur  de’noliri  , cosi  av- 
verte quella  nobil  Vedova  : ,,  Non 
„ ambulct  juxta  te  calamiftratus  pro- 
„ curator  , non  hiltrio  frartus  ad 
„ feminam  , non  cantorie  diabolici 
,,  venenata  dulccdo,non  juvcniscul- 
,,  tus  , & nitidus . Nitrii  artium  fee- 
„ nicarum  , nitrii  tibi  in  obléquiis 
t>  molle  jungatur . . . Quorfum  irta? 
,,  Ut  hominem  effe  te  novena  , & 
„ pacioni  bus  humanis,  nifi  cavtris, 
„ lubjacere  . De  eodem  cunrti  farti 
,,  fumus  luto  : iildem  comparti  exor- 
„ diis  . In  ferico  , & pannis  cadera 
»,  libido  dominatur  : necRegum  pur- 
»,  puras  timet  , ncc  mendicantium 
ri  rpcrnit  fqualorem  „ . E nella  Epi- 
fita x.  a Furia  pag. 44.  „ Comatu- 
„ los  , comtos  , atque  lalcivos  do- 
,,  mus  tux  terta  non  videant  . . Fi- 
,,  dicinas  , & Plaltrias  , & iftiufmo- 
„ di  chorum  diaboli  . . . proturba 
,,  ex  zdibus  . Noli  • . • fpadonum 
„ exercitu  przeunte , viduarum  cir- 
,i  cumicrri  libertate  „ . Vedi  anche  la 


Epifl.vill.  a Dcmctriade  p. 35.  eia 
Epift.XLV li.  a una  l'ergine  p.  144. 

(1)  Clemente  Alcffàndrino  . Ivi 
eap.lv.  p.  131.  dopo  di  avere  tratta- 
to di  moltiffimi  abufi , che  tra  Chri- 
fliani  regnano  ancor  di  prete  melati- 
che  per  avventura  affai  maggiori, così 
profeguealcrivere:,,  Quinetiam  [m*. 
,,  liertt]  quz  fune  paulio  civiliores , 
,,  aves  Indicas,  pavonefque  Medico* 
,,  nutriunt,  & fi  quod  eli  acuto  capite, 
„ monflrum  verius  , quam  homo  , 
„ cum  eo  ludunt  ...  & rident  qui- 
,,  dem  , cum  Therfitem  aud.unt , ipfaa 
,,  vero  Thcrfitas  maximi  predi  anren- 
,,  tes  . . . modcflam  viduam,  Meli- 
,,  tzo  catello  longe  przfiantiorcm  , 
,,  dclpiciunt  ; & juffum  lencm  ne- 
,,  gligunt,  qui  eli , nifi  fàllor , mon- 
,,  Uro  zre  empto  magis  decorus  , & 
,,  honeltus  : puerum  autem  orpha- 
„ num  non  admittunt  , quz  pfitta- 
„ cos , & charadrìos  enutriunt . ■ & 
„ quz  funi  expertia  rationis,  iis , quz 
,,  ratione  fune  przdita,  przferunt  ; 
,,  cumoporteat  fenes  alere,  qui  tem- 
,,  perantiam  profùentur , & funt  , ut 
„ ego  quidem  exillimo  , fimiis  for- 
,,  inolierà»  , tir  loqui  poffunt  nrclrus 
„ lufuniis  . . . Ez  autem  contra  , 
»,  in- 
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e frattanto  non  fi  curano  , non  dico  gii  , che  i pove- 
'cap.ih.'1  «Hi  patinano  nelle  miferie , ma  che  le  ileffe  loro 
famiglie  fi  trovino  in  grandi  anguftie  . Giuocano  , e 
giuocando  arrifehiano  fu  di  una  carta  la  dote  di  una 
figlia  , anzi  tutto  intiero  il  loro  patrimonio , eh*  è , 
come  non  di  rado  avviene,  vinto  da  uno  flraniero. 
Ma  di  quelli  non  fa  nè  manco  parola  la  politica  Ra- 
gionatrice &c.  E pure  „ coftoro  fono  „ [ come  ben 
offerita  S.  Gian  Grifojìomo  ] „ quelli , che  appellano 
„ il  comune,  e fov  vertono  la  Repubblica  £i)  „ . 

Mi  fi  dirà , che  fe  dilapida  il  laico  , dilapida 
il  fuo  , e non  la  roba  de*  poveri  ; e che  gli  obbli- 
ghi 

„ intemperantiam  praetulere  tempe-  uetot  contenti  del  proprio»  x od  tfx- 
,,  natie  i ut  quae  fuas  facul  t a tes  in  Kxyyxi  t%cwn  , xau 

„ lapide»  converterint  , margaritas  oihitn  xoXx'xtur  irif/xyovjj  ,,  e 
yy  feilieet»  & fmaragdos  Indico»,,.  „ hanno  delle  falangi  di  domefliei , 
(0  S, Gian Grifoflomo  nel  lib.ul.  ,,  e conducon  intorno  drappelli  di 
adverfus  0/>pugnator.  Vite  Monafli-  «adulatori,,  xaù  toc  hxuxfxt 
t*  num.vut.  p.9i.  faq.  dopo  di  otxoìo tt.ovu.ati  otxtxt  , ^ toc 
aver  offervato  , e (fervi  tra  fecolari  T*Xvis\Hf  nrxfx’nSeuctoi  Tfxxè- 
parecchi  di  quelli  „ che  corrompono  il  • • TOM 0V{  ivi  TcXflUf  C"j\- 

5>  Piente  flato  delie  cote»  irx-  Ksyovji  irxcnt  euvofi/xi  x/iovf» 
fewn  xxTOiwm  Casaro  trae,  m fa}  fax»,  & c„  aggiungono 
poiché  xcutevf  , xj  vapore  ftsuc  ,,  ufure  a ufure  appigliando^  a qua- 
txntovntu  Tpujjrf  Tfoxovf  : ,,  lunque  ingialla  via  di  commercio: 

,,  inventano  de’  nuovi , e iniqui  ma-  conchiude  ciò , che  abbiamo  riferito 
,,  di  di  deliaie  ,,  xai  to'  Tcxisut  nel  Tello  •*  ewxeur  oì  rie  itoXt- 
ve>tfixK$o9cu  <nrojèx'(o>7aj  „ e rute  xt  XTfìxtrtK  , ttcù  Trf 
n fi  fludiano  di  trarre  a fe  ciò , ch’é  Mintf  Avuti  tu.  ir  et  • 

,,  degli  altri  ,,  non  effendo  xfxcJ- 
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ghi  del  fecolare  non  fono  alia  fine  tali  , quali  fono 
quei  del  Monaco  , e del  Prete . 

Rifpondo  i.  che  io  mi  fono  di  già  riftretto  a 
que*  lecolari , che  dopo  di  avere  dilapidato  , o ca- 
ricato di  debiti  il  loro  patrimonio  , fi  fanno  larghi 
coll’altrui  » cioè  colla  roba  de*  mercanti , colle  fatiche 
degli  artigiani  &c.  da  loro  non  pagati  . Di  quelli  , 
ancorché  fieno  molti  (fimi  ; ancorché  fieno  la  funefta 
cagione  degli  (lenti , ed  eziandio  della  rovina  di  tante 
famiglie  di  venditori  , e di  opera)  ; ancorché  lafci- 
no  alla  fine  le  mogli  , e i figliuoli , e i nipoti  loro 
nella  miferia  ; tuttavolta  non  folo  non  fi  rifente  la 
J{agionatrice  , e Voffervatrice  , e la  Bjfleffìva  politica  ; 
ma  non  ne  fa  nè  pur  motto , come  le  nulla  di  abu- 
fivo  fi  fcorga  nella  loro  condotta  ; e come  fé  per 
elfi  non  provi  danno  veruno  , nè  incomodo  la  Re- 
pubblica . Qyefti  pofTono  liberamente  dare  alle  can- 
terine , e profondere  ne*  giuochi  , negli  fpettaco- 
li  » &c.  non  folo  delle  migliaia  , ma  alle  volte  tan- 
to eziandio  , quanto  equivalga  , e Ha  anche  fupe- 
riore  all*  alfe  loro  ereditario  j e le  fpiantano  le  fa- 
miglie loro  , e le  lafciano  arcipoveri  (Time  , non  fi 
fente  veruno  degli  Avverfarj,  che  fe  ne  lagni  , e 
che  dica  , dovervi!!  prendere  de*  provvedimenti  i 
come  contro  di  coloro  , i quali  cosi  trattando  i lo- 
ro domeftici  , trafgredifeano  le  leggi  della  natura  . 

V abufo  lòltanto , che  da  certuni  fi  fa  de*  beni  Ec- 

T.lll.  VAL  B b cle- 
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clefiartici  ( fé  afcoltiamo  la  ftetfa  politica  ) è la  for- 
gente  di  tutti  i danni  delle  focietà , ancorché  per  la 
raaffima  parte  da’ beni  medefimi  della  Chiefa  gran- 
diffime  utilità  ( fecondo  che  fi  è dimoftrato  ) ridon- 
dino e ne’  privati  fecola»  , ed  eziandio  nel  publi- 
co  : laonde  fe  qualcofa  fi  conceda  o per  donazio- 
ne , o per  teftamento  alla  Chiefa  da  chi  non  abbia 
ftretti  parenti  j o fe  ne  abbia  degli  ftretti , non  li  la- 
fci  neceflitofi , torto  e(Ta  politica  alza  le  Arida  , e con- 
tro il  vero  , come  fi  dimoftra  nella  infrapporta  an- 
notazione CO  > va  fpacciando  per  violate  da  lui  tut- 
te 


(1)  Io  trovo  nelle  Sacre  Lettere , 
thè  colui  , il  quale  non  provvede 
«Tuoi , e fpecialmentc  a’  domcftici , è 
peggiore  di  un  infedele  ( Timotb.i . 
tap.v.  v.8.  ) Trovo  ne’  monumenti 
delle  Tradizioni , vate  a dire  nelle 
opere  de’  SS.  Padri  , e fpecialmcnte 
nella  fomma  Teologica  dell’Angelico 
Dottore  S.Tommafo , che  giuftaraen- 
te  delle  Tradizioni  ftefle  fi  può  appel- 
lare il  compendio  ( a.a.  quafi.xxvi. 
art.vii.  fall-  * quafi.xxtl.  art.  11 1.) 
che  più  degli  altri  dobbiamo  amare  , 
e foccorrere  i parenti:  ma  non  tro- 
vo già,  che,  non  avendo  neceffttà, 
e molto  meno  trovo,  che  non  aven- 
do Infogno  i parenti  , violi  alcuna 
legge  chiunque  non  a’ parenti  mede- 
simi , ma  a’ poveri  , o al  fantuario 
dona  , o lafcia  quel  , che  pofiìede  . 
Pomencddio  nel  vecchio  Te/lamento 


( Levitici  Clip. xxv il.  11.14,  ftqq.  ) 
avendo  ftabilito  , che  forte  ramifica- 
to , e appartenerti  al  diritto  de’  Sa- 
cerdoti il  campo  , che  1*  Ifdraelita 
averte  a lui  offerto  , non  vi  appofe 
la  condizione  : purché  un  tal  lfdrae- 
lita  non  abbia  de’  confanguinei . Nel 
nuovo  Teftamento  noi  non  leggia- 
mo, che  la  Vedova,  la  quale,  ben- 
ché offerì  poco  , nulladimeno  offerì 
al  fantuario  quanto  poffedea  , non 
averte  con  alcuno  attinenza  di  fan- 
gue  C S.  Lue.  cap.  ni.  v.  1.  } né 
che  le  donne  , le  quali  feguitavano 
il  Signore  medefimo  , & minilira- 
bsnt  ci  de  facvltatikns  full  ( Mar. 
ci xv.  v.31. ) tufferò,  come  fi  dice  di 
Melchifedecco  , fenza  padre  , fenza 
madre,  e fenza  genealogia  : anzi  leg- 
giamo predò  S. Giovanni  nell’  Evan- 
gelo ( cap. xii.  vcrf.3.  ) che  Maria 

avea 
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te  le  umane  , e le  divine  leggi . Tal  è la  dialetti- 

fi  b 2 ca 


area  un  fratello,  qual  era  Lazaro  , numcr.  17.  ptg.  mg.  Tom.  iv. 
e una  forella  , qual  era  Marta  ; e che  que’tali  foltanto 
nientedimeno  in  ofTequio  di  Crifto  aveano  nè  fratelli  , 
fparfe  1’  unguento  , eh’  era  di  gran  figliuoli 


valori  Teh'J'mao.  Vi  fu  , è vero  , 
chi  fene  ritenti  ; ma  quelli  fu  Giuda 
(.Ivi  v.4. ) Frattanto  il  Signore  ap- 
provò l’ azion  di  Maria  ( Ivi  v.7. 
Vedi  anche  San  Matteo  cap.xj.r\. 
v.j.  ftqq.  S.  Marco  ctp. xiv.  v.]. 
e S.  Luca  r.vtx.  v.37.  ftqq.  ) come 
pure  fu  dal  Signore  lodata  la  offèrta 
dell’  accennata  Vedova  ; e fu  appro- 
vato 1’  odèquio  delle  donne  feguaci 
di  effb  nollro  Signor  Gesù  Crifto. 
E in  vero,  chi  fi  potrà  mai  perfua- 
dere  , che  a’  oue’  foli  , i quali  non 
abbiano  parenti , abbia  detto  il  Signo- 
re mede/imo,,  fi  offerì  munus  tuum  ad 
„ altare  &c.,,e„  tunc  vcaiensOFFER 
„ MUNUS  tuum?  „ (Match,  c v. 
v.i}.  ) e „ Si  vis  perfeflus  effe  , va- 
li de , vende  omnia  quac  poflides , & 
n da  paupcribus  , & habebia  thefau- 
„ rum  in  celo , & veni , & fequere 
j>  nte  „ f ( Mattò,  mu,  v.*i.  ) o 
che  i foli  non  aventi  parenti  abbiano 
fette  delle  oblazioni  pc' loculi , ch’era 
no , come  ben  olferva  S.  Agoftino , il 
fifeo  della  nafeente  Criftiana  Repub- 
blica ? ( Vedi  il  Trat.L.  in  Job. 
num.10.  pjg- 439-  Tom. ni.  Opp. 
J>.il.  tdit.  /Intutrp.  an.  1700.  e il 
Trarr.  LXir.  nuracr.  5.  ptg.  4S7.  e 
la  Enarrarono  fui  (almo  cxlvii. 


)« 

, i quali  non 
nè  forelle  , nè 
nè  nipoti  , nè  cugini , ab- 
biano abbondantemente  mandato  de* 
fuflidj  in  onore  di  Dio  a S.  Paolo , 
(ad  Phitipponfis  cap.tv.  v.lS.  ) e 
alla  Chiefa  di  Gerofolima  ? ( 1.  ad 
Corinth.  c.xvi.v.l.  ftqq.  & Ep.lT. 
f.vin.  v.i.  ftqq.  ) I noftri  mag- 
giori  [ fecondo  le  giufte  maflìme  , 
che  avevano  apprefe  da’  SS.  Padri  , 
e che  a’ SS.  Padri  erano  fiate  tra- 
mandate dagli  Apolloli  , e a quelli 
da  Gesù  Crifto]  non  (blamente  non 
fi  oppofero  a chi , avendo  anche  pa- 
renti non  nrceffltofi  , volle  diftrl- 
buirc  a’  poveri  , o Iafciar  alle  Chic- 
le del  fuo  ciò  , che  avea  (limato 
opportuno  ; ma  l’eforrarono  anzi  a 
farlo  predo  , e quando  lo  fece  , il 
celebrarono  con  alte  lodi  . Potrei 
(correre  tutti  i fecoli  del  Criftianefi- 
mo  , e in  conferma  di  una  tal  ve- 
rità apportarne  copiofi  gli  efempli  : 
ma  non  mel  permette  l’ anguftia  del 
tempo . Ne  mentoverò  foltanto  alcu- 
ni . La  Vedova  [ che  per  aver  lafcia- 
to  parte  del  fuo  alla  Chiefa  fii  lo- 
data da  San  Gregorio  NazianzenoJ 
avea  figliuoli  , uno  de’ quali  fi  chia. 
mava  Alipio,  e l’altro  Aczio  ( Vedi 
il  il.  Tomo  di  quella  Optra  P.ll, 
p.  15.  ftqq.  ) . Lo  fleiTo  S.  Gregorio 
Nazianzeno  avea  delle  NfJ>oti , e tut- 
tavoV- 
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■ ca  di  coftoro  , che  febbene  s*  immaginano  di  edere 
cap.  ih.  i foli , 

tavolta  non  lafciò  toro  nulla  il  delle  „ aliud  vertere  , ut  alio  modo  me 
fue  , come  anche  delle  paterne  fu-  ,,  reprehendant  , QUIA  OBLA- 
fianze;  ma  ne  fcriflè  erede  la  Chiefa  . „ T lONES  DEVOTORUM  HO- 
( PM»  la  p.  i](.  dtl  T.ltl.  P.i.  di  „ MtNUM  NOLO  SUSCIPE- 
qvefìa operi). S.Gian  Grifnfiomoefor-  „ RE.  CONSIDERENT,  QUAM 
tara  i Padri  di  famiglia  a fondare  del-  „ MULTA  SUSCEPERIM  . QUID 
te  ' biefe  ne’ loro  poderi,  e a dotar-  „ OpUS  EST  EA  NUMERARE? 
le  altresì.  ( Leggali  il  il.  volumi  Hi  „ ECCE  UNAM  DICO  F:LU 
fue/h  Opero  Par. i.  p.  140.  net.  r.  ) „ JULIANt  HVERE DITATEMt 
S- A godi no  nel  Sermoni  ccctv  da  ,,  SUSCEPI  . QUARE>QU1A  SI  - 
noi  riferito  in  parte  nel  Tom.ul.di  ,,  NE  FILIIS  DEFUNCTUS  EST. 
fue/ìo  Open  P.ll.  p 161.  fi  protetta  Ricevea  pertanto  come  oblazioni  fan- 
di  accettare  le  oblazioni  buone  , le  te  quel  gran  Maeflro  le  donazioni  , 
obhz.  oni  fame  i e quantunque  aveffe  o i lafciti  di  un  Padre  di  famiglia, 
detto  : ,,  Si  quis  autem  irafeitur  in  che  tanto  avelie  lafciato  alla  Chiefa  , 

,,  filium  fuum  , & moricns  ezhaere-  quanto  a cialcbeduno  dc’fuoì  figliuoli: 

,,  det  eum  , fi  viveret , non  cum  ricevea  eziandio  quelle  di  tutto  l'afTia 
5,  ptacarem  ? Non  ei  filium  fuum  ereditario  di  chi  foffe  motto  fenza 
j>  conciliare  deberem?  Quomodo  er-  figliuoli, ma  non  dice  già,  fenza  cugini  : 
r,  go  cum  filio  fuo  volo  , ut  habeat  Avea  il  gran  SenatorRomanoPammae- 
„ pacem,cuiusappeto hzreditatem,,  ? chio  de*  parenti  in  Roma:  avea  fra- 
nientedimeno  , poiché  ciò  avea  egli  telli  la  moglie  di  lui  : e pure  fondò 
detto  non  generalmente  , ma  pe’cafi  egli  un  Ofpedale  co’ denari  c fuoi , e 
di  diferedamento  per  malevolenza  , della  detta  fua  moglie  , e del  retto 
foggi ugne  : „ Sed  piane  fic  faciet  , del  tuo  patrimonio  fece  delle  limofi- 
,i  quod  f*pe  hortatus  fum  : UNUM  ne  a’ poveri , e ne  fu  perciò  celebra- 
„ FILIUM  HABET  , PUTET  to  da  San  Girolamo  Epif ì.jxvi.  de 
j,  CHR  IST'UM  ALTERUMiDUOS  Obitu  Paulina  pop.  190.  ftqq.  tdit. 

„ HABET,  PUTET  CHRISTUM  Rom.  «11.1505.  T.i.  Avea  de’con- 
„ TERTIUM  : DECEM  HABET,  fànguinei  Demetriade  nobili  filma  ver- 
si CHRISTUM  UNDECIMUM  gine;  e pure  avendo  ella  determina- 
li FACtAT ,ET  SUSCIPIO.  Quia  to  di  abbracciare  lo  fiato  religiofo  , 

» ergo  feci  hoc  in  quìbuldam  rebus,  dalla  Madre  , e dalla  Nonna  ebbe 
n iam  volunt  boniratem  meam , vel  in  dote  ,,  quidquid  nuptiis  fuerat 
i,  commendationcm  famae  mear  in  „ prarparatum , ne  fponfo  (Chrifto) 

„ tierer 
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i fòli  , nelle  menti  de’  quali  fi  a colata  tutta  1’  arte  - 

B b 3 di  cap.hl 


„ fieret  injuria  ; immo  ut  dotata  pri- 
„ flinis  npibu*  venirci  ad  fponfum , 
„ Er  QUOD  IN  REBUS  MUN- 
„ DI  PERITURUM  ERAT,  DO- 
„ MESTICORUM  DEI  SUSTEN- 
„ TARET  INOPIAM  ,,  . S.  Girol. 
Eplfl.v in.  ad  Demetri  adtm  p. jo. 
Tom.  eod.  Anzi  San  Girolamo  ivi 
p. 3J.  » Superfluum  reor  „ ( ferivo 
mila  [uffa  F, 'ergine  Demetriade  ) „ te 
n mone  re  contra  avaritiam , cum  ge- 
li neri»  tui  lìt  & habere  , & calcare 
>,  divitias  . . . Dominufque  refpou- 
t>  deat  felicitanti  , Magifler  bone , 
» quid  fatient  vi  taro  eetemam  pof- 
,i  ftdebo  ? Si  vii  perfeébit  effe , va- 
li de  , Cr  vende  omnia , qua  babei , 
„ Cr  da  pavperibut  &c.  A popolici 
„ faftigii  eft  , perfettaeque  virtutis 
„ vendere  omnia  , ic  paupenbus  di- 
„ ilribuere  . . . Nobis , immo  tibi, 
„ diligens  eredita  eft  difpenfatio  . . . 
„ Cumque  vendideris , quid  fequitur  f 
,,  Et  da  pauperibus  ; non  divuibus  ; 
„ NON  PROPINQUA;  NON  AD 
„ LUXURIAM  ;SED  AD  NECES- 
„ SITATEM  . Sive  illc  SACER- 
„ DOS  fìt , five  COGNATUS  , ET 
„ AFFINIS,  nihil  in  ilio  aliud  confi- 
„ deres.QUAM  PAUPERTATEM. 
„ Laude  ri  t te  efurientium  vifeera  , 
„ non  rufìantium  opulenta  convivia,,. 
E nella  Ep.xxxiv.  a Giuliano  p.  118. 
„ Et  da  , NON  AMICIS  , NON 
„ CONSANGUINEIS.NON  PRO- 


ji  PINQUIS  &c.  Sed  da  cunlla  pau- 
» peribus  &c.  „ Nella  Epifl.x.  m 
Furia  dove  dice  il  Santo:  ( p .41.  ) 
ii  Faciat  Pater , quod  vult  de  fubftan- 
„ tia  fua  „ aggiugne  ( pagine  45. 
feqq.  ) ch’ella  della  propria  „ illis 
,,  tribuat  divitias  fusa  , qui  non 
„ phafides  aves  , fed  cibarinm  pa- 
li nem  comedant , qui  famem  espel- 
li lat  1 non  qui  augeat  luxuriam  „ 
E nella  p.  44.  cosi  profegue  a feri  var- 
ie : „ habes  opes  , facile  tibi  eft 
,,  indigentibus  viftus  fubfidia  mini- 
li ftrare . Quod  luxurùs  parabatur  , 
11  virtus  infumat  ....  REDIME 
„ VIRGINES  , QUAS  IN  CUBI- 
„ CULUM  REGIS  INDUCAS  . 
1,  Sufcipe  viduas  , quia  inter  Virgi- 
li num  lilia  1 & martyrum  rofas  qua- 
li fi  quafdam  violas  mifceas  ite.  „ 
Nella  Epifiola  si.  ad  Ageruthia 
nota  ( pagina  47.  ) che  l’ onore  tal- 
volta nella  Scrittura  n vel  prò  elee- 
„ mofyna  , vel  prò  munere  accipi- 
„ pitur  , ut  eft  illud  : prteibyttri 
„ duplici  bonora  digni  halcantur 
11  maxime  qui  leborant  in  verbo  , 
„ & dofhina,  & in  Evangelio  Do- 
li minus  difTerit  mandatum  legie,in 
11  quo  dicitur  , bonora  palrem  tuum, 
„ & matrem  tusm , non  verbo  rum 
„ fono  , qui  INOPIAM  parentum 
n caria  poteft  adulatione  fruftrari  1 
„ fed  IN  VICTUS  NECESSARIIS 
„ MIN  ISXR  ANDIS  DEBERE  IN- 
„ TEL- 
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di  ragionare  ; nientedimeno  coll*  effetto  [ come  di 

certi 


„ TELLIGI,  jubente  Domino  , ut 
„ filli  alerctit  PARENTES  PAU- 
„ PER  ES , & redderent , ut  benefici* 
,,  fenibus,quse  parvuìi  acceperartt 
Dimanda  eziandio  : „ qua  exenfatio- 
»,  ne  utetur,  quz  opibus  mundi  af- 
„ fluit,  qua  potei!  ctiam  ali»  mini- 
„ firare,  & de  iniquo  mammona  fa- 
v cere  libi  amicos  , qui  pofiint  eam 
» in  «terna  tabernacula  recipere ,,  ? 
Di  nuovo  nella  Epifi.xxvi.  a Pam - 
mtekio  f>. lei.  „ Ubi  videris  fumare 
„ patina: , Ac  phafides  ava  leatis  va- 
,,  poribus  decoqui  , ubi  ardenti  pon- 
,,  dus  , ubi  ferve ntcs  buricci  rrun- 
„ nos  , comatulos  pucros  , pretio- 
„ fax  vefies , pici*  tapctia , ibi  ditior 
„ efi  largitore,  cui  largiendum  efi,,. 
Di  più  quantunque  il  Santo  avcfiTe 
de’  parenti  , e fra  quelli  ancor  una 
Zia  , nientedimeno  così  fcrifie  allo 
fiefib  Pammachio  ivi  p.  103.  ,,  Nos 
,,  in  ifia  provincia,  sedificato  Monafie- 
« rio  , Se  diverforio  propter  extru- 
,,  ciò , . . tantis  de  roto  orbe  con- 
„ fluemibus  turbis  obruimur  Mona- 
„ chorurn , ut  nec  ceeptum  opus  de- 
si ferere  , nec  fupra  vira  ferre  va- 
li leamus  ...  unde  compulfi  fumus 
» fratrem  Pauliniauum  ad  patriam 
mittcre,  ut  SEMIRUTAS  VIL- 

» lulas  , . . et  parentum 

J,  rOMMUNIUM  CENSUS  VEN- 
„ DERET,  NE  OEP  TUM  SAN- 
„ CTORUM  MINISTERIUM 


„ DESERENTES  , R1SUM  MA- 
„ LEDICIS.ET  /EMULIS  PRJE- 
,,  HEAMUS  „ . E nella  Epift.xxx. 
ai  Octanum  di  Epitaph.  Fabiola 
p. il}.  ,,  Quodam  prxfàgio  futuro- 
,,  rum  , dici  , ad  multos  fcripferat 
,,  MONACHOS , ut  venitene , & fe 
,,  gravi  onera  laborantcm  abfolve- 
„ rcnt  , faceretque  fibi  de  iniquo 
„ mammona  amicos,  qui  eam  reci- 
„ perent  in  «tema  tabernacula  &c.„ 
Vedi  anche  la  Epifì.  lv.  a Giuliano 
pap.liA.  feqq.  e la  Epifi.xxv il.  a 
Euflccbio  di  Epilapb.  Paula  p.  108. 
fcq f.  Inuumerabili  fono  i paffi  non 
folamentc  dello  fiefib  Santo  Dotto- 
re , mi  degli  altri  Padri  ancora  ; e gli 
efempli  di  tutti  i fecoli  , da' quali  fi 
feorge  non’folo  , che  non  fi  violi  legge 
veruna,  ma  che  fi  faccia  anche  me- 
glio difiribuendo  a’ poveri,  efpecial- 
mente  a quelli , che  hanno  abbando- 
nato tutto  per  fervire  a Dio  , che 
a’ parenti  non  necefiitofi,  e facoltofi 
il  fuo.  Ma  la  politica  degli  Scritto- 
relli  del  tempo  , che  trova  fiabili- 
menti  , dove  non  vi  fono  ; e dove 
fono , li  toglie  ; non  facendo  conto  di 
quanto  abbiamo  intorno  al  punto 
nofiro  nella  Tradizione,  e nella  Scrit- 
tura, forma  nuove  tavole  di  detta- 
mi della  natura  , e un  nuovo  Van- 
gelo ; e condannando  , come  igno- 
rante , e violatrice  dei  giufio  tutta 
l'ami  eh  iti  Crifiiana,  decide  a forza 

di 
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certi  altri  non  di  filmili  ragionatori  de*  Tuoi  tempi 
dille  il  Dottor  Mafiimo  S.  Girolamo  ] danno  a di- 
vedere di  non  fapere  quid  cui  cobxreut  ; ficchè  fem- 
bra  , che  illorum  verbo,  in  pugnis  fìnt , & fyllogif. 
mi  in  calcibus  (0  . 

Rilpondo  2.  che  giuda  i principi  delia  Religione 
Cridiana  , non  il  può  francamente  aderire  , che  profon- 
dendo i fecolari  ciò  , che  è loro  fuperfluo  , profonda- 
no quel  > che  ad  altri  non  appartenga . Ciò  , eh’  eglino 
hanno  di  fuperfluo  , a parlare  evangelicamente  » non 
è di  efiì  > ma  de*  poveri  (2)  * Or  qual  uom  di  fenno 
pretenderà  mai  , che  fi  abbia  ad  ammettere  come 

B b 4 non 


di  fentenziole  congegnile  a modo  di 
chiufe  di  epigrammi , che  il  dare  al- 
la Chieia,  e in  conlcguenza  a' pove- 
ri , e non  a’parenti  ( lenza  diflingue- 
rc  fe  fieno  neceffitofi , o nò)  ripugni 
alla  umanità , e alle  Divine  ordinazio- 
ni; ma  non  gii, che  fi  lafci  a unmu- 
fico  , a una  canterina  ; o fi  perda 
nel  giuoco  ; o fi  dilapidi  il  pro- 
prio patrimonio  , e fi  abbandonino 
nella  miferia  le  mogli  , e le  fami- 
glie : poiché  firepita  la  fletta  {alfa  po- 
litica contro  chi  lafcia  alla  Chieia 
medefima  ; e progetta  , che  fi  di- 
chiarino nulli  il  latti  lafciti  : e per 
P oppofìto  ilando  zitta  , mottra  di 
ammettere  , che  debbano  avere  ii 
loro  corto  le  donazioni  , e i lafciti 
fetti  alle  cantatrici,  agi’iftriooi  &c. 
• anche  i dilapidimenù  delle  cale . . 


E pure  limili  progettanti  ci  vogliono 
dar  ad  intendere  di  cttère  Criftiani, e 
Crifiiaai , che  proiettino  il  Cartolicif* 
mo  : ma  a quel , che  fi  Vede , a si  fatti 
fc  ritto  ri , poco  preme  la  religione,  e 
E/f  telici  cirri , ttxnirrot  “x.»u 

nKsot  • t if  sìnóxtno 

Khfoc  xtèf,  ce  *f<ì rei  xtiyxyn 

elisiti  • 

,,  Lei  hxc  una  viget , quo  quis  fit 
„ pejor,  ut  idem 
,,  Commoda  plura  ferat  , plutei 
,,  & carpat  honores  . 

$.  Gteg.  Narjant..  Tom.il.  pag.fy» 
ttiit.  Colon.  *11.1690. 

(1)  Vedi  l' Annotartene  alla  pa - 
ginn  371.  di  quello  voi. 

(a)  Rileggali  ciò  , che  abbiamo 
ferino  in  quello  voi.  not.U 
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- non  fuperfluo  quanto  fi  profonde  da  elfi  in  i Arane 

cap.  in.  magnificenze  , in  ifpropofitate  mode,  e in  tante  altre 
cofe  , che  lungo  farebbe  a deferì  vere  , e che  in  ve- 
run  conto  fi  può  inoltrare  , che  convengano  al  loro 
grado  i 

Rifpondo  3.  che  non  fi  nega  da  noi , elfere  ( nel 
punto  particolarmente,  eh’ è in  quefiione  ) maggiori 
di  quei  de’  Secolari  gli  obblighi  degli  Ecdefiaftici  , 
e in  ilpecie  de*  Religiofi  ; ma  non  nc  fegue  per- 
ciò , che  fieno  fciolti  da  ogni  obbligazione  i Seco- 
lari medefimi  ; o si  poco  fieno  obbligati  , come  da 
nofiri  Avverfarj  fi  fuppone  . Son  eglino  Criltiani  elfi 
no  11  ri  Avverfarj  ; o le  noi  fono  , la  vogliono  fare  , 

0 nò  da  Crilliani  ? Si  dichiarino  . Se  diranno  di 
non  etfere  Criltiani  ; o ricuferanno  di  farla  da  Cri- 
lliani , e da  Criltiani  Cattolici  ; fappiano  , che  noi  qui 
non  deputiamo  cogl*  increduli , nè  co’  Protettami . Se 
poi  diranno  di  profetare  il  Cattolicifmo  , noi  li  ri- 
metteremo al  Vangelo,  e all*  Epiltole  de* fanti  Apo- 
Itoli , e a*  momumenti  della  Tradizione.  Ma  troppo 
ci  dilungheremmo  , Cc  volelfimo  qui  riferirne  tutti 

1 felli  , onde  fi  comprenda  , quali  doveri  efigga  il 
Signore  da'  fuoi  fedeli  in  ciò  fpecialraente  , che  ri- 
guarda il  prefente  aflfunto  . Si  compiaceranno  frattanto 
di  leggere  lòlamente  il  feguente  palio  di  S.  Gian  Gri- 
foltomo  . „ Mi  dirai,  che  il  trafcorfo  de’ Secolari  non 
s>  è uguale  al  peccato  di  chi  ha  confacrato  fe  ItelTo 

« a Dio 
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„ a Dio  : poiché  non  cadon  eglino  dalla  fletta  altez-  - 
,»  za  ; onde  non  fono  uguali  le  loro  ferite.  Tu  in-  cap.uul 
»,  ganni  fortemente  te  fletto  , e sbagli , fé  penfi  , che 
,,  altro  fi  richiegga  dal  Secolare  , e altro  dal  Mona- 
,»  co.  La  differenza»  che  patta  tra  efli  non  è altra, 

»,  fe  non  fe  che  uno  fi  accafa  , e l’altro  nò.  Per 
„ tutte  le  altre  cofe  amendue  dovranno  rendere 
,,  ugual  ragione  . Perciocché  . . . quando  egli  dice  , 

,,  Beati  i poveri  di  fpirito  ; coloro  che  piangono  ; 

„ 1 miti  ....  i fitibondi  della  giuflizia  ; i mon» 

11  di  di  cuore  ; i pacifici  > i perfeguitati  per  la  giu - 
» flizia  ; coloro  , i quali  foffrono  per  lui  cofe  udi- 
»,  te  , e inaudite  da  quei  » che  fon  di  fuori  , non 
»,  vi  appone  il  nome  nè  di  Secolare  , nè  di  Monaco  ; 

31  ma  quella  dillinzione  è fiata  inventata  dalla  urna» 

,,  na  mente  : e le  Scritture  non  indicano  nulla  di 
„ Umile  , ma  vogliono  , che  tutti  menino  la  vita  da 
„ Monaco  , ancorché  fieno  ammogliati . Imperciocché 
,,  fonti  Paolo  ciò  , che  dice,  e quando  dico  Paolo , dico 
,,  Crirto.  Egli  fcrivendo  a congiugati , e agli  aventi 
,,  figliuoli  , ricerca  da  elfi  tutta  la  efattezza  monadica; 

„ mentre  rifecando  affatto  da  eflì  tutte  LE  DELIZIE 
„ SI*  LE  RIGUARDANTI  IL  VESTIRE  , COME 
„ QUELLE, CHE  AL  VITTO  APPARTENGONO, 

,,  cosi  dice  : Mulieres  in  habitu  ornato  cum  verecondia , 

>»  & fobrietate ornantes  fe,  Ù"  non  in  tortis  crinibus,  aut 

„ au- 
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T-.  — „ auro  , aut  margaritis  , vel  vefle  pretiofa  ; c inoltre 

CAP.  HI.  „ qmc  autem  in  deliciis  e fi,  vivens  mortua  efl  ; e di  più  : 
„ habentes  alimenta  , & quibus  tegamur , bis  contenti 
3,  fimus . Qyal  cofa  di  più  fi  potrebbe  richieder  da’Mo- 
„ naci  ? . . Adunque  comandando  egli , che  non  fola- 
,,  mente  s’ imitino  i Monaci , e i Difcepoli  ; ma  ezian~ 
„ dio  Gesù  Crifto  ; e minacciando  un  grandiflìmo  fup- 
„ plizio  a’  non  imitanti  ; come  tu  chiami  maggiore 
„ 1*  altezza  de*  Monaci  ? Perocché  alla  fiefla  altezza 
„ devono  afeendere  tutti , e ciò , che  rovina  tutto  il 
ì,  mondo  , è il  penfare  , che  da*  fòli  Monaci  fi  richieg- 
» ga  P efattezza  » e che  agli  altri  fia  lecito  di  vi- 
ji  vere  trafeuratamente  . Non  è certamente , non  è 
33  cosi  ; ma  da  tutti  fi  richiede  la  HelTa  filofofia  : e 
t3  ciò  io  apertamente  affermo  , e non  già  io  , ma 
» colui  , che  ci  avrà  a giudicare . Che  fé  ti  mara- 
33  vigli  3 e ancor  dubiti , afcoltami  di  nuovo,  affinchè 
ii  t’ inondi  1*  udito  colle  acque  della  fielfa  fòrgente  , e 
33  faccia  sì , che  ti  fia  lavata  tutta  la  malizia  della  tua 
33  incredulità . . . Quando  dice  il  Signore  . . . Tollite 
i3  jugum  meum  fuper  voi  , & difeite  a me  quia  mi - 
33  tis  fum  3 & bumilis  corde  &c.  non  parla  foltan- 
33  to  a*  Monaci  , ma  a tutto  P uman  genere  : e al- 
33  lorchè  comanda  , che  gli  uomini  camminino  per 
33  Pangufta  via , non  parla  a quelli  folamente  , ma 

»>  a tutti  . Qualora  poi  egli  non  paria  a tutti  , ni 

a tut- 
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,,  a tutti  impone  qualche  legge  , egli  medefimo  ccl 
„ manifefta  : laonde  parlando  della  verginità , dille  , 
»,  capifca  , chi  può  capire  ; nè  aggiunfc  ognuno  ; nè  vi 
a,  (labili  alcun  precetto . . . Adunque  non  iilimo  , che 
» Ha  per  eflervi  in  avvenire  veruno  si  contenzio- 
sa fo  , e sfrontato  , il  quale  pretenda  , che  non  ab- 
a»  biano  il  Secolare , e il  Monaco  a tendere  alla  fles- 
sa fa  fommità  » e che  cadendo  e 1*  uno  , e 1*  altro 
3 3 abbia  a edere  difuguale  la  loro  piaga  &c.  (i)  ,,  . 

Cosi 


Co  Ou*  tV-n,  fwi  Jfai  fina- 

'Trite»  t 'toc  itati txpTH»  , xou  *x- 

Bx'ir ac*  «’»**«► t»  nvni  tu  fli?  . 

O*  * * % « ) *>  A 1 

u yxf  cena  no  «jtoj  vcfau; 
xaiuir 'virami,  cèei  ev- 
ia ri  ifxvumi»  tcirtn « ’«■*  . r©o- 
2fx  xirxrqlf  tatvrii , xou  rpxk- 
A««  , « ut»  a<M  rìr  fiiwn- 
xci  , £T*f*  Si  «VcunTo-flou  tw 
»cix%ci  . » yx'p  ìiagapx  reàrati 
ai  ri  yauìrou  3 xow  uè  . lùi 
is  tcSlUI  SISXtl  àvxiTUI  XCIIXf 
Cvt itti  eòljixi  . • • xou 
yse'p  alt  ^ s'yfc  ( u.xxxpiot  ei  t-j »- 
Xo?  mrÌMii  3 a!  rrnioZi - 
tk  • • X«i  St^'TH  t»»  Stxouo- 
flrJiiìf  , •/  iMMK  » ai  xxixptì 
ri  xxpi/of  3 ai  ùpmorroiat  3 0 i 
SiSnrytMtat  Sitasi  ltxtuarvix(  1 
ai  xou  far»  3 x«i  iffin»  li  «w* 


TO»  »«f*  tu»  ofufl»  x xsóaint 
xx kx  3 a”n  ptuiTxaù  , con  (le 
»x’C»»tm  «»«(**  ti3 ww  t 
■ras  iù»  xiipùvmi  hxio.‘x(  lav- 
iti iittiiilxrou  è l,spir»òs  • cu 

H . I HI  » • 

il  y*©ou  «vii»  irxrt  «vrw  * 
«*'  xitxrtus  ite  tu»  »aixj(Si 
fiavkeniu  fiiai  £*,1  , xif.  1 yvidù- 
xxi  ì^nrK  Tu^wn»  • ixe-arew 
yaZi  xsu  o*  tccÌTc»;  7/  fw'i . 
"m»  S*  «Tra  , tv  XP'" 

«■•ni*  K«'ya  itx'kn  - raZroi  rei  un 
iviTnXKmi  eitpyvaii  yyiouxxc 
«X*wt  » xou  muli*  rf «©.um 
tirai  It»  To7<  U5»*XS '4  TTfOSTl- 
xuìlrxi  àxpifi uxi  miravi  «»"* 
T«  • 7»»  ytp  7pu®i»  iaxòrnai 

Ritrai  t tru  rii  il  rt.f  i/aanoif 
xou  rii  ii  Tate  elemxxil  1 TWtiTW 

a xirri#tn  t*  fè»xi»  •yMiaàxxf 
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— ■ • - — Cosi  egli . Ma  parlando  anche  con  brevità  , e prc- 
cap.  iil  cifio- 

*’»  XKTSWTCXj I XOpWy  X-  T»  X.  XOU  ir#0Op71T(t!FOt  Xx’-yW  « FJjf 
Xou  Wx/f  • 2*  2/xrpo-  TxJra  vttx«  cepxrf  to'»  {uyi'r 

0x'?  , tetti  p-xtirxmxnt  , munti  (tsu  ipùtxìt  , xcti  jtx'dtTtr/  «tr- 
Kfturt>07eMei)x  . -n  tovxif  irxp*  titsG,  òri  xpxe'i  «in/  « atti  -nt- 
•wf  ixoixì^éi  tu»  xrXto»  xxcurirtti  xtuèt  t?  xxplìq.  x t.  X-  o j 
«f  ti<  ; . • £7»f  eJ»  jti  (tei*  Tei-*  (tW^outn  hxhsyrrtu  yeà- 
J£oC«  [tOFOF  , l*l>2*  TPUS  (IX$F*TR?  > FOF  , XOU  TX  TI)  TI)  -j£»  , 

IcViX  XOU*  XUTPF  lt«*H7<}oU  X»X(-'dF|  «F*P»T«F  ffluTH  • atti  CIUF  X«- 

t*f  ipir-nt  , xou  t»7s  (ti)  £x-  Xw'j  Six'  i»t  rrtiit  il  tutu  o'2»u» 
Xojti  xeXxffiF  riùim  (try i’o-tx»  , pi»  irpèi  rtùrtvt  xxoru'iH  riw 
•FToVsf  (XHFS  (IH^OF  «pis  HFOU  tÒ  Xo'yoF  u. o’fpuj  , «A*  T?C£  «»• 
Vv|»e«  . tp  yxp  n'n  itxftoc  x’f-  toc  «pOptmuc  . . . ó-rxt  lì  ft<* 
OpwVevt  xix fi fiau  Ìh  . He u ri  ir xai  2/xXtyxrou  , itxSs'  Foitoflt- 
»*<rx»  «FXTps^W  TX»  o/xeufte-  T>  , 2nXe»  *(*7f  ccutc  TPFfì  . St0 
»it»  , ttTtb  «r-n»  , ón  i*ù£pf»c  yo“»  Tip/’  vxpSsn'xi  thtysi  , 
etàxtix  25»  xxptfkixi  r y ite-  txiyxnn  , e 2uF*u.rFp«  x«fH» 
ix^tirt  |ts»y  j T»"<  2J  Xt/rrorc  x»pt<iu  , oùr»  tp  T*t  , wptr- 
iftiitu  px'tipixi  £jf  , eu  yx‘p  tir-  0nV  , o“ts  if  iximlytxxret  <nx*H 
T»F , o Jx  tVn».  x’Vix  txf  xvtr'r  tojto  «trtFeyxu»  ...  òri  (te'r 
xxau-nùixtix  , 0>i«t  » irx'i-nt  pi-  eie  nrpìt  tx'f  /ri)»  pflxVeu  xepu- 
Koroplxi  , xeu  erpèlfx  paJ'i  c e»  0x/  xou  tu'»  fimnxòr  , xixyxii 
èyaye , (*x»o>  2»  «ux  tyx  , «»*  xeu  rii  u.;fx^Òf  , xou  o-n  t* 
«ÙTt«  o'  (tt*«»  xpi*FH»  X(tx«  • « «ww  Xx'4-oftiu  rpxJnxm  xs- 
2i  8xjh x£w  t ti  > xeu  2/xtp-  tremi  xmperspot , ev’2t  tc»  <rpò- 
pài  , ©spt  o-o/  xxKn  rii  x'xeìi  2px  ®/\c»«xt»  , xou  «fouV^jf- 
«V»  twf  rnìiSi  «VtXxVuww  »x(tx-  tp»  eluou  Xo/ire»  «rr^ù»  . Così 
•wf  i mrnrei  rlheoi  ex tXi/Sfifsu  S.  Gian  Grifoftomo  lii.ill.  advtr- 
txc  xxirpxi  rii  xxxt'xl  xrx-  fut  Oppugnato!.  Virt  Monaflic* 
vx!  • . xtti  ytèp  orai  Kiyv  , 5e7-rt  num.xiii.  Tom.i.  p.ioo.  faq. 
xfit  (te  p7  xox mirti  , 
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ne  maggiore  : non  hanno  altro  di  più  gli  Ecclefia-  — ■ 

dici  , e.  ipecialmente  , i religiofi  , che  qualche  colà  cap.iii, 
di  a nnejfo  (i)  , quali  fono  i voti.  Del  reito  conti- 
nenti pur  debbono  edere  nello  dato  loro  i fecola- 
ri  (2)  > obbedienti  a’fuperiori  (3)  , e lontani  dalla  cu- 
pidigia > e dalle  vanità  del  mondo  ; e ancorché  fia 
loro  lecito  di  avere  del  proprio  , devono  efli  tut- 
tavia diftribuire  a’  poveri  il  fuperfluo  . Ognuno  dee 
rammentarli  della  rinunzia  , che  ha  fatto  alle  pom- 
pe del  diavolo  nel  Tanto  Battefimo  (4) . Qyali  fieno 
fomiglianti  pompe  , fi  può  ben  comprendere  da  ciò» 
che  fcrive  Santo  A godi  no  nel  terzo  libro  del  Sim- 
bolo et  Catecumeni  (5)  . „ Pompx  diaboli , egli  dice  » 

,,  funt  quaeque  illicita  defideria  , qua:  turpant  , non 
»,  quae  exornant  animam  , ut  funt  defideria  carnis  , 

»,  defideria  oculorum  , ambitiones  feculi . Ad  concu- 
„ pifeentiam  carnis  pertinent  illecebrx  voluptatum  : 

»,  ad 

(1)  Vedi  S.  Touimafo  1.  a.  q. ex.  ,,  ilio  vinci  malo  n . 

Art.  iv.  ai  v.  (j)  Vedi  S.  Tomraafo  i.  a.  quo- 

(»)  S Gtan  Grifoftomo  Ivi  p.tot.  flion.  cxxxxvi.  art.  v.  ad  I. 
cosi  fcrive  „ . Qui  refpicit  mulierem  (4)  Vedi  Tertulliano  Uh.  da  Spt- 
,,  ad  concupifcendum  eam , utrolibct  Baeulit  cap.xxiv.  pag. Sj.  edit.  l'o - 
n in  Ratti  fu  , eadetn  adulterii  pie-  ruta  an  1744.  S Cipriano  IH.  ili. 

,,  Getur  pcena  . Imtno  vero  (i  quid  Ttflimanior.  cap.xxxv  1.  p.j6.  tdit. 

„ ratiocinandu  addere  fas  fit  , fecu-  Oxon.  «n.i<S8i.  & cap. txl.  pag. il. 

» lari»  hoc  ayens  minus  venia  di-  & iti.  da  Hai  ita  i'irginum  pag  .95. 

,,  gnus  eli  . Non  enim  par  fàcinus  S.  Cirillo  GeroCòl imitano  Cataria - 
,,  eli,  cum  , qui  uxorem  habet,  Se  fi  xix.  ftqq.  Mfjìa  gog.l.  num.vi, 

„ hac  confola:  ione  fruitur  , mulie-  pag. 308.  tdit.  Pori/,  an.  1710. 

,,  rà  pulcritudine  abduci  ; vcleum,  f 5)  Cap.  I.  num.i.  pag  ali.  T.VU 

» qui  hac  re  prorfut  dcdituicur,  ab  tdit.  Antuerp.  *0.1700. 
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- ,i  ad  concupifcendam  oculorum  nugacitas  fpeéhcu* 

cap.  in.  a lorum  ; ad  ambitionem  feculi  infana  fuperbia  , ubi 
,,  eft  fumus  inflitus , ut  homo  pofitus  in  aliqua  po- 
„ tettate  , hominem  fé  effe  non  agnofcat  , cum  de 
,,  homine  judicat . Qyi  ergo  vult  mundum  vincere , 
„ tria  irta  vincat  , qua:  iunt  in  mundo  : & per  haec 
,,  illum  vincit  edam  , qui  fuadendo  per  fuperbiam 
,,  decepit  mundum  E il  Concilio  di  Aquifi- 

grana  celebrato  I*  an.  81 6.  (2)  riprendendo  coloro  , 
i quali  s’ immaginavano 3 che  i foli  Monaci  averterò 
a ortervare  le  niaflimc  contenute  nelle  facre  lette- 
re , avverte  d’avere  raccolti  varj  palli  per  coftoro  * 
„ qui  infipienter  aflerunt , folos  Monachos  arélam  fc- 
„ qui  debere  viam , cum  udque  Dominus  arélam  & 
„ angurtam  viam  dicat  erte  » qux  ducit  ad  vitam  , 
• „ & nemo  , nifi  per  eam  in  vitam  ingredi  pollìt 
s,  acternam.  Non  (blum  igitur  Monachis , &CIericis, 
s,  verum  etiam  omnibus , qui  Chriftiano  cenfentur  vo- 
,,  cabulo  , per  hanc  arftam  « & anguflam  intrandum 
,,  eft  viam . Quid  ergo  arfìius  , quam  quod  praeci- 
33  pitur  : diligite  inimicos  vefìros  <&c.  e qui  viderit 
3,  mulierem  ad  concupifccudum  eam  , jam  moecbatus 
„ e/l  eam  in  corde  fuo  , & cetera  alia . . . Oportet 
3>  itaque  omnes  3 qui  juxta  Apoftolum  in  Chrillo  ba- 
„ ptizati  fumus  » Chrifiumque  induimus  3 in  no  vitate 

,,  vita: 

(0  Vedafeae  anche  il  lil.iv.  t.l.  (»)  Cop.cxiv.  Tom.lv.  Conrllior. 

4»S*  p*£. IIJX.  *4it.  Parif.  an.  1714. 
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„ vitac  ambulare,  SEMPERQUE  ANTE  OCULOS 
„ PONERE  PACTUM  , QUOD  CUM  DEO  IN 
„ BAPTISMATE  FECIMUS  , UBI  ABRENUNCIA- 
„ VIMUS  SATANA  , ET  OMNIBUS  POMPIS 
„ EJUS  &c.  „ . 

Non  rammemoro  gli  obblighi  de*  lècolari  per 
menomare  quei  degli  Ecdefiaflici  ; nè  ho  mentovato 
gii  fconcerti  del  fecolo,  per  ifcufare  il  diflìpamento , 
che  de’ beni  della  Chiefa  fi  fa  da  certi  miniflri  del 
Santuario  . So  bene  , che  l’accrefcere  compagni  a’  de- 
bitori non  ifcoglie  dalla  obbligazion  di  pagare  di  pii 
chi  abbia  contratto  maggiori  debiti  : e che  la  mol- 
titudine de*  peccatori  non  ifcema  la  reità  di  chi  pec- 
ca (O.  Riprovo  pertanto,  fecondo  che  me  ne  fono 
profetato  più  d*  una  volta  , riprovo , dilli , e dete- 
fto  gli  abufi  , che  pur  troppo  veggo  elTere  portati 
quali  in  trionfo  da  certuni  del  Clero  s)  focolare  , 
che  regolare  ; ma  nientedimeno  , ficcome  non  vi  ha 
niuno  , nemmeno  tra*  noltri  nuovi  politicatiti  , che 
dagli  abufi  , che  regnano  tra*  lècolari  , deduca  , che 
debban  eglino  edere  fpogliati  del  loro  , o che  fi 
debba  far  una  legge , per  cui  fi  vietino  a*  lècolari  i 
nuovi  acquifti  ; cosi  , anzi  con  molto  maggior  ragio- 
ne , credo  pur  io  di  poter  francamente  negare  , che 

dagli 

(i)  Vedi  S.  Gregorio  Nazianzeno  di  azere  de’  compagni  ne!  male  , 
Corno.  J orobico  xxir.  vtrfu  Ilo.  „ Leviora  tegere  quo  queat  fi? 

/e??-  Ton*. il.  pog.  141.  tdit.  Colon.  ,,  elimina  „ . 

' »n.  16  io.  deve  riprende  chi  fpaccia 
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dagli  abufi  di  certi  Ecclefiallici  fi  abbia  a conclude- 
re , che  fi  debbano  torre  , o fcemare  i beni  delle 
Chiefe  ; e fi  abbia  a impedire  al  Clero  1*  accrefcimen- 
to  de*  fuoi  fondi  . 

Siamo  giunti  al  quarto  punto  , che  fin  dal  prin- 
cipio di  quello  numero  mi  era  io  prefLfo  di  dimo- 
flrare  . Alle  flrette  . Diali  pure  non  folamente  > che 
certuni  del  Clero  ( lo  eh*  è veri  (lìmo  ) grandemente  fi 
abufino  delle  rendite  della  Chiefa  ; ma  eziandio  , che 
moltillimi  , anzi  , che  altrettanti  , quanti  fono  i fecolari, 
che  fanno  mal  ufo  de*  loro  beni  ( lo  che  non  è vero  ) : 
dimando , che  ne  fegua  ? Per  quanto  abbia  io  potuto, 
leggendo  i libri  de’  noilri  contradittori  , e meditan- 
do capire  , non  altra  è la  confeguenza  , che  ne  ri- 
cavano , fe  non  che  fi  abbiano  a torre  a ceti  Ec- 
clefiaflici  i beni  loro  ; o fi  abbiano  a diminuire  ; o 
fi  abbia  a ordinare  , che  nulla  più  fi  acquili!  da  elfi 
in  avvenire . Ma  fe  dagli  abufi  c molti  , e grandi , 
che  regnano  tra*  fecolari  , non  fi  può  ciò  dedurre 
riguardo  alle  facoltà  , e a’  novi  loro  acquifli  , come 
gli  lleffi  noilri  contraddittori  confeflano  j con  qual 
dialettica  fi  potrà  egli  dagli  abufi  degli  Ecclefiaflici 
conchiudere  contro  le  polfe filoni , e gli  acquilli  del 
Santuario?  Non  è però  da  maravigliarfene  . Se  nel 
cafo  diverfamente  ragionaflero  gli  Avverfarj , non  fa- 
rebbero si  coflanti , come  fembra  che  fi  pregino  di 
efferlo  ; nell’  adoprare  una  certa  logica  , per  cui  fi  vo« 


V 


Dìgitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.TII.  PART.IT.  401 
gitano  rendere  impercettibili , e eh*  è tutta  contraria  — ■ ■ - 

a quella  , eh’ è in  ufo  pretta  il  refiante  degli  uomi-  cap.u** 
ni . Ogni  altro  dalla  maflìma  , che  gli  abufi  non  ab- 
biano a rimaner  impuniti  , ricaverebbe  , che  fi  ab- 
bia a caftigare  chi  è degli  abufi  medefimi  o 1’  au- 
tore , o il  promotore  , o il  complice . Non  così  i no- 
ftri  OtTervatori , e Ragionatori  di  nuova  foggia . Co- 
ftoro  dalla  maffima  flefia  deducono  tutto  1*  oppofto . 

Secondo  loro  in  realtà  non  chi  introduce  > fomenta  , 
mantiene , accrefce  gli  abufi  , ma  il  non  colpevole  > 
anzi  chi  non  può  difettare  dee  fubirne  la  pena . Noi 
abbiamo  veduto  , quanto  ne*  cafi  , de’  quali  trattiamo  f 
gli  abufi  in  numero  , e in  grandezza  fieno  maggiori 
pre.fo  i fecolari  , che  pretta  gli  Ecclefiafiici  . Or 
che  ne  conchiudono  i nofiri  contradittori  ? Che  fi  ab- 
bia forfè  a ftabilire  una  legge  , per  cui  fi  ordini  » 
non  dico  , che  a’  fecolari  in  generale  [ perocché  ciò 
ripugnerebbe  al  fenfo  comune  ] ma  che  a que*  tali 
fecolari  , che  fe  ne  abufano  , fi  tolgano  i loro  fondi , 
o fi  feemino  , o fi  vieti  , che  fi  accrefcano  ? Nò 
certamente.  Deducono  almeno  dagli  abufi  , che  fi  de- 
plorano in  certi  Ecclefiafiici , «he  a que’  tali  Eccie- 
llaftici  fi  abbiano  a torre , o a diminuire  i beni  loro 
patrimoniali  , o fi  debba  ordinare  , che  non  fi  ac- 
crefcano ? Nè  pure  . Che  domin  dunque  conchiudo- 
no ì Ella  è portentofa  la  loro  dialettica  • Conchiu-" 
dono , che  si  a’  Secolari , come  agli  Ecclefiafiici  rei 
T.UI.T.II.  C c di 
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— di  abufò  fi  abbia  a falciare  intatto  il  proprio  ; anzi 
cap.  iil  che  fi  abbia  Jor  a permettere  , che  Paccrefcano  : e 
che  il  Principe  abbia  a torre  , o a feemare , o a 
proibire  , che  fi  aumentino  i beni  degli  altri , i quali 
non  abbiano  difettato  , cioè  i beni  di  Gesù  Critto, 
della  Chiefa  , de’  poveri  , quali  fi  è dimoflrato  in  più 
luoghi  di  quefta  opera  , che  fieno  i beni  Ecclefia- 
ftici  . Tal  è la  Wiclefiana  (i)  Logica  di  coftoro 
tutta  contraria  al  comun  ragionare  dell’uman  genere  . 
Le  comuni  regole  di  ragionare  portano  , che  fi  ab- 
biano a torre  si  fatti  abufi  per  P autoriti  di  colo- 
ro , a*  quali  appartiene  , e a*  decreti  de*  quali  fi 
dee  dare  tutta  la  mano  , affinchè  fieno  efattamen- 
te  oflervati  ; ma  non  già  , che  fi  abbia  a fpoglia- 
re  de*  beni  Puoi  chi  non  ha  avuto  , o non  ha  po- 
tuto avere  parte  veruna  negli  abufi  medefimi . Non 
la  Chiefa  , nè  le  ampie  poflefsioni  ecclefiattiche  fo- 
no in  colpa  [ diceano  i Padri  (2)  del  fedo  Concilio 
di  Parigi  contra  coloro,  che  ne  voleano  il  rapimen- 
to, o la  diminuzione]  ma  la  cupidigia,  o la  negli- 
genza di  certi  difpcnfatori  , Nè  {blamente  i noflri 
maggiori,  de* quali  non  iftarò  qui  a federe  il  catalo- 
go , per  non  dilungarmi  più  dei  dovere  ; ma  gli  ttefli 
Protettami  fi  fono  oppotti  a una  si  (travolta  dialet- 
tica. 

(I)  Si  ledala  Propoftt.-  *!•  Art.rr.  tìlior.  p.  910.  tdit.  Parif.  an.x 714. 
dì  Giovanni  Wiclefb  condannata  dal  (1)  Vedi  il  T.ll.  P.  1.  di  qutfla 
Concilio  di  Coli  anzi  T.vm.  Con-  Optra  pag.6i. 
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tica . „ Che  ha  egli  commelfo  Crifto  .*  ( dice  Qisberto 
9,  Voet , benché  Cai  vini  fi  a ) . Che  la  Chiefa  di  Grillo  ì 
,,  Che  i facri  Minillcrj  ? Che  i poveri , i quali  fono 
,,  figliuoli  della  Chiefa  , e hanno  a edere  dalla  Chiefa 
„ alimentati;  onde  fegua,  che  i beni  donati  loro , e rac- 
a colti  pe*  loro  ufi , e contribuiti  loro  , o dedicati  fi 
9,  abbiano  ad  aggiudicare  al  fifco  ? Qual  cofa  fi  ha 
j>  egli  ad  afifumere  il  Fifco  dell’altrui  pietà  , o mife- 
9t  ria  ? Io  Jafcio  a debellare  quefli  moftri  d’ingiufli- 
9»  zia  a*  Giurifconfulti  (Oh* 

XXI.  Ma  che  ? aggiungono  gli  Ayverfarj  : Ha 
egli  a vedere  con  occhio  indifferente  il  Padre  de’ 
popoli  * e il  Difenfbre  , e Avvocato  della  Chie* 
fa  , che  contro  Io  fpirito  della  Chiefa  medefima  , 
e contro  il  ben  pubblico  della  fòcietà  , fi  abbiano  a 
confumare  le  rendite  ecclefialliche  nell’  ergere  ma. 
gnifiche  fabbriche  di  templi  9 e di  monafterj  , e nel 
comprare  candelieri  9 e croci , e vali  di  oro  , e di 
argento  , e tanti  preziofi  arredi  &c.  <2)  ? E che 

C c 2 tali 


(O  Vedi  la  pag.  114.  di  iut[1o 

volume . 

(1)  Lo  Spirito  Oflervatore  nella 
p. 49. /è;,  del  fuo  libro  intitolato  : Of- 
JervorJoni  fulla  Carta  dì  Roma  &c. 
della  tdiz.-9..  dell' anno  vj dR.  coti 
fcrive  : „ Sono  diraoltrazioni  par- 
„ Unti  i fuperbi  edilizi  ( de’  Regola- 
„ ri)  che  ingombrano  rP intieri  rio- 
„ ni  delle  città  con  triplicati  chio- 


„ (tri  1 con  logge  vìflofe , e con  deli* 
,,  aioli  giardini,  emulando  le  regie  de’ 
„ Sovrani,  non  che  i palagi  de’pri. 
„ vati  : le  loro  Chicle  adorne  di  feci. 
„ ti  , e preziofi  marmi  , e rilucenti 
,,  d’oro,  e di  argento;  due  otre  del- 
,,  le  quali  unite  fupcrerebbero  l' uni* 
„ co  tempio  de*  Giudei  fondato  da 
„ Salomone,,  . Troppo  baiamente 
ei  penfa  del  Tempio  di  Gerofolima. 

Non 
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Palfamtnt* 
fi  obbietta  da - 
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fa > • alta  Re- 
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- - tali  cofe  ripugnino  allo  fpirito  delia  Chiefa  , non  fda- 

cap.  in.  men- 


Non  è da  maravigliartene  . Per  fa- 
pere  quanto  fu  flato  c vado , c ric- 
co quel  tempio  , bifogna  aver  lette 
le  Sacre  Scritture  , eh’  ci  certa- 
mente non  ha  mai  lette  • Che  fe 
le  avefTe  lette,  non  ne  apporterei» 
fi  topiari  que’  pochi  tedi  , che  cita 
come  cdratti  dalle  medefime  , ma 
che  ha  prefi  da’  libri  de'  Novatori  . 
Impadiccia  di  poi  qualche  pado  del 
Vancfpen  autore  amante  anch’  egli 
della  novità , ma  non  cosi  poco  pe- 
rito delle  controverse , e della  doria 
del  tempo , che  abbia  potuto  create , 
(come  ha  fatto  l’Offervatore  mede- 
fimo  ) Vedovo  d’Ipri  il  Quefnetlo; 
O attribuire  a Cornelio  Gianfcnio  le 
centuna  proporzioni  condannate  da 
Clemente  XI.  Imbroglia  egli  anco- 
ra ciò  , che  fpetta  agli  acquifti  de’ 
Leviti  , de'  quali  Leviti  abbiamo 
noi  parlato  nel  primo  volume  di 
quella  opera  p.tyf.145.  feqq.  fecondo 
che  fi  richiede  dalle  facre  Lettere  . 
Finalmente  dopo  di  aver  egli  con 
ugual  imperizia,  e franchezza  con- 
globate parecchie  folliti  , che  da  noi 
fono  date  dianzi  confutate , cosi  pro- 
ferite a fcrivere  nella  pag  51.  ,,  Si 
„ potrà  dire  , che  codoro  ( cioè  gli 
„ Ecclefiadici , e ferialmente  i Re- 
1,  goiari  ) nìun  altro  ufo  fanno  ( del- 
ti le  rzmfizz  loro  ) fe  non  fc  in  erge- 
,,  re  magnifici  templi  at  fommoDio, 
j>  o in  erogazioni  continue  pei  fot* 


„ lievo  de’  poveri  . Tutto  vero  in 
,,  quanto  alia  magnificenza  delle  lo- 
„ ro  Chiefe  . Ma  fi  avrebbero  a ri- 
„ cordare  di  quanto  dilla  de’  buoni 
„ Ecclefiadici  1’  erudito  Elrocnhord 
,,  nelle  note  al  Dialogo  intitolato 
„ OBavius  di  Minuzio  Felice  , il 
„ quale  avendo  podo  in  bocca  a "e- 
,,  cilio  idolatra  vari  difpregi  contro 
„ de' fedeli , e fpetialmente  quello  di 
„ non  aver  edi  nè  templi  , nè  alta- 
,,  ri  , nè  fimulacri  , come  parimen- 
„ te  la  rilpofla  adatta  in  bocca  di 
„ Ottavio  ; il  citato  Etmcnhord  in 
„ tal  luogo  riflette  , che  i Cridiani 
„ habuertnt  bafilicas , & tempia , fed 
„ non  more  ethnico  fublimibus  elata 
„ fadigiis  : non  enim  foli iciti  «rant 
„ de  pulchro  sedi  fido  , cum  revera 
,,  feiebant , univerfum  mutidum  effe 
„ Dei  tempi  um  & c.  „ . OfTcrva  di 
poi,  che  S. Girolamo  lodò  Nepozia- 
no  ( S.  Gnol.  In  Epitapb.  Nipoti a- 
ni  Epifi.i.  ) perchè  ,,  ere»  folliti- 
,,  tut  , fi  nittrtt  altare  , fi  porittct 
„ abfque  fu  ti  pine  , fi  pavimenta 
„ ter  fa,  fi  vela  femper  in  ofliit , fi 
„ faerarium  munti  um  , fi  va  fa  lu- 
„ ttilenta  . . qui  Bafilitat  Ecclefi* 
„ frondibut  arlum bravi l . Ifacriiuo- 
,,  ghi  collo  fplendore  dell’  oro  , e 
„ dell’  argento  , colle  dipinture  de’ 
„ pennelli  più  efperti  , e co’  marmi 
„ più  rari  dedano  la  maraviglia  , o 
„ la  curiofiù  de’ concorrenti  ; ma 
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mente,  a parer  loro,  colla  dalle  oifervazioni  dell’  erudito 
Elmcnborfli  ma  eziandio  da1  tcfti  de’Padri,  e lpecialmen- 

Cc  3 te 


„ U mondezza, e 1*  femplicitì  muove 
„ la  devozione  de’fedcli.  „(p.5J.),,In 
„ quanto  poi  alle  limoline,  che  iRe- 
„ golari  difpenfauo,  non  può  negarli, 
„ che  molte,  e molte  ne  fanno  : ma 
„ S. Girolamo  coll’efempio  del  filo- 
„ fofo  gentile  Crate  ( còe  pensò  di 
„ non  poterli  po (ledere  ad  un  tem- 
„ po  virtò , e ricchezze  ) dilTe  : Noi 
„ [uff  arditati  auro , & fui  pratex- 
„ ri*  eleemof/na  priflinis  opihu 
„ inculante!  , quomodo  pojjumus 
„ altana  fideliter  diflriluert  , qui 
„ noflra  timide  rtfervamut  ? Pie- 
„ nur  venttr  facile  de  /ejuniit  di- 
„ fputat  : e Tempre  piò  li  verifica  il 
„ ponderofo  fentimento  di  cotello 
„ gran  Santo  dal  vederli  , che  i Rc- 
„ golari , ancorché  fieno  diliributori 
-,  di  elemofìne  , non  lafciaao  però 
„ col  cumulo  delle  loro  rendite  di 
„ fare  di  tempo  in  tempo  nuove 
,,  compre , ed  acquilli . Quello  avan- 
„ zo  onde  nafee  ? Non  altronde  cer- 
,,  tamente  , (e  non  Te  dal  foverchìo, 
„ che  al  frugale  «cellario,  e conio. 
n do  loro  folientamento  fovrabbon- 
„ da  , e che  avrebbero  dovuto  in 
„ (ollievo  della  umana  indigenza  ero- 
„ gare . Or  quello  avanzo  è quello, 
„ che  deve  loro  impedirli  : t'anto 
piò , che  il  vero  fine  di  chi  fi  di- 
,,  fiacca  dal  mondo  , e abbraccia 
r>  1’  iflituto  regolare,  non  deve  effe- 


„ re  quello  di  farli  procuratori  , e 
,,  amminiflratori  de’  poveri  , ma  il 
„ badare  alla  propria  falvczza  , con 
,,  Tornarli  a tutto  ciò  , che  la  può 
„ mettere  a pericolo  . Onde  il  cita- 
,,  to  S.  Girolamo  ( IH.  adv.  f'igi- 
„ lantium  ) lafciò  fcritto  : Mona- 
„ chut  non  Dofèorii  , [ed  plangen- 
„ tit  , & oranti!  htltt  off  cium  , 
„ qui  vel  ft,  vel  mundum  lugeat , 
,,  vel  prò  [e  , & prò  mundo  otet  , 
,,  CT  Domini  prafìoletur  adventum  , 
„ qui  [tieni  imltcillitatem  fu  am , 
„ & vel  fragile  , quod  portai,  ti - 
„ met  offendere , ne  impingat , tor- 
„ r uat , atque  frangatur  : unde  & 
„ rotili  cium  maxime  adoiefcentula- 
,,  rum  vitti  afpeflum  , & in  tan • 
„ tum  c afìiga  tor  fui  efl , ut  eli  am  , 
„ qua  tuta  [unt  , pertimefcat  . 
„ L’eflere  difpeaficri  delle  limoline 
,,  é IncaticO  de’  Vefcovi  , e de’  Pa- 
„ rochi , che  fanno  i bifogni  de’  lo- 
,,  ro  Dioccfani  , e figlia  ni  ,,  . Cesi 
egli  , il  quale  anche  poco  innanzi  , 
vale  a dire  nella  p.ji.  avea  detto  : 
che  „ quando  gli  Eccle/ialìici  abbaf- 
„ fano  le  meni  a chiappar  tutto 
„ riefeono  „ al.  governo  tivlle  ,,  di 
,,  grandi  (GmJ  detrimento  ,,  • Ma 
quanto  flranamente  abbia  egli  erra- 
to , fi  dimoflrerà  nelle  fulfeguenti 
Annotazioni . 
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te  di  S.  Girolamo  nella  Epiftola  a Nepoziano  . Nè 
meno  pregiudiziale  riefce  una  fomigliante  magnificen- 
za alla  focietà  ; mentre  per  mantenerla  , e per  pro- 
muoverla fi  fiudiar.o  gli  Ecclefiailici  d*  impadronirli 
di  tutto  ; dal  che  avviene  , che  gli  altri  membri  della 
fòcictà  fieflfa  non  abbiano  onde  fomrainillrare , ed  e£ 
fere  di  giovamento  al  pubblico  - 

XXII.  Ma  ficcome  quelli  rimproveri  lono  antichi  al 
par  degli  altri  da  noi  dianzi  confutati , cosi  non  hanno 
miglior  origine  . Quegli  Ariani  > che  nel  iv.  lècolo 
ollentavano  di  fpafimare  di  amore  per  la  Chiefa  , e 
per  la  repubblica  , non  folo  procurarono  di  fare  a 
nollri  ecclefiaflici  de  agris  invidiar»  (1)  ; ma  s*  in- 
gegnarono eziandio  di  far  apparire  dannofe  per  tutti 
i verfi  le  magnifiche  fabbriche  erette  in  Cefarea 
della  Cappadocia  da  S.  Bafilio  (2)  . Ebbero  eglino 
de’ feguaci  nell’età  fuiTeguenti  ; ma  non  meno  mal 
animati  contro  il  cattolicifmo  , e in  confeguenza  con- 
tro il  vero  ben  lòciale  . Tra  quelli  polliamo  numerare 
1*  Elmenhorllio  Protellante  , che  avendo  avuto  de’gran- 
di  elogi  dallo  Scaligero , e dal  Bayle , non  è maravi- 
glia , che  fia  pur  lodato  dall*  Oflervatore  ( . 

Noi 

(1)  Vedi  S.  Ambrogio  Serm.  con-  Vedi  la  not.T.  dilla  p. 7.  dilla  Pol- 
tra / luxentium  num.xxxm.  p.g  15.  tu.  dilli I.  Tomo  di  quella  opera , 
T.iti.  Opp.  edit.  lenita  an.  1751.  dove  abbiamo  riferite  le  parole  del 
(1)  S.Balìlio  Ep.xcsv.  al. cccinu.  S.  Vefcovo. 
ad  Htliam  Reaortm  Provincia  /uSS.  (j)  Vedi  l’Annotazione  ».  della pa- 
Tom.nl. edit.  Partf.  opp.  ai 1.1730.  ginn  40J.  ftq.  di  quello  voi. 
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XXIII.  Noi  per  altro  , che  ben  lappiamo  , ri- 
provarli da  certi  miniilrelli  Luterani  , e Cai  vini- 
ili  , a imitazione  de*  falli  Apollolici  » le  facoltà 
della  Chieia  , perchè  non  le  poOfono  e Hi  ave- 
re (1)  , non  fedamente  non  ci  curiamo  nulla  del- 

C c 4 le 


(1)  S.  Adottino  (/«'£.  de  Htereftbus 
ai  Quodvuitdtum  eap.  xl.  pag.  9. 
tilt.  A ntuerp.  ai.  1700.  ) parlando 
degli  eretici  A podalici , che  non  dava- 
no fperanza  di  falute  a’polle libri  di  be- 
ni, qual  e s balli  Catholica  (_Erclcfie') 
& Monathos , C T Citrini  plurimo 1 , 
dice  , che  intanto  efli  fallì  Apolloli- 
ci „ hzrctici  funt  , quoniam  fe  ab 
„ Ecc  lelia  feparantes  , nullam  fpem 
,,  putant  eos  hahere , qui  utuntur  hi* 
„ rebus,  QU1BUS  IPSI  CARENT,,. 
Dovca  il  dianzi  citato  Spirito  Oflerva- 
tore . volendo  apparire  cattolico  , ri- 
correre a'  Commentatori  Cattolici  di 
Minucio  Felice  , o di  qualche  altro 
Padre,  e non  gii  a’Protellanti . Ma 
chi  de’ Cattolici  avrebbe  egli  trovato 
non  contrario  alle  Tue  idee  ? Egli  fe 
avelie  letto  la  xn.  Diffcrtogioqt  de 
T.hnurit  Odavin  del  P.  Niccolò  Nour- 
ry  erudii. Himo  Benedettino  delta  Con- 
gregazione di  S.  Mauro  ( Arsir,  il, 
p.  141.  T.  il.  Apparai,  in  BiHiotb. 
Max.  SS.  Patroni  tiit.  Parif.  an- 
no  t7is0avrebbe  veduto  convinta  fu 
di  un  tal  punto  la  temerità  delDalleo, 
e di  altri  a lui  fomiglianti  coltiva- 
tori della  falfa  riforma  : e a fua  con- 


fusone avrebbe  trovato  nella  Dif- 
ferì.ìli.  in  Ladantium  eap.  vili. 
élrtk.  1.  pag.  104J.  ivi  la  feguenw 
oflcrvazionc  : ,,  Quatti  przpodcre  re- 
„ centiores  hetercdoxi  ex  Laflantii 
,,  Iocis  contra  tempia  nollra  vero 
,,  Deo  ditata  , ac  laudabilem  illorum 
„ exornandorum  magnificentiam  ar- 
,,  gumcntentur , a nobis  jam  demon- 
„ fl  rateiti  ed„ . Vedi  il  tap.xxx.  della 
JìcJfa  Di/Jertagione  Arsii. ili. p.918. 
feqq.  Tom.  eod.  dove  egli  difputa  con- 
no il  Galle®.  Avrebbe  eziandio  l’Of- 
fervatore  , volgendo  le  DiITcrtazioni 
del  Muratori  ( tanto  da  lui  Iodato  ) 
fulle  Opere  di  S.  Paolino  , incontra- 
to il  feguente  palio  : „ Sunt  hoc  „ 
(di  Paolino,  e di  altri  Padri,  le  te- 
dimonianze  de'  quali  quivi  li  addu- 
cono ) ,,  funt  hxc  , doftiffime  Ma- 
„ gliabechi  , veneranda  antiquitatis 
„ argumema  , quz  NOVATORI- 
„ BUS  OPPONAMUS,  NOSTRA- 
„ RUM  ECCLES  IARUM  ORNA. 
„ MENTA  CALUMNIANTIBUS. 
,,  Quid  ergo  fatyricum  in  nos  prò. 
,,  ducunt  H^RETICI  ,atquc  ETH- 
„ NICAM.INSULSAMQUE  SEN- 
„ TENTIAM  CANUNT?  In  tem- 
„ pii* 


CAP.  IH. 

La  magni- 
ficenti, « l'or- 
nato dette  It- 
eri faHmebt 
non  dsfdiet  r 
m.i  t tingi  eo- 
formt  allo  frit- 
tilo delltsC  bio- 
fa  , « rondare 
al  ben  pub- 
lUco. 
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CAP.  III. 


Si  prova,  che 
tal  magni  fili- 
la convenga 
allo  [orma 
dilla  Cbitfa . 


4o8  degli  acquisti  delle 

le  vane  , e iniuffillenti , e maligne  rifleflioni  si  dell’  EI- 
menhorlìio  Hello  > come  del  Dalleo  > e dell*  Ottio , 
e del  Galleo  , e di  quanti  altri  mai  hanno  potuto 
produrre  le  antiche  , e le  nuove  fazioni  dei  fettarj  j 
ma  fiamo  anche  ficuri  di  poter  perfuadere  a chiun- 
que finceramente  profeflì  il  cattolicifmo  , i.  che  la  ma- 
gnificenza de*  fiacri  edifizj  , o il  ricco  loro  ornato 
non  foto  non  difidice , ma  è anzi  conforme  allo  fipirito 
della  Chiefia  ; e 2.  eh’  è di  vantaggio  alla  Società  civile 
più  aliai  di  qualunque  fabbrica  ben  ammobigliata  8cc* 
di  qualfivoglia  privato  cittadino  . 

XXIV.  Quanto  al  1.  fono  certo  , che  mi  fi  concederà 
da  ogni  cattolico  , quando  io  provi  di  aver  dalla 
mia  i fanti  Padri  ; e molla  di  non  mi  valh-e  di  al- 
tre , che  delle  loro  ragioni  fondate  certamente  Tulle 
fiacre  Scritture  , e Tradizioni  ; e de*  loro  efiempli 
corrifipondenti  lènza  fallo  alle  incorrotte  loro  maflime  . 

S.  Bafilio  il  Grande  fi  di  cui  lenza  dubbio  non 
avrebbe  mai  detto  , come  il  dille  generalmente  de- 
gli altri  , 1*  Llemenhorfiio  fii)  , che  abbia  ignorato 

che 

» Pi'  squiJfjiiat  aurum  quorum;  Opp.  S.  P tuli  ni  Nolani  tdit.  lì- 
» *“  eleganti  Girne  caltigat  Jo-  ron.  an.tjjó. 

» hannes  Torneila  BoTnenlìe  Epifco-  (i)  Hìiitolofa  ragione  in  vero  è 
„put  m Orai.  pr0  Ecciti  orna - quella  deU’Elmeuhontìo  contro  la  ma. 

» menti,  „ . Differì. ivi.  De  Tem-  gnifkenaa  dcYacri  templi.  Se  perchè 
p/erum  e pud  Pelerei  Cbriflianm  or.  i Criftiani  dei  ili.  fecolo  , in  cui 
nata  <7c.  ad  CI.  <7  Erud.  virum  fiori  Miaucio  , fjpeano  effe  re  tutta 
Antonini»  M.tgliabttbium  p.  835.  ,1  mondo  tempio  di  Dio,  non  avea- 

H<» 
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che  per  la  iinmenfità  Divina  tutto  il  mondo  fia  tempio  — 

di  CAP.  111. 


no  a curarli  di  Gire  ampli , e belli 
edititi  Iteri  ; non  avrebbero  anche 
avuto  a curarli  di  fame  de’  piccoli , 
e de’  brutti  . Perocché  fe  il  tempio 
grandillim  ) di  tutto  il  mondo  delu- 
dere dal  mondo  medefimo  la  fabbri- 
ca di  qualche  ampiezza  , e bellez- 
za, molto  più  n'cfcluderebbe  un  an- 
gufla  , e di  poca  conlìderazione  . Ci 
mancherebbe  poi  quella  , che  lì  avelie 
a Cernire,  che  Dio  abbia  dovuto  ordi- 
nare un  piccolo,  e brutto  tempio,  e 
non qaell’ampio,e  bello,  che  in  fatti 
ordinò  in  Gerufalemme , perchè  fa  egli 
benidimo  , che  tutta  la  terra  , e la 
pienezza  della  terra  medelima  è fua . 
C Pfalm.xx tu.  v.  1.  fin.')  e che  il 
Cielo,  e i Cieli  de’ Cieli  noi  pollini 
capire  ( Paralip.  lil. 1 1.  r.vi.  v.18.) 
Sapeano  , è vero,  i Cridiani , che  il 
mondo  tutto  è a qui  fa  di  un  tempio 
del  Signore  ( Vedanfì  S.  Balìlio  Ho- 
mi!. de  Hnminit  Strati  tir  a p.  338. 
Tom.r.  edlt.  Opp.  Parif.  an.  1711. 
t S.  Gian  Grifodomo  Serm.  iv.  de 
zinna  pag. 738.  Tom.iv.  Opp.  tiit. 
Parif.  an.  1711.  ) ma  frattanto  rac- 
comandavano a’  fedeli  to7«  i’xkM- 
aìntf  di  fr  attentare 

le  Cbitft  ( S.GianGrifivi  p. 739.) 
nrf ore\ty/t  timer  a fine  di  ora- 
re ( J.  B ifil.  Repul  jufius  traB. 
tap.x l.  p.}%6.  Tom. il.  Opp.")  E di 
qual  ampiezza , e altezza , e ricchezza 


crtno  le  Chiefe  tanto  da  efli  celebra, 
te?  Di  nna  di  Antiochia  fcrive  S.Giart 
Grifodomo  , che  avea  marmi gliofo 
il  foffitto  txwxnzi  efo$or  : (Da 
Mutazione  Nominum  , Homi!,  il. 
Tom. ni.  Opp.  p.  109.  ):e  di  un  al- 
tra  di  Codantinopolì  , che  fi  erge» 
a un  altezza  indicibile  ù(  vi^e* 
oc  jxre»  ) il  cui  pavimento  era  ladri, 
cato  di  marmo  , e il  redo  della  fàb- 
brica ben  ornato  ( Homil.  in  illttdt 
fi  e f ut  ieri  t inimte.  &c.  pag.  160. 
Tom- ni.  Opp.  ) Vedanfì  anche  i 
palli  de’  Padri , che  fi  apportano  nel. 
le  fulTeguenti  Annotazioni  . Nè  nfi 
fi  dica  , che  l’EImcnhordio  fi  fonda 
fopra  le  tedimonianze  di  Minucio 
Felice,  che  concede  non  aver  avuto 
i Cridiani  de’ templi . SI  Signore  : il 
concede  Minucio  ; ma  intende  de’ 
templi  alla  maniera  gentilefea,  cioè 
dedicati  a'  fallì  numi  &c.  e non  già 
alla  Cridiana  , o che  non  potef- 
fero  edere  ampli  , e alti , e ben  or- 
nati . Anche  Lattanzio  ne’  principi 
del  fccolo  tv.  fcriffe  Io  deffo  , che 
Minucio  ( /fé.  il.  Jnflitut.  cap. il. 
p.\\6.  edit.  Parif  an.  1748.  T.  1.  ) 
laonde  non  meno  de’ tedi  di  Ini,  che 
di  Minucio  medefimo  fi  abulàrono  ì 
Protesami  ; ma  frattanto  mentova 
il  tempio  de’  Cridiani  in  Nicome- 
d a,  che  fu  l’an.303.  did rutto  dagli 
emp;  perfecutori  (hb.v.  r.ll.p-3dj.) 

H 
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CAP.  III. 


4to  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
di  Dio  ) S.  Bafilio  , dico,  giudicò  elfer  ella  Urani  film* 
cofa  , che  tra*  Criiliani  fi  poteffe  trovare  chi  fpac- 
ciaffe  non  già  per  difforme  allo  fpirito  della  Chiefa 
( perocché  non  era  forfè  giunto  a tal  eccello  il  fu- 
rore de*  Tuoi  accufatori  ) ma  per  mcn  utile  alla  Re- 
pubblica la  cafa  di  orazione , ch’egli  con  ijlruttura  magni- 
fica uvea  eretta  nella  fua  Metropoli  al  noflro  Dio  ( i } . 


il  qual  tempio  (come  l'Autore  del 
libro  de  Mortibut  Perfctutarum  , 
che  dal  Baluzio  fi  crede  lo  fletto  Lat- 
tanzio , ne  afficura  ) era  altiffuno 
Qcap.x il.  p.  199.  Tom. il.  ) fanum 
ili  uri  edittjjimum  &c.  ed  effendi) 
fiato  rovefciato  dagli  empi  , fu  di 
poi  più  magnificamente  rifabbricato: 
JWa/ore  glorio  templum  Dei  , ouod 
ab  implis  fucrat  everfum  , mi  ferì- 
tarditi  Domini  fabricetur  ( ibid.  in 
Protm.p. i8t.)Nè  folamente  Lattan- 
zio , che  fc riffe  ne’ principi  del  iv.  Te- 
lo , ma  eziandio  Origene  , il  quale 
fiori  poco  dopo  i principi  del  terzo , 
fa  menzione  dell'ampiezza  delle  Cri- 
fiiane  Chicle  , come  fi  è veduto  nel 
T.ll.  P.I.  pag. 337.  di  quefta  opera 
not.i  Ma  di  tali  cole  hanno  ampia- 
mente trattato  contro  i Protettami 
oltre  il  Nourry  , e il  Muratori , il 
gran  Cardinal  Baronia  , Giufeppe 
Ifco,  e infiniti  altri;  laonde  non  oc- 
corre  , che  di  piì>  cl  diffóndiamo 
nell’  impugnare  i noftri  Ragionato- 
li , e Offervatori , non  fo  fe  limili  a 
que'due  nemici  del  crirtianefimo  ,dc’ 


quali  parla  nel  citato  c.ll.  del  lib.v. 
p.}6}.  Tom.  1.  Lattanzio  . „ Duo 
„ extiterunt  , qui  jacenti  , atque 
„ abiecìz  veritati , nefeio  utrum  lu- 
,,  perbius  , an  impottunius  infulta- 
,,  rent  , quorum  alter  antiftitem  fe 
,,  philofopbiz  profitebatur  ; veruni 
,,  ita  vitiofus  , ut  continenti,  mi- 
„ gittcr  non  minus  avaritia,  quam 
,,  libid  inibus  arderei  , in  vidlu  tam 
„ fumptuofus  , ut  in  fchola  virtuti* 
„ affertor  PARSIMONIA,  PAU- 
„ PERTATISQUE  LAUDATOR  ia 
„ palatio  peju*coenaret,quam  domi... 
,,  Alius  camdem  materiam  morda- 
„ ciu*  fcripfit , qui  au£lor  in  primi* 
„ faciendz  perfecutionis  fuit&c. 

(1)  Epift  xciv.  al. ccclxxii.  od 
Heliom  ReEiorem  Provincia  p.  188. 

Tem.IlI.  'JI  ninfei  , S iMrì^er  tùi 

natimi  èx  -n(  ru.snf*t  ertf'mt 
inn.Kr<nxt  e increti,  iti  d’Axt-w. 
t cu  ; tr\rt  ti  ini  TK  Ktyti  fiKrì- 
fi/u  t«7«  irfrlyu.*n  ®*'f>«r , cinti 
rònnìftw  ii.ry xKotrf su ùi  nms- 
nitri àreu  ry  6sy 

rti.Hr . 
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Nè , fe  diverti  fodero  llati  i fenumenti  di  Paoli-  — 

no  Vefcovo  di  Tiro  (i)  , e di  tanti  altri  facri  Pa-  cap. ni- 
dori (2) , che  verlo  la  fine  del  terzo  fecolo , e ne* 

prin- 


(i)  Quelli,  come  narra  Eufebio, 
fabbricò  fotto  Co  (tantino  , e Licinio 
Imperatori  in  Tiro  il  tempio  ,,  otti- 
„ nium , qua  in  Phoenice  fune  , lon- 
» gè  pulchcrrimum  „ . Euftb.  lii.x. 
Hift.  Eccl.  e7p.1v.  p.411.  adii.  Tau- 
rin.  «11.1744.  Ne  deferive  ivi  p.  419. 
Eufebio,  l'cccclfo  vtftibolo  , e l’ atrio 
n circumfeptum  quatuor  obliqui»  por- 
,,  ticibus,  quae  columnis  undique  at- 
,,  tolluntur,,.  Aggiugne  quindi  pa- 
gina 410. ,,  Jam  vero  haec  praeterve- 
„ ftus,  pluribus  aliis  vcflibulis  inte- 
„ rioribus  aditus  ad  tempium  patcn- 
„ tes  effreit  ( Paulinus  ) ; rurfus  ad 
,,  ipfos  folis  orienti»  radios  tribus 
„ ordine  jinuis  in  uno,  eodemque  la- 
,,  terccondruflis  : quarum  mediani, 
„ duabus  aliis  utrinque  politi»  , & 
,,  altitudine,  & latitudine  plurimum 
„ praertare  voluit  , camdemquc  JE- 
,,  REIS  TABUL1S  ferro  vinflis', & 
„ SCULPTURIS  VARIIS  PRdE- 
„ CIPUE  DECORA V1T.  Ad  eum- 
„ dem  modum  cum  porticibus  ad 
,,  utrumque  templi  latus  fabricatis 
„ parerti  vedibulorum  numerum  di. 
„ fpofuiflct , . . fenedras  variis  e li- 
„ gno  fculpturis  minutiflimi  operi» 
,>  ornavit  ; ipfam  vero  aedem  opu- 
„ lentiorìbus , magifquc  pretiods  fpe- 


,,  ciebus  indruxit,  PROLIXA  SUM- 
„ TUUM  MAGNIFICENTI  A AD 
„ HOC  USUS  . Hic  jam  mihi  fu- 
„ perfluum  videtur  sedi»  ipfìus  lon- 
,,  gitudinem  , ac  Iatitudinem  deferi- 
,,  bere  ; & hunc  fplendidiflimum  de- 
,,  co  rem  , atque  inexplicabilem  ma- 
,,  gnitudinem  ; RADIANTEM  ope- 
„ rum  SPECIEM  , ac  SPLENDO. 
,,  REM  ; & fadigia  adCaelum  ufque 
,,  tendentia  ,,  . Parla  quindi  degli 
attillimi  troni  ivi  eretti  da  Paolino 
pe’ Prefidenti  , e de’ bei  lèdili  ordi« 
natamente  difpodivi  da  per  tutto,  e 
de’  cancelli  del  facro  altare  „ mi- 
,,  nutiflimo  opere  ad  fummum  arti» 
„ fadigium  elaborati»  e aggiugne: 
„ quin  ctiam  ne  ipfum  quidem  fo- 
,,  lum  negligendum  putavit  , quod 
,,  mirum  in  modum  marmore  esor- 
„ navit  &c.  „ Se  tanto  fi  fece  in 
Tiro  , quanto  fi  farà  fatto  in  An- 
tiochia  , in  Aledandria  , in  Gerufa- 
lemme  , in  Roma  ? 

(a)  Eufebio  dedb  ivi  cap.ll.fci. 
p.411.  parlando  del  liiiabil  intento 
delle  Chiefe  per  opera  de’  pii  fedeli , 
e fpecial mente  de’  facri  Pafiori, dice, 
tsùf  TS  xiilt  tttfixBfUt  HC  Ucf'OC 
xicufoi  tyttfou.t'tt'K , >cou  treAu 
afurToc  mr»  xy\ai*7  tCf  ’kx- 

Am 
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4I2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
cl--'."-=s  principi  del  quarto  fiorirono  [i  quali  certamente  per 
cap.  ili.  ja  vicinanza  de*  tempi  molto  meglio  fapeano  quale 
Ha  fiato  lo  fpirito  de’  primitivi  fedeli  , di  quel  che 
potefle  con  tutta  l’erudizione  , che  gli  viene  attribui- 
ta dall*  Otfervatore  , fognare  1*  Elemcnhorftio  ] : o fe 
altrimenti  avellerò  penfato  Cofiantino  il  grande  , ed 
Elena  O)  Imperatrice  di  lui  madre , fi  farebbero  avan- 
zati 


Aou  *r evo\tt?*W.t»tn  xito\ atw£x- 
Hnv*  • n I templi  erano  di  nuovo 
„ a una  fomma  atterra  eretti  , e 
„ molto  piti  fplendidamente  ornati 
v di  quelli  , cb’ erano  Rati  dianzi 
„ diftrutti  da  i gentili  „ • De’tefo- 
ri,  e de* candelieri  , e vafl  di  oro  , 
e di  argento  , e degli  altri  prezìofi 
mobili, e ornamenti  delle  Chiefe  an- 
che del  terzo  Secolo,  in  cui  fiorì  Mi- 
nucio  , abbiamo  parlato  di  fopra 
Tom. il.  P. i.  pag. 3t4-  Che  poi  que’ 
tefori , pe’  voti  de’  fedeli  fieno  flati 
maravigliosamente  accrefciuti  , cofls 
da  Eufebio  medefimo . Vedi  ilT.ut. 
P.I.  di  quefta  Optra  p. 88.  e il  Ba- 
ronio  ad  an. cvii.  num. xerx.  [tqq. 
Tanto  balli  per  convincere  l’ impo- 
Auta  , c confondere  gli  Elmetihor- 
ftj  , e i Datici  , e gli  Óttii  , c 
quanti  altri  Procedami  di  fimil  Tor- 
ta può  citare  a Tuo  favore  la  igno- 
ranza OfTervatrìce . 

(i)  Vedi  Eufebio  Uh t.  di  Piti 
Conjtanttni  tap.xw.  p. 46 j.  dove 


dice , che  Coflantinò  „ Ecdefiis  Dei 
„ plurima  ex  thefauris  Tuia  benefi- 
„ eia  fubminiftravit  , partim  (aera* 
„ ades  amplificane  , & in  fublime 
„ erigens  ; partim  augufta  ecdefia- 
„ rum  factaria  plurimi*  donariis  ex- 
„ ornati*,,  fc/iKlI.  c.xLvt.  p.500. 

f,q.e  iib .ili.  tap.xxix.p  ’SÌS-  fad- 
\ » 

dove  rammemora  7T>  , rf 

xoJ  p.i'yx  , xj  vKiimci  ifyo 
la  forprtndente  , * prandi  , '#  ricca 
Optra  dela  Chiefa  eretta  da  cflò  Co- 
flantino  nel  Calvario  ; e tratta  de’ 
mio' tur  j Hflu  lAxfUXfUt  dille  co - 
tonni  , e di' marmi  'nu.twnfxt  pfò 
prtr.ioft  , co’ quali  lo  ftcfTo  Impera- 
tore volle  , eh’  ella  fbfTe  ornata  , e 
dipoi  dice  Cujus  quidem  interio- 
,,  ra  ver  fico!  orib  us  marmnris  cruflis 
„ obtetla  fune  : exteri  or  vero  parìe- 
„ tum  fuperficies  politi*  iapidiba» 
„ probe  inter  fe  vinétis  decorata .. . 
„ Ad  culmen  veto,  & camera*  quod 
„ attinet , exteriora  quidem  teéla  rara- 
„ quam  firmi  filmo  quodam  munimen- 

» ta 
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zati  a innalzare  quc’  prodigiofi  edilìzi  si  magnifica-  — . 
mente  j e riccamente  ornati  , come  ci  vien  riferito  cap.  iil 
da  Eufebio  , e da  altri  iilorici  » de’  quali  non  fi 
pone  in  dubbio  1*  autorità  » e la  efattezza  . Or  chi 
farà  mai  di  mente  cosi  fconcertata  , che  ofi  di  riget- 
tare come  alieno  dallo  fpirito  degli  antichi  crilliani 
ciò,  che  tutti  i fedeli,  e fubito  dopo(i),  e prim^ 
eziandio  della  perfecuzione  (2)  moda  da’ Diocleziano 
alla  Chiefa  con  incredibil  conienlo  approvarono,  e 

raf- 

„ to  ad  hibcrnos  imbrcs  araendos  ,,  magnitudine  , fc  numero , & va* 

» plumxj  obvallavit . Interius  autem  „ rietate  infignem  hic  fingilUtim  ex- 
„ tempi um  fculpiis  lacuaaribui  con*  „ ponete  haud  vacar,,.  Nel  r.xLi. 

,,  fcrtum  , & compaftis  inter  fe  ta-  e Jtqq.  p3g.$  \1.  ftqq.  deferire  gli 
„ bulis  per  totam  bafilicam  dilatatum  eccelli , c grandiofamentc  ornati  edi- 
» XW?  n li  cAov  Hi-  fizj  eretti  da  Elena  Augnila  in  Bet* 

„ xx\m ausici  , TOTUMQUE  lemme  , e nel  Monte  Olive»  ; e * 
t,  AURO  PURISSIMO  COOPER-  prezioli  donar)  ex  auro , & argini o , 

,,  TUM  univerfam  bafiticam  veluti  vtlifqut  acu  piBit  &e.  co’  quali 
,,  quibufdam  radiis  fplendcre  facie-  gli  arricchì  Coftantino  .MATR1S 
,,  bat  „ . Itili,  cap. xxxv i.  p. 538.  SUéE  CUMULANS  MAGNIFI- 
Aggiugne  nel  cap.xi.  p.540.  „ Hoc  CENTIAM  . Vedi  anche  Teodoreto 
„ igitur  temphim  tamquam  falutife-  iii.l.  Hijìor.  eip.xvi.  ftq.  pag.  40. 

„ rat  refurreflionis  teflimonium  Im-  Jcq.  tilt.  Taurirt.  an.  1748. 

„ pcrator  extruxit , & magnìfico  , (1)  Vedi  Eufeb.  lib.io.  Hifl.  Etcì- 

„ planeque  regio  apparatu  decora-  ìll.p.qio.feqq.x  cui  accon- 

„ vit . Nec  dici  potei!  quot , quan-  fentonogli  altri  Scrittori  del  iv.  e de’ 

„ tifque ornamentis,  ac  donariis  %fJ-  fufTeguenti  fecoli , i quali  si  delie  nuo- 
,,  co j , hui  ee’f>yupeu  , xeu  Ai-  ve  fondazioni , che  della  reflaurazioiie 
,,  Qui  ir oAvnAÌi  AURI  , AR-  de’facri  templi  parlarono. 

„ GENTI,  ET  LAPIDUM  PRE-  (1)  Leggati  ciò, che  abbiamo fcrit- 
„ TIOSORUM  illud  diverfimode  to  Tom. ti.  P.l.  pag.JH-  fili-  di 
,,  vettufiavit  . Quorum,  apparatimi  qutfia  Optra . 
r>  fummo  artificio  elaboratimi  , & 
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raffermarono  eziandio  colia  imitazione » e co*  più  le- 
gnatati efempli? 

XXV.  Ma  San  Girolamo  ? Grandiffima  ingiuria 
fi  fa  dall’ Offervatore  a quello  Santo  , mentre  fup- 
ponendolo  egli  ( falfamente  per  altro  ) favorevole 
a’  fuoi  Urani  penfamenti  » ce  Io  vien  a rapprefentare 
in  effetto  per  1*  uomo  il  più  Angolare  del  mondo  , 
che  non  abbia  avuto  riguardo  veruno  nè  a tutti  i 
popoli  , nè  a tutti  i facri  pallori  , e nè  pure  a’  So- 
vrani Cattolici  . Che  fe  il  Santo  medefimo  avelie 
intorno  a ciò  nodriti  fentimenti  differenti  da  quei 
degli  altri  , falvo  1*  onore  , che  gli  fi  dee  , mi  pre- 
varrei della  regola  di  Vincenzio  Lirinefe  , eh’  è cer- 
tamente la  cattolica  , e che  preferive  di  lafciare  la  An- 
golarità , c di  feguitare  la  univerfalità(i)  : e uferei 
l’ efpreffioni  ufurpate  da  S.  Agollino , allorché  fi  vide 
calunniofamente  oppolla  1*  autorità  di  S.  Gian  Grilò- 
fiomo  da  Giuliano  Pelagiano  ; cioè  , che  fe  alcuna 
cofa  di  contrario  agli  altri  fi  trovaffe  nelle  di  lui 
opere  , non  doveffe  egli  elfere  preferito  a tanti  , e 
a tali  Pallori  , quanti  , e quali  erano  quei  , che 
S.  Agollino  medefimo  avea  a fuo  favore  citati  (e) . 

Ma 

CO  Gap.tlì.  p.  110.  tiit.  Rom.  tiyme)  i,  Ingredere , Se  confide  eunt 
an.vj6q.  Tom.  1.  Inflitution.  T beo-  ,,  fratribus  tu»  , a qui  bui  te  nul- 
logicar.  Card.  Thomafti.  „ la  ratio  i & nulla  tentatio  fepara- 

(»)  » Ingredere,  agli  dice.  San.  „ vit.  Opus  eli  Se  tua,  & maxime 
»»  fle  Johannes  „ (dirò  io,  S.Hiero-  „ tua  fententia  ; quoniara  in  tuislit. 

«ter» 
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Ma  guardi  Dio  (1),  che  S.  Girolamo  abbia  voluto 
opporli  a’  fcntimenti  de’  SS.  Bafilio  , Atanafio  (2)  , 
Paolino  velcovo  di  Nola  C?)  > in  fbmma  a un  nu- 
mero innumerabile  di  Pallori , e tacciarne  la  condot- 
ta » eh’  egli  Hello  in  tante  occafioni  avea  celebrata  * 
con  alte  lodi.  Ma  che  dice  alla  fine  S.  Girolamo? 
Riprova  egli  per  avventura  si  fatte  fabbriche  , e or- 
nati delle  Chiefe  ? No  certamente  , Anzi  efprefla- 

men- 

„ teris  irte  juvenii  „ (dirò  io,  Me  la  facrilega  «varili»  di  Giuliano  l’Apo. 
Oiftrvitor  ) „ invernile  l e putat  , itala  , eh’  erafi  ftefa  fino  a far  fac- 
„ unde  tot  tantorumque  epifeopo-  cheggiare  i fa  cri  donarli , e vafi  delle 
,,  rum  . . . (c  arbitratur  parcelle-  Chiefe:  e S.GianGrilollomorì  ne'luo- 
,,  re,  & evacuare  fententias  . Quod  ghi  dianzi  citati,  come  nella  Omilia  iv. 

,,  fi  vere  tale  al'quid  invenifiet  , & fopra  l’Evangelio  di  S.  Matteo  «.1. 

„ quod  ipfe  fentit  , te  fentire  da-  paga  7.  T.vtl. , e nella  Omilia  1.1. 

» ruilfet  , NUMQUAM  TE  U-  al.  t.  num.nl.  p.518.  dove  ragiona 
» NUM  , pace  tua  dixerim  , tot  , de’ vafi  d’oro,  che  fi  offerivano  da’ 

,,  talibufque  praeferre  in  ea  caulTapof-  fedeli  a’facri  templi  : e i tcfti  de’San- 
,,  femus  , de  qua  numquam  Fides  ti  da  noi  addotti  IH.  xl.  P.l.  p.314* 
n Chriftiana  , & Ecdcfia  Catholica  /ejf. 

,)  variavit,, . S.  Auguilin.  Ili.i.ean . (3)  S.  Paolino  Nolano  tanto  ce- 

tra  Julian.  tap.y  1.  num.ij.  p.j}6.  lebrato  da  S.Girolarao,  Epifl.mll. 
T.x.  Opp.  edit.  Antutrp.  an.1700.  «/.xil.  ad  Severum  dopo  di  avere 

CO  S.  Augult.  IHd, ,,  Sed  abfit  , deferitto  il  fontuofo  edifizio  eretto 
„ ut  aliter  fapcres  , & in  ea  tam  al  Signore  da  Severo  medefimo,  de- 
« pr*eipuus  emineres  8tc.  „ fai  ve  ampiamente  il  fuo  fabbricato  in 

(1)  Vedi  S.  Atanafio  f Enciclica  Nola,  e le  pitture, colle  quali  l’avea 
ad  Eptfcopos  nurn.iv.  p.114.  ) do-  ornato  . Ma  lungo  farebbe  il  deferì- 
ve  parla  de’  candelieri , e de’  cancel-  vere  quanto  elfo  Paolino  , e altri  e 
li  , e di  altre  cole  appartenenti  alla  in  quell’ eth  , c dopo  hannb  fatto  a 
Chiefa  : e San  Gregorio  Nazianzeno  gara  per  innalzare  amplifiimi  tem- 
C Oratione  ni.  qu*  eli  contra  Ju-  pii,  e ornarli  altresì . Vedi  Procopio 
lianum,  pag.ij.  Tam.i.tdit.  Colon,  de  facrts  Mdijkiis  , e tra  moderni 
an.  1691,  ) ael  qual  luogo  detefia  il  Ciampini  l'iter.  Monument.  &c» 
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, mente  dice  , che  non  le  riprende  (i)  ; e in  qualche 

cap.  iil  luogo  ancor  le  commenda  (2)  . Ma  egli  , come  ci 
oppone  l’  Otfervatore , loda  Nepoziano  Prete  , per- 
chè era  attento  a tener  pulito  l*  altare  , e terfo  il 
pavimento  , e mondo  il  facrario  . Si  Signore  . Da 
ciò  però  con  qual  logica  fi  proverà  mai  , che  il  San- 
to Dottore  abbia  riprovate  le  fontuofe  fabbriche  , e 
gli  ornati  de’  iacri  templi  i 

Circa  1’  ampiezza  poi  delle  cafe  ecclefiafiiche  , 
fogna  certamente  chiunque  s*  immagina  , cip  ella  fia 
fiata  difapprovata  da  S,  Girolamo  , il  cui  Monaftero 
col  vicino  ofpizio  da  lui  medefimo  fabbricato  bilò- 
gna  > che  fia  fiato  ampli  fiìmo  ; mentre  numerofifiìmi 
erano  i Monaci  , che  1*  abitavano  , e per  compirlo 
fenza  pregiudizio  delle  limofine  , che  giornalmente 
facea  » ftimò  di  dover  vendere  quanto  egli  , e il  fra- 
tello di  lui  Paoliniano  aveano  ereditato  da’  lor  geni- 
tori 


(1)  Epiflol*  VII  1.  ai  Dentiti*- 
itm  de  Jervanda  Per  finii,  pag.  34. 
Ton.  1.  tdit.  Rom.  an.  1565*11  Alii 
„ atdificent  Ectlefiaa,  veftìant  partetra 
,,  marmorum  cruflis  , columnarum 
» moles  advehant,  carumque  deau- 
,,  rcnt  capita  , pretiofum  ornatum 
» non  fentientia  , ebote,  argentoque 
n valva»  , & gemmi»  aurata  dilli n- 
» guant  altana  : non  REPREHEN- 
s»  DO,  NON  ABNUO.  Unufquif- 
» que  io  fuo  (enfit  abundec  , me 


„ lingue  eli  hoc  fiicere  , quam  re- 
„ politi»  opibus  incubare 
,1)  Nell’  Epitafio  di  Fabiola  a 
Oceano  pagina  (13.  „ Sonabant 
„ pfalmi  , & AURATA  TEM- 
„ PLORUM  TECTA  in  fublime 
,,  quaticb.it  alleltuja,,.  Non  avreb- 
be egli  parlato  cosi  celebrando  l’efe- 
quie  di  quella  matrona  ; ma  ciò 
avrebbe  anzi  egli  defedato  qual  pro- 
fanazione . Il  bello  però  fi  ì , che  de- 
tettò egli  l’ Ercfiarca  Vigilatuto , e co- 
ri 
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tori  (i).  Oltrcdichè  , replico  , che  non  avrebb’ egli,  ■* 

come  ha  fovente  fatto  ne*  fuoi  libri  , si  altamente  cap.  m. 
lodato  S.  Bafllio  Magno  , fe  avelfe  tenuti  que*  fenti- 
menti  , che  dall’  Avverfario  gli  fono  attribuiti  ; ma 
I*  avrebbe  anzi  vituperato  j mentre  non  ignorava , 
aver  egli  fondata  quel  Santo  Vefcovo  per  fc  , e 
pe’  fuoi  fuccelfori  una  cafa  magnifica  (2)  ; e pian- 
T. UI. T.1I.  D d tato 


«1  fcri(Te  in  commendazione  appunto 
degli  ornati  precinti  delle  cote  fi- 
ere , ftg.  8).  della  tdiz..  di  Roma 
dall' 00.1564.  Tom.  il.  n Dolet  ( Ti- 
n giltntius  ) Martyrum  reliquia* 
r>  PRETIOSO  operiri  velamine  , 8c 
„ non  vcl  panni*  , vtl  cilicio  cofli- 
„ gari  ..  ut  follia  Vigilanti  ua  ebrìuj, 
„ & dormiens  adoretur  ....  Ergo 
„ omnes  Epifcopi  . . . fatui  judiccn- 
„ di  funt  , qui  . . . cineree  diiTolu- 
„ tos  in  SERICO  , & VASE  AU- 
„ REO  PORTA  VERUNT,,?  Quel, 
che  dille  allora  contro  quel  Nova- 
tore S.  Girolamo,  polliamo  noi  op- 
porre al  feguace  dell’  Elmenhorftio  , 
che  nientedimeno  li  fpaccia  cattolico, 
c cita  a fuo  favore  il  libro , che  non 
ha  letto,  di  S.Gìrolamo  (ledo  contro 
Vigilanzio . Dolet  l’ Olfervatore , che 
i (acri  templi,  e gli  altari  edificati  al 
vero  Dio,,  pretiofu  velaminibus  ope- 
„ riantur,,  e pretenderebbe,  che  fòdero 
piuttofto  coperti  di  vili  , benché  pu- 
lite tele  , o canavacci  „ ut  fotui  Hel- 
„ menhorltiua  „ e gii  altri  a lui  fintili, 
che  vorrebbero  trarre  tutto  alle  cafe 


km,  togliendolo  al  Signora  „ tJor- 
„ mieniet  , Se  ebrii  adorentur  „ . 
Adunque  „ fatui  erunt  judicandi  ,, 
(facondo  colini  ) „ omnec  Epifcopi  „ 
(la  qual  cofa  fi  reputa  da  S. Girola- 
mo federata  , e indegna  a dire  con- 
tro de’  (acri  Pallori  ) ,,  qui  fericia, 
„ & vafibue  aure»  , & argentea  ,, 
ornano  gli  altari  , e le  fiere  pareti 
delle  cafe  dedicate  all’immortale  Re 
de  i Regi . 

(l)  Epifl.xrvx.  od  Pammachium 
Pag.  io}.  Tom.l. 

(1)  S.  Bafilio  nella  citata  Epifita- 
la  xtv.  p.188.  del  Tom.  ni.  ripren- 
de coloro, i quali  andavan  dicendo: 
„ dammim  ab  eo  rebua  afferri , qui 
,,  precationi*  domnm  MAGN1FICE 
„ extruflam  erigit  Deo  noftro  , Se 
„ AEDES  C1RCUM  ILLAM  ; iliam 
„ quìdem  LIBERALI  SPECIE  E- 
„ PISCOPO  PR1VAT1M  ADDT- 
,,  CTAM  ; alias  vero  inferiore*  Dei 
„ famuli*  ex  ordine  diftributts  „ . 
Aggiugne  di  poi  : „ Ecquem  inju- 
,,  ria  afiìcimus  dum  peregrini*,  five 
„ hae  tranfeimtibui , five  medela  ali- 
„ qua 
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tato  pe’ poveri  un  edifizio  si  grande  , che  fembrava 


,,  qua  ob  rmrbtim  indigentibus  HO- 
„ SPITIA  CONSTRUIMUS  „ ? 
San  Gregorio  Nazìanicno  nella  ora- 
alone  xx  ferina  in  lode  di  S.  Balli  io 
dice . che  alcuni  di  quegli  edifizj  lem- 
bravano  nna  cilta  . Pietati  gymna- 
n fi»,  Se  M malteria  ertrun  t ; non  ta- 
»,  mcn  longo  imervallo  ab  iis  , qui 
»,  in  communi, feu  fodalitio  vivunt , 
,,  remota  ; nec , veluti  muroquopiara 
» iatetjcftn,diftmgurtii,  atque  a fe 
,,  invicem  feparans;  verum  prope  oon- 
„ iungens  &c.  Paullulum  extra  civica 
,,  rem  pedem  effer , ac  NOVAM  CI. 
,,  V1TATF.M  confpice,  iUud  inquam 
» pietaos  promutuarium  , cornimi  ne 
,,  locupletum  aerarium  8cc.  „ S.Pao- 
lino,  come  offerva  il  Muratori  nella 
D'fjert.xi  i.  Opp.  Paulini  ptp.Hi  i. 
tdit.  l'ero  nei.  411.17)6.  „ Via  Nola 
« eonflitutu*  fuit , cura  in  omnia 
,,  pietatis  genera  folutus  mundum 
,,  omninn  dcJidicit.  Jam  presbyter 
„ farti*  IN  MONASTERO  PER 
„ SE  A FUNDAMENTIS  ERE- 
„ CTO  DEGEBAT,, . Quanto  ara 
pio . e quanto  fornitolo  folTe  quel  Mo- 
tuftero  , fi  feorge  da  ciò  , che  ivi 
aqgiugne  lo  fiefib  Muratori  nella  Dif- 
/«rr.xiti.  p.8*j.  (tp.  „ Apud  B.  Fe- 
« licis  adera  PROCUDJ  MAGNI- 
„ FICAM  DOMUM  VOLUIT  . 
„ LONGO  TRACTU  PROTEN 
» DEBAT  UR  HUJUSMOD1  A-DI- 
„ FICIUM  ,,  . Conferma  ciò  co’ 
verfi  dt  S.  Paolino  „ . 


una 

„ Adriqnumque  tuia  LONGO 
„ CONSURGER E TRACTU 
,,  Culmimbus  tegmen,  fu b quo 
,,  prior  ulus  egentutn 
„ Incoluit,,. 

Stettero  dapprima  in  quel  luogo  i po. 
veri  ; ma  dopo  ch’egli  „ fecedum  No. 
„ lanum  eleuit,  ut  ibi  Chrifto  unid.ca. 
n tus  fanrtiorem  vitam  inHitueret . . . 
„ l'rimus  illi  labor  fuit,  quemadtno- 
„ dom  reor  , conditam  in  fecundo 
,,  adventu  domum  amplificare.  Alia 
„ igitur  fuper  priores  muro*  trfla 
,,  molitus,  ita  veieres  exeoluit  xdes, 
„ ut  (ibi  decenter  in  habitaculum 
,,  cedere  potuerint  ; pauperibus  in 
,,  ccllam  fub  port’cu  coniertis;  ipfe 
„ in  fuperiori  terto  bofpitium  filai 
,,  conftiruit ..  Hu’us  porro  ad*  VE- 
»,  NUSTATF.M  infra  extolht  Ac.  „ 
Apporta  quindi  il  tefto  di  Paolino  , 
per  cu’  quel  Santo  celebra  la  grande!. 
*a,  el’alrezaa,eta  belle*** della  fabbri. 
ca,in  cui  ab  cava  co’ luoi  compagni, 
e anche  ne  mentova  le  logge,  e i fof. 
fitti  &c.  Si  d'ra  per  altro  , che  U 
Muratori  frattanto  foggiunge  : ,,  Ita 
« tamen  edifici  uni  Paulinus  condì. 
,,  tuer.it  , ut  in  ipfa  ejus  ampli. 
,,  t Udine  (ibi , fuifque  hofpitibus  hu- 
n miles  cellas  effe  voluerit  ; nìm> 
,,  rum  , qua  nuli  m faperent  am- 
n bitionem  , fed  qua  potius  imma. 
„ nia  potemmo  refta  argucrent&c.  „ 
Ma  che  fi  fa  «gli  comunemente  ne- 
j,  gli  ampli  Mooaftcrj  ? A ogni  Mo- 
naco 
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ina  CITTA*  ; ed  eretti  ancora  de’  Monaiierj  in  più  iuo- 

D d 2 ghi , 


uaco  non  tocca  , che  una  cella  ; c 
quella  per  lo  p'à  anguria  , dove  polla 
tenere  , non  già  la  copiofa  Bibliote- 
ca di  S.  Girolamo  , ma  alcuni  pochi 
volumi , e il  luo  picciolo  letto  con 
un  tavolinetto  , e poche  feggiole . 
Dell*  pulizia  de’ giardini,  mi  mara- 
viglio, che  tanto  fi  affanni  l’Oifer- 
vatnre  . quando  per  altro  S.Girolamo 
ne’  precetti , e nelle  regole  monadi- 
che , che  preferive  a Rullico  Mona- 
co in  quella  Meda  Epiflola  tv.  t,  di  cui 
pur  li  a bufa  la  fedeofièrvatrice)p.  19. 
Tom  1.  opp.  tilt.  Rom.  an.  di- 
mette anche  quella:,,  Sarriatur  hu- 
„ mus  : AREOLAE  yEQUO  LIMI- 
„ TE  DIV1DANTUR  , in  quibu» 
,,  cum  olerum  jafla  fuerint  (emina, 
„ vel  PLANT^E  PER  ORDINEM 
„ POSITjE  , AQU«  DUCAN- 
„ TUR  IRRIGUA  , UT  PUL. 
„ CHERR IMORUM  VERSUUM 
„ SPECTATOR  ASSISTASI. 

Che  fe  in  qualche  Monaftero  ( e li  no- 
ti , che  1 più  ampli , e grandiofi  di  que- 
lli (ono  (lati  (ondati  da’ Sovrani,  o 
da  altri  potenti  del  fecolo,  de’ quali 
non  lo  come  da  uno  , che  fimula  di 
fofiencrne  le  parti , e i diritti  fi  ofi  di 
riprovar  la  condotta  ) (e  in  qualche 
Munallero,  dico,  vi  è deM’abufo  in- 
torno alle  mentovate  cofe,  difpiace  co- 
munemente a’  Monaci  (ledi  non  che 
agli  altri  Ecdefialiici . L’altro  paltò 
dello  (ledo  lauto  Dottore , di  cui  fi 


abufa  I*  Avvertano  , non  fa  al  pno- 
pofito  . S.  Girolamo  non  parla  ivi 
de’  beni  de’  Monaiierj  : parla  delle 
facoltà , che  Cotto  fpecie  di  far  limo- 
lina eltorceano  alcuni  Monaci , non 
Cenobiti,  ma  di  cala  ; e fe  le  appro- 
priavamo; c tafciavanle  poi  non  a'  po- 
veri , nè  alla  Chicfa , ma  ftirpi , tir 
fanguini . E pi  fi  ni.  e ai.  pagina  19. 
Soggiugne  pertanto  : „ tibi , cum  in 
„ Monaflerìo  fuerij , bue  facete  non 
„ licebit  ,,  . Pag.  10.  1 Monaiierj 
polleggono  , e fanno  realmente  le 
limoline  ; e fe  avanzano  qualche  po- 
co ( lo  che  in  quelli  tempi  avvini 
ben  di  rado  ) l’ impiegano  per  ripa- 
rare in  qualche  modo  gl’infiniti  di- 
fpendj , a*  quali  continuamente  perle 
comuni  ncce(Tità,o  vere,  o apparen- 
ti fono  fogge  tti  ; e per  rimetterli,  e 
poterli  foflenere  , c giovare  anche  in 
avvenire  a’ poveri  , e allo  fiato,  co- 
me fi  è dianzi  ntoflrato , e non  già 
per  migliorare  il  velliario,  o il  vitto 
de’ Monaci , ognuno  de’ quali,  eccet- 
tuatine gli  amminiliratori  , attende 
a tutt* altro,  che  all’azienda,  e alla 
difiribuzione  delle  limoline.  E’ vero, 
che  il  fine  del  particolare  religiofo 
non  dee  elTere  quello  di  farli  procu- 
ratore , nè  ofpitario  &c.  ma  frat. 
tanto  i Monaiierj  fempre  e hanno 
ufato  per  dovere  la  ofpitalità  dall’Apo- 
dolo , e da’  fondatori  antichi  de’mo- 
nafterj  tanto  raccomodata , e hanno 
fora- 
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ghi  s c fimilmente  poti  avrebbe  egli  con  tanti  elogi  cele*; 

brata 


fommfniflrato  a’poveri  : e per  ciò  ti- 
re , hanno  avuto  de’  Monaci  appli- 
cati da’ Superiori  a fomiglianti  uffi- 
zi . „ Hofpitalitatem  perfequentes  „ 
( dice  ivi  p.ìo.  S.  Girolamo  ) „ ut 
,«  non  levi , ufitatnque  fermone , & , 
,,  ut  ita  loquar , fummis  labin  hofpi- 
„ tea  invitemus , fed  toto  mentis  ar- 
„ dorè  teiteamus,  qua  fi  offerente»  fe 
» cum  lucro  nodro,  atque  compen- 
M pendio  ,, . E nella  Ep>!i. stavi,  a 
Pammachio  p.to}.  ,,  No*  in  Pro- 
»i  vmeiaifta  sedificato  Monaflerio , fk 
»,  divedono  pmpter  extrurio , ne  for- 
» te  & modo  Jofepb  cum  Maria  in 
„ Bethleem  veniens  non  inveniat  ho 
„ fpitium.TA  NT  IS  DE  TOTO  OR- 
„ BE  CONFLUENTIBUS  TUR. 
>1  BIS  OBRUIMUR  Monachorum, 
r>  ut  nec  cotptum  opus  deferere , nec 
>»  fupravires  fèrie  valeamus,, . Perciò 
fare  gran  danari  bifogna  , che  avefTe 
quel  Monade ro  . Che  direbbero  poi 
i noftri  Politici  fe  vedeffero  in  un 
Monaftero  della  patria  loro  de  toto 
orbe  confluente  turbai  Monachorum ? 
Vcdanfi  le  noftre  Annotazioni  T.ul. 
P.t.  pag-Ì^S./e^.Cr  pag.Jól.  (etjq. 
not.i.  E pure  ardifeono  di  citare  a 
favor  loro  S.  Girolamo  . 

L'altro  palio  dello  fleflfo  S.  Dot- 
tore ritratto  dal  libro  contro  Vigi- 
lanza non  è meno  fuor  di  propos- 
to . Noi  qui  non  trattiamo  del  Ma- 
giftero  j o fu  Dottorato  de’  Mona- 


ci ( quantunque  non  vi  ha  dubbio  , 
che  i Monaci  fpecial  mente  Sacerdoti 
dovettero  edere  Dottori  , e Dottori 
davvero  , come  lo  furono  S.  Badilo  , 
S.  Epifanio  , S.  Gian  Grilodomo , e 
lo  fleflò  S Girolamo  } nè  della  vo- 
cazione loro  alla  continenza  , alla 
ritiratezza  &c.  intorno  alle  quali  cofe 
fi  aggira  unicamente  il  padò  m ed  di- 
me : trattiamo  de’ Monaflerj,  fc  dif- 
dica  loro  il  diftribuire  limodne  . Se 
leggiera > le  opere  de’SS. Padri,  e in 
particolare  di  S.  Bafilio  , di  S.  Gian 
Grifoftomo,  e anche  di  S.  Girolamo, 
troveremo , che  ciò  non  (blamente  non 
difdice,  ma  conviene  anzi,  e merita 
lode.  S.  Badi.  Regni.  B’tviui  Tra- 
fiat. Interroga,  feq.  pag. 450.  ftg. 
S.  Gian  Grifofiomo  Uh.  cantra  Op- 
pugnar or.  t'ita  Monalina  num.xv. 
pag. io<.  Temi.  1.  opp.  edit.  Parif. 
an.  17 18.  S. Girolamo  nella  Ep.xxvt. 
a Pammachio  p.loj. 

Perchè  poi  abbia  San  Girolamo 
atttfo  a (occorrere  piuttoflo  i Mona- 
ci concorrenti  a Bettelemme , che  gli 
altri  poveri , coda  dalla  Epif l.vur. 
a Demetriade  p.34.  ( la  qual  cofa 
vorrei  , che  fofTe  ben  ponderata  da’ 
nofiri  Ragionatori , Offervarori  &c.) 
dove  cosi  le  fcrive  : ,,  Chriftum  veftire 
„ in  pauperibus  . . . pafeere  in  efu- 
„ rientibus , fufcipcre  in  his , qui  te- 
„ rio  indigeni  , & MAXIME  in 
,,  domriticis  fi  dei  , virginum  alese 
,,  mona» 
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brata  la  virtù  di  S.  Paolino  monaco  , e di  poi  pre- 
te > e finalmente  vefeovo , di  cui  egli  medefimo  tetre 
continuati  elogi. 

XXVI.  Abbiamo  veduto  ciò  , che  il  Dottor  Ma  (fi- 
mo feri  ve  intorno  alle  ampie  fabbriche  , e agli  ornati 
delle  Chiefe  ; e come  non  trovò  nulla  da  riprendere 
in  S.  Paolino  , il  quale  avea  edificato  un  magnifico 
monafiero  &c.  Veggiamo  ora  > come  parli  de*gran- 
diofi  edilìzi  de*fecolari  . Egli  nella  Epifiola  xviii. 
a Marcella  (1)  . ,,  Ubi  funt  lata:  porticus  , dice  ; 
3»  ubi  aurata  laquearia  ; ubi  domus  miferorum  poe- 
3t  nis  ,&  damnatorum  labore  vediti  ; ubi  INSTAR 
„ PALAT1I  PRIVATORUM  EXTRUCTiE  BA- 
„ SILICE  , UT  VILE  CORPUSCULUM  HOMI- 
„ NIS  PRETlOSlUS  1NAMBULET,  & quafiraun- 
„ do  quidquam  pofiìt  etfe  ornatius  , tedia  fua  ma- 
si gis  velint  afpicerc  , quam  cslum  „ ? Corrifpon- 
dono  a*  Pentimenti  di  S.  Girolamo  le  chiare  tefiinio- 

D d 3 nian- 


5,  mon  arteria , fervofum  Dei , & pau- 
j,  perum  fpiritu  ha  bere  curam  , qui 
,,  diebus  , ac  noOibus  ferviunr  Do- 
„ mino  tuo  Stc.  ,,  Nè  riprova  egli 
nei  Monaci  eziandio  di  caia  il  fer 
limoline  , ma  il  premiare  dagli  altri 

con  finta  di  voler  fare  limoline  , e 

appropriare  a loro  ftelfi  ciò  > che 
hanno  avuto,  non  per  tenertelo  , ma 
per  dirtribuirlo.  Epifi.  iv.  ad  Rulli- 
rum  p.19.  Che  vuol  «gli  poi  conchio- 
dcre  l' Oflervatore  dalla  (piritofa  (ua 


rifleflione,  che  a’Vefcovi,  e a’ Paro- 
chi  (petti  il  diftribuirc  limoline5 * 7  Ciò 
non  fi  nega  : ma  non  è già  per  erti 
una  privativa , licchè  non  convenga 
a’Monarterj  , c agli  altri  di  far  lo 
fterto . 

(1)  Pap.yS.  Vedi  anche  la  Epi- 
flola  xvt  t.  fc ritta  alla  rteffa  Santa 
Matrona  da  San  Girolamo  a nome 
delle  Sante  Paola  , ed  Eurtochio  , 
ivi  p. 74- 
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. — ..  - nianze  di  S.  Gian  Grifoftomo  . Qyelti , che  abbiami 
cap.  ni,  veduto,  come  parli  de*  l'acri  edilìzi  , c dell*  ornato 
loro  ; e che  non  riprova  , che  li  offrano  de’  vali  di 
oro  , e di  argento  alle  Chiefe  (•)  purché  non  fi 
ometta  di  loccorrere  i neceffitofì  ; quelli  , dico  , nel 
lib.i  ti.  contro  I * Impugnai  ore  della,  vita  monadica  (2) 
a coloro  , i quali  opponeano  > che  potealì  da  chi  reità 

nel 


(»)  ftomil.l.  in  Matth.  tl.u. 
nom.nl.  & 1».  p.518.  Tom.vn. 
adii  trxeuùi  i%ii  %pv- 

«W  i tlcf  , X#X  s}/U^!?ir  X?\>- 
ffiT»  . xou  tv.  X.'yu , oJ  xm* 
Ava»  xixèri^xm  xxmrxejxfctrèaj 
IT/eì/T «.  tedivi  Ss  «.fra  ma»,  xou 
trpe  tbJtu»  ni»  ÌKtTfMTVfV  ttoihi. 
,,  Non  ha  Dio  mefliere  di  vali  ; ma 
„ di  anime  d’  oro  : e ciò  io  dico 
» NON  PROIBENDO  DI  APPRE- 
„ STARE  SI’  FATTI  DONI  i ma 
„ domandando,  che  CON  QUESTI, 
w t prima  di  quelli  fi  faccia  la  li- 
»,  mofma  „ , Nella  fiefìa  maniera 
S.  Girolamo  nella  Epijt.il.  a Ne - 

poxjano  p. 8.  dice, che  „ multi  aedi- 
»»  Scarte  parietes  , & columnas  Ec- 

»»  fubftruunt  : marmora  ni- 

» Unt  : auro  fplendent  laquearia  : 
„ gemmi:  altare  diiiinguitur  „ &c. 
ma  nella  Ep.vin.  a Demetriade , co- 
me fi  è di  fopra  veduto  , fi  protefia 
di  non  difapprovarc  l’operato  loro: 


,,  non  rcprehtndo  , non  abnuo  „ . 
Anzi  lo  loda  nella  Epnloia  a Oceano. 
Aggiugne  torto, è vero,  nella  ftefia  Ep. 
a Neperiano,  che  badandoli  a tali  co. 
fe,  che  fono  il  meno,  non  fi  badi  da 
certuni  alla  elezion  di  buoni  mini- 
li ri  di  Cesò  Crifto  „ & minirtrorum 
,,  Chrifti  nul'a  eletto  eli  „ : lo  che 
da  noi  fi  concede  ; ma  non  conduce 
al  noftro  propofito . 

(a)  JVure.vi  i.  p.8<.  ev*  y£p 
exit  » xi u S/’gJr  A eytn  » ••• 

xaì  Si  i voihti  ivitanix  srxfSsue,* 
Tt{  ...  VftSf  Si  xou  0 derlxf  cAsxA*> 
ftilf  ...  VTffl  tS(  TU»  S»««»  «V,®  »(*,’- 
*<  f’x*  l*VXn  ToM.XXt(.  Etp.Sj, 
tJ  TU»  priXiCTUI  ficict  , otXkti 

xai  Site  tu»  vpxyux-m  «toCt»» 
«cuts7«  irciàrfls  tv»  ir*?cu»*r»  t 
etxìxf  eìxeSouodtnf  Kzu-xpxt .. 
ni»  **»»  nptflx’&.onK  ©x»to- 
<nx»  , xou  iix  rx, tu»  oi.ixrit 
mi  »t‘e«  TdTxix^tnn  xìtui 
tèe  4u^z»  . 
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nel  fecolo  elercitare  la  virtù  , rifponde  , non  negando  , — . . ■■ 
ma  mollrando  , eh*  eglino  ftefli  noi  permettono  ; poiché  cap.  m. 
e con  quel , che  dicono  , e con  quel , che  fanno»  inle- 
» gnano  a’  figliuoli  loro  il  contrario  „ : ed  ecco  in  qual 
guila  : » Voi  altri  , ei  dice  , per  1*  aura  popolare  profon- 
» dete  fovente  tutte  1*  ereditarie  vollre  fullanze  ...  e 
»>  non  fblo  colle  parole  , ma  cogli  efempli  altresì  date 
n loro  quelli  avvertimenti  di  vanità;  mentre  FABBRI- 
„ CATE  DELLE  CASE  MAGNIFICHE,  e vi  ag- 
» giugnete  degli  fplendidi  apparati,  e ottenebrate  come 
,»  con  una  folta  nuovola  i loro  animi  ,,  . Così  que*  due 
Santi  Dottori  . Or  fi  ammiri  la  fòrprendentc  dialet- 
tica de’  nollri  Olfervatori  & c.  S.  Girolamo  , e Sun 
Gian  Grifolìomo  , com’  è manifello  , non  Iblo  non  ri- 
prendono la  magnificenza  de*  facri  templi,  e del  loro 
ornato  ; ma  a quel , che  co*  loro  palfi  fi  è dìmollrato  » 
la  lodano  anzi , e la  celebrano  ; e nientedimeno  da* 
medefimi  loro  palli  gli  Itefli  Olfervatori  , e Ragio- 
natori deducono  : dunque  tal  magnificenza  dee  elfe- 
re  riprefa  . Per  l’oppofito  i detti  Santi  riprovano 
il  gran  ludo  nelle  fabbriche  de’  fecolari , e negli  ornati 
di  effe  j e ciò  tuttavolta  dall’ OtTcrvatorc  &c.  che! 
fpacciano  di  averli  letti , fi  fuppone  come  lodevole  i 
talché  fi  rimprovera  agli  ecclefialìici , che  gli  edifizj 
loro  fieno  così  ampli  , che  uguaglino  que’  de’  Signori 
del  fecolo . Vcggafi  pertanto  le  vi  polla  elfere  chi 

felli  appagato  di  una  logica  sì  llravolta  . E ciò  fia 

D d 4 detto 
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— detto  in  difcfa  no/ira  per  quel , che  fpetta  all’incoi- 

cap.  in.  feguente  modo  di  ragionare  degli  Avverfarj  intorno  al 

morale  , che  lebbene  non  riguarda  direttamente  il  pre- 
fente  noflro  ilìituto  , non  dovea  nientedimeno  edere 
tralafciato  , perchè  1*  amico , e Criiliano  lettore  non 
vede  de  pallate  Lenza  rifpoda  le  querele  de ’ nojlri  ac- 
cusatori (i)  . 

<fì  rèmuff7tl  XXVII.  Torniamo  al  politico  , di  cui  abbiamo  pro- 
S‘cbe‘%u  P°^°  di  trattare  in  quello  terzo  libro.  Dimando  , fé  le 
fabbriche  de’  fecolari  ; fé  le  indorature  , e le  dipin- 
1&S£Ì£t  turc  delle  volte,  de’ cornicioni  de’foffitti  , delle buflfo- 
h'fimo\Sa-  ^ &c*  1 Parati  di  velluto  , di  domalco , di  amuer Sìcc. 

ri.ìfiwfti  colali  e (li  adornano  le  cafc  loro  ; fé  i prezioli  quadri , 
TalZpZibiuà  C^C  **  ammirano  nelle  loro  danze  , e nelle  gallerie  ; 
iiiugi^ìZ  le  fedie  coperte  pur  di  velluto  con  trine  , e frange 
Eclufaffi/.  d’oro  » fc  i tavolini  di  finiflimo  marmo  co’ piè  di 
bronzo  indorato  ; le  i burò  di  legni  pellegrini  colle 
/b  “unto  t+-  man'giic  > e co’  finimenti  di  argento  , o di  altro  me- 
*7,r°cLnr7  tall°  Pur  ind°rato  ; fe  i grandi  fpecchi  di  crilìallo 
divori.  colle  cornici  di  argento  , o legno  ben  intagliato  ; 

le  le  lumiere  pur  di  criftallo  ; fe  i candelieri  , e le 
lucerne  di  argento  ; fe  i letti  riccamente  adornati 
con  attorno  de*  drappi  di  prezzo  trinati  d’  oro  , e 

colle 

(O  S.  Badilo  nell*  citata  Ep.xcbt.  Tur  $i\ouvet  fct 'v  •}■(+:  , ut 
a Elio  Rettore  Hello  Provincia  cosi  ar-n*F?  , xou  ...  ixoKr 
Tcnve.  to  vìi  eh  xfè(  rìr  «Va-  ùvottf'iiMÌtu  . 

AiyiW  TO/afojjt  • • • TìAf 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  4*$ 
colle  corri fpondenti  fopracoperte  ; (è  le  piatterie  rin-  — 
novate  fempre  all*  ufanza  ; fé  i bacini  , e gli  altri  cap.ik, 
vali , e arneli  di  argento  , e anche  d’ oro  di  molte  , 
e tra  loro  differenti  forme  ; fe  tanre  forte  di  abiti  di 
fini  (fimi  panni , e ricchi  broccati  > ricoperti  di  be' ri» 
carni  > o alla  moda  gallonati  di  oro  &c.  fe  le  bianche-* 
rie  di  fquifite  tele  ; fe  i merletti  ; fe  i punti  d' Inghil- 
terra , e di  Spagna  ; fe  le  perle  , e i diamanti , c le  altre 
gioie  per  numero  , e per  grandezza  filmabili  (lime  ; 
iè  le  fontuofe  carrozze  ricoperte  d' oro  con  de*  be* 
criftalli  attorno  , e fino  colle  ruote  indorare  J fe  i 
luccicanti  finimenti  de'  cavalli , dimando } dilli , fe  tali 
cofe  fieno  giovevoli  alla  repubblica , o nò  ? Se  nò  i 
perchè  non  progettano  i nofiri  contradittori  ( come  il 
progettano  pe'beni  ecdefiaftici  ) che  fieno  tolte  a'feco- 
lari  le  facoltà  loro , o che  fieno  vendute  , e fe  ne  pre- 
valga del  prezzo  il  pubblico  ; o che  fieno  diminuite  ; o 
ch’efTo  pubblico  ne  prenda  la  cura  , e provvegga  , che 
non  fi  accrefcano  in  avvenire  ì Cosi  certamente  do- 
vrebbero eglino  ragionare  fe  fodero  collanti  ne’  loro 
principi  , e non  fodero  unicamente  molli  dall’aftio  > e dal 
livore  contro  il  Clero  , o per  dir  tutto  , contro  il  cartoli- 
cilmo  : mentre  ciò  , che  per  tali  comodi  , c apparen- 
ze fi  fpende  ordinariamente  dal  completo  de’fecolari 
in  capo  all’anno  , è molto  piu  , riguardo  a quel , che 
fi  lpende  per  le  fabbriche  de’  Monarteri  , e delle. 

Chiefe  , e per  gli  ornati  loro  &c.  di  quel#,  che  fia 

il 
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il  100.  riguardo  all'  1.  e ognuno  , a cui  prema  finccra- 
mente  il  pubblico  bene  , fé  fi  prende  la  briga  di  for- 
mar de’  progetti  , dee  proporre  , che  fi  ponga  argine 
prima  al  maggior  male  , che  al  minore  . Se  poi  vo- 
gliono gli  Avverfarj , che  giovino  , o che  non  pregiu- 
dichino punto  al  pubblico  cotali  fabbriche  , e tante 
fpefe  , che  pc*  detti  ornati  , c mobili  &c.  alla  moda 
fi  fanno  giornalmente  da’  fecola»  , dirò  , che  per  gli 
fleffi  (tefiìflimi  motivi,  che  ne  apporteranno  , potrò  io 
con  molto  maggior  ragione  dimofirare  , che  le  fiacre 
fabbriche,  e le  loro  argenterie  &c.  fieno  non  di  dan- 
no veruno  , ma  di  grande  giovamento  alla  repubbli- 
ca . Efipongano  pertanto  fu  di  che  fi  fondino . 

XXVIII.  Gli  edifici , e gli  ornati  delle  cafie  , e i mo- 
bili , e gli  abiti  ricchi  &c.  de’  fecola»  , diran  egli- 
no , fanno  1.  che  (picchi  la  magnificenza  della  nazio- 
ne 1 2.  che  fieno  occupati  tanti  artigiani  , e operai  : 
3.  che  circoli  il  danaro  : le  quali  cofe  , non  fi  può 
negare , che  fiero  di  decoro  , di  utile  , e di  follie- 
vo  alla  focietà . Sia  pur  cosi . Or  perchè  non  fi  può 
aflerire  lo  (le ito  de’  fiacri  templi  , e degli  ornamenti 
loro  , ed  eziandio  de’  mobili  i Badin  bene  gli  Av- 
verfarj di  non  averli  a trovare  alle  lìrette . E per 
verità  > quanto  al  1.  Chi  può  negare , che  più  con- 
duca a dimofirare  la  magnificenza  della  gran  Roma  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  , che  qualunque  fabbrica  focola- 
re ? Tralaficio  di  fare  il  paragone  delle  altre  Chie- 

fe  > 
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fe  , e delle  principali  abitazioni  religiofe  coi  palazzi  ....  ..... 

dei  Signori  , per  non  dilungarmi  più  del  dovere  in  cap.  iil 
una  cofa  non  neceflaria  ; poiché  ella  è per  fe  ftefla 
chiara  , e manifella  . Degli  edifizj  privati  anche  del- 
le principali  famiglie  di  Collanti nopoli  appena  n’è 
rimafa  qualche  memoria , onde  fi  poflfa  formare  idea 
dello  fplendore  di  quella  Capitale  dell*  Impero  orien- 
tale : laddove  gli  edifizj  Ecclefiafiici  deferitaci  da- 
gl* illorici  ne  mo Urano  la  magnificenza  . Niuna  cala 
particolare  di  Ravenna  ha  potuto  mai  rendere  tanto 
celebre  quella  Metropoli  dell*  Efarcato  , quanto  l’hanno 
renduta  le  fue  Chiefe  , e le  file  Badie  t Londra  fipicca  > 
più  pel  grand*  edilìzio  dell*  antica  fua  Cattedrale  di 
S.  Paolo  1 che  pel  Palazzo  del  Duca  di  Somerfet . 

Lo  Hello  potremmo  giallamente  dire  de*  fiacri  tem- 
pli , e Monallerj  di  qualunque  Città , e paelè  . Quin- 
di i più  alfennati  Inglefi  , come  abbiamo  veduto  al- 
trove ( 1 ) deplorano  il  defolamento  , e la  dillruzione 
di  tante  magnifiche  Badie , e Cattedrali , e Colle- 
giate , che  il  furore  della  nuova  falla  riforma  tolfe 
a!  decoro  del  Regno,  e all’ammirazione  degli  llra- 
nieri  . Non  fi  conolce  , nè  fi  ammira  da  per  tutto 
il  bello , e il  magnifico  di  un  paefie  , che  da  quel  , 
che  fi  vede  da  molti  , e Ipecialmente  dagli  elleri  , 
quando  vi  capitino  . A ognuno  è facile  l’adito  alle 
Chicle  , e a ’ Monallerj , ficchè  i padani  per  far  con- 

ce- 

(0  Ttm.lll.  P.i.  di  iuiJU  Optra  pag.^n  faf. 
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--  cepire  una  vantaggiosi  idea  della  patria  loro  a*  fa. 

cap.iil  reitieri  , non  alle  cafe  de*  Signori  dei  luogo  , ma 
alle  Chiefe  fìeife  , e a’  Monafierj  li  conducono  ? e 
con  agio  ne  fanno  loro  vagheggiare  tutte  le  parti . 
Le  argenterie , e i paramenti  Sacri , e le  rarità  ec- 
clefiaftiche  , oltreché  a ognuno  , che  ne  abbia  pia- 
cere , facilmente  fi  mollrano , per  più  volte  1*  an- 
no ancora  fi  efpongono  alla  veduta  di  tutti  . Non 
avviene  cosi  , trattandoli  de’ Secolari.  Delle  cafe  di 
quelli  non  fi  vede  che  l’efieriore  . L’interiore  è chiulò 
al  comune  . A pochiflimi  è permeilo  di  vifitarne  gli 
appartamenti  , e molto  meno  di  vederne  le  cre- 
denze , e i burò  , ne*  quali  confervano  le  loro  gioie. 
Aggiungali , che  noi  con  tutta  verità  polliamo  ge- 
neralmente aderire  delle  fabbriche  ecclefiaftiche  quel , 
che  afferma  di  una  Badia  vicina  a un  Suo  feudo  il 
Signor  di  Mirabeau . ,,  La  Badia  , di  cui  io  parlo , 
„ egli  dice  , è cognita  nella  nortra  Illoria  per  un 
i>  epoca  famofa  di  Settecento  anni  . Ella  è di  prelènte 
»,  in  quello  fiato  medefimo  affolutamente , in  cui  era 
» ne’ Suoi  principi . Opali  Sono  gli  edifizi  de’ partico- 
,,  lari , che  abbiano  una  fola  pietra  di  que*  tempi  ? 
„ Quanto  all’ornamento  confelfiamo  , che  il  padrone 
»,  di  una  rendita  di  feimila  lire  , da  cui  ( come  abbiamo 
» ftabilito)  fi  occupi  il  luogo  di  quaranta  Monaci  da  noi 
»,  citati  nel  primo  nofiro  efempio  , non  Sarebbe  (rowe 
» lo  farebbe  quella,  Badia ) di  un  lufiro  molto  grande  nel 

„ iuo 
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fuo  camello  . Noi  qui  parliamo  della  porzion  — - 

t%  di  Commendatario,  eh1  egli  divide  co*  fuddetti  CAP. HI. 
»,  Monaci  , come  farebbe  un  Signore  col  Tuo  affit- 
„ , tuario  generale  . Che  fé  il  brillante  , e il  fallo 
„ fpettafi'ero  al  mio  aflunto  , io  dimanderei  , le  i 
„ Cardinali  di  Rohan  , e di  Polignac  in  Roma  , e 
„ tanti  altri  altrove  non  abbiano  fatto  in  quello  ge- 
„ nere  tanto  di  onore  alla  nazione  , quanto  avrebbero 
»,  potuto  farle  i (ignori  del  fecolo  ì Se  egli  è vero 
»,  di  più  , come  il  dice  un  autore  ( Troteftante  ) 

>,  che  il  punto  , che  par  , che  determini  la  grandezza 
,,  comparativa  degli  flati  è il  corpo  di  riferva  , 

>,  c\t  effi  hanno  ; quali  richezze  in  vafellami , e or- 
,,  namenti  delle  Chiefe , in  quadri , in  manoferitti , 

„ in  biblioteche  , e anche  in  cafe  „ ( che  pollano 
fervire  per  un  tal  corpo  di  riferva)  ,,  non  tengon  a 
»,  parte  quelle  forte  di  abitazioni  religiofe  , delle 
»,  quali  ricchezze  (acre  non  fi  trova  nè  manco  il  ve- 
„ Itigio  nei  paefi  de’proteftanti  (i)„?  Infatti  fe  un 
corpo  di  riferva  fono  per  la  repubblica  i vafellami  » 
e gli  ornamenti  &c.  delle  Chiefe  , e degli  altri  luoghi 
religiofi  } noi  fono  certamente  quei  delle  cafe  pri- 
vate , ancorché  ricchi  (lime  de*  fecolari  : mentre  > 
come  fi  è in  altri  luoghi  moflrato  (2)  , i fecolari 
medefimi , per  qualunque  bifogno  a che  venga  alla 

Re- 
co Tom. i.  del  Trafitto  dell' a-  iella  lUt-  ài  Avignone  deirun.^é. 
ftico  degli  uomini  top.  il.  pag-H.  (»)  Pag-  /*??•  <ti  queflo  voi. 
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Gli  Ectltfia- 
fttcì  ungono 
più  d<'  [t colo- 
ri occupali  gli 
artefici  utili  , 
$ nt  ce flarj  dal- 
lo Stato. 
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Repubblica  , in  tal  modo  comunemente  li  tengon 
cari  , che  invece  di  cedergliene  almen  una  parte , 
ne  acquillano  , fé  può  loro  riufcire  > degli  altri . 

XXiX.  Abbiamo  veduto  quanto  le  fabbriche  ecclefia- 
diche , e gli  ornati  loro  conferifcano  al  lullro  , alla  ma- 
gnificenza , e alla  utilità  eziandio  degli  Stati  contro  co- 
loro , i quali  , fecondo  che  Icrive  il  Signor  di  Mira- 
beau  (i)  fodengono  ,,  che  un  fignore  è utile  allo 
„ flato  , o almeno  gli  ferve  di  un  grande  ornamento  ; 
»,  laduove  i Monaci  non  lo  fono  nè  per  l’uno.ne  per  l’al- 
„ tro  „ . Veniamo  al  fecondo  capo  , qual  è quello  di 
tener  occupati  . gli  operai  - E*  vero  , che  molti  di  quelli 
lavorano  pe’ ricchi  > e ancora  pe’ mediocremente  co- 
modi fecolari  ; ma  non  li  può  negare , che  aiTai  più 
lì  tengano  occupati  dagli  Ecclefiaftici  ; e ch’eglino 
pe*  medellmi  Ecclefiaftici  più  volentieri  fi  occupino  . 
Parlo  degli  operai  non  foreftieri , ma  del  paefe  . Quelli 
lavorano  o in  campagna  , o nelle  città  ! Se  in  campa- 
gna , egli  è manifello , che  poiché  fono  piu  affiditi , 
e meglio  trattati  dagli  Ecclefiaftici , più  volentieri  per 
loro  s’impiegano  . Se  nelle  città  , o ne*  luoghi  di  qual- 
che popolazione  , effendo  puntualmente  pagati  » e per- 
ciò non  avendo  ad  afpettare  si  lungamente  le  mer- 
cedi loro  dagli  ecclefiaftici  , come  ordinariamente 
1*  afpettano  con  grave  loro  danno  , o incomodo  da* 
fecolari , bifogna  bene , che  per  gli  Ecclefiaftici  fteflì 

piut- 

(0  Miratoli  ivi . 


Dìgitized  by  Google 


MANT  MORTE  LIB.TTT.  PART.IT.  43, 

piuttodo  amino  di  edere  occupati  . Dell'  entrate  de-  — 
gli  Ecclefialtici  [detratto  quel  poco  , ch’efli  (frappano  cap.iu. 
co*  denti  per  vivere  ; e quel  che  danno  a loro  Avvo- 
cati , Procuratori , Medici  , Cerufici  , Garzoni , e fer 
venti , e teflìtori  de’ panni , de’  quali  eglino  fi  vedono  * 
c fono  di  poco  prezzo  , o de*  drappi  , che  fervono  per 
ie  loro  Chiefe  ; e quel  tanto,  che,  come  poco  innanzi 
abbiamo  detto  , fomminidrano  a loro  contadini , che 
per  altro  lono  lecolari  ] fi  può  giufiamente  alferire  , 
che  tutte  , o quafi  tutte  in  capo  all*  anno  fi  (pen- 
dono pel  fofientamento  de*  muratori  , e de’  legnaiuo- 
li , fe  fabbricano  ; degli  argentieri , c di  altri  arte- 
fici , eh’  elfi  impiegano  ne*  lavori  di  vafi  , di  pa- 
rati , dtc.  da  loro  delfina»  al  divin  culto  ; de’  librai  , 
degli  ftampatori  , de*  torcolieri  , de*  lavoratori  di 
carta , e di  altri  pur  fecolari  , le  arti  de*  quali  fono 
o neced’arie  , o non  fuperflue  , ma  utili  alla  repub- 
blica ; e i quali  certamente  [ fe  fodero  le  Chiefe, 
e i Monade»  privati  de’ loro  beni]  o non  avrebbero 
con  che  vivere  , o dentatamente  fi  manterrebbero . 

Non  cosi  una  gran  parte  de’  benedanti  del  fecolo , 
a’quali  r poiché  molto  fpandono  nel  vedire  con  gala , 
e in  utenfili  fuperflui  delle  loro  cafe  trafportati  al- 
tronde ; ne*  viaggi  ( i)  di  diletto  in  paefi  dranieri  ; 

nel 

(0  11  Padre  Gufi  nel  trattato  in-  ctefiafìiei  citta  temporali a tap.  il. 
titolato  Findipe  Jurium  Status  Et-  j.  ».  num.  36.  parlando  de’  viaggi  , 

che . 
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— . nel  giuoco  , e negli  fpettacoli  ) poco  retta  da  di* 

CAP.  in.  ftribuire  agli  opera)  , e agli  artigiani  , che  fono  di 
neceflitì  , o di  utilità  al  pubblico  ; onde  o non  gl’i in- 
segano , che  poco  ; o , fe  gl*  impiegano  , fanno  loro 
dentare  la  mercede . 

Dico  agli  artigiani  necejfarj  , o utili , per  dirtin- 
guerii  d3  quelli  , le  arti  de’  quali  fono  fuperflue  , o 
anche  pregiudiziali  alla  Repubblica . Quella  diftinzio- 
ne  non  è inopportuna  . Ella  conduce  a viepiù  rinfor- 
zare il  nottro  argumento  . Una  gran  parte  de*  feco- 
lari  beneftanti , fe  tien  occupati  degli  artigiani , que- 
lli per  lo  più  non  efercitano  , che  le  arti  non  necefc 
farie  > o pregiudiziali  ; lo  che  non  fi  può  comune- 
mente dire  di  coloro  , che  fono  impiegati  da*ceti  ec- 
clefiattici . EiTendo  promotte  da’  focolari  sì  fatte  arti 
avviene  , che  molti  (fimi  della  plebe  , invece  di  ap- 
plicai alle  neceflarie  , e utili  , fi  appigliano  alle  fu- 
perflue > e alle  dannofe  profefiìoni  • Crefccndo  pertanto 

da 


thè  di  qualche  tempo  In  qui  s’ in- 
traprendono fpedalmente  da’  nobili 
per  ifpaffo  loro  , e fotto  preteRo  di 
dirozzarli , cosi  fcriwe  : „ Ejrcutfiones 
,,  in  peregrinai  regione*  circulitio- 
,,  nem  pecunie  admodum  pronao- 
,,  vem  , fed  extra  orbitar»  „ ( per- 
thè  tolgono  tffa  circolazione  al  pro- 
frio , e la  promuovono  negli  altrui 
patii  ) . ,,  Et  tolerabilis  effet  num- 
„ morum  ja£tura  , nifi  cjrum  loco 
M reportarentur  vitiorum  optatiiiimaa 


„ lorde*  , faci  exquilitiflimi  pfeudo- 
„ politi*,  contemtus  avit*  pietati*, 
„ & religioni*  , noxia  in  publicum 
,,  principia  . Sed  hanc  querelam  alii 
„ ingemìnent  . Primari*  nobilitati 
„ ex  ver»  poiitices  caufis  idaliquan* 
„ do  concedendum  , ut  capaci  orci 
„ foboles  aliquantifper  exteras  ter- 
„ ras  , & aufas  peri  ufi  rent  , modo 
„ probi  comitcs  , & prudente*  mo- 
,,  deratores  eis  adjungantur  > nemo 
» negavetit  n- 
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da  una  parte  a difmifura  il  numero  degli  artigiani  inu- 
tili, e anche  dannoG  alla  focietà  > fcemano  a proporzio- 
ne dall’  altra  gli  utili , e i vantaggio/! . Or  egli  è ma- 
nifefto  , che  riefcono  più  opportune  , e vantaggiofe 
alla  focietà  le  rendite  di  colui , il  quale  (pende  per 
le  utili  , e vantaggiofe  arti  , e dal  canto  fuo  pro- 
cura , che  G mantengano  gli  artigiani  di  neceffità  , e 
di  utilità  , di  quel , che  riefcano  1*  entrate  di  qualun- 
que altro  , che  o butta  il  fuo , o lo  confuma  in  co- 
fe  pregiudiziali  , e cosi  facendo  , promuove  , per 
quanto  a lui  appartiene , I*  accrefcimento  del  numero 
di  coloro  , che  G efercitano  in  profeflìoni  inutili , a 
anche  dannofe  al  pubblico . 

Andando  pertanto  cosi  la  faccenda  , debbono  i 
progettanti  del  tempo  declamare , non  già  contro  la 
moltiplicità  degli  EccIeGaflici  » che  pel  loro  uffizio 
( come  G è in  più  luoghi  dimoftrato  ) fono  di  vero 
utile  alla  Repubblica  ; ma  contro  l*  efòrbitante  nu- 
mero de*  profeiTori  di  arti  non  folo  non  necelfarie , ma 
anche  pregiudiziali  ; e proporre,  ch’effo  numero  Ga  fce- 
mato  , qualora  non  riefca  , che  tali  arti  Geno  affatto  tol- 
te dal  mondo  ; e che  Geno  repreffi  coloro , che  le  pro- 
muovono : e per  lo  contrario  G moltiplichino  i coltivato- 
ri, c i promotori  delle  arti  necefifarie,  e vantaggiofe . Ma 
la  vana  politica  de’medeGmi  progettanti , che  G ferma 
in  ciò,  che  , abbia  pure  quanta  apparenza  G vuole  di  be- 
ne , è però  realmente  mate  ; e trafeura  1*  utile,  e il  vat>* 

TJII.T.II.  E e tag- 
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_ uggio  vero  > e lodo  della  repubblica  » benché 
CAP.llL  gridi  i agricoltura  , avanzamento  delle  manifatture 
necedarie  allo  ltato  , promovimento  della  mercatura ; 
nientedimeno  non  rifentendofi  punto  contro  le  gran- 
diflìme  fpefe  , che  fi  fanno  da’  focolari  per  1*  avanza- 
mento delle  arti  fuperflue  * e pel  mantenimento  d’ in- 
numerabili perlbne  , che  in  effe  perdon  il  tempo  (i) 
dà  col  fatto  a divedere  di  non  far  cafo  della  di- 
cadenza , che  quindi  lcgue  , del l’agricul tura  , e delle 
altre  utili  profeflìoni  . E a vero  dire  > quanti  eba- 
nifti  , intagliatori  , carrozzai  , indoratori  , filatori 
dell*  oro , e dell’  argento  (2) , lavoratori  di  fibbie , di 

fca- 


(O  tl  P. Adamo  Contzen  ne’fuoi  li- 
bri  di  Politica  dedicati  a.FerdinandoH. 
Imperatore.  Lib.vl.  Mf.uiv.  §-vl. 
„ Si  quarris  , die i , qui  Nominimi 
„ fint  nozii  Reipublicae  , dicam  li- 
ti bere  . . . Artifices  fupervacui . Si 
n dubites  : circumfpice  nundmarum 
„ mtrces,  inweniefque  magnani  par- 
ti tom  , quartini  non  iudiget  ufus  . 
„ Pudet  dicere  ; tantum  hominum 
„ urbicoram  ad  luxum  occupatur  , 
„ quantum  ad  neceflitatcm  ,,  ( pre- 
fentemente  polliamo  con  tutta  veri- 
tà alTerire , eh’ è affai  di  più  ) . „ Plu- 
t>  res  fuperbia  , curio  ìtaique  occu- 
1»  pat , quam  vita  . Illi  , qui  utilia 
1,  traflarcnt , fi  apicultura , pifeatio 
tt  oc  , 8c  ceteris  occuparentur  , du- 
i»  pio  elTet  major  vivendi  copia  ,, , 
(Manca  peri  late  abbondanza  , par- 


chi i di  più  s'impiegano  in  cefi  inutili , 
« di  mero  tuffo  ) „ Exemplum  defi- 
,,  dcras?  Ante  annot  aliquot  invafit 
,,  infama  fcricorum  fegmentorum  , ut 
„ nulla  vefiis  decora  ccnfeatur , nifi 
„ per  eam  circuii  byllìni  difcurrant  ; 
„ ita  ut  crebra  materiam  ipfam  pa. 
„ rei  gì  fuperent  &c.  ,, 

(a)  Lo  ftelo  ivi . ,,  Jam  luxus  , 
„ dice , aurum  , argentumque  in'  fila 
,1  deduxit  . Sumtum  elTe  fupervaca- 
„ neum  nem  > dubitai  . At  tu  , qui 
11  prò  ReipuUic*  bino  Cleri  nume- 
11  rum  rainui  juftum  cenfes  , cede 
t>  abacum  , rationes  fubduc  . Con- 
ti vincam , in  Europa  plus  fumtuum 
ti  in  hoc  dumtaxat  nuganim  se- 
ti nus  ( quam  in  torum  „ ( detrat- 
tine i fecolari  , che  lo  fervono  ) 
,1  qui  in  Europa  cft  , Clcrum  im- 
» P®0* 
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fcatole  di  prezioiò  metallo  > o di  pietre  di  gran  va- 
lore , fpacciatori  di  ftucci  , di  ventagli  , Ceditori 
di  merletti , di  trine  , di  nailri  Scc.  per  le  quali  cofe 

E e 2 fi 


*i  pendi  : nec  hoc  modo  ; fed  PLU- 
j»  RES  effe , qui  contexcndis  non  pan- 
n ni*  Cerici*  , SED  FILAMENTIS 
» iH>*  diflinentur  , QUAM  SINT 
yi  IN  TOTO  CLERO  „ . Lo  fletto 
apprelTo  a poco  fcrive  il  Bornio  ne’ 
fuoi  Arcani  . Il  P.  Gufi  nel  luogo 
citato  euro. 57.  trattando  di  quei  , 
che  fquagliano  le  monete  per  indo- 
rare, o per  formarne  de’ fili  d’oro  , 
o di  argento,  offerirà,  che  contro  di 
efli  ,,  olim  apud  Romanos  leges  gra- 
vi viflìm*  erant  condita  , poenaque 
,,  dittata  „ . Aggiugne  : „ Nec  ea 
yi  resGermaniam  latuit,  qua  fapiu* 
n f»**  conflitutionet  , & fenatufcon- 
„ fulta  tanta  corruptioni  oppofuit  . 
„ Et  merito  quidem  , quoniam  du- 
ri plicem  patria  inferi  ) attutato  . 
„ Commercio  fiumano  fubtrabit  me- 
yy  dia  , & faftum  extemi  cultus  ni- 
yy  mium  attrahit.  Si  aurum,  argen- 
>»  tumque  , quod  a tot  feculi*  eru- 
» tum  eli  tum  e vifcerìbus  mon- 
,,  tium  ipfius  Europa  , tum  e divi- 
,,  te  India  quotannia  eidem  impor- 
n tatur  , in  unum  cumulum  videre- 
n mus  congefium , quantum  non  ob- 
9I  Ilupefceret  oculus?  Crediderim,  eum 
„ cumulum,  fi  fuperftes  eflet,  & in 
yy  monctam  cufus  , fuffettutum  om- 
n nibus  Europa  civibus  locnpletan- 
yy  di*.  Et  um*n  perquam  pauci  di- 
y,  vitexfunt  y fi  ad  cgente*  compa- 


yy  rentur  . Quorfum  igi  tur  tilt!  int- 
„ manis  copia  meliorii  metalli  dila- 
,,  pfa  eli  ? In  ignem  , & fornacem 
„ conflatoriam  . Nec  tantam  lira- 
y,  gem  publico  inferrent  conflatores, 
y,  G (alida  ex  auro,  argentoque  con- 
„ ficerent  opera,  ut  catenas,  & va- 
li là  i quibut  etiam  majorcs  nollri 
„ fplenduere . PofTent  enim  hac , ne- 
ri ceflitate  dittante  , denuo  recudi 
n in  monetai  . At  IN  TENUISSI- 
„ MAS  EA  CONVERTERE  LI- 
„ NEAS  , SEU  FILAMENTA  , 
„ QU1BUS  ARS  PHRYG1A  UTI- 
„ TUR  , IDEM  EST , AC  SI  IN 
„ VIAM  PERPETU/E  CORRU- 
„ PTIONIS  DEDUCERENTUR  . 
„ QUJE  ENIM  INDE  AD  U- 
„ SUM  CONFICI  UNTUR  , IL- 
„ LA  VEL  PENITUS  AUFERUN- 
„ TUR  ; VEL  SI  PER  IGNEM 
„ REDIRE  JUBENTUR , POTIS- 
„ S1MAM  SUI  PARTEM  AMIT- 
r,  TUNT ,,  , Detraggono  per  tanto 
colloro  al  commercio  umano  una 
quantità  prodigiosi  di  danaro  ; e mol- 
to più  il  detraggono  gl’indoratori  ; 
mentre  gran  zecchini , e doppie  ri- 
dotte in  foglia  applicano  agli  argenti , 
a’  bronzi , e a'  legni  ; onde , fi  adopti 
pure  tutta  l’arte  di  rafchiare  , no» 
fe  ne  potrà  raccorre  nè  manco  la  cen- 
tefima  parte  dell’oro  impiegato  in 
un  fimil  lavoro . • 
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■W  ■ ■ — fi  fpendono  centinaia  , e forfè  migliaia  di  doppie  (i)? 
cap. ih,  Quanti  acquacedratai , venditori  di  confetterie , di  candi- 

ti, e di  altri  dolci  (2) , pafticcieri , che  non  fervono  fo 
non  fe  per  mantenere  le  di  già  inventate  , e per  inventar 
delle  nuove  maniere  di  accrefcere  il  piacere  al  palato  ? 
Quanti  parrucchieri  di  mille  mode  ? Quanti  inamidato- 
ri  &c.  ? Quanti  , che  non  ad  altro  attendono  , che  a pet- 
tinare , e arricciare  in  illrane  maniere  i capelli  ? Qyanti 
giocolieri  ($),ifirioni,  cantimbanchi  , ballerini,  e balleri- 
ne , cantori , e cantatrici  > per  tralafciare  un  infinità  di  al- 
tri , 


(O  II  Contxcn  ivi  : ,,  Abufu  om- 
,,  nium  artificiorum  mechanicorura 
„ aftirmo , Rempublicam  peflumdari . 
,,  Nam  qua  minori  labore  fieri  po- 
,,  terant  , operofo  fumtu  cives  ex- 
„ hauriunt.  Ambitio,  luxt»,  nova- 
„ rum  rerum  fiudium  eo  ufque  cx- 
,,  orerie,  ut  civitas,  quam  ante  an- 
„ nos  centum  fartores  decem  veftie- 
,,  rant , iam  quinquaqinta  defideret . 
,,  Tot  modts  fimplex  veflium  ufi» 
„ adulteratur.  Quid  iqitur , fi  dicara 
„ in  fupervacuura  fartorum  , futo- 
„ rumque  fumtum  impendi  tanta* 
,,  opes  , quanti*  Clero*  , qui  nunc 
■ „ «il  in  Europa  , poflrit  ali  t Ni- 
„ miuro  videb:tur  ignaro . Verum , fi 
„ ad  calcuium  veniatur , ofiendam  in 
„ ZONARIOS,  LIMROLA R I OS , 
,,  ACUPICTORES,  CALANTICA- 
» RlOS  ,TlNCTORES , FIBULA- 
r RlOS  , & fi  prò  fibulii  nodo* 
»,  ufitrpemus  , NODARIOS  impen- 
a>  di  + & fi  ad  fibula*  , & uncino* 


„ rediretur  , aliquot  miltionibus  in 
,,  Europa  parceretur ,, . 

(1)  ,,  Coqui  (dire  ivi  il  Corti v») 
„ dulciarii , & totum  genus  artificutn 
,,  voluptuarìorum  , de  quibus  fuper- 
„ fedeo  , & bac  fententia  finto  : 
„ IN  CIVITATE  NECESSARI® 
„ DUMTAXAT  ARTES  LOCUM 
„ OBTINEANr  ; ET  D1MIDIO 
„ EJUS  , QUOD  NUNC  'NSU- 
„ MITUR  , RECTIUS  , QU'E- 
„ TIUS,  JUCUND1US,  FELICIUS 
„ VIVETUR  . HUJUS  DIM1DII 
„ CENTESIMA  PARTE  CLERUS 
„ ALI  POTER  1T„. 

(jl  „ Omnes  , qui  arte*  infames 
„ ( fono  paralo  lidio  (uffo  Conltfn 
,,  ivi)  leve?  omnino,&  inutile*  proli- 
„ tentur,  ut  funt  conjc&ores,  ario- 
„ li,  tenera tore»,  petauriftar,  hilìrio- 
„ nes , faìtatores  , tibicine*  , totum 
r,  hoc  genus  , quod  alien»  de  viti» 
„ vivit , fi  ad  utile*  te*  vocetur , at<- 
„ nonam  Imbit,,. 
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tri  , che  fotco  fpecie  di  giovare , in  realtà  pregiudi. 


cano , anzi  fono  perniciofi 

(i)  Di  quella  Torta  fono  aneti»  gli 
Alchimilti , de’  quali  dice  il  Padre  Gufi 
ivi  nani. 57.  pag.jft.  Pi.  « prò  no- 
„ bili  sere  fumum  emunt , Se  fucum 
,,  vendunt,,  : i toTatori  delle  mone- 
te 1 de’ quali  pure  ragiona  ivi  n.58. 

10  Beffo  Gufi  : e coloro  , che  ten- 
gono nafcolto  il  danaro , e noi  met- 
tono in  commercio  ( Gufi  ivi  nu- 
mer.59.  ):e  i cattivi  progettami.  Di 
cofloro  cosi  ferive  ivi  numer.  6 1. 

11  Gufi  medefìmo  : n Horum  sli- 
n qui  funt  viri  boni , qui  Rcipubli- 
„ c a vellent  optime  co  rifui  tum  ; fed 
» quia  «economia  publica  , feu  fi- 
„ nantiarum  imperiti  ,patriaquc  no- 
li res , ac  tellurem  ignorante»  , offi- 
,,  ciunt  nefeii  , dum  prodeffe  cu- 
,,  piunt:  alchimiftis  funi  Ics,  qui aliis 
li  aurum  fpondent  , quod  ipli  non 
» habent;  miferatione  tamen  digni, 
„ quod  cives  miferos  fàciunt  bene- 
„ volo  afleZu  . Alii  vero  vafri  , & 
,,  in  perniciem  populorum  malo  (1- 
n de  re  nati , arufeatores  , qui  aut 
„ IN  COMMODA  POTISSIMUM 
,,  SUA  fplcndidas  cudunt  ideas  , & 

aureos  monte*  meliuntur  ; aut  ita 
B univerCa  per  cuniculos  fubruunt  , 
„ ut  totam  aula,  vel  reipublica  coni- 
,,  pftgem  in  extremum  adducant  di- 
,.  fcrimen  . Cujus  rei  funellillima 
„ esempla  tari»  libri,  quam  memo- 
» ria  homlnum  confervant  . Vel 


alla  repubblica  fi)  ? E pure 
E e j nulla  » 

„ unus  mali  contilii  angelus  uno  ver- 
„ bo  plus  nocumenti  affert  , quana 
,,  mille  alii.  Suadent  bellum,  innu- 
,,  merabilium  maloruin  parentem  , 
„ qua  hujus  generis  confiliarius  to- 
„ tius  vita  tempore  compenfare  ne- 
„ quaquam  poterit  . Suadent  novas 
„ non  neceffarias  contributiones , & 
,,  cives  in  egeftatem  prxcipitant.  Sua- 
„ dent  SUPPRESSION£M,ET  DE- 
„ PLUMATIONEM  CLERI  : nec 
,,  recogitant  corde,  quod  feverus  ultor 
„ Deus  requirat  ifta,&  maledizione  m 
,,  prò  benedizione  feeptris  rependat . 
,,  Vere  quemadmodum  poli  retigio- 
,,  nem  , & juffum  principem , confilia- 
,,  rius  probus  , ac  fapicns  eli  maxi- 
,,  mum  cali  donum  , ita  improbttf 
„ eli  graviffimum  reipublica  flagel- 
„ lum  . Quippe  mali  projcZiftx  con- 
,,  fili»  co  collimane , ut  in  ararium 
,,  Principia  fecundiffimos  fontes  pe- 
„ cuniarum  vidcantur  derivare  ; (cd 
„ duih  illos  a civlbus  abducunt,  co- 
,,  rumdem  fortunas  everti  ncceffceft. 
,,  His  autem  fubvcrfis  , fontes  quo- 
,,  que  auriferi  dcficicnt  quondam, & 
„ exarefeent  ; pariterque  cum  eis 
,,  ipfum  principale  , quod  fé  peren- 
,,  naruros  fpondebant,  ararium  ; aut 
,,  certe  ob  nimias  preffuras  affcZu* 
,,  fubdi tornili,  quo  nihil  pretiofius  , 
„ fenfim  elanguefrtt , ac  in  ejus  vi. 
„ cem  fubnafcetur  averfio,  demum.* 
« «!«• 
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-■  nulla , o poco  contro  di  coftoro  fi  declama , i quali 

cap. ili.  peraltro,  fé  impiegati  fodero  nell’agricoltura,  nella 
pefca  , ne’lavori , che  riguardano  la  neceifità , e l’uri- 
' lità  pubblica  , minori  atfai  farebbero  i bi fogni  degli 
Stati , e molto  maggior  la  ricchezza  . Gli  Ecclefia- 
flici  , quantunque  confacrati  al  culto  , e al  fervizio 
del  Signore  ; quantunque  in  molto  minor  numero  di 
quel  , che  fieno  i profeflori  delle  mentovate  inutili 
arti  ; quantunque  confumanti  le  rendite  loro  in  utilità  , 
c vantaggio  comune  ; tuttavolta  fono  gli  unici , contro 
de’quali  fi  fcatcna  tutto  il  furore  della  vana  politica , 
e del  progettatorio  fpirito  de*  noflri  contradittori . 

Ci  fi  opporrà , che  dagli  Ecdefizftiti  pure  pc’ 
facri  templi  fono  impiegati  gl*  indoratori  , i filatori 
dell*  oro,  e dell’argento,  i lavoratori  di  flucchi  &c. 
E*  vero  ; ma  non  da  molti  ; e non  per  altro  ordi- 
nariamente , che  per  le  loro  Chiefe  ; e non  si  fpeflo  , 
che  ciò  polla  condurre  all*  accrefcimento  del  nume- 
ro di  si  fatti  artigiani  . Una  volta  che  fia  indorato 
il  lòffitto  di  una  Chiefa  f lo  che  a poche  fuccede  ) 
o i coretti  degli  organi , o le  comici  di  qualche  qua- 
dro , non  vi  fi  penfa  più  per  centinaia  di  anni . Le 
argenterie  non  fi  rinnuoyano , che  ben  di  rado  ; e 
non  per  altro  , che  per  elTer  elleno  mal  ridotte  ; e non 

mol- 

,,  que  perfidi*  , qua  hoflibu*  patria;  lini»  fualìuoriorum  ( ivi  num.So.  ) 
n nil  optabilius . Fini*  eli  mina „ Se  officialium  judicum 
Alla  malizia  di  colioro  aggiugne  egli  „ copiam  dee.  H ( num.ùj.  ) 
l’avarizia  , e la  ingnillirla  officia- 
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molto  fi  accrefcono  le  non  fé  dopo  lungo  tratto  di  tem- 
po. i parati  di  feta  non  fi  fanno,  che  per  pochi  (fimi  facri 
templi  ; e non  fono  de*  drappi  più  fini  ; nè  fono  tri- 
nati , che  con  galloni  di  ordinario  lavoro  ; e fe  qual- 
cuno è de*  migliori , non  ferve,  che  per  qualche  fi- 
ero paramento  , cioè  per  qualche  pianeta , o per  qual- 
che piviale  . Per  l’oppofito  i profeifori  delle  fuperfluc 
arti  per  gli  ufi  de’lecolari  continuamente  Hanno  , dirò 
cosi , alle  velette  , per  ofiervare  fe  vi  fono  delle  nuove 
mode,  e molte  in  ogni  genere  ne  nafeono  dapertutto 
in  capo  all*  anno . Si  rinfondono  pertanto  giornalmente 
le  argenterie  , fi  mutano  fcatole  d*oro  , credenze  , le- 
gature di  gioje  , delle  quali  gioie  non  vi  è cafa  un  pò 
comoda  , che  non  abbia  di  centinaia  di  feudi  di  va- 
lore . Si  fpe  ndc  ogni  di  per  le  nuove  fogge  di  tagli 
di  abiti  &c.  e , a fine  di  parare  fecondo  1*  ultima 
ufanza  le  calè  , fi  profonde  ogni  poco  tempo  nelle 
indorature  , ne*  burò  , ne*  canapè  , ne’  tavolini  , ne- 
gli fpecchi , nelle  lumiere  , in  tutto  in  lèmma  , che 
il  giornaliero  capriccio  , detto  per  altro  buon  gufio, 
inventa  in  ogni  genere  di  limili  magnificenze  . Tor- 
niamo ad  ammirare  la  fina  dialettica  de’  noftri  Av- 
verfarj  . Che  cofa  mai  concludono  eglino  dall*  aver 
fuppollo  , che  pregiudichino  alla  lòcietà  le  fpefe  , 
che  dagli  Ecclefiallici  fi  fanno  per  gli  ornamenti  , e 
parature  delle  Chiefe  , e fino  per  la  cera  , che  vi  fi 

confuma  Ipecialmentc  ne’  di  lòlenni  &c.  ? Conclu- 

E e 4 dono 


CAP.  HI. 
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dono  , che  fi  abbiano  a prendere  de’  provvedi meri- 
ti , pe’  quali  fi  tolgano  , o fi  diminuivano  i beni  alle 
Chiefe  , e a*  Monafierj  ; e fi  ordini  , che  una  pic- 
cola fomma  in  capo  all’anno  , e non  piu  fi  fpenda 
per  le  più  celebri  funzioni  ; che  non  più  di  quattro  , 
o di  fei  , o di  otto  candele  fi  tengano  full*  altare  ; 
che  non  fi  facciano  felle  » nè  procelfioni  pubbliche  Scc. 
Ma  poiché  , com’  è notorio  , molto  di  più  confu- 
mano per  gli  ornati  delle  cafe  , pe’  lumi  , per  gli 
abiti  loro  , per  le  mufiche > pe*  teatri  &c.  i fecola- 
ri  , condudon  eglino  per  avventura  lo  flclTo  contro 
de*  fecolari  medefimi  ; o progettano  , che  fiano  que- 
fii  fpogliati  delle  loro  rendite  , o privati  di  parte 
delle  loro  lòftanze , o che  non  ifpendano  più  di  tan- 
to per  eflì  ornati  delle  cafe  , o per  gli  abiti , o per  le 
carrozze  in  capo  all*  anno  » e non  più  di  otto  , o 
dieci  candele  per  fera  confumino  per  le  cale  » o pel  ' 
teatro,  o pe’ ridotti  &c?  Tal  confeguenza  non  veg- 
go , che  da  elfi  mai  fene  deduca  , anzi  vanno  eglino 
lpargendo , che  per  gli  ornati  delle  cafe  de’  fecolari 
fi  mantiene  lo  fplendore  del  paele  , e fi  perfezionano 
le  arti , e fi  alimentan  gli  artefici  j e ne’  ridotti  trova 
il  fuo  trattenimento  la  nobiltà  ; e pe’  teatri  , e pe* 
feftini  il  popolo  fi  diverte  , e fi  mantiene  quieto  . Ma 
ognuno  , a cui  non  manchi  il  fenfo  comune  , ben 
vede,  che  fe  pregiudicano  le  mentovate  fpefe  degli 
Ecclefiallici  alla  locietà  , molto  più  le  abbiano  a pre- 

giu- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.I1I.  PART.II.  441 

giudicare  le  maggiori , che  fi  fanno  da*  fccolari  ; onde 
fé  pel  pregiudizio  minore  fi  vuol  conchiudere  ciò  1 che 
dagli  Avverfari  fi  deduce  contro  degli  Ecclefiafiici  > 
con  più  forte  ragione  pel  pregiudizio  maggiore  li 
dovrà  conchiudere  contro  de’  fecolari  : e fe  per- 
chè ciò  , che  fi  confuma  per  le  dette  cafe  da*  fe- 
colari medefimi  > conduce  allo  fplendor  del  paefe , 
alla  perfezione  delle  arti , al  mantenimento  degli  ar- 
tefici , al  trattenimento  della  nobiltà  , al  divertimen- 
to , e quiete  del  popolo , fi  deve  argomentare  , che 
non  fi  abbiano  a torre  > nè  a fcemare  i beni  a efli  fe- 
colari , nè  fi  abbiano  a progettare  i fuddetti  prov- 
vedimenti ; fi  dovrà  pur  argomentare  da  ciò  , che  fi 
fpende  dagli  Ecclefiafiici  per  gli  ornati,  pe’ lumina- 
ri , e per  le  fcfte  delle  Chiefc  &c.  che  non  fi  ab- 
biano a privare  in  tutto  , nè  in  parte  de*  beni  loro 
le  Chiefe  ; fe  pure  non  fi  voglia  fare  a*  nobili  > e 
a plebei  criftiani  1*  enorme  ingiuria  di  penfare  , che 
fieno  eglino  peggiori  de*  gentili  > c de’  maomettani  ; 

onde  polpongano  all’ornato  delle  cafe  il  culto  (i) Di- 
vino 


(1)  L’OfTervatore,  come  fi  i ve- 
duto neM.1p.404.  nella  not.  di  quello 
volume  , pretende  , che  gli  ornati 
delle  Chiefe  „ delfino  la  maraviglia , 
,,  t la  curiofità  de’ concorrenti  , e 
,,  che  la  mondezza  , e la  femplicità 
„ muova  la  devozione  de'  veri  fede- 
„ li  „ . Ci  forprende  lo  zelo  , e la 
Sraoidùuru  pietà  di  fua  Signoria  Of- 


fervatrice. Trattante  bifogna  ben  dire, 
che  coftui  fia  perfuafo , che  S. Paolino 
di  Nola,  che  S.Bafilio,  che  S.  A tarullo, 
che  S.Lorenzo&c.  altri  de’quali,  come 
fi  è molirato, ereffero  dc’magnifici  tem. 
pii,  e altri  riccamente  gli  ornarono, 
non  fieno  fiati  veri  fedeli  , e di  non 
altro  fi  fieno  Curati , che  di  muovere 
La  maraviglia,  e la  curiofità  dei  con- 

cor- 


CAP.lli. 
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vino  , c non  trovino  conlòiazione  veruna  , nè  trat- 
tenimento, nè  quiete  nelle  funzioni  , e ferte  eccldìa- 
ftiche  (1)  illituite  Lenza  dubbio  per  promuovere  la 

pie- 


correnti . Ma  proli  egli  eo’  Dallei , 
cogli  Otti , co'  Gaitei , cogli  Elmen- 
horft)  , e cogli  altri  Protettami  co. 
me  gli  pare,  che  non  vi  lari  vero 
fedele , che  con  lui  li  accordi  ; e che 
non  detefli  chiunque  sì  malamente, 
come  par  ch'egli  faccia,  giudichi  di 
quc’  fanti  Pallori  , o Martiri  tinto 
celebrati  da  tutta  l' amichiti,  e pro- 
porti a’ credenti  perefemplari  da  imi- 
tare . 

(1)  S.  Ignazio  Martire  difcepolo 
de’  SS.  A portoli  raccomanda  prentu- 
rofamente  a’ fedeli  delle  Smirne,  di 
Efcfo , di  Magnolia , di  Filadelfia  8cc. 
di  frequentare  le  facre  adunanae  . 
Non  meno  di  lui  fe  ne  mortrarono 
premurali  i fufiéguenti  Santi  Pallori , 
e Dottori  deila  Chicli , alcuni  de'qua- 
li  anche  per  fortenerle  fparfero  il  io- 
ro  fangue  . Nè  trovoflì  mai  tra  lo- 
ro veruno , che  come  con  tutto  l’im- 
pegno infirteva,  che  a’ fieri  ceti  s’in- 
tervenilTe , cosi  non  procurarti  di  ri- 
tirare dagli  fpettacoli  i fedeli  medefi- 
mi  per  quelle  iflefle  improprietà , che 
ne’  prefenti  teatri  univerfalmente  fi 
veggono  . Leggali  il  litro  de'  allu- 
mi di'  primitivi  Cri  fi  ioni  del  Padre 
Mantechi  T.lT.  pag.  ijt.  feq<j.  del- 
la tdiz.  di  Roma  . I Padri  inoltre 
celebrano  con  alte  iodi  ne’  fetmoni 


loro  l’ ampiezza  , e la  magnificenza  , 
e l'ornato  de’nortri  facrì  templi,  co- 
me li  è veduto  nelle  antecedenti  an. 
notazioni  : ma  deteftano  l'apparato 
dei  teatri  . Legganfene  i tedi  nel  luogo 
citato  dtl  T.ll.dt'Co/ìumi  de' Primi, 
tivi  Cri  flit  ni  p.lHt.  fe^.  Similmente 
lafciaronci  eglino  firitto, e il  proviamo 
pure  colla  continuata  efpcrienza,  che  la 
Salmodia  Ecdcfiaftica  confola, rallegra, 
muove  alla  divozione . S.  Cipriano  nel 
Ilb.  de  Gratta  Dei  ad  Donatum  p.  10. 
P.l.Opp.  cd.  Oxon.  an.  1681.  mortran- 
do  il  piacere  fpirituale  , che  gli  reca- 
va il  canto  eccleliallico  : „ Quoniatn  , 
„ dite , feruta  nunc  quics  , ac  tem- 
n pus  eli  otiofum,  quidquid  inclina- 
,,  to  jam  fole  in  vefperam  dici  fu- 
„ pereft  , ducamus  nunc  diem  lx- 
n ti  ,,  . Come  ? Forfè  andando  al 
ridotto  , o fen tendo  ivi  cantare  le 
ariette  da  qualche  cantatrice ? Nò  lì- 
gnore  : „ Sonet  , aggi  ugni  egli  , 
„ fonet  PSALMOS  convivium  lo - 
,,  briura  , & ut  tibi  iena*  memoria 
„ eli  , VOX  CANORA  , aggredere 
„ hoc  mu  nus  ex  more  . Magis  ca- 
,,  ridi  mns  pafees  , fi  fit  nobis  lpiri- 
„ tualis  auditio  : proleflet  aurea  RE- 
„ LIGIOSA  MULCEDO  „ . Vedi 
Tertulliano  / Ipologet . cap.  xxxix.  e 
Clemente  Alcflàndrino  lii.v  11.  Strom. 

pag. 
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pietà  1 e ia  divozione  verfo  il  fommo  nume  ; e - ■ - 

folo  CAP.  III. 


pag.  718.  tdit.  Pari  fitti,  am i.  t<4l. 
S.  Agoftino  nel  lik.tx.  dilli  Caafif- 
fioni  eap.v i.  num.  14.  p.  107.  T.il. 
opp.cdit.  Antutrp.  on.  1700.  ,,  Quan- 
„ tum  lievi , ferivi , in  hymnis  , & 
canticis,  fulve  fonanti!  Eccidi*  tua 
„ vocibos  commotu!  ieri  ter  ! Voce! 
„ illa  influebant  auribus  meis  , & 
j,  eliquahatur  veritas  in  cor  meum  , 
„ & eiaft uabat  inde  affedus  pietà- 
„ tis  , Ut  currebant  lacrima  , 8c  be- 
„ ne  mihi  erat  cum  eia  . Non  lon- 
„ ge  coeperat  Med  iolanenfis  Ecdefia 
„ genua  hoc  confolationia , & exhor- 
,,  tationis  celebrare  magno  Audio 
„ concinentium  vocibua  , fk  cordi- 
„ bus  . Nimirum  annua  erat  , aut 
,,  non  multo  amplius  , cum  JuAina 
,,  Valentiniatti  Regia  pueri  mater  ho- 
„ minem  tuum  Ambrofium  perfeque- 
„ retur  harefis  fu*  cauffa  , qua  fue- 
„ rat  fcdufìa  ab  Ariani!  . Excuba- 
,,  bat  pia  plebs  mori  parata  cum  Epi- 
„ feopo  fuo  , fervo  tuo ....  TUNC 
„ HYMNl,ET  PSALMT  UT  CA- 
„ NERENTURSECUNDUMMO- 
„ REM  ORIENTALIUM  partium, 
„ ne  populus  meeroris  tzdio  contabe* 
n feeret  , inAitutum  eA  , tk  ex  ilio 
„ in  hofliernum  Tetentum  multis  jam 
„ ac  pene  omnibus  gregibus  tuia , & 
,,  per  celerà  orbis  imitantibus  ,,  . 
Conduce  il  foave  canto  de* Salmi,  e 
degl’  Inni  Spirituali  a eccitare  i po- 
co fervorosi  fedeli,  de’ quali  è. gran- 


de il  numero  , alla  contemplazione 
delle  Divine  cofe . Santo  AgoAino  ivi 
lib.x.  Mp.zxzill.num.49.  pag.  141. 
cosi  fcrive  : „ Cum  reminifeor  lacri- 
„ mas  meas  , quu  fudi  ad  casti» 
„ Ecdefia  tu*  in  primordiis  recupe- 
„ rat*  (idei  me*  , & nunc  ipfo  » 
,,  quod  mnveor,  non  cantu,  fed  re. 
„ bus  , quz  cantantur,  cum  liquida 
„ voce  , & convenientilTimi  modu- 
„ latione  cantantur  , MAGNAM 
„ HUJUS  INSTITUTI  UTILI- 
„ TATEM  RURSUS  AGNOSCO. 
.,  Ita  fluttuo  inter  periculum  voln- 
,,  ptatis , & ezperimentum  falubrita- 
„ tis  ; magifque  adducor  , non  qui- 
„ dem  irretrattabilem  fententiam  pro- 
„ ferens  , cantandi  confuetudinem 
„ approbare  in  Ecdefia  , ut  PER 
„ OBLECTAMENTA  AUR1UM 
„ INF1RMIOR  ANIMUS  IN  AF- 
„ FECTUM  PIETATIS  ASSUR- 
„ GAT  ,, . Non  cosi  però  pensò  egli , 
nè  così  penfarono  gli  altri  Padri  in- 
torno alle  cantilene  profane  . E in 
vero,  fe  pel  pericolo  di  badar  al  can- 
to, e non  alle  cofe  facrc,  che  fi  can- 
tano  nella  Chiefa  , fluttuava  talota 
S.  AgoAino  , fe  fi  avefTe  , o no  a 
cantare  , benché  più  s’ induceva  ad 
approvare  lo  Aedo  canto  ecdefiafli- 
co  , acciocché  pel  diletto  delle  orec- 
chie s’ innalzi  l’animo  infermo  all* 
amore  della  pietà;  che  cofa  avrà  egli 
detto  , avendo  ientito  impiegarli  tan- 
to 
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i-  - lblo  provino  tranquillità  , e pace  nelle  pompe  * e 
cap.  m.  nelle 

to  fi udio, e tanto  danaro  per  le  ariet-  ,r  MUS  . Etenim  pejores  funt , quo 
te  profane , delle  qua  i e il  canto , e „ non  pollimi  ignorare  , quod  cao- 
le  cofe  , che  contengono  eccitano  „ tant  . Sciunt  enim  fe  cantare  Ila. 
non  alla  pietà  , ma  alla  didìpazion  „ gitia(  ri»  amoreggi, menti , di  crm- 
dello  f pi  rito  , e al  corrompiraento  ? „ delti  &c.  ) & tamen  cantant  un- 
Nel  Sermone  ix.  alx cvt.  de  Dermi  „ to  libentius  , quanto  immundius  ; 
Cbordit  n 5.  p-yj.  Eom.v.  cosi  parlò  „ quoniam  tanto  fe  putant  lztiores, 
egli  al  popolo  : ,,  Memini  , me  di-  „ quanto  fuerint  turpiores.  Nos  au- 
„ ride  fallitati  veftr*  , quia  fi  Ci-  „ tem  , QUI  IN  ECCLESIA  DI- 
»i  «bandi  elfemus  , aut  hujufmodi  „ V!NA  ELOQUI  A CANTARE 
n aliquid  populariter  exhrbentes,  prò  „ DIDICIMUS  , SIMUL  ETIAIil 
„ ftudiis  NUGACITATIS  veftr*  „ INSTARE  DEBEMUS  ESSE  , 
„ [ qua  jam  QU^ESUMUS,  UT  RE-  „ QUOD  SCRIPTUM  EST,  bea- 
ti LINQUATISJ  tenuilTetis  nos,  ut  „ lui  populut , qui  feit  /uHlationem  . 
„ daremus  vobis  diem  , Se  quifque  ,,  Proinde  cariami  , quod  confona 
i,  prò  modulo  fuo  conferrct  nobis  ,,  voce  cantavimus , fcreno  ctiam  cor* 
» mcrccdcm  . Quare  ambula  rem  . rs  „ de  nolTe  , ac  vidcre  debemus  „ . 

,,  delegati  VANIS  canticis  NUL-  De’ cantori , e cantatrici  di  cofe  prò* 
,,  LI  REI  PROFUTURIS  , AD  fané  , degl*  Ifirioni  , e di  limili  altri 
» TEMPUS  DULC1BUS  , IN  abbiamo  veduto  ciò  , che  fcrive  il 
„ POSTERUM  AMARIS  ? Tali-  Dottor  Mafiimo  S.  Girolamo ( p.}i3. 
n bus  etenim  TURPITUDINIBUS  fiar.i.  di  quello  voi.  ) ma  ora  la 
„ CANTIONUM  ANIMI  ILLE-  nuova  politica  non  crifiiana  dc’Pro. 

„ CTI  ENERVANTUR  , ET  DE-  gettanti,  e de’Scrittorelli  del  tempo, 
n CIDUNT  A VIRTUTE  DE-  che  vogliono  nientedimeno  apparire 
»,  FLUENTES  IN  TURPITUD1-  codiarti,  ci  vuole  fconvolgerc  l'crdi* 

„ NEM  &c.  „.  Somiglianti  cofe  egli  ne,  e fare  si,  che  le  (acre  funzioni  li 
ripete  in  altri  luoghi , e I peculmcnte  feemino  , e fi  facciano  lenza  folcii- 
nella  E n otto  spione  il.  fopra  il  Sai-  mia;  ma  le  profane  fi  promuovano, 
m»  xviii.  p. 71.  Tem. tv.  dove  feri-  e fi  accrefcano  , e fi  facciano  con  tal 
ve  : „ Scienter  cantare  naturi  homi-  pompa , e con  tali  canti  , e filoni , e 
„ nis  Divina  voluntate  conceffum  ed.  decorazioni, c he  non  fi  perdoni  a fpe* 

„ Et  quam  multi  mali  , & luxuriofi  fa  : onde  no  n modra  mai  di  difippro- 
„ fic  cantant  digna  auribus  fuis  , & vare  , che  per  una  feda  di  ballo  , e 
» wtdibus , & novimus  , Se  DOLE-  per  una  orche  Ara  di  cantori,  e di  can- 
teri. 
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nelle  rapprefentanze  , e ne*  ridotti  mondani . Se  cosi 
giudicando  , penfaifero  eglino  di  non  fare  torto  veru- 
no al  popolo  , e alla  nobiltà  Criftiana  , non  farebbe 
da  maravigliarfene  . Miluran  effi  gli  altri  con  loro 
medefimi , che  non  trovano  per  avventura  piacere  » 
fe  non  nelle  magnificenze,  e pompe,  e ridotti  del 
fècolo  . Del  rimanente  fapendo  i buoni  fedeli , che  non 
polTono  avere , nè  fperare  vera  tranquillità , e quiete  ne- 
gli fpettacoli , e la  po:lbno  ben  trovar  nelle  Chicfe  , 
dicono  finceramente  con  Tertulliano  (1)  s „ Noi  fiamo  al 
» di  fuora  di  tutte  le  cofe,  per  le  quali  li  fanno  gli  fpet- 
» tacoli . Non  abbiamo  che  fare  colla  follia  del  circo  , 
„ colla  impudicizia  del  teatro  , colla  vanità  del  luogo  , 
„ dove  fi  efercitano  gli  atleti  . Fu  lecito  fino  agli  Epi- 
»,  curei  di  determinare  qualche  verità  circa  il  piacere  . 
,,  In  che  dunque  vi  offendiamo  , fe  noi  pure  ne  prefce» 
,,  gliamo  degli  altri } Se  non  vogliamo  fapere  di  di- 
„ Iettarci , farà  nollra  , fe  forfè  non  vofira  I*  ingiu- 
„ ria.  Ma  noi  riproviamo  le  cofe  , chea  voi  piaccio- 
» no  , nè  vi  dilettan  le  nofire  . Proporrà  io  intanto  i 
j>  trattenimenti  della  crilliana  fazione  , affinchè  , aven- 
„ do  rigettati  i cattivi , mollri  quali  fieno  i buoni . Noi 
„ per  la  cofcienza  della  religione  , per  la  unità  della 
,,  difciplina  ? e pel  patto  della  fperanza  cofiituiamo  un 

,,  corpo.  Ci  aduniamo  quafi  in  truppa,acciocchè  da  Dio 

di- 

terine  , e per  una  tragedia  , o per  re  in  capo  all’  anno  in  pili  Cbiefe  in* 

un  dramma  in  nvufica  fi  (penda  pii  fieme  pel  culto  Divino. 

in  una  fera , che  non  fi  folca  fpe ode-  (i)  Ttrtul.  rfpolog.  r.xmx.  [tq. 
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- >,  dimandiamo  la  gloria  colle  preghiere  . Qyerta  forza  è 

cap. iil  »»  grata  a Dio  . Preghiamo  eziandio  per  gl»  Imperatori , 
„ pe’  loro  miniftri  , e per  le  poterti  del  fecolo  , per  la 
jj  quiete  delle  cofe  . Ci  congreghiamo  per  la  cornine- 
«I  morazione  delle  Divine  Lettere  &c«  » IpGs  rebus > 
,,  de  quibus  tranfiguntur  fpetìacula  , pra:ter  fumus  . 
>»  Nihil  eli  nobis  cum  infama  circi , cum  impudicitia 
»>  theatri  , cum  xirti  vanitate  . Licuit  Epicureis  ali— 
» quam  decemere  voluptatis  veritatem . Qyo  vos  of- 
a fendimus  , fi  alias  pratfumimus  voluptates  ? Si  ob- 
» Ie<5tare  novifle  nolumus , nortra  injuria  ert , fi  forte 
a non  vedrà . Sed  reprobamus  qu«e  placent  vobis  ; 
a nec  vos  nortra  deledant . Edam  jam  nunc  ego  ipfa 
a negotia  Chrirtiauae  fadtionis  , ut  qui  mala  refutave- 
a rim  , bona  ortendam  . Corpus  fumus  de  confcientia 
ti  religioni  , & difciplina;  unitate  , & fpei  federe . 
»*  Coimus  ad  ccetum  ut  ad  Deum  > quali  manu  falla 
a precationibus  ambiamus . Ha:c  vis  Deo  grata  ert . 
>,  Oramus  etiam  PRO  IMPERATORI  BUS  , PRO 
„ MlNISTRIS  EORUM  , ac  POTESTATlBllS 

„ ShCULI  , PRO  RERUM  QUIETE 

j>  Coimus  ad  Litterarum  Divinarum  commemoratio- 
ti  nem  &c.  ,,  , Dimortrano  , concorrendovi  a tur- 
ine , i fedeli  , che  trovano  il  piacere  » e la  con- 
folazione  loro  ne’  templi  ; e perciò  vi  fi  trattengo- 
no , e lodano  Iddio  * pel  cui  culto  veggono  si  va- 
gamente ornate  le  di  lui  cafe  ; e fi  eccitano  alla  de- 

yo- 
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vozione  pe’  facri  cantici  » che  afcoltano  . Perchè  dun- 
que G avranno  a fottrarre  loro  gl’  incentivi  a un  si  lo- 
devole , e pio  trattenimento  ; e a procurare  con  tanti 
allettamenti , che  concorrano  piuttollo  a’  ridotti  , e agli 
Ipettacoli?  Imparano  forfè  in  quedi  , e non  nelle 
Chicle  a reprimere  le  paflioni , in  quelli , dilli , ne* 
quali  elle  paifioni  , e per  1’  apparato  , e per  le  re- 
cite  , e pel  canto  , e pel  geftire  , e pe*  balli  &c. 
fono  Tempre  portate  in  trionfo  ? Che  fe  così  è > 
com’  è realmente  » chi  può  comprometterfi  da’  fomi- 
glianti  incentivi  de’  malvagi  affetti  tranquillità  vera  , 
e quiete  , c non  piuttoflo  difordine  , confuGone e 
dilturbi  nella  Repubblica  ? 

Già  mi  fi  dirà  fubito  , eh’ eziandio  nelle  Chie- 
fe  , fpecialmente  ne'  giorni  folenni , fuccedono  de'  di- 

fordini . f vero  ; ma  i.  non  tanti  (i)  quanti  ne' ri- 
dotti 


<i)  Non  si  mancarono  il  fatti  in- 
convenienti anche  ne’  tempi  più  felici 
della Chieia.  Vedati  S.  Gian  Grifofto- 
moHim'/.rai.  in  E pi  fi.  1.  ad  Co- 
rinti). nam.vi.  png.319.  fori-  tdit. 
Parif  41.1731.  Tom.x.  e S.  Girola- 
mo Ut.  contro  Pigilontium  prg.Hn. 
Tom. lì.  otite.  Rom.  41.1544.  Ma 
che?  Difapprovarono  eglino  il  concorfo, 
che  allora  fi  ficea  ne’  fieri  templi  per 
le  vigilie,  non  ottante  il  difordine , che 
per  altro  non  era  si  grande  , quanto 
Io  fu  dopo  ? Non  Signore  ■ Anzi  San 
Girolamo  : Ivi  : „ Errar  , dico  , & 
j,  culpa  iuvenum  , viiilEmarumque 


„ mulierum  , qui  per  noftem  f*pe 
„ deprehenditur  , non  eli  religiof» 
,,  hominibus  imnutandus  , quia  & 
„ in  vigilia  pafchac  tale  quid  fieri 
„ plerumque  convincitur , & tamen 
„ paucorum  culpa  non  prseiudicat  re- 
„ ligioni  , qui  Se  abfque  vigili»  pof- 
„ funt  errare  vel  in  fu» , vel  in  alie- 
,,  nis  domibus  . Apofiolorum  fidera 
,,  Judar  proditio  non  dettruait  ; & 
„ nottraa  ergo  vigilila  mais  aliorum 
,,  vigilie  non  deltrucnt  „ Santo  A- 
goflino  nella  Epi/Ì.  lv.  cap.xv  1 il. 
pagina  107.  Tomo  il.  per  rifponde* 
re  a chi  obbiettava  gl’ inconvenien- 
ti» 
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-ts  dotti , c ne*  tcatrri  , o in  altri  luoghi  di  fpettacolo  : 

C1P.IIL  2.  di  elfi  difòrdini  non  fono  le  folennità  facre  la  cagio- 
ne , nè  la  falmodia  , nè  le  procelfioni  , che  per  (è 
fteflfe  non  ifpirano  , che  pietà  , o divozione  ; ma  la 
malizia  di  certuni  , che  vi  concorrono . Nè  ciò  può 
elTere  motivo  , onde  fi  abbia  a vietare , che  fi  ador- 
nino riccamente  i facri  templi  » e a torre  le  procek 
fioni  , e proibire  le  felle  folenni , e a ordinare  , che  non 
fi  cantino  con  armonia  gl*  inni , e i falmi  nelle  Chie- 
fe  . Altrimenti  dall*  abufo  , che  da  non  pochi  fi  fa 
de’  facri  volumi  » fi  potrebbe  da’  nollri  Ragionatori 
dedurre  , che  di  elfi  facri  volumi  non  fi  abbia  a 
valere  veruno  : la  qual  confeguenza  per  altro  farebbe 
empia  ; mentre  il  dilòrdine  nafce  non  da’volumi  me- 
defluii , che  di  lor  ragione  fono  facrofanti , ma  dalia 
malvagità  di  coloro  , che  fe  ne  abufano  . La  qual 

cola 


ti  i che  potremo  tufeere  dt  certe  con- 
fuetudini,  così  fcrive:n  Siae  dubiti- 
si (ione  faciendum  eli  , maxime  id , 
si  quod  etiam  de  fcripturis  defendi 
» poteft  ; ficut  de  hymnis  , 8c  pfal- 
»i  mi*  canendis  ; cum  & ipfius  Do- 
li mini , & Apolloiorum  habeamus 
» documenta  , & exempla  , & p ri- 
si cepta.  DE  HAC  RE  TAM  UTI- 
« LI  AD  MOVENDUM  PIE  ANf- 
*1  MUM  , ET  ACCENDENDUM 
»,  DIVINA  DILECTIONIS  affé- 
» «uni  , varia  «mfuetudo  eli  & e.  „ 
Si  legga  il  libro  dello  lletTo  Sauro 
* Cattckizjmiit  rudiius,  e fi  com- 


prenderà cibi  ch’etili  flabilifce  circa  il 
concorfo  ne’  giorni  follivi  alle  Chiefe  . 
Lo  (ledo  troviamo  noi  fcritto  dagli 
altri  Padri  : ma  non  ne  troveremo 
già  veruno  , che  abbia  mai  lodato  il 
concorfo  a'  teatri  , e ad  altri  vani 
ridotti  dei  fecolo  : anzi  lappiamo  , 
che  da  tutti  , fenza  eccettuarne  ve- 
runo , fono  flati  difapprovati  , e fi  t 
raccomandato  a’ fedeli  di  non  v’in- 
tervenire giammai . Ora  i noflri  pro- 
gettanti vogliono  tutto  a rovefeio  ; 
e nientedimeno  lì  fpacciano  per  cri- 
fliani  cattolici  feguaci  delie  cornimi 
dottrine  de’  Siati  Padri . 
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eofa  per  altro  non  fi  può  dire  in  verun  conto  de* 
teatri  , e di  altri  luoghi  di  fpettacoli  , o di  pompe 
fecoiarefche  , i quali  non  ifpirano  , che  vaniti  , e 
non  fono  fatti , che  per  appagare  la  curiofità  , e per 
dilettare  i fenfi  , ed  eccitare  gli  animi , non  già  alla 
pietà  > di  cui  in  eflì  non  fi  vede  nè  pure  il  vefti- 
gio  , ma  alle  cofe  , delle  quali  ivi  fi  tratta  , vale 
a dire  , all*  avidità , fe  fi  giuoca , o all*  amore  profa- 
no , che  fi  porta  in  trionfo  pe*  drammi  , che  vi  fi 
cantano  ; onde  nafcono  , come  pur  troppo  la  efpe- 
rienza  il  dimoftra  , degl’  invifchiamenti , e delle  ge- 
lofie , e delle  implacabili  inimicizie , che  talvolta  ter- 
minano in  uno  fpianto  , e in  un  efierminio  delle  fami- 
glie . Nientedimeno  benché  ciò  fia  manifefto  , tutta 
volta  la  prodigiofa  dialettica  de’nofiri  Olfervatori  non 
ne  ricava  già  quel , che  ogni  ragion  richiede  , vale 
a dire  , che  fi  abbiano  a moderare  almeno  , fé  non 
a torre  di  pianta  le  pompe  de’cafini  di  ridotto  > e de* 
teatri  &c.  ma  che  tutta  la  riforma  sì  per  gli  ornati , 
che  per  ogni  altra  cofa  abbia  a cadere  folle  Chiefe . 
Sono  coftoro  fimiii  a que*  gentili , che  tacciavano  di 
prodigalità  (i)  le  frugali,  e caritatevoli  cene  degli  an- 
T.III.T.II.  F f fichi 

(l)  Tertulliano  Apologetici  c.t i.  „ qoam  in  fuo  trabem  . Tot  tribù- 
» Cocnulas  noflras  ...  ut  prodiga,  „ bus,  & curii*  , & decurti*  ruttati. 

„ fuggillatis.  . Sed  (lipulam  qui*  in  „ tibus  accfcit  acr  . Salii*  ccenatuais 
n alieno  oculo  tacili us  perfpicit  , „ creditor  erit  neceffatius  . . . Apatu- 

n r>*  a 
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GII  Ecciti 
Jlici  tuffi  (an- 
no circolo*! 
più  ne'  loie è 
nello  flato  i 
(ero  danari . 
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trehi  Crilliani  ; e frattanto  promoveano  , o almeno 
pon  dilapprovavano  quelle  delle  curie  , delle  decurie 
loro,  e de’ baccanali  &c,  eh’ erano  laute  all* eccedo  . 
Ma  torniamo  in  chiave  « Servano  pure  non  folo  le 
nobili  faboriche  , gli  apparati  luperbi  , e i preziofi 
mobili  delle  cafe  de*  cavalieri  , e cittadini , e i ric- 
chi abiti  , che  da  quelli  giornalmente  fecondo  le 
mode  fi  mutano , ma  eziandio  gli  edifizj  , e le  de- 
corazioni , e le  illuminazioni  de*  ridotti  , delle  lale 
di  ballo  , de’  teatri  ; fervano  , dico  , per  tenere  oc- 
cupati gli  artigiani  : e quella  fia  la  ragion  principa- 
le , per  cui  tali  cofe  fi  abbiano  ad  approvare  , e a 
promuovere  eziandio  con  notabili  (fimo  dilpendio  de* 
particolari,  il  quale  ridondi  nel  pubblico;  dunque  , 
nè  inferirò  io  , fi  avrà  parimenti  ad  approvare  , e 
li  avrà  a procurar  dagli  Ecclefiaftici  , che  fi  fabbri- 
chino fontuofi  templi , e riccamente  si  ornino , e si 
ergano  delle  machine  per  le  {blenni  {acre  funzioni  &c. 
mentre  non  vi  ha  dubbio , che  cosi  pure  fi  terranno 
occupati  gli  artigiani . 

XXX.  Dalla  pretefa  occupazione  degli  artigiani 
ci  trafportano  di  nuovo  gli  Avverfarj  alla  circolazion 
del  danaro  ; onde  fperano  di  poterci  pervadere  , che 

|e  mentovate  eiòrbitanti  Ipefe  de’  fecolari  fieno  di  van- 

tag- 

» rii,,  Dinnyfiis,  mifterii*  Attici,  co-  ,,  citabuntur.  De  folo  triclinio  Chri« 
„ quorum  delef>us  tndicitur . Ad  fu-  „ Piano  rum  retn&atur  ite. ,, . 

,i  mum  tornar  Serapiicae  Spanciali  ex- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  451 
taggio  alla  Repubblica  , Già  1'  avevamo  prevedu- 
to ; e perciò  abbiam  detto  di  voler  provare  in  terzo 
luogo  , che  più  conferifca  alla  circolazione  del  da- 
naro lo  {pendere  degli  Ecclefiaftici  per  le  fabbriche, 
e per  gli  ornamenti  de’ iàcri  templi , e de’  Monafterj, 
che  quel  tanto,  che  a cagione  del  ludo  in  capo  all*  an- 
no per  le  cafe  private  , e per  le  perfòne  loro  altresì 
13  fpende  da’  fecolari , E in  vero  , per  le  fabbriche  te“ 
nendofi  occupati  dagli  Ecclefiaftici  gli  operai  del  paefe 
ed  eiTendo  puntualmente  pagati , e dalle  mani  di  que- 
lli , che  certamente  li  vogliono  provvedere  del  bi* 
fognevole  , pattando  il  danaro  a quelle  degli  altri 
cittadini  , non  vi  ha  dubbio , eh*  etto  danaro  circo- 
li per  lo  (lato , Per  gli  ornamenti  poi  non  fi  pre- 
valgono gli  Ecclefiaftici  degli  argentieri  , nè  di  altri 
artefici  foreftieri  ; nè  pe’  parati  vanno  cercando  fuori 
del  paefe  i domraafchi  , o le  altre  forte  di  lioffe  , 
contentandoli  di  quelle  che  fi  lavorano  nel  paefe  ine- 
defimo  : lo  che , come  abbiam  veduto , non  fi  fa  da 
que’fecolari , che  dilettandoli  delle  mode  non  gradiro- 
no nulla  di  quel , che  fi  fa  nello  fiato  , ma  tutto  , o 
quali  tutto  , o il  di  più  , che  ferve  per  gli  apparati , 
e pe* mobili,  per  gli  argenti  delle  cafe  loro,  e per 
gli  abbigliamenti  delle  perfone  &c,  come  fi  è ampia- 
mente detto  altrove  (1) , ricercano  ne*  luoghi  Uranico  ; 

F f 2 ori- 

(>)  Pag.  151.  feft.  di  fueflo  voi. 
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, onde  il  loro  danaro  fi  trafporta  negli  altrui  , e fi  to- 
cap.  ili.  glie  alla  circolazione  del  proprio  Stato  . 

Ma  nelle  Cliiefe  ancora  fi  veggono  de*  marmi 
fbrellieri , e delle  gioie  > e delle  perle  , le  quali  cer- 
tamente non  fi  producono  in  quelle  regioni . E*  vero 
per  quel , che  fpetta  a’  marmi  ; ma  quante  fono  le 
Chiefe  , nelle  quali  fi  veggano  ì Poche  certamente  ; 
e in  quelle  ancora  , eccettuatene  alcune , non  fono  tan- 
ti , che  abbiano  potuto  importare  tanta  fpefa  , quanta 
ne  importano  que’  bti  tavolini  di  pietre  dure  , e di  mar- 
mi fini , e quelle  tante  incrollature  , o impellicciatu- 
re  , che  in  moltifiìme  cafe  private  de1  fccolari  fi  am- 
mirano . Circa  le  gioie  , c le  perle  , fé  vi  fono  in 
alcuni  fieri  templi,  fono  elle  fiate  donate  da*  Signori , 
e non  già  comprate  dagli  fccclefiallici . Oitredichè  fon 
elle  pochilfime  riguardo  alle  infinite  , che  in  ogni 
città  poifcggono  le  famiglie  private  di  cavalieri , e 
di  cittadini  j e che  fono  fiate  fenza  dubbio  da  loro 
acquiilate  a caro  prezzo.  E qui  di  nuovo  fi  ammiri 
la  poca  equità , e la  inconfeguentc  maniera  di  ragio- 
nare della  irreligiofa  politica  de’  fcrittorelli  del  tem- 
po . Non  vi  ha  cafa  privata  un  pò  civile  , che  non 
abbia  le  fue  gioje  , che  paifino  il  valore  di  centinaia  , e 
di  migliaia  di  feudi . Da  più  Signori  fi  fpendono , o fi 
fono  fpefi  , per  acquiftar  de*  diamanti  , e altre  pietre 
preziofe  , centinaia  di  migliaia  . Di  più , quelle  fono  na- 
feofie  ne*  loro  burò  ; e di  radiflimo  fi  fanno  vedere  ; 

e non 
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e non  fi  fanno  vedere  , che  pel  trionfo  di  una  va- 
na com parla  : c frattanto  quel  danaro  tutto  è cola- 
to nella  Perfia  * o in  altre  Regioni  dittanti  aitai  dalle 
noftre  . Nientedimeno  da  si  fatti  fcrittori  contro  gli 
Ecclefiaftici  C che  intorno  a tali  cote  per  le  Chiefe  » 
o non  ifpendono  nulla  , o fpendon  pochi flimo  ) fi  llre- 
pita  ; e contro  gli  altri  > che  tanto  danaro  per  le  cote 
medefime  trafportano  fuor  di  (lato  , non  fi  fa  nè  man- 
co parola  , come  fe  allo  Stato  ciò  non  fia  di  verun  pre- 
giudizio* Eh,  che  tal  modo  di  trattare  non  può  prò* 
venire  da  un  cuore  , che  ami  il  pubblico  bene  , ma 
da  un  attio  contro  i minittri  del  fantuario , e da  un 
certo  dilprczzo  della  religione  * 

Diamo  per  altro  , che  alcuni  Ecclefiattici  ftieno 
pure  a ciò  , che  porta  la  moda  , e fpendano  allo 
fpropofito  . Noi  non  approviamo  , ma  deteftiamo  anzi 
la  loro  condotta  , e ne  defideriamo  1*  emenda  , e la 
riformazione  . Ma  che  ? Se  trattandoli  ora  del  bene 
politico  dello  Stato  , e non  del  morale  } e fe  i feco- 
Jari , che  avendo  di  piò  > molto  di  più  anche  Ipen- 
dono  in  tali  cofe  , fono  allo  Stato  medefimo  , fecon- 
do i nottri  contradittori  , di  giovamento  } perchè  noi 
faranno  pure  quegli  Ecclefiattici  ? O le  pregiudicano 
gli  tteffi  Ecclefiaftici  a elfo  Stato  ; perchè  non  gli  fa- 
ranno di  pregiudizio  eziandio  que*  fecolari  ? E fe  gli 
uni , e altri  gli  fono  di  pregiudizio  , e que'  fecolari 

lo  fono  di  più  , come  fi  è detto  , di  quel  > che  lo 
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- fieno  gli  Ecclefiailici  , perchè  fi  ha  egli  a ftrepitare 

cap.  ni.  contro  quelli , e non  fare  motto  di  quelli;  o parlan- 
dofene  , fi  progetta  , che  fi  badi , che  non  agli  Ec« 
defiaftici  % ma  a*  fecolari  appartengano  i beni  (i)  ; 
c a quelli  unicamente  fi  doni  , e fi  lafci  per  tefla- 
mento  quanto  fi  vuole  , acciocché  abbiano  da  fpen- 
dcre  di  vantaggio , e di  far  colare  maggior  quantità 
di  danaro  negli  Stati  altrui?  Ah*  eh* è quello,  quel 
fondus  , & pondus  , di  cui  dice  lo  Spirito  Tanto 
«e*  Troverbj  , che  abominabile  e/l  apud  Dctim  (2) . 

$.nr. 


(0  Si  noti , che  una  gran  parte  de' 
fondi  Ecclefiailici  , e fpecialmente 
de'  Monaflerj  fono  flati  non  avuti 
per  teftamento  , ma  comprati  dagti 
fteffi  Monafterj  col  danaro  , che  , 
come  gli  antichi  monaci  acqui  (la- 
vano col  lavoro  delle  loro  mani  , 
cosi  i più  recenti  hanno  acquiftatò 
colle  loro  fatiche  di  Audio , o co’  di- 
pendi pagati  loro  , per  aver  rette  le 
pubbliche  cattedre  Ite.  A’ fecolari  , 
quando  non  fieno  rei  di  gravitimi  de- 
litti di  (lato , non  fi  può  torre  quel  « 
che  hanno  avuto  per  eredità , e mol- 
to meno  quello  , che  hanno  guada- 
gnato col  loro  lavora  : e per  lo  con- 
trario s’infcgna  da’noiiri  contradit- 


tori , che  l’uno  , e l’altro  fi  abbia 
a torre , o in  tutto  , o in  parte  agli 
Ecclefiaitici  , c fpecialmente  a’  Rego- 
lari , ficchi  vengano  aeiTere  defraudati 
fino  deU'acquiiiato  colle  loro  mercedi, 
lo  non  trovo  altro  motivo  di  una  sì 
ltrana  politica,  fé  non  fe  perchè  ella 
tiene  per  profano,  è in  confeguenza 
per  degno  di  edere  tolto  ciò , eh’  è de- 
dicato a Dio  , e per  facrofanto  ciò  , 
che  appartiene  al  mondo  < Non  è ta- 
le la  crifiiana  politica  . Noi  ne  ab- 
biamo dati  i faggi  di  fopra  , aven- 
do riferite  le  tertimonianze  de’ Con. 
cilj , de’  Padri  , e anche  dalle  (acre 
Lettere  . 

(1)  Cap. xx.  v.ia. 
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$.  III. 

I.  Se  convenga  almeno  al  Tadre  de?  popoli , e al  Tro - 
bifore  , e Reggitore  della  polizia  civile  d' impedi- 
re , che  i beni  fecolarefcbì  pafsitio  in  avvenire  alle 
mani  della  Cbiefa  * II.  0 il  vietare  , ebe  a favor 
della  Cbiefa  fi  facciano  de?  t e (l  am  enti  . III.  £ /<-’  > 
non  convenendo  , fegua  * che  fi  debba  venire  all'af- 
furdo  di  ammettere  nello  Statò  un  altro  Stato  * 

I,  Oncedafi  pure  . diranno  gli  Avverfarj  , che  i 
* fondi  Ecclefiaflici  non  ii  abbiano  a toccare  dal 
Padre  de*  Popoli  , e dal  Sovrano  reggitore  della  po- 
lizia civile  , effendo  i fondi  medefimi  conlacrati  a 
Dio  : ma  perchè  , quando  fi  vegga  * eh’  eflì  beni 
Ecclefiaflici  fieno  crefciuti  oltre  modo  » non  fi  avrà 
egli  a proibire  per  ben  dello  Stato  dallo  fleflfo  Pa- 
dre de*  Popoli  , e Sovrano  regolatore  della  polizia 
civile  , che  i beni  laicali  . i quali  certamente  fpet- 
tano  alla  ifpezione  Ar lui  , non  fi  vendano,  nè  fi  do- 
nino , nè  fi  lafcino  alle  Chiele  , e a’  Monafterj  ? Si 
può  ragionevolmente  per  la  pubblica  utilità  vietare  » 
che  a una  famiglia  fecolare  , la  quale  abbia  acqui» 
fiati  gran  fondi , non  fi  venda  » nè  fi  lafci  più  nulla } 
e non  fi  potrà  fare  un  limile  flabilimento  per  le  mani 
morte  ? Un  Padre  di  famiglia  può  fenza  colpa  non  la* 
feiare  , nè  vendere  un  fondo  alla  Chiefa  i e al  Prin- 

F f 4 cipe 


Se  convenga 
dì  Padre  de* 
popoli  d ’ im- 
pedire 1 eh « 
in  avvenir a 
fi  venda  più 
nulla  da'  [eco- 
lari  , 0 /(  do- 
ni alla  Chi» - 
Ja  . Paralo- 
gifmi  di  Fri 
Paolo  tarpi  , 
« di  altri  fu 
di  uri  tal  purea 
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- cipe  non  converrà  1*  ordinare  , che  agli  Ecclefiaftici 

cap.  ni.  poflidenti  troppo  non  fi  vendano  , nè  fi  lafcino  ila- 

bili  da’  fecolari  in  avvenire  i 

Riconofco  in  quella  obbiezione  Fra  Paolo  (i). 

Ella 

(0  Di  qual  alibro  fia  flato  Fra  voi  mente  potremmo  dimoflrare  la  in- 
paolo, vedi  quel,  che,  fondati  full’  diffidenza  , fé  la  brevità  dell’opera 
autorità  del  Bofluet , abbiamo  fcrit-  cel  permetteiTe . Per  ora  non  cerche- 
to  nel  noftro  primo  volume  : /fu-  remo  da  lui  altro  fe  non  fe,  per  qual 
verrini.  pig.v.  not.l.  i ntl  li.  lib.  cagion  mai  egli  abbia  tanta  premura, 
J*.i.  pag.16.  not.l.  Avevamo  parec-  che  quelle  tali  lettere  non  fieno  ere* 
«hi  altri  fcrittorì,  che  col  Bofluet  fo-  dute  parto  di  quel  fuo  Teologo  ? Non 
no  certamente  d’accordo,  e tra  que-  per  altra, a quel,  che  pare,  fe  non  per- 
ni il  Launoy  , che  per  altro  non  do.  chi  altrimenti  i fedeli,  fapendo,  ch’egli 
vreboe  elfere  fofpetto  agli  Avverta-  avea  corri fpondenza  co’ nemici  della 
rj  ; ma  per  non  dilungarci  troppo  noftra  religione , e ne  adottava  i fen- 
abbiamo  creduto  di  doverli  tralafcia-  tintemi,  fi  riguarderebbero  anche  dall* 
re.  Nientedimeno  in  un  foglio  ftam-  ammettere  ciò  , ch’egli  fcrtffe  nella 
pato  in  Venezia  l’anno  1770.  che  ha  Storia  del  Concilio  di  Trento , e in 
per  titolo:,,  Le  fciocche,  e maligne  altre  fue  opere.  Ma  il  Sig.Grifelliniat- 
n impoSure  già  mede  fuori  per  de-  tenendofi  a una  tal  politica,mcntre  cer* 

„ nigrare  l’illuftre  memoria  di  Fra  a di  fcufareF. Paolo,  fi  perde  egli  me- 
» Paolo  Servita  nuovamente  ri  prò-  defimo  nel  laberinto  della  politiade* 

»,  dotte  dal  P:  M.  D.  M.  ( cioè  Proreftanti . Egli  è fàlfiflimo , che  co. 

„ dal  Pariti  M.  rii  Man  Mifliona-  flora , per  fard  onore , abbiano  voluto 
„ rio  di  patria  Genovcfe  ) in  certo  fpacciare  di  aver  avuto  carteggio  con 
lì  fuo  libretto  intitolato  la  Pretefa  eflo  F.  Paolo.  Anzi  difpiacque  a’princl- 
»»  Filofofia  degl’increduli  „ : il  Sig.  pali  della  fetta  oltre  modo, che  quelle 
Abate  Grifellini  autore  del  foglio  me-  lettere,  che  aveano  tenute  occulte  per 
defimo  fi  fcatena  contro  tanti  , e si  un  pezzo,  foflèro  alla  fin  pubblicate, 
celebri  Autori  cattolici , e nega,  che  Per  qual  motivo?  Perquello  appunto, 
fieno  di  F.  Paolo  quelle  lettere,  che,  che,  a quel , che  fembra,  muove  il  Gri- 
come  da  lui  fcritte  a’  più  Protettami  fetiini , vale  a dire , che  altrimenti  i 
furono  pubblicate  in  Ginevra;  e rerap-  Cattolici  vedendo , ch’egli  avea  avuto 
parire  di  aver  ragione  fi  fonda  fidiamo  commercio  di  lettere  co'Calv  inifti,  ri. 
fu  delle  congetture  , delle  quali  age-  olierebbero  le  tefltmoniauze  di  lui  ri- 

guar- 
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Ella  è prefa  dalle  di  lui  Ofifervazioni . Ma  veggia-  - 
mo  quanto  fi  a ella  infu  (fidente  . Primieramente  am-  càp.iil 
mettendoli  , che  al  Sovrano  reggitore  della  polizia 
civile  convenga  il  vietare  , che  fi  venda  , o fi 
doni  , o fi  conceda  nulla  a una  famiglia  , i cui 
fondi  fieno  crefciuti  a difmifura  , non  fi  ammetterà 
certamente  , che  , poiché  quella  tale  famiglia  ha  mol- 
to, ed  è fecola  re  , fi  abbia  a fare  una  legge  comu- 
ne , 

guardanti  la  Storia  del  Concilio  di  » NÓUS  LEUR  OPPOSONS . Ce 
Trento,  che  da'  Calvinifli  medefimi  ,,  (ut  une  dea  raifons  QUI  OBLl- 
fono  loro  oppofte.  Eccovi  il  tefto  di  ,,  GEA  M.  DAILLE  A S’  OPPO- 
Pictro  Bayle  lttt.lv.  a Mr.  fon  Frtr  „ SER  A L’  IMPRESSION  DE 
It  al.  Stptembrt  1671.  pag.  59.  fti).  „ CÉS  MEMES  L£TTRES;QUOI- 
Tom.  1.  He  la  tdit.  de  U Haft  de  „ QU’AU  RESTE  IL  EUT  BEAU- 
Je  fui*  fur  le  point  de  „ COUP  DE  PASSION  POUR 
„ lire  la  vie  du  P.  Paul  , autrement  „ LA  GLOIRE  DU  P.  PAUL  , 

» Fra  Paolo  , cru  Paolo  Sarpi  , ou  „ QU’  IL  AVOIT  AUTREFOIS 
„ Pietro  Soave  l’auteur  de  l’Hiftoi-  „ CONNU  TRES  PARTICULIE- 
„ re  du  Concile  de  Trente  , que  „ REMENT  A VENISE  , LORS 
„ M.  Diodati  a tradui  té  en  Franjois . „ QU'  IL  CONDUISIT  LES  PE- 
„ C’ a ili  l’  un  des  plus  grande  hom-  „ TITS  NEVEUX  DE  M.  DU 
,,  mes  de  fon  tema.  On  a imprimé  ,,  PLESSIS  MORNAI,,.  Cosi  pen- 
,,  ici  fes  tettres  ; mais  on  croit  , farono  ilDalIeo,  e il  Bayle.  Be’ pre- 
„ qu’on  arrétera  l'  IMPRESSION  enrfori  , che  ha  avuto  il  Sig.Grifel- 
„ A CAUSE  QUE  MM.  DE  RO-  lini  per  la  premura,  ch’egli  ha  dell* 

„ ME  Y VERROIENT  QU’IL  EN-  gloria  di  F.  Paolo  , e per  Io  reio, 

„ TKETENOIT  COMMERCE  A-  che  non  fi  fappia  da’  cattolici  , eh’ 

„ VEC  CEUX  DE  NOTRE  RE-  egli  abbia  avuto  commercio  di  lette- 
„ LIGION  , COMME  M.  DU  re  co’ Protcfta  m! , affinché  poffano  i 
„ PLESSIS  MORNAI  , M.  DIO-  cattolici  fteflì  edere  circonvenuti,  e 
„ DATI&c-ETQU’AINSl  ILSRE-  ammettetele  teftimonianre  di  lui 
„ CUSEROIENT  SON  TEMOI.  efiratte  dalla  Iloria , o dalle  altre  ope- 
„ GNAGE  TOUCHANT  L’  HI-  re, che  da’ Proteftanti  medefimi  gior- 
»,  STOIRE  DU  CONCILE  QUE  nalmcnte  ci  fon  oppofte! 
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- ■ » ne  , o fi  a generale  , per  cui  fi  comandi  , che  non 

cap.  ni.  fi  vendano  , nè  fi  donino  , nè  fi  concedano  fiabili  a ninna 
famiglia  fecolare . Or  fe  cosi  è ; perchè  dagli  acqui- 
fti  > giudicati  da  qualche  politico  eforbitanti , di  una » 
o di  tre  , o di  quattro  Chiefe  , o Monafierj , fi  ha 
da  inferire , che  a tutti  i facri  Templi  , e Monafierj 
fi  abbia  a fare  il  divieto  » che  facciano  de*nuovi  ac- 
quili , ancorché  non  poiTeggano  , che  affai  poco  ? 
Abbiamo  per  altro  di  già  moftrato , quando  fi  daffe 
una  sì  grande  elòrbitanza  di  acquifti  di  qualche  Luogo 
Pio  > a chi  mai  appartenga  di  porgliene  freno  (i)  • 
e inoltre  * che  febbene  la  Chiefa  non  ha  mai  trop- 
po (2) , quando  ciò  , eh*  ella  ha  , s' impieghi  » come 
dee  effere  impiegato  ; a lei  nientedimeno  fpetta  d’in- 
vigilare , che  le  fue  rendite  non  fi  lpendano  in  altro  (3). 
Secondariamente  il  proibire  , che  non  fi  venda  , nè  fi 
conceda  , nè  fi  doni  più  nulla  alla  Chiefa  , è lo  fieffo  « 
che  il  torre  la  libertà  a fedeli  di  onorare  Dio  colle 
loro  fujlanze  (4)  : co  fa  orribile  a fentire  * e non  mai 
approvata  , e fempre  detefiata  da*  nofiri  maggiori  , e 
fpecialmente  da*  fanti  Padri , come  fi  è moftrato  ne* 
gli  antecedenti  nofiri  volumi . E per  verità , chi  farà 
mai  , che  fentendo  , poterli  vietare  a una  famiglia 
fecolare  , che  abbia  acquiftato  troppo  , 1*  acquiftare 

di  più  ; e veggendo  , che  nientedimeno  un  tal  divie- 
to 

(O  Vedi  la  P.x.  di  quella  Tomo  Tom. ut.  Parie  i.  pag.  164.  fe ff. 
/WK-4IS-  Un-  * 47 i-J'11-  (l)  Tom.nl.  P.  1.  p. 474.  Un- 

(a)  Tom. il.  P.l.  pog.60.fen . # (4)  Provili),  cap. ili.  v.f. 
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to  non  fi  fa  ( com’  è dovere  } che  non  fi  faccia  ) non  — 

folo  a fecolari  in  generale  , ma  nè  anco  a quella  CAP.IIL 
fleffa  arci  ricchi  ffima  famiglia  C e di  quella  fotta  non 
fi  può  negare  j che  ve  ne  fieno  molte  ) : e per 
1*  oppofito  veggendo  , che  fi  progettano  fomiglianti 
leggi  generali  per  tutte  le  Chiefe  , e i Monailerj  , 
ancorché  quelli  per  le  ricchezze  non  arrivino  a ugua- 
gliare le  mentovate  famiglie  ; chi  farà  mai  , tomo 
a dire  , che  fentendo  , e veggendo  si  fatte  cofe  , 
non  fia  collretto  a giudicare  , che  tali  progettanti 
fieno  molli  a fcrivere  non  dall*  amore  , che  portin  al 
pubblico  , ma  dal  mal  talento  * e dal  livore  , che  no- 
drifcono  contro  i mini  Uri  del  fantuario  , e in  confe- 
guenza  contro  la  religione  , e contro  Dio  , a onore  > 
e a gloria  del  quale  fono  confacratt  que’  beni  , che 
fi  offrono  a’  facri  templi , e agli  altri  luoghi  religiofi  ! 

In  fomma  io  dico  * che  fe  al  Padre  de*  popoli  » e 
al  Sovrano  reggitore  della  polizia  conviene  di  vie- 
tare a que*  cittadini  , che  pregiudicano  ; non  con- 
verrà certamente  il  proibirlo  a quelli  » che  non  fono 
di  pregiudizio , ma  giovano  anzi  f come  fi  è dimo- 
ftrato  degli  Ecclefiallici  ) cogli  acquifli  loro  , alla  re- 
pubblica ; o il  vietarlo  a Dio  , e alla  foa  Chiefa  , da 
cui  , come  cotta  dalle  Scritture  , e dalla  Tradizione  , 
e da*  facri  Concili  , fi  fanno  quegli  acquitti , e di  cui 
efli  Padri  de*  popoli  fono  figliuoli  * non  fuperiori  (i)  . 

Final- 

CO  Ttm.il.  di  qutfta  optrsP.l.  fitAo.  fa. 
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ii . Finalmente  non  è giufto  il  paragone  , che  fi  fa  dagl! 

CaIp.  hi.  Avverfarj  tra  il  Padre  de*  popoli  , o fu  reggitore 
della  civile  focieti  , e i proprietari  polfedori  de’ beni  » 
per  quindi  ritrarre  , che  s’  è-  lecito  al  proprietario 
poifeifore  di  non  promettere  , di  non  concedere  , o di 
non  donare  o tutta  » o parte  della  fua  roba  alla  Chie- 
ù , fia  pur  lecito  al  Padre  de’popoli  l'impedire  , che 
nulla  in  avvenire  fi  doni  , o fi  conlacri  a’  facri  tem- 
pli . Di  ciò  n’  è maetlra  la  facra  Scrittura  , da  cui 
non  è lecito  di  dipartirli  a chiunque  fi  pregi  del 
nome  Crilliano  . Anania  , e Zaffira  furono  proprie- 
tari polle  libri  del  loro  campo  . Furono  liberi  » fe- 
condo la  Scrittura  , di  non  prometterlo  alla  Chie* 
fa  ; benché  promeflò  , che  l'ebbero  , non  furono 
più  liberi  di  noi  dare  , o di  ritenerlène  parte  del 
prezzo  . Ad  Anania  pertanto  , che  non  avea  man* 
tenuta  la  promefsa  fatta  alla  Chiefa  , dilse  S.  Pie- 
tro (i):  „ Anania  , cur  tentavit  fatanas  cor  tuum 
3,  mentiri  te  Spiritui  fan&o  , & fraudare  de  pre- 
„ tio  agri  i NONNE  MANENS  T1BI  MANE- 
„ BAT,  ET  VENUNDATUM  IN  TUA  ERAT 
,,  POTESTATE  (2)  ? Dall'altro  canto»  febbene 
gl’  Imperatori  da  Giulio  Cefare  fino  a’  tempi  di  Co- 
ftantino  , come  Padri  de*  popoli  , e reggitori  della 
ci  vii  polizia  , aveano  con^  rigorofe  leggi  vietato , 

che 

(1)  Vedi  il  Tom. li.  P.t.  di  fUt-  (»)  AB.  Apeflol.  tap.e.  v.4.  fef. 
fU  opera  p.6%.fef. 
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che  a niuna  fòcietà>  o union  di  pert'one  fi  daflfe  nulla 
in  fondi  , in  roba  , o in  danari  , o fi  concedere  a pof- 
feder  in  cornane  , s’  ella  non  era  efprellamente  ap- 
provata dal  Senato  i o dal  Principe  CO;  nientedime- 
no e la  Chielà  di  Gerufalemme  (otto  Gesù  Crillo , 
e di  poi  l'otto  gli  Apolidi , e le  altre  ancora , tutto- 
ché non  approvate  nè  elpredamente  , nè  tacitamente 
dal  Senato  (2)  , nè  da*  Principi  fiefli  , acquiltarono  ; 

e Do- 


ti) Vedi  ciò  , che  abbiamo  fcrit- 
to  nel  Tom.  il.  P.j.  di  lutfia  Optra 
p.iji./èf?. 

(a)  Qualcuno  de’noflrì  contraditto- 
ri  a fine  di  ribattere  quello  argumento 
da  noi  ampiamente  propofto  nelìap.ajS. 
ftq.dtl  li.  libro  P. I.  di  quefìa  opera 
ha  pretefo,  che  laeflenfione  della  noflra 
dottrina  intorno  alla  Chiefa,  che  fìa 
Collegio  per  fe  Redo  legittimo  ; e che, 
per  edere  tale, non  abbia  meflieredell’ 
approvazione  del  Principe  , ha  prete- 
fo difTì  , che  la  eRenfione  di  una  tal 
dottrina  podi  rullare  pcrniclofa . Noi 
non  Tappiamo  , come  la  voglia  egli 
deridere  ; laonde  poco  ci  curiamo  , 
che  la  edenlione  da  hai  fognata  fìa 
tale,  qual  egli  la  rapprefenta  . A noi 
bada,  che  la  dottrina  medclhna,  com’ 
è fiata  da  noi  (ledi  efpofla  , da  ben 
appoggiata  , come  lo  é in  fatti  , e 
noi  l’abbiam  dimoflrato,  folle  Divine 
Lettere  . Qui  non  vi  è da  tergiverfa- 
re.  O la  Chiefa  è una  focietà  per  fc 
(leda  legittima  ancorché  non  abbia 


l'approvazione  del  Prìncipe  ; o nò. 
Se  si  , dunque  io  ho  avuto  ragione 
di  fcrivere  cosi,  come  ho  fcritto.  Se 
poi  l’ Avverlàrio  pretende  di  nò  j che 
reità,  fe  non  fe  ch’egli  abbia  ad  am- 
mettere, che  GesòCriflo,  avendo  or- 
dinato a'  fuoi  Difcepoli  , eh’  eglino 
( non  odami  le  oppofizioni , e le  per- 
fecuzioni  mode  da’  Re , e da’  Prelìdi  ) 
adunadero  il  fuo  ovile  , avrà  voluto 
edere  capo  di  un  collegio  illegittimo? 
lo  che  i un  empietà  a penfare , e un 
errar  mani  fello.  O si  ; o nò,  torno  a di- 
re . Se  si  : dunque  ho  ragione . Se  nò  : 
dunque  avrò  ragione  ad  ogni  modo  t 
e l’Avverfario  Redo  dicendo  di  nò,  farà 
reo  di  empietà, e cadutoin  un  manife- 
llo errore. Aggiunge  il  medefimo  noflro 
contradittore  ,che  iccti  criRiani  erano 
creduti  un  ramo  della  Sinagoga,  la  qual 
era  Collegio  approvato,  onde  poterono 
gliApoRoli  farquel,  che  fecero.  Ma  da 
chi  eran  creduti  un  ramo  della  Sina- 
goga? Dagli  Ebrei?  Nò  certamente; 
ment  re  quelli  rapprtfentavano  la  Chie- 
fa 


CAP. 111. 
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e Domeneddio  co*  prodigi  ne  raffermò  il  diritto  , 

tal- 


li, come  una  combriccola  di  empi  Set- 
tari. (Vedi  gli  AttiApoltolicic.nl. 

V.l8.  C.IV.  V.l.  jeqq.  C.V.  V.lJt.jiqq. 
C.xlt.  v.l.feqq.  C.ZIII.  v.45.  C.X1V. 
v.4.  18.  c.xvir.  v.j.  Ore.  e S.Giu- 
ftino  Martire  , il  quale  fiorì  verfo 
l’anno  130.  Dialog.  rum  Trpphon. 
num. eviti.  & d.czvll.  idit.  Parif. 
Monaehor.  Congr.  S.  Mauri  . ) Fu 
ella  forfè  la  Chicfa  creduta  da' Gen- 
tili un  ramo  della  Sinagoga  ? Ni 
manco . Anzi  i Gentili  (ledi  co’  Giu- 
dei fi  unirono  a perfeguitare  gli  Apo- 
stoli . Colia  ciò , non  già  dalle  lette- 
re d’ifidoro  Mercatore  ; ma  da  quel , 
che  ci  viene  Scritto  da  S.  Luca  negli 
Atti  Apoftolici  cap.xv  11.  v.4.  feqq. 
tap.xiv.  v.4.  feqq.  dove  fi  legge  : 
,,  cum  fattus  elfet  ( leonii  ) impctas 
n Gentium,  & Judaeorum  cum  Pria- 
,,  cipibus,  ut  contumcliii  aftkerent, 
n A lapidarent  eos„  cioè  gli  Apodo- 
U . Nerone  delfo  Imperatore  mode 
la  fiera  perfecuzione  contro  de’  cri- 
stiani , come  ( fecondo  il  penfar  de' 
Gentili  ) contro  di  quei  ,,  quos  per 
„ flagitia  invilo*  vulgus  chridiano* 
„ appellabat n;  e che  fodero, non  già 
un  ramo  della  Sinagoga  , ma  profef- 
fadero  ititiabilem  fupttflittonem  . 
Tacit.  Armai.  Uh. ve. ai  an.XJib.coni. 
817.  p.518.  tdit.  Antutrp.  *11.157^. 
& Lattane,  lìb.  di  Mortibui  Pirft- 
cutor.  cip. il.  p.185.  Tom. ti.  opp. 
adii.  Pari  f.  an.  1718.  Che  Sé  nè  da- 


gli uni , nè  dagli  altri  ; da  chi  era» 
creduti  i Ceti  crìdiani  ramo  della  Si- 
nagoga > Dagli  Apodoli  ? Ma  come  X fe 
colla  Sinagoga  non  convenivano  ne’ 
fentimenti  , e aveano  perciò  continue 
difpute,c  cont  radi?  (.Vedi  gli  AttiApod. 
e.ir.vr/.io.Cr  aa.tr  c.xnt.v.+^.fcq.') 
e andavano  predicando,  che  nibil  ad 
pirfeéhtm  adduci  t Ite?  ( E pi ft,  Paul, 
ad  Hebrttoi  r.vlt.v  19  )e  che  perciò, 
fi  è fatta  : „ Reprobano  precedenti* 
n mandati  ( della  Uggì  vecchia  ) 
„ projter  infirmitatem  ejus  , & inu- 
„ tilitatem  &c?  ( Ibid.  v.i8-  ) Vero 
è,  che  non  vi  mancarono  tra' genti- 
li alcuni , i quali  avendo  faputo , che 
gli  Apodoli  erano  giudei  di  nazione, 
giudicarono  , che  il  ceto  da  lor  con- 
gregato profédade  i riti  , e la  legge 
della  Sinagoga  ; laonde  vi  fu,  chi  par- 
lando di  Flavia  Dominila,  e di  altri, 
i quali  aveano  abbracciato  il  Criltia- 
nefimo  , fetide  , eh’  erano  padati  al 
Giudaifmo . Ma  piò , che  pot  rà  mai 
contribuire  alla  condotta  tenuta  al- 
lora fui  punto , di  cui  fi  tratta  , da' 
Santi  Apodoli?  Alle  corte  : io  diman- 
do : que’Gpntili , che  così  penarono  , 
pelarono  così  per  errore , o con  veri- 
tà ! Se  per  errore  : dunque  gli  Apo- 
stoli fi  prevalsero  dell’  altrui  errore 
per  eluder  le  leggi , e acquidare  con- 
tro i diritti  , e gli  ordini  imperiali  : 
la  qual  cofa  non  fi  può  penfare  Senza 
nota  di  manifèsta  empietà  da  veruno . 

Se 
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talmente  che  caftigò  vifibilmente  Anania , e Zaffira , -■ 

che  cap.  iil 

Se  conventi  : dunque  gli  A portoli  llefli  avrebbero  coftituito  co'Iegio  ilIrgittL 
•vendo  infegnato  per  dogma , ch’é  di  mo  . Or  quanti  di  quelli  li  converti* 
gii  l'ucccduta reprobano  precedente  rono  alla  fede  , e alla  Chiefa  fi  ag- 
„ mandati  propter  i fimntatem  eius,  arcuarono  > MotrilTimi  . ( Vccganfi 
„ & inutilitatem  &c.  „ errarono  : lo  gli  Ani  A poli  olici  cap.x  l.  v.44.  ftq. 
che  pure  non  li  può  fenza  la  giulia  cap.x ili.  v.44  Teff-  cap.x iv.  v.l. 
taccia  di  manifcfta  empietà  afferma  ftq.  & 16.  cip.XM.  v.j.  & v.ij. 
re  . Sicché  a qualunque  parte  fi  at-  ftqq.  ) Tralafcio  di  citare  1’  Epiilole 
tenga  l’Avverfario  per  fofiencrc  il  fuo  di  S.  Paolo  , e i monumenti  de'la 
affunto  , cioè  , che  g'i  Apolidi , per  Storia  Ecclefiaftica  . Que’  moltiflìmi 
TAL  MOTIVO  , poterono  far  quel,  adunque  coliituirono  un  corpo  illed- 
chc  fecero,  (irà  coliretto  a concedere  to.  Or  quali  furono  coloro,  che  in. 
un  empietà  manifefia  . Oltredichè  duffero  que’ gentili  ad  aggregarli  a un 
que'  medefimi  Gentili  , che  g:udica-  tal  corpo  , c del  corpo  medefimo  fi 
rono  ebrei  i ceti  criliiani  , diffem  , coftituiron  i capi?  Gli  Apoftoli.  Duo. 
che  , fecondo  le  leggi , uon  era  loro  que  gli  Apolidi  perfuafero  alle  gen. 
lecito  di  abbracciare  la  religione , che  ti  di  coliituire  corpi  illeciti  ; c dopo 
gli  Apolioli  predicavano.  Negli  Atti  che  li  coliituirono  , ne  vollero  anche 
de’  Santi  Apolidi  cjp.zvt.  v.xo.  ftqq.  effere  i capi.  Si  può  egli  penfare  con 
leggiamo  , che  i Gentili  in  Filippi  empietà  maggiore  contro  de’ceti  de’pri- 
città  della  Macedonia  avendo  ricor-  mitivi  Criliiani  convertiti  dal  gentile- 
fo  contro  S Paolo,  e Siila  a’ magi-  fimo;  e contro  de’  Santi  Apolioli , che 
firati  , diflero  : ,,  Hi  homines  con-  avendo  predicato  a’  Gentili  medefimi, 

„ turbant  civitatem  noflram  , cum  e avendogli  aggregati  all’ovile  di  Gesù 
„ firn  Judrri  , de  ANNUNCIANT  Cri  (io,  l’ordine  dello  fielTo  noftro  Si- 
„ MOREM  , QUEM  NON  LI-  gnor  Gesù  Crifto  circuirono  > E pu- 
„ CET  NOBIS  SUSCIPERE.CUM  re  a tante  empietà,  e a tanti  alfur- 
„ SIMUS  ROMANI,,.  Ma  fenon  di  induce  quel  poco,  che  dall’Avver- 
era  loro  lecito  fecondo  le  leggi  Ro-  fario  fuddetto  è fiato  fcritto  contro 
mane  difeguitare  „MOREM,QUEM  l’accennato  noftro  argumcnto. 

„ ANNUNCIABANT  „ que'  SS.  Di-  Avverte  però  egli  in  conferma  de’ 
fcepoli  del  Signore,  e in  confegucnza  Cuoi  Urani  pentimenti,  che  S.  Pietro 
di  aggregarli  alla  Chiefa  ; certo  è , avendo  fentito  l’ordine  intimato  da 
che  fe  alla  Chiefa  li  aggregavano  ; Claudio  a’ Giudei  di  ufeire  da  Roma, 
danti  i principi  dell’  Avvertano  , ftimò  fuo  dovere  di  preftare  , come 

Gin- 
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che  avendo  prometto  di  dare  al  comun  della  Chielà 
cap.  in.  mede- 

Ciudeo , obbedienza  al  Sovrano  , e fe  loro,  i quali  erano  per  avventura 
ne  partì  prontamente  . Ma  1.  onde  convertiti  alla  fède  dal  gcnt  ileiimo  : 
proverà  egli  mai  , che  S.  Pietro  fof-  lo  che  non  fuffifte  ; non  avendo  noi 
fe  in  Roma  allorché  fu  quell'  edit  da’ Monumenti  Ecclcfiaftici  altro,  fe 
to  pubblicato  da  Gaudio,  fe  non  vi  non  fe  , che  gli  ebrei  di  nazione 
è Scrittore  antico  veruno,  che  1 di-  in  quella  congiuntura  abbandonare- 
ca  f Noi  troviamo  è vero  , appiedo  no  la  capitale  dell’  Impero,  tra' qua- 
Suetonio  (in  Ciati  Ho  cap.xxv.')  che  li  furono  Aquila  , e P rifalla  di  lui 
quell’imperatore  „ Judxos  , irapui-  moglie,  come  coda  dagli  Atti  Apo- 
„ fore  Girello  , affìdue  tutnultuan-  /i olici  mp.xvlll.  J.  Chi  ha  mai  det- 
„ tea  Roma  expulit  Ma  fe  per  le  to  ali’  Avvertano , che  fe  il  Principe 
parole  tumultuanti 1,  input  fori  Ciri-  degli  Apoftoli  folle  allora  ffato  in  Ro- 
flo , intefe  egli  le  contefe , che  a ca-  ma  fe  ne  farebbe  partito  , e partito 
gion  di  Criffo  arduamente  nafeeano  fubito  per  obbedire  a Claudio  f Quel 
tra’  Criftiani , e i Giudei  ; fe  ne  de-  grande  Apoftolo  come  Pallore  fi  (a- 
durrà  bene,  che  vi  erano  dc’Crifiiani  rebbe  adattato  alle  neceftita  della 
in  Roma  ; ma  non  già  , che  vi  fòlle  Chiefa . Era  fiata  dianzi  fufeitata  da* 
S-Pictro.  Che  le  non  fi  può  in  con-  Magiftrati  della  Giudea  una  fiera  par- 
to veruno  provare  , che  allora  folle  fecuzione  contro  de’ Criftiani  in  Gè- 
S.  Pietro  in  Roma  ; come  fi  proverà,  rufalemme . Gli  altri  fedeli , fecondo 
che  a cagion  del’  editto  medefimo  il  detta  del  Signore:  Si  ptrfuuii  voi 
abbia  giudicato  di  doverfene  ritirare , fuirint  in  una  tlvitati , fugiti  in 
e che  ne  ufcì  fubito  ? 1.  Polio  ezian-  aliam  , fi  difperfero  per  le  regioni 
dio , che  fi  potette  provare  con  qual-  della  Giudea  , e della  Samaria  ; ma 
che  monumento  , che  il  Santo  Apo-  noa  gli  Apoftoli  , che  pel  ben  dell’ 
itolo  per  1’  accennato  editto  abbia  ovile  giudicarono  di  dovervi  per  allora 
(limato  di  dover  lafciar  Roma , e la-  reftare . (AB.  Apoflolor.  c.vl  1 1.  v.l.) 
(ciarla  fubito  ; fi  potrebbe  quindi  ar-  Ni  per  la  perfecuzione  fufeitata  di 
gumentare,  ch’ci  ne  folle  udito,  per  poi  dal  Re  Erode  Agrippa  Rimò  San 
edere  fiato  Giudeo  di  nazione  ; ma  Pietro  di  dover  fuggire  in  altra  cit- 
iteli già  per  la  religione  criftiana , che  tà  : nè  mancò  egli,  per  non  efierfe- 
profeffava  ; o perchè  la  focietà  cri-  ne  ritirato  : anzi  fu  approvata  da 
diana  fotte  giudicata  un  Ramo  della  Dio  con  evidente  miracolo  la  di  lui 
Sinagoga . Altrimenti  avrebbero  ezian-  condotta  ( AB.  Apoflol.  top.  zìi. 
dio  dovuto  panile  da  Roma  tutti  co-  v.i.  ) Adunque  «Uà  detta  manie.» 

fi  fa- 
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medefima  di  Gerufalemme  il  prezzo  intiero  del  campo 
da  efli  venduto  , ne  la  defraudarono  in  parte  , Nè 
avrebbe  potuto  valere  loro  la  fcufa  , quando  folle  data 
addotta  , che  non  eran  e (fi  liberi  di  donare  alla  Chiefa 
quel , che  avean  promefso  contro  il  divieto  del  Prin- 
cipe . Imperciocché  fupeano  gli  Apolidi  , e fapea 
molto  più  il  Signore  un  tal  divieto;  e nientedimeno , 
poiché  contro  la  Chiefa  non  valea  , non  fi  avea  ad 
attendere  ; laonde  giufiamente  i mentovati  Anania  1 e 
Zaffira  fubirono  > come  facrileghi  , il  grave  calligo  , con- 
forme leggiamo  nel  Divin  libro  degli  Atti  de’fanti  Apo- 
lidi. Ma  gl’ Imperatori  Gentili  avranno  cosi  difpofio 
in  odio  del  Criltianefimo  . Non  è vero  . Le  leggi  loro 
erano  generali , e fatte  non  per  altro  fine  , che  , coni* 
elfi  fi  efprelfero , per  la  tranquillità  pubblica  ; e ri- 
guardavano le  unioni  eziandio , o i collegi , o i fo. 
dalizi  di  coloro  , che  profetavano  quella  lleiTa  fuper- 
llizione  , a cui  erano  pur  addetti  elfi  Imperatori  . 

T. Il  UT.  Ih  G g Oltre 


non  fi  farebbe  partito  da  Roma  S.Pie- 
tro  medcdmo,  non  odami  gli  oidini 
di  Claudio  , fe  cosi  avelie  richiedo  il 
ben  della  greggia  . Belle  maflìme  in 
vero  ci  pianta  qucdo  no  il  ro  Contra- 
dittore.  Secondo  coftui  non  farà  lecito 
svenino  di  trattenerli  nella  Cina  per 
mantenere  , e per  propagarvi  il  Cri- 
ftianeli mo , quando  fi  ordini  da  chi 
ne  ha  la  Sovranità  , che  tutti  i Cri- 
Ulani  eterno  da  quell’  Impero  . Non 
festa  così  La  Chieda  ; ni  casi  penta- 


no  i pietofi  Sovrani  Cattolici , che 
a foefe  loro  nella  Cina  detta  , non 
od. imi  i divieti  tante  volte  pubblicati 
da’  quegl’  imperatori  , vi  mantenne- 
ro, e vi  mantengono  tuttavia  de’MiC- 
fionari  . Ma  terminiamo  una  vol- 
ta l’ Annotazione  . Ci  badi  l’avere 
in  breve  moftrato  quanti  , e quanto 
madornali  draiàlcioni  abbia  in  poche 
parole  comprefi  , e in  vigor  de’ tuoi 
raziocini  ammetti  quel  sodio  con* 
traditore. 


CAP.  Ili. 
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. Oltre  di  che  dalla  Rifpolta  medefima  degli  A vverfar) 
CAP.nr,  fi  può  dedurre  , che  agli  Ecclefiadici  convenga  di 
non  dar  retta  alle  difpofizioni  pubbliche  , quando  da 
loro  fi  giudichino  fatte  in  odio  della  Religione  , e 
della  Chiefa  : la  qual  cofa  confiderin  bene  gli 
Awerfarj  raedefimi  come  porta  edere  di  loro  fod- 
disfa2Ìone  . 

Opporranno  eglino  per  altro  , che  intanto  gli 
Apolidi  riceveano  i beni  offerti  loro  per  la  Chiefa  , 
poiché  altrimenti  non  poteano  vivere  coloro,  che  ab- 
bracciavano il  Criltianefimo  . 

Ma  rilponderemo  , che  la  legge  non  vietava , 
che  fi  dalle  a*  particolari  quel  , che  patea  badare  , 
e ridondare  eziandio  pel  loro  fortentamento  : vietava , 
che  fi  darte  al  comune  de*  Collegi  non  approvati  , e 
da  querti  in  comune  fi  portedefle  . Nientedimeno  gli 
Apofioli  pel  comune  acquillavano , e il  comune  pof- 
fedea  ciò , che  gli  era  offerto  , 

Ma  ciò  , dicono,  era  poco  . Oh  i bravi  antiprobabi- 
lifti  ! i.  O poco , o molto  , ripugnava  alle  leggi  civili  ; e 
tuttavolta  per  diritto  certamente  fuperiore  non  eran  elle 
attefe.  Che  fe  non  averte  avuto  la  Chiefa  un  tal  fuperior 
diritto  , avrebbero  erte  leggi  dovuto  e pel  molto  , 
e pel  poco  ancora  elfere  onninamente  ofservatc  (j) . 
2.  Egli  è falfirtìmo  , ch’era  poco.  I fedeli  erano  fin 
d’allora  moltiffimi  , e tutti  vendevano  molto  de’dabili  , 

ch$ 

(i)  Vtdi  il  T. li.  di  qutjìa  Optra  P.l.  p. 334  /«ff. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.III.  PART.II.  467 
che  pofledeano  , e nc  offerivano  i prezzi  a*  fanti  Apo- 
lidi (1).  Per  ia  copia  grande  delle  cofe  offerte  tanto 
fi  avea  dalla  comunità  , che  non  (blamente  tra*  Sa- 
cri Miniflri , ma  eziandio  tra  gli  altri  membri  di  erta 
non  vi  era  niun  bifognofo  C2)  i e non  avendo  nulla 
in  particolare  > tutto  pofledeano  in  comune  (3)  i laon- 
de non  (blamente  potean  e (fi  vivere  fenza  (lento  ; ma 
eziandio  alloggiavano  i pellegrini  , o Ga  i fedeli  , 
che  venivan  di  fuori  , c con  carità  li  trattavano  (4) . 
Non  fi  trovavano  allora  tra*  fedeli  i progettanti  di 
non  lafciar  dare  che  pochiflimo  a Dio  , e di  dare  per 
l’oppofito  tutto  al  mondo  . Badava  il  Papere  le  indigen- 
ze del  Sacro  Minillero  » per  indurre  i fedeli  a offerire 
al  Sacerdozio,  e a offerire  con  fop  rabbondanza  ( 5), 
come  anche  con  (oprabbondanza  fi  feguitò  ne’fuccedenti 
tempi  a offerire  alla  Chiefa  : e quelle  offerte  fervi- 
rono , e fervono  tuttavia  non  Polo  pel  culto  Divi- 
no , e pel  foftentamento  del  Sacerdozio  ; ma  pe*  mer- 
cenari fecolari  ancora  , e pe*  poveri , e per  la  Rcpub-» 
blica . Diali  però , benché  non  fi  debba  concedere,  che 
non  fia  flato  molto  quel , che  gli  A portoli  acquetarono 

G g 2 pec 

(1)  Rileggati!!  le  «olire  O (ferva-  in  Epij f.iT.  od  Crrinth.  numtr .4, 
lioni  Tom.l.  pog.nl.  t 141.  ftqq.  p. 515-  Tcm.x.  Opp. 

• Tom. il.  P.I.  p.i 59.  ftqq.  (4)  Vedi  S.  Gian  GriMlomo  Ho. 

(1)  Ad.  Apoftol.  top.  iv.  v.  34.  mi/.xLV.  in  Ado  Apoflolor.  num.j. 
ftqq.  Tom. lx. 

(})  il.  Ai  Corinti,  etp.vl.  v.io.  (5)  Epifl.  ad  PUlippenfa  c.iv. 
Vedi  S.Gian  Griloftomo  Hom.xvt. 


CAP.IIL 
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Noa  è di  di - 
ritto  tivile  I • 
facoltà  di  li- 
ft ai  f.  e inon- 
do lo  » 1 
non  ton  ver- 
rtióe  ai  °Knt 
modo  a I R-'Fr 
gitoti  della 
pnttxia  civi- 
le il  vittore, 
thè  fi  lo  fri  per 
teflame'to  al- 
la Chiefa. 
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per  la  Chiefa  ; non  mi  fi  potrà  negare  ad  ogni  mo- 
do , ch’elfi , e non  altri  furono  i giudici  , e i fopran- 
tendenti  di  quel  , che  fi  avca  a ricevere  , e del  ri- 
paro da  metterli  in  cafo  , che  in  tal  genere  fodero 
fucceduti  degl’  inconvenienti  , come  colla  dalla  Sacra 
Ifioria  degli  atti  Apoltolici  , e dall’fcpillole  di  S.  Paolo  , 
II.  Ma  fe  non  fi  può  impedire  lecitamente  , 
che  fi  doni  , o fi  venda  alle  Chiefe  , almeno  con- 
verrà al  Padre  de’  Popoli  di  vietare  , quando  Io 
liimi  opportuno  , che  non  fi  lafci  loro  nulla  per  te- 
damento  ; eflcndo  la  facoltà  di  teftare  di  diritto  me- 
ramente civile  , 

Della  facoltà  di  tettare  noi  non  troviamo  1*  ori- 
gine . Ella  è Hata  Tempre  in  vigore  apprettò  tutte 
le  non  barbare  nazioni  . 11  Grozio  ne  porta  alcuni 
efempli  (1)  , e adduce  le  ragioni,  onde  fi  prova  , 
eh’ ella  facoltà  di  teftare  quanto  a una  certa  forma- 
lità è di  diritto  civile  , ma  quanto  alla  fuftanza  è 
congiunta  al  dominio  1 e ciò  dato  , ella  è di  diritto  fe 
non  della  natura , almen  delle  genti . 11  Grozio  , il 
quale  non  dee  ettere  folpetto  agli  Avvcrfarj,  ha  ezan- 
dio  dalla  fua  l’antichità,  e tutti  i più  dotti Giurif- 
confulti , de’  quali  fono  noti  i fentimenti , ficchi  non 
occorre  , che  ci  prendiamo  qui  la  briga  di  tetterne 
il  catalogo . 

Pongali  però, che  la  facoltà  di  tettare  fi  a di  mero  di- 
ritta 

W ti'J.iI.  de  Jute  Belli , (r  Patte  top. ut.  $,xir.  ' 
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ritto  civile  , noi  certamente  , eflendo  Criftiani  » in  ciò  , 
che  riguarda  la  Chiefa  , dobbiamo  regolarci  fecondo 
le  Sacre  Lettere,  e Tradizioni  * Or  dalle  Divine  Scrittu- 
re , e Tradizioni , per  confezione  eziandio  degl’  Impe- 
ratori Crilliani  , come  abbiamo  dianzi  mollrato  (1)  , co- 
rta , che  non  oftanti  i divieti  de’  Principi , fi  offerì  alle 
comunità  Ecclefiaftiche  giurtamente  da’fedeli  quel  tanto, 
eh’  eflì  {limarono  di  offerire  ; ed  elle  giurtamente  1*  ac- 
quiflarono  , e l*  acquiftarono  in  guifa  , che  facrilego  fu 
giudicato  chiunque  ebbe  I*  ardimento  di  filtrarne  la  mi- 
nima parte  ; mentre  elfendo  divenuta  di  Dio  la  cofa  pro- 
merta  a Dio  , non  gli  fi  potea  in  conto  veruno  , fe  non 
che  facrilegamente  negare , o togliere . Scendiamo  al 
cafo  nortro.  II  padrone  proprietario,  facendo  tertaiflento, 
offre  , e delfina  alla  Chiefa  , vale  a dire  , a Dio  tut- 
to , o parte  di  ciò,  di  cui  egli  è padrone.  Se  l’ha 
di  già  de  fiinato  , e promeffo , e in  confeguenza  of- 
ferto , e confacrato  a Dio  , quando  era  fuo  , bilògna  , 
che  quel  tanto  appartenga  a Dio  medefimo  ; onde 
eh’  il  toglie  , o il  nega  alla  Chicli  opera  malamen- 
te (2)»  e in  guifa,  eh*  è reo  di  facrilegio  (g)  « 

Nè  vale  il  dire  , che  quel  tale  delfina  , e pro- 
mette a Dio  quella  roba  pel  tempo  , in  cui  ella 

Gg  5 non 

CO  Tain.it»  P I.  7.  /eff.  (3)  T.i.  T.it.  P i. 

fir  Tom. il.  P.il.  p. 359.  /#ff.  p.t 5.  fe ff.  & pag.69.  & p. 75.  &(. 

CO  Vedi  ciò  che  abbiamo  fc ritto  & Tom. il.  P. il.  pag.iì.  163.  &(• 
Tom. il.  P. il.  p.16 1.  fciq.  1 p.11.  & pag.116.  pag.iój. 
i<3-  &t.  « T.il.  P.t.  p. 359.  fea ?. 


CAP. Ut. 
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non  farebbe  fua  ; poiché  dopo  morte  egli  non  ne  fari 
il  padrone  ; laonde  fe  gli  fi  concede  di  difporre  an- 
che per  allora  facendo  tcfiamento  » non  gli  fi  con- 
cede , che  per  mera  grazia  del  Sovrano . 

Ma  i.  di  tali  arzigogoli  CO  non  ^am  obbligati, che 
a*  Saputelli  del  tempo . In  fatti  non  fono  elle  mai  si  fira- 
ne  invenzioni  faltate  in  teda  a*  noiìri  maggiori , fpecial- 


mente  pe*  lafciti  fatti  alla  ( 
fero  faltate  a qualcheduno, 
bero  fiate  , come  contrarie 
Padri , de’quali  in  quello 

(,)  Veramente  fono  quelli  arzigo- 
goli, a’ quali  fe  vorremo  dar  retta  , 
faremo  alla  fine  ridotti  a non  fapere 
a chi  debba  frettare  la  roba  di  chiun- 
que o abbia  fatto  tcfiamento  , o fia 
morto  ab  inttfiato  . Già  il  tefta- 
mento  di  lui , fecondo  un  tal  ritro- 
vato, non  varrebbe  ; perocché  avrcbb’ 
egli  difpofto  di  cfla  roba  pel  tempo. 
In  cui  ella  non  farebbe  fiata  pii»  fua . 
Se  poi  egli  è morto  fenza  avere  te- 
ttato , e i figliuoli  fletti  di  lui  vor- 
ranno prendere  pofiélTo  de*  beni  del 
loro  padre , fi  potrà  loro  rifpondere , 
che  di  etti  beni  farebbero  i padroni , fe 
fodero  fiati  loro  donati  dal  padre 
medefimo  , quando  eran  fuoi  ; ma 
colla  morte  di  lui , avendo  detti  beni 
celiato  di  efier  fuoi , eglino  dopo  la 
di  lui  morte  non  li  polfon  preten- 
dere come  roba  di  lui,  in  quella  gui- 
fa,  che  non  gli  avrebbero  potuti  prc- 


ahiefa  . Quando  mai  però  fof- 
non  vi  ha  dubbio,  che  fareb- 
alla  verità,  rigettate  da*  Santi 
genere  fono  le  autorità  ma- 
ni fe- 

tendere  , s’  egli  da  vivo  alienandoli 
gli  avelie  fatti  non  fuoi . Nè  pur  la  re- 
pubblica rimarrebbe  padrona  de’  beni 
medefimi  ; perocché  ella  non  potreb» 
bc  pretendergli,  fe  non  in  quanto  beni 
di  un  fuo  membro  , o di  un  fuddi- 
to  . Ma  egli  morendo  , come  cefsò 
di  avere  il  dominio  di  quc*  beni , cosi 
fin)  di  efième  membro  , o fuddito  , 
lo  che  farebbe  il  titolo  d’impadro. 
nirfcne.  Eccole  fcquete  de’ ritrovati 
dei  faputelli  del  noftro  fecoto,  a’ qua- 
li direbbe  Prudenzio  ciò  , che  ditte 
a nome  di  Romano  Martire  a certi 
impugnatori  della  Chieia  , che  in 
que’  tempi  fputavan  filofofia: 

,,  Vos  erudito:  mirar  , & do- 
„ flos  viros  , 

„ Perpenfa  vita» , quos  guberttat* 
„ regula, 

„ Nefcire  vel  divina , vel  raor- 
„ talia,,. 
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niferte  » come  fi  è dianzi  provato  (1)  . 2.  £ a quel  , 
che  olferva  il  Grazio  (2)  mentre  vuol  provare , che 
la  lu danza  de'  te  (lamenti  cognata  ejl  dominio  , & » 
eo  dato , juris  naturalis  ] ognuno  può  alienare  la  iua 
roba  non  folo  ailoltitamente  , ma  eziandio  folto  quelle 
condizioni , che  gli  piacciono  4,  nè  folo  irrevocabilmen- 
te , ma  revocabilmente  ancora  , e frattanto  ritenerli  il 


polfeflfo  j e il  pieno  diritto  di  goderfela  . Or  che  altro 
li  fa  egli  pel  teftamento  , fe  non  fe  difporre  della  co- 
fa  propria  , e degnarla  ad  altri  , e frattanto  ritener- 
fene  il  portello  , e goderfela  finché  fi  vive  ? Che  fe 
ciò  vale  giuda  il  Grazio  ( chiamato  dal  Genovefi  Tadre 
del  dirittodella  natura , e delle  genti  ) per  quando  la  ro- 
ba è dedinata  ad  altri  ; quanto  più  avrà  a valere  , 


quando  ella  fia  dedinata  a 
eh’  ella  fia  così  dedinata  , 

(0  Vedi  il  To m.ll.  Pari. iL  di 

fue/ìa  opera  pag.16.  fin- 
ti") ,,  PofTum  ( dice  il  Grazio  ) 
„ rem  meam  alienare  non  pure  mo- 
ri do  ;fed  & fub  condì  rione  ; nec  tan- 
„ turn  irrevocabiliter  ; fed  & revoca- 
re biliter  , atque  etiam  retenta  inte- 
5i  rim  pafic(Tione,&  plenifTìmofruendi 
„ jure  . Alienarlo  autem  in  mortis 
„ eventum  , ante  eam  revocabile  , 
,,  retento  interim  iure  polfidendi  , 
« ac  fruendi , e fi  tellamcntum  . Vi- 
ri dit  hoc  refte  Plutarchusi  qui  curri 
n a Solone  dixifTet  permilTam  rivi- 
ri bus  teflamenti  faftionem  , addit 
»»  Xf"<**n*  xT»'i*xra  vù»  «X5»" 


Dio  ; ficchè  una  volta  > 

e ceduta  a Dio  , febbene 
G g 4 l’ob- 

n ni»  t iro/ifffi  • Quintilianus  Pa. 
„ ter  in  Declamatione „ ( io8./n«f.) 
„ POTEST  GRAVE  VIDERI  E- 
„ TIAM  1PSUM  PATR1MO- 
„ NIUM , SI  NON  INTEGRAM 
„ LEGEM  HABET  , ET  CUM 
„ OMNE  JUS  NOBIS  IN  ID 
„ PERMITTATUR  V1VENTI- 
„ BUS , AUFERATUR  MORIEN- 
„ TIBUS  . Hoc  jure  Abrahamus,  lì 
„ line  liberis  decefliflét , rea  fuas  Elie- 
n zero  reliriurus  fuerat  , ut  indicat 
„ Iocus  Gent f. xv.  v.l.  . Vedi  ciò  , 
che  abbiamo  fcritto  Tom. il.  Par. il. 
pag.%11.  filf.  intorno  a una  legge  di 
Collantino  Imperatore . 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


472  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
l’oblatore  ne  goderà  i frutti  infinche  avrà  vita  , nien- 
tedimeno ella  apparterrà  a Dio  medefimo  ? Emen- 
do ella  adunque  appartenente  a Dio , chiunque  flen- 
da  le  mani  per  toglierla  , farà  , fecondo  le  malfimc 
contenute  nelle  S icre  Lettere  , e ne’  monumenti  della 
Tradizione  , facrilego.  Qyindi  il  Concilio  Valente  tenu- 
to 1*  anno  442.  dichiarò  , che,,  qui  oblationes  defun- 
j>  dìorum  fidelium  detinent  , & Ecclefiis  tradere  de- 
„ morantur,  ut  INFtDfcLES  funt  ab  Ecclefia  abji- 
,)  ciendi , quia  ufque  ad  exinanitionem  fidei  pervenire 
„ certum  eli  hanc  Di  vinse  pietatis  exacerbationem  : 
)ì  qua  & fideles  de  corpore  recedentes  votorum  fuo- 
3»  rum  plenitudine  , & pauperes  collatu  alimonix  , & 
« neceflaru  fufientatione  fraudantur . Hi  enim  tales , 
»»  quafi  egentium  necatores  , nec  CREDENTES  JIL 
»,  DlCiUM  DEI  habendi  iunt.  Unde  & quidam  Pa- 
3,  trum  hoc  fcriptis  fuis  inferuit  congruente  tenten- 
,»  tia  , qua  ait  : Amico  quidpicwt  rapcre  furtutn  efl  : 
„ Eccle/ìam  fraudare  , /acrilegium  „ (1)  Tale  è tempre 

fia- 


to Canon,  rv.  pagina  1788. 
Tom.  1.  Coneiliofum  t4ttion.  Pa. 
tifiti.  *>1.1714.  Cosi  tempre  hanno 
penili»  i mitri  Padri.  Quindi  fin» 
dal  l'anno  40}.  i nemici  di  San  Gian 
Crilollom»  , per  deporlo  come  facri- 
,eS°  1 finterò  , ch'ei  avea  venduta 
l treditj  Li  [cista  da  Teda  matro- 
na alla  Chiefa  : cTT  xX-parcu.'x/ 
~n'  «’r»  àixKxt  y.xTU.\ti$}HT«r 


vtrpxttt  . Conciliali,  ad  Quercutn 
an  40J.  p.1039  Tom.  tod.  Lo  licite, 
S.  Gian  Grifofloma  condannò  come 
empio  Antonino  di  Etelo  per  avere 
quelli  defraudata  la  volontà  di  Bali- 
Ima  madre  di  Giuliano  Imperatore, 
avendo  venduto  i predi  da  lei  lafcia- 
te  alla  Chiefa , ed  effendotene  appro- 
priato il  prezzo.  Vedi  il  Tom.  1.  di 
qutfla  Optra  p.joj.  Il  Consilio  d’Ar- 

' le* 
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data  la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  fu  di  un  tal  punto  . 
Or  gridino  pure  contro  , quanto  ior  piace  ; e a tutte  le 


cavitazioni  fi  attacchino  ; 


Ics  dell' an.451.  tiel  fuo  canone  47. 
cita  , e conferma  il  riferito  canone 
Vafenfe  : pag.777.  Tom.  il.  Conci- 
liar. tilt.  Parif.  an.  1714.  11  Con- 
cilio di  Lione  dell’  anno  367.  cosi 
decide  nel  fuo  fecondo  Canone  : 
ili.  Con  eli  ior.  ejufiem  tilt, 
pag. 3S4-„  Quia  multar  tergiveriatto- 
„ nes  INFIDELIUM  ECCLESIAM 
„ QU/ERUNT  COLLATIS  PRI- 
„ VARE  DONAR11S  , 1D  CON- 
„ VENIT  1NVIOLAB1L1TEROB- 
„ SERVARI,  ut  TESTAMENTA, 
„ qu*  Epifcopi , Presbyteri  , feu  infe- 
„ rioris  otdinis  clerici,  vel  donationes, 
„ aut  quzeumque  inftrumcnta  pro- 
,,  pria  voi  untate  confecerint , quibus 
„ ALIQUID  ECCLESIA,  aut  qui- 
,,  bufeumque  conferre  videantur  , 
„ OMNI  STABIL1TATE  CONSI- 
,,  STANT.  Id  fpecialiter  rtatuentes, 
„ ut  etiamfi  QUORUMCUMQUE 
„ RELIGIOSORUM  VOLUNTAS 
„ AUT  NECESSITATE  , AUT 
„ SIMPLICITATE  ALIQUID  A 
„ LEGUM  SECULARiUM  OR- 
„ DINE  V'SA  FUER1T  DISCRE- 
„ PARE  , VOLUNTAS  TAMEN 
„ DEFUNCTORUM  DEBET  1N- 
„ CONCUSSA  MANERE,  ET  IN 
„ OMNIBUS,  DEO  PROPITIO, 
„ CUSTODIRTI . DE  QUIBUS  RE- 
„ BUS,  SI  QUIS  ANIM/E  SU/E 
„ CONTEMTOR  ALIQJJID  A- 


e oppongano  alle  infinite 
chia- 

„ LIENARE  PR^SUMPSF.RIT  , 
„ USQUE  AD  EMENDATIONIS 
„ SU/E,  VEL  RESTITUTION1S 
„ REI  ABLAT/E  A CONSOR- 
„ TIO  ECCLESIASTICO  , VEL 
„ OMNIUM  CHRISTIANORUM 
„ CONVIVIO  HABEATUR  AL1E- 
„ NUS„.  Vedi  anche  il  Decreto  del 
Concilio  Valentino  da  noi  riferito: 
Tom.l.  p.jo.  not.6.  di  qutfU  opera , 
e ! Canoni  de’ Concili  Romani  tenu- 
ti negli  an.  50},  e feq.  da  molti  Ve- 
feovi  di  più  Regioni  folto  S.  Simma- 
co Papa  , da  noi  pur  riferiti  nella 
p.314.  dello  ficfjb  1.  volume  , e fi 
feorgerà , quali  fieno  fiati  i (cntimen- 
ti  cattolici  intorno  a’ beni  lafciati  per 
tefiamenti  atleChiefe,  e intorno  alla 
poterti  della  Chiefa  fu  de’  beni  me- 
defimi,  e intorno  al  reato  dt  facrìtegio 
di  coloro , i quali  oliano,  che  i beni 
lafciati,  o donati  alla  Chiefa  perven- 
gano al  pofleflb  della  medefima . Ve- 
di anche  il  Canone  a.  del  Concilio 
Legionenlc  dell’ an.  loia  Tom.  vi- 
Conciliar.  P.  1.  pop. 803.  Ma  non  la 
finiremmo  mai  , fc  tveffimo  qui  a 
ripetere  tutti  i tetti  , che  abbiamo 
altrove  riferiti  , e ad  addurne  i raol- 
tifiimi  altri , che  potremmo  apporta- 
re, e da’  quali  è manifefto , quale  fia 
fempre  fiata  intorno  a quello  punto 
ancora  la  dottrina  della  cattolica 
Chiefa . 


CAP.  Ili* 
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Ni  da  ciò  fi- 
gur,  eòe  fi  ab- 
iti ad  ara- 
metttrt  luti- 
lo f tato  nello 
Stato,  r he  ca- 
giona lì  gran 
timore  negli 
animi  Hi  ai- 
roni Hc'noftri 
contradittnri 
già  iHHetti  al 
PufenHntJtn  , 
tal  Rnuffeau, 

thè  tilt  Sacri 
Scritturi . 
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chiare  teftiaionianze  di  tutti  i tempi  un  qualche  te- 
fterello  ofeuro  (i)>  ° un  Pa^°  di  qualche  Autore 
fòlpetto  , o anche  manifeftamente  eterodollb  ; e pro- 
curino di  corredarlo  con  alcune  congetturelle  pro- 
pone con  iftile  brillante  a fatterelli  ; e fervanfi  , co- 
me fi  fervono  in  realtà  , delle  regolette  del  più  lattò 
probabihfmo  , nel  tempo  fietfo  , che  contro  il  proba- 
bilifmo  , per  buttare  a mal  avveduti  la  polvere  ne- 
gli occhi , fintamente  declamano  ; che  ciò  non  ollante 
la  dottrina  fondata  fu  He  Scritture  , e fulle  Tradizioni 
Divine  , e fòfienuta  dalla  Chiefa  cattolica  , detta  da 
S.  Paolo  la  colonna  * e il  firmamento  del  vero , farà 
immutabile  , e invariabile  , nè  contro  di  e(ta  prevar- 
ranno mai  le  porte  dell*  inferno  « 

111.  Ma  fe  fu  delle  cofe  donate  alla  Chiefa  > o 

anche  lafciatele  per  tefiamento , non  ha  pieno  potere 

il 


(0  L’Autore  Anonimo  dell’Opu- 
fcolctto  flampato  alcuni  anni  fa  in- 
torno alle  Mani  Morte  fecondo  la 
dottrina  Hi  S.  Tommafo,  con  un  con- 
tinuato paralogifmo  fi  abufa  di  vari 
generali  inlegnament  i del  Santo  riguar- 
danti il  potere  de’ Principi  ; e mal 
fondato  fu  di  certi  paffi  eflratti  dall’ 
Opuf.  xvn.  confonde  co’ particolari 
ecclefiaflici  il  comun  della  Chiefa  ; e 
quindi  conclude  a modo  fuo  ciò,  che 
in  piò  luoghi  non  folo  non  approva 
quel  gran  Dottore  , ma  efprefTainen- 
te  impugna  nelle  fue  opere  , e fpe- 
cialmente  nel  ni . libro  contro  i Gen- 
tili r.cxxxv.  e nella  va.  quejl.ixxvl. 


artic.I. in  corp.e  artie.il.  in  eorp , e 
nella  rifpofta  al  j.  arg.  e nella  que- 
flion.c  txxxv.  or  tic  vii.  ad  3.  Vedi 
il  Tom. 11.  di  quella  opera  Par. il. 
p.iqx.feqq  E fia  ciò  piò  che  baficvo- 
le  per  la  intiera  confutazione  dell* 
operetta  del  fudetto  Anonimo  Auto- 
re. Sebbene  fpero,  che  mi  fi  prefen- 
tcrà  una  volta  opportuna  la  occafio- 
ne  di  fàrg'i  toccare  con  mano  le 
fue  iticonfeguenze  , e gli  abbagli  al- 
tresì , e di  dargli  a divedere  quanto 
fappia  egli  poco,  e quanto  (la  mala- 
mente verfato  nella  dottrina  anche 
di  quel  maeflro  , di  cui  fi  vanta  di 
feguitare  gl’infegnamemi . 
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il  Padre  de’  popoli , e di  etti  beni  fi  dee  avere  non 
da  altri  il  diritto  di  difporre  » che  dalla  Chiefà  raede- 
iima  , parrebbe  , a quel  che  dicono  alcuni  de’  noftri 
contradiitori , che  faremmo  aftretti  ad  ammettere  t’afc 
furdo  di  un  altro  Stato  nello  Stato . 

Quello  argumento  degli  AwerfarJ  prefb  di  pian- 
ta da'  fittemi  di  alcuni  Protettami  , e peggio  ancora 
che  Protettami , quali  fono  il  Pufendorfio  , e il  ne- 
mico delle  Monarchie  , il  turbulento  , e 1'  anticri- 
ttiano  Rouffeau  * quell*  argumento , tomo  a dire  , è 
flato  diffufamente  , e fedamente  al  folito  Tuo  , e 
con  verità  confutato  dal  dotto  Monaco  Benedettino 
Padre  Defing  di  felice  memoria  fi).  Non  farebbe 
pertanto  neceffario  il  diffonderli  qui  nell’addurne  nuo- 
ve confutazioni , effendo  più  che  baflevoli  le  di  già 
addotte  da  quel  grand*  uomo  , a cui  finora  non  ha 
potuto  replicar  nulla  la  nuova  non  ortodoffa  , ma  che 
vuol  apparire  ortodoffa  , politica  de*  nottri  panfofì . 
Tuttavolta  per  lòddisfare  alle  iltanze  di  certi  amici 
pieni  di  zelo  per  la  yerità  , e per  l’autorità  conceduta 
da  Gesù  Crifto  alla  fua  Chiefa  , proporremo  contro 
l’ argumento  medeflmo  alcune  ritte  (Boni , che  condur- 
ranno a vie  più  raffermarne  la  impugnazione. 

Adunque  a coloro  » che  per  la  poterti  della 
Chiefa  fu  del  regolamento  della  fua  difciplina  , e fu 

de’ 

(i)  Nell’  opera  intitolata  : Larva  Jmit  Matura  duravate  nell’ altra: 
Dilli  Riccbcxx.*  dii  Cirro &e.  tfamt  ut:. 
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— . de’  beni  temporali  , eh’  ella  polfiede  , vanno  Tchiama^- 

CAP. ili.  zando,  introdurli  un  moftro  direpubblica,  uno  Sta* 
to  nello  Stato  , diremo  , che  non  fe  la  prendano  con 
noi;  ma  riputandoli  eglino  cotanto  illuminati  , e co- 
me a certi  non  dillìmili  a loro  diire  Arnobio  , me* 
rato  [api entia  lindi  , & faturi  potu  , riprendano  il 
Signor  Iddio  per  aver  egli  conceduta  tanta  autorità  , 
e tanto  potere  diverlò  da  quel  del  Regno  , al  fom- 
mo  Sacerdote  degli  Ebrei  l'opra  i fondi  facerdotali , 
fopra  i Leviti , fopra  le  offerte  degli  ftabili  fatte  da- 
gli Israeliti  al  Santuario  , e fopra  le  decime  ; e fac- 
cian  vedere  allo  fteflo  Signor  Iddio  di  non  aver  egli 
faputo  il  buon  governo  de’  popoli  , e di  avere  per- 
ciò ftabilito  un  moftro  di  repubblica  , e uno  Stato 
nello  Stato  . Veramente  ella  è una  grand’  empietà 
avere  1’  ardimento  , per  fòftenere  i propri  Urani  pen- 
famenti , dichiararli  contro  gli  ftabilimenti  di  un  Dio 
d’ infinita  , incomprenfibile  Capienza  , e di  rapprelèn- 
tarli  quali  moftri  creati  a’  danni  della  Repubblica  , 
eh’  ei  nientedimeno  li  era  dichiarato  di  voler  cullo- 
dire  come  le  pupille  de*  funi  occhi . 

Ma  il  governo  della  Repubblica  degli  Ebrei  era 
Teocratico  , poiché  Iddio  per  fe  Hello  n’era  il  reg- 
gitore ; laonde  come  padrone  del  tutto  non  pregiu- 
dicava a*  diritti  di  veruno  . 

Sono  in  verità  prodigio!!  i noftri  nuovi  dogma- 
tifti  nel  trovar  delle  fcappatoje . Non  vi  ha  chi  piu 

di 
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di  loro  fi  valga  di  certi  efempli  della  Repubblica 
Ebraica , perocché  s*  immaginati  eglino  di  poter  quin- 
di raffermare  i loro  fittemi  (O  • Frattanto  , fe  coll1 
autorità  del  vecchio  Tettamento  fi  fa  loro  vedere 
[ come  ora  fuccede  ] che  fomiglianti  efempli  non 
fittamente  non  confermano  , ma  rovefeiano  anzi  tutti 
i loro  penfamenti  , credono  di  potertene  facilmente 
difimpegnare  , dicendo  , che  la  forma  del  governo 
di  quella  Repubblica  era  fuor  d’  ordine  , elfendo  fiata 
non  popolare  , nè  degli  ottimati  » nè  de*  Re  j ma 
teocratica  , vale  a dire  , tale  , che  di  quel  popolo  non 
altri  immediatamente  , che  Iddio  tenelTe  1*  impero  » 
onde  e (Tendone  fiato  il  Sovrano  immediato  » abbia 
commeifo  in  parte  ciò , eh*  è di  diritto  regio  al  Sa- 
cerdozio ; e avendo  fatto  cosi  , non  abbia  dato  la 
norma  alle  altre  Repubbliche  , e reali  Monarchie . 

Sappiamo  noi  pure  , che  teocratico  fu  chiamato 

da  Giufcppe  Ebreo  (2)  il  governo  della  Repubblica 

degl* 

CO  Vedi  il  Tom.l.  P.l.  di  quella  £irxm»  ori»  tv » «y «(>«»  • •)  U 
°Pfra  P“g.  14J.  fai-  „ noftro  legislatore,  avendo  difdegna- 

(l)  Vi.lt.  cantra  Apptontm  mi.  „ ti  quelli  governi  di  Democrazìa 
mer.xvi.  p.481.  Tom.it.  triit.  opp.  „ Ariftocrazia,  e Monarchia  umana 
Opp.  Amfitlod.  Havcrcampi . ò A*r»  „ moflrò  il  governo  teocratico  ( fu 
n)t{  taiieSt-ne  «5  utt  levjwr  „ pur  lecito  di  ufare  una  tal  parola) 
KCt'noji  n’vSSst  1 u«  3'  ir  tìì  «-  ,,  c coi!  avendo  attribuito  il  prind- 
vai  fiixe-nutttt  tòt  Ktyot , Sto-  „ pato  , e l’ impero  a Dio , fece  al , 
* far  Ut  tliritnli  7 i iroh/taui**  , » che  tutti  ad  elfo  volgerti  ro  gli  oc- 
tiy  Ttt  Jfyrt  , nou  to'  xpxrrf  „ chi  , come  a colui  , eh’ è la  ca- 
tttxiri;  , koJ  rctirxt  «c  l’aùici  „ gionc  di  tutti  i beni ,, . 
mnximf  nipopft  , ùf  oììvit  fui 


\ 


1 
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r - degl*  Ifdraclici  per  la  legge  data  da  Dio  , per  U 

cap.  in,  ifiituzione  del  Sacerdozio  , pe*  prodigi , che  Dio  dello 
facea  , e per  gli  oracoli  » che  rendea  per  mezzo 
de*  Profeti , a fine  di  regolarlo  , e di  foftenere  quel 
popolo  negl*  incontri  (i):  ma  frattanto,  qualunque 
cofa  abbia  voluto  penfare  Giufeppe  , noi  dimandia- 
mo i.  fe  per  le  leggi  ordinarie  filiate  dal  Signore  ; 
e fe  pe’  diritti  de!  Sacerdozio  in  ifpecie  fu  de’  fuoi 
beni , e fu  de*  fuoi  acquifti  non  foggettati  , fecondo 
effe  leggi , a’  Principi  ; c fe  per  aver  infieme  il  Signore 
medefimo  coftituiti  i Re , come  gli  aveano  le  altre 
razioni , quel  governo  fia  fiato  mofiruolò  , e di  dan- 
no al  popolo  ? Se  nò  , perchè  fi  ha  egli  a penfare  , 
che  mofiuofo  fia  prefentemente  un  governo  , in  cui 
la  Chiefa  , e i diritti  di  lei , e la  difciplina  , e i beni , 
e gli  acquifti  altresì  non  fiano  {oggetti  al  Principe  ? 
Se  si  , dunque  Iddio  avrà  ingannato  il  fuo  popolo  , 
avendo  raffermato  per  buono  un  tal  governo  ; o non 
avrà  faputo  difiinguere  il  ben  dal  male  , e il  vantaggio 
dal  difavvantaggio . Ma  chi  farà  mai  , che  non  ellen- 
do  incredulo  , e ammettendo  per  data  da  Dio  l’antica 
legge  ì ofi  proferire  tali  cofe  con  orribil  beftemmia 
contro  la  veracità  , e l’ infinita  fapienza  di  Dio  me- 
defimo? V-  Di- 


co Velanti  Ermanno  Witfio  Orat.  e Giovanni  Spencer»  De 

Pancgfnca  de  Tbtocratia  Israelita,  Itgib.  Hebraor.  ritualìb.  tdit.  Maga 
rum  p. 9»i.  ftqi.  Tom. li.  Mi fctlla-  Comit.  an.1686.  P.l.  a pag.  17J. 
neor.  Sacrar,  tdit.  H erbora.  Nafta-  ai  ooj. 
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Dimando  in  2.  luogo  , le  , dopo  che  gli  Ebrei 
chiedettero  , e ottennero  il  Re  , e fu  fiubilito  , e raf- 
fermato da  Dio  il  regno  (1)  , i Re  medefimi  fu- 
rono veri  Sovrani , come  lo  erano  quelli  delle  altre 
nazioni  ; o nò  « ma  erano  come  tanti  vice  Principi  » 
o femplici  prefetti  della  Palelìina  ? Se  erano  veri  Re  » 
come  lo  erano  quelli  delle  altre  nazioni  ; e il  go- 
verno delle  altre  nazioni  aventi  Re  non  era  , che 
Monarchico  ; perchè  dopo  cofiituiti  i Re  d*  Ifdrael- 
Jo , non  fi  avca  pur  a riputare  Monarchico  il  governo 
degl’  Ifdrael iti  ? Se  poi  i Sovrani  degl*  ll'drael iti  non 
erano  veri  Re  , nè  tali  , quali  erano  quelli  delle 
altre  nazioni  ; come  mai  il  Signore  Iddio  , che  non 
può  etTere  ingannato  , nè  ingannare  , diife  » che  avreb- 
bero gli  Ebrei  avuto  i Re  , ficut  habent  ceter.e  natia - 
nei  in  circuitu  (2)  ? 

Aggiungali,  che  le,  come  fi  é moftrato,  per  la  legge 
data  da  Dio  agli  Ebrei  , e per  1*  afsitlenza  particolare  , 
che  preftava  a quel  popolo  ■>  a cui  di  tanto  in  tanto  man- 
dava de’Proferi  , e rivelava  la  volontà  lua  , il  governo 
di  quella  nazione  era  allor  teocratico , perchè  non  fi.avrì 
pure  ad  appellare  teocratico  il  governo  di  S.Chiefa  ? Son 
eglino  Criftiant  cattolici  i noftri  contradittori  ? Se  noi 
fono  , noi  qui  non  difputiamo  con  loro  . Se  ne  di- 
chiarin  pertanto  » che  allora  per  impugnarli  prende- 
re- 
te Deutcronom.  caf.vnx.  v.14.  /<*.  Cr  R/g,  lil.i.  capelli,  v.s-  & 19. 

W m. 
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. — remo  un  altra  via  . Se  lo  Tono  , come  li  protettane* 
CAP.  ili.  di  etterlo  , non  potranno  contrattarci  » che  la  Chiefa 
Ha  il  regno  del  figliuol  di  Dio  : che  lo  ttelfo  Figliuol 
di  Dio  , e nottro  Signor  Gesù  Crifto  per  Te  Hello , e 
non  pe’  profeti  le  abbia  dato  le  Tue  leggi , le  quali 
da  tutte  le  di  lei  membra  , fiano  di  qualunque  dignità 
lì  vogliano  , debbono  efsere  ofservate  : eh*  efso  Fi- 
gliuol di  Dio  Ila  di  un  tal  Regno  il  capo  , e il  Re 
e i!  Monarca  , di  cui  i Pontefici  non  fono  che  Vica- 
ri , e Minittri  : e ch’egli  , febbene  invifibilmente  , 
realmente  però  afsitte  , come  l’hi  promefso  , alla 
Chiefa  medefima  , c la  governi  , e l’abbia  a governare 
fino  alla  fine  de’  fecoli  : e eh*  ella  abbia  da  lui  avuti 
i Tuoi  diritti  indipendenti  dalla  fovranità  lècolare  , co- 
me abbiam  provato  colle  facre  lettere  , e co’  monu- 
menti della  tradizione  (0  . Non  può  ella  pertanto 
edere  (limata  pregiudiziale  agli  Stati  , fenza  far  on- 
ta , e ingiuria  grave  alla  Incarnata  Divina  Sapien- 
za , e fenza  rinnegare  il  Crittianefimo  . Borbotteran- 
no per  avventura  gli  Avverfarj , che  , ammetto  un 
tal  governo  della  Chiefa  , feguirà  l’inconveniente  , 
che  fi  abbia  a introdurre  lo  Stato  nello  Stato  ? Se 
a tanto  fi  avanzeranno  , dimanderemo  loro  : o è 
tale  la  Chiefa  , qual’  è fiata  da  noi  deferitta  ; e tali 
fon  i fuoi  diritti  , quali  abbiam  detto  , che  ci  fono 

efpo. 

(i)  Vedi  il  Tom. lì.  P.i.  di qut.  $ T. li.  Par.lT.  p. i5.  f,tf,  n.fa* 
fla  oprro p.106  /eff.  , p.nj.  f,H.  c Tom. al.  Part,t.  pagai* 
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efpofti  dalle  Sacre  Lettere  , e da’  monumenti  della  Tra- 
dizione (O  : o nò.  Se  nò  , ci  fi  mollri  ; e in  tal  cafo 
noi  ci  uniremo  con  eflì  loro  nella  dottrina  , e non 
vi  farà  di  bifogno  di  ricorrere  all*  alfurdo  , eh*  erti 
fpacciano  , dello  Stato  nello  Stato . Che  fo  poi  tal*  è 
la  Chicfa  , e tali  fono  i di  lei  diritti  , dall*  obbiet- 
tarci  1’  alfurdo  dello  Stato  nello  Stato  , che  fi  potrà 
dagli  Avverfarj  concludere  ? Forfè  , che  da’  popoli  non 
fi  abbia  ad  abbracciare  , o a mantenere  il  cattolicifmo? 
Quello  , e non  altro  foguirebbe  dalla  loro  obbiezione  ; 
poiché  , per  ifchivare  1*  inconveniente  fognato  da  lo- 
ro , ci  dovremmo  opporre  agli  ftabiiimenti  di  Gesù 
Crifto . Ma  pollo  ciò  , con  qual  fronte  pretenderan- 
no eglino  di  elfere  riconofciuti  perCriftiani  , e pet 
Criftiani  Cattolici  Ì 

Sebbene  non  è altrimenti  vero  , che  ammetten- 
doli un  Principato  nel  fon  della  Chiela,  e diventan- 
do il  Principe  laico  non  fuperiore  , ma  figliuol  della 
Chiefa  , ficchè  abbia  il  potere  fu  delle  cofe  civili 
pubbliche  , ma  non  fu  del  Sacerdozio  , fu  de*  tem- 
pli , e fu  de’  beni  facri  (2)  ; non  è vero  > dilli  > 
che  venga  in  confeguenza  che  fi  abbia  afsolutamente 
a introdurre  nello'Stato  un  altro  Stato  . Pada  in  tal 
cafo  il  Principato  medefimo  da  uno  (lato  a un  altro  , 
T.1II.T.II.  . H h ma 

<0  Vedi  a Tom.  il.  di  qu  fis  opt-  (*)  Rileggati  ciò  che  abbitmo  feri  t. 

n p.i.  p.ui-Jill'  • t0  Tom  *!•  Pì-  f-79-  f'H-  * T lL 

* p.i*.  fin.  *•»!• 


CAP.  III. 


Digitized  by  Google 


48ì  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
i ma  non  gii  ammette  un  altro  ftato  nello  flato . Egre- 

CAP.  ili.  giamente  il  Padre  Defing  CO.,,  Ch’  è lo  ftato  , dice  , 
» Te  non  una  certa  condizione  di  vita  ? Lo  flato  «4. 
» turale  dell*  uomo  è quella  condizione  di  vita , che 
,,  fi  trae  dalla  fteiTa  nafcita  . Lo  flato  ipotetico  è 
quella  condizione  di  vita  , che  nafce  dal  fatto 
„ proprio  , o altrui  ; come  fe  un  uomo  naturalmen- 
»,  te  libero  fia  prefo  da  un  altro , o egli  dello  con 
„ altri  fi  leghi  in  focietà.  Vari  fono  gli  flati  ìpote- 
„ tici  : fociale  , ed  economico  <&c.  Nell'economico 
,,  fi  vive  in  famiglia  o coniugale  , o anche  lenza 
,,  moglie  ; come  ne'  Collegi , e Monafteri . . . Stato 
»,  fociale  compoflo  è quello  di  una  città  rilultante 
»,  dall’  aggregato  di  molte  famiglie  . Stato  fociale 
„ non  compoflo  è l’ordine  , e il  Alterna  di  molte 
»,  città  collegate  , qual  è la  Repubblica  delle  Pro- 
»,  vincie  unite,  degli  Svizzeri  , de’Grigioni.  L’Im- 
»,  pero  Romano  Germanico  è pure  uno  ftato  grande 
»>  di  quella  natura . Tale  flato  anche  , ma  affai  più 
»,  vado  , è la  Cattolica  Chie/à  fotto  un  fol  capo 
„ colla  fua  Gerarchia  , a cui  fi  fono  aggregate  molte 
»,  città , e regni . Or  chi  dal  primiero  fuo  ftato  paffa 
5,  a un  altro  col  fotto  dio  proprio , non  perde  già  il 
»,  primo  fuo  ftato  , ma  in  alcune  cofe  lo  riftrigne  , 
»,  in  altre  Io  perfeziona  , e alcune  gli  aggiugne  . 

„ Cosi 

. Od  tot.  tit. 
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„ Cosi  1*  uomo  dallo  ilato  naturale  paifa  all’economico 
„ ( e non  già  ammette  un  altro  flato  nel  fuo  flato  ) ma 
„ circolcrive  la  lua  libertà:  aggiugne  la  obbligazione 
,,  verfo  la  moglie  1 o verfo  i compagni  , che  pri- 
„ ma  non  avea  ; e acquàia  infieme  1*  ajuto  de’  foci  » 
„ di  cui  dianzi  era  privo  ; non  perde  però  lo  flato 
„ naturale  intieramente  , nè  rimane  affatto  privo  del 
,,  di  lui  diritto,  nè  delle  obbligazioni  di  elio  fi  fpo.' 
,,  glia  intieramente  , ma  fol  le  modifica  . Non  ne 
,,  fegue  per  altro , che  fi  flabililca  cosi  lo  flato  eco- 
„ nomico  nel  naturale  ; ma  il  naturale  vien  anzi  fia- 
„ bilito , e ridotto  all’  economico  . Non  altrimenti  » 
„ quando  varj  Regni  padano  alla  Chiefa  cattolica  , ac- 
„ quillano  nuovo  flato  ; ma  non  perciò  la  Chiefa  è 
„ divenuta  Stato  ne’Regni  , ma  quefli  Stati  divengono 
,,  della  Chiefa  „ : cioè  da  Stati  non  Crifliani  diven- 
tano Stati  Crifliani  Cattolici  : e tali  Stati  richieggono 
quel  regolamento  , che  abbiamo  di  fopra  accennato. 
Che  fe  quello  fi  vorrà  chiamare  Stato  nello  Stato  » 
fi  chiami  pure  , che  poco  importa  ; febbene  farà  » 
aggiugne  quivi  il  Defing  , affatto  diverfo  da  quel  fo- 
gnato dal  Tufendorf , con  cui  penfa  di  atterrire  gli  uo- 
mini , non  però  * favj . 

Ma  egli  è fempre  più  portentolb  1*  inconfeguen- 
te  modo  di  ragionare  de*  noftri  contradittori . Coflo- 
ro  , trattandoli  della  Chiefa  , che  vorrebbero  vedere 

una  volta  opprelfa  > e ridotta  all*  diremo  avvilimen- 
ti h 2 to , 


CAP.  111. 
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- — to  , fingono  di  zelare  pel  Principato  , e moftranfi 

cap.  ili.  affettatamente  pieni  di  timore  , che , ammettendoli  la 
poterti  , e i diritti  di  eifa  indipendenti  dal  Sovrano 
laico  , abbia  nece Variamente  a nafcere  un  altro  Stato 
nello  Stato  , e apportar  feco  la  confufione  nella  Re- 
pubblica : fe  poi  fi  ragioni  dell’  autorità  de’  Sovrani , 
de’quali  fanno  quanto  prema  la  confervazione  alla  Chie- 
fa  , e quanto  da’Minirtri  del  Santuario  fi  predichi  a’  po- 
poli la  rtima  , la  venerazione  , e la  difefa  de* Principi, 
mutan  linguaggio  ; e quel  Principe  , eh*  era  da  elfi 
predicato  il  tutore  , il  reggitore  , il  padrone  non  (òlo 
delle  civili  cofe  , ma  eziandio  delle  facre  , diventa 
a un  tratto  pupillo  , Tempre  minore  (i)  , e non  avente 
volontà , nè  efercizio  del  Tuo  potere  fenza  una  total 

di- 


tti Il  Sig  Gilbert  nel  e. li l.del  fuo 
Tefhmento  Politila  p.107.  fa.  dell s 
*diz-  dell'  Hif j dell' tm.  1693.  coti 
feri  ve  di  famigliami  autori  : „ veu- 
,)  lem , que  le  Roi  fe  puide  couiours 
„ relever  de  ce  qu’  il  fait  , comme 
» •'  >'  étoit  en  pleinc  minorité  . . . 
,,  Mais  il  avoit  bien  des  chofes  a di- 
„ tei  tout  cela  , Se  il  feroit  dange- 
„ reux  de  mettre  la  couronne  fur  un 
„ pied  , qu’  il  n’  y eut  nulle  feureté 
„ a contrarr  avec  elle:  car  t’il  fuf- 
„ fifoit  de  dire , que  vous  étes  toujours 
,,  mincur  , quelle  fot  prendroit-on 
,,  dant  vot  promefTes  ? & fi  la  guer- 
,1  re  étoit  une  fois  allumée  , quelle 
„ porte  trouveroit-on  pour  en  fortir? 
t>  Je  pourroit  poufler  cc  raifonnement 


,,  filoin,  que  i’en  ferois  confufioa  a 
n ceux  qui  pretendent  f tabi  ir  une  (I 
„ fauiTe  maxime  ,,  . Leggafene  il  re- 
cante. Non  ignoro, attribuirti  da  al- 
cuni quello  Tetamento  ad  altri , e non 
al  Sig.  Colbert.il  celebre  P.  le  Long  è 
di  contrario  fentimento . Ne  fia  però 
chiunque  fi  voglia  1’  autore  , egli  ra- 
giona vigorofamente , e con  tutta  la 
verità  contro  i nuovi  paradolli  di  co- 
loro, che  o chiaramente,  o co’ rag. 
giri , folto  fpecic  di  foltenerla  , pro- 
curano di  abbattere  l’autorità  de’ So- 
vrani . Non  meno  gagliardcmente  dl- 
feorre  contro  de’  mcdeftmi  Mr.  Go- 
deau  , il  cui  paifo  abbiamo  addottq 
di  fopra  p.rg.ioj./ef.  di  tfutjio  voi. 
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dipendenza  da  non  fo  chi  altri , talché  Te  determina 
egli  , o promette  > o dona  , o dilpone  alcuna  cofa 
fenza  il  beneplacito , e il  pieno  loro  confentimen- 
te(i),  quella  determinazione , prometta  , donazione, 
difpofizione  fi  a nulla  . Or  chi  non  vede , che  un  si 
fconcertato  fiftema  di  governo  induca  un  moftruofò 
Stato  nello  Stato , e un  perpetuo  difordine  , che  mi- 
nacci alla  fine  di  terminare  in  una  pemiciofa  anar- 
chia ? In  fatti  a quella  tendono  tutte  le  mire  de’filo- 
fofaftri  del  tempo  , come  da’libri  loro  fi  fcorge  , che 
febbene  fono  ferirti  con  arte  , e con  una  certa  apparen- 
za d*  impegno  per  la  Sovranità  , a fine  di  circonveni- 
re colla  Emulazione,  e coli* inganno  i men  avveduti 
( e non  pochi  in  effetto  giornalmente  ne  reflano , 
fenza  accorgerfene  , circonvenuti  ) efalano  nientedi- 
meno di  tanto  in  tanto  il  loro  veleno  , e fan  ve- 
dere la  premura  , che  fi  ha  dagli  Autori  loro  di  torre 
le  Monarchie  , e le  Ariflrocazie  , e in  fine  ogni  for- 
ra di  governo  , e di  ridurre  tutti  all*  uguaglianza  . 

Ma  fi  è pur  detto  a ballanza  di  cofloro , e de*  finti 

H h j loro 


(i)  Oltre  gli  altri , de' quali  ab- 
biamo arrecate  altrove  ie  parole  , 
l’Autore  anche  dell’ Opufcolo  fcritto 
in  tedefeo  , e intitolato  : n Breve 
n Trattato  del  diritto  di  Cefare  fu’ 
» beni , e tulle  perirne  ECCLESIA- 
„ STICHE,,  e iiampato  l’  an.J7jj. 
in  Francfort,  fi  ftudia  ( come  riferì- 
fce  il  P.  Gufi  «ella  fua  Prefazione  ) di 


pervadere  a’  fuoi  Lettori  „ tam  Ge- 
n rum  omnem  cum  Papa  , quam  ec- 
„ defiaflica  bona  Imperatori  fubja- 
„ cere  „ . Soggiugne  Io  Aedo  P.Gufi  : 
„ Ecce  Augufti  al  titudinem  ; at  vide 
n etiam  cius  depreflionem  „ . Eccola  : 
,,  Imperator  , inquit nonnifi  tu- 
,,  tor , admmiflrqtor  , riefenfor,  f 7- 
„ carini  Imptrii  tjì  Cr. 
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loro  timori  » che  fi  abbiano  ad  ammettere  de*di(òrdini , 
e delle  confufioni  nella  Repubblica*  quando  fi  ricono- 
fcano  la  poterti  » e i diritti  indipendenti  della  Chiefa  : 
quali  finti  timori  fono  anche  fmentiti  dalla  efperien- 
za  di  tanti  (ècoli , ne*  quali  certamente  tanto  più  hanno 
fiorito  i Principati , quanto  più  è fiata  da  efii  onorata 
la  Chiefa  medefima  , e iòfienuti  i di  lei  diritti . 


CA- 
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CAPO  IV. 


Ricapitolazione  delle  ragioni  addotte  finora  , onde  fi 
dimoflra  , che  gli  acquijli , i poffedimnti , e gli 
ordini  riguardanti  la  confervazione  de * beni 
Eccleftaflicì  non  folamente  non  fono  di 
dif avvantaggio  , ma  fono  anzi 
di  utile  , e di  giovamento 
agli  Stati. 


1 poffeiimtn- 

ti  ttcltfiaftici 
fono  di  mag. 

J'ior  utili  al. 
a ripubblicai 
parchi'  Jona 

...  - . P»“  sf- 

inente * e con  qualche  ampiezza  comprele  in  que-  tr>  •»  «*- 

* . . * mtreie ;t  per- 

ito terzo  libro  , richiamare  alla  memoria  de*  noftri  let-  thi  a cagiona 

. d<  e/fi  fona 

tori  compendiofamente  i motivi  , onde  colla  , che  r,ù  fi*".  * 

1 ' pagamenti  ; « 

non  (blamente  non  fono  dannofi,  e inutili,  ma  fono  parchi  it  un. 

dite  de  mede» 

anzi  giovevoli  , e vantaggio!!  alla  repubblica  1 pof-  fimi  non  fi 

J pendo  no  ot~ 

ledimenti  , e gli  acquilli  Ecclefiaftici  , e i provve-  , 

cimenti  preG  dalla  Chiefa  , e da’ Sovrani  del  fecola  »*• 
altresì , affinchè  i beni  pervenuti  alle  mani  del  Cle- 
ro piuttoflo  eh’  edere  alienati  , fi  accrefcano . 

Quanto  a’podedimenti  Ecclefiallici  io  dico , che  , 
per  concezione  eziandio  degli  Avverfarj  , que*  beni 
non  (blamente  non  pregiudicano  , ma  fono  anzi  di 

H h 4 giova- 


riducendo  a capi  le  molte  ragioi 
che  nel  rifpondere  agli  argume 
degli  A y ver  fari  , abbiamo  (pai 


CAP.  IV. 


E per  (hi  per 
elfi  leni  po/ft- 
ami  nelle  ne- 
fefliti  fpe- 
(talmente  p/tl 

CO  tri  bai  icona 
gli  Ecclcì a- 
itici  a'  pove- 
ri, e ni  prin- 
cipato . 
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giovamento  , e di  vantaggio  alla  Repubblica  , che 
più  degli  altri  fono  in  commercio  ; e le  rendite  de* 
quali  non  fi  fpendono  , nè  fi  confurnano  , che  nello 
Stato  ; e pe*  quali  beni  più  che  per  gli  altri  fono  fi- 
curi  i pagamenti . Or  egli  è manifefto  da  ciò  , che 
dianzi  fi  è dimollrato  (i),che  i pofledimenti  Eccle- 
fiaftici  fono  più  in  commercio  , che  quei  delle  par“ 
ticolari  famiglie  fecolari  ; e che  le  rendite  , o fia 
il  danaro  ritratto  da’  frutti  de*  beni  medefimi  , più 
che  quel  degli  altri  circola  nello  fiato  (2)  » ficchè  , 
eccetto  ciò  , che  i Chierici  , e i Monaci  , e le 
Monache  ancora  firappan  co*  denti  , e ulano  pel  ve- 
ftito  loro  , il  quale  non  è ordinariamente  che  di 
roba  del  paefe  , tutto  il  rimanente  palla  alle  mani  de* 
focolari  } Ipecialmente  poveri  dello  fiato  (3)  : e per 
efii  beni , più  che  per  quei  delle  particolari  famiglie 
laiche  , fi  mantiene  la  fede  pubblica  > e l’efattezza  , 
e ficurezza  de’  pagamenti  (4)  . Adunque  i pofledi- 
menti  Ecclelufiici  non  folamente  non  fono  di  danno, 
e di  difutile  , ma  fono  anzi  di  giovamento  » e di 
vantaggio  alla  Repubblica . 

II.  Inoltre  egli  è manifefto  , che  que’  beni  fono 
di  utile  » e di  vantaggio  maggiore  alla  Repubblica  , 

che 

Ù'  Dallo  p.ltf.  alla  p.161.  del-  (3)  Ivi  dalla  p.t 48.  alla  p.lti. 
la  t.  Pane  di  quello  ni.  1,1, o . e p.ijf.  feqq.  e nella  not.l.  delta 

(*)  Ivi  p.  140.  Jeq.  e Parte  il-  p.  140.  feqq. 

**Ua  p.iqi.  alla  p.  158.  (4;  P i.  di  quejto  libro  p.iSl. 
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che  più  degli  altri  contribuifcono  nelle  necefGtà  fpe- 
cialmente , a’ poveri  , e a*  principati . Or  pe’beni  , che 
fi  poifeggono  dagli  ccclefiafiici  , più  che  per  gli 
altri  , fpecialmente  nelle  neceflità  , fi  contribuifce 
a*  poveri,  e a’ principati  (i)  , come  colle  autorità,  e 
colla  efperienza  raffermata  con  incontrafiabili  efem- 
pli , e fino  colle  tefiimonianze  de*  medefimi  Prote- 
ftanti  abbiam  dimofirato  (2) . Adunque  i beni  Eccle- 
fiaftici  fono  di  utile  , e vantaggio  maggiore  alla  re- 
pubblica . 

III.  Non  vi  ha  dubbio  ancora  , che  que’  beni 
fieno  di  utile  , e di  vantaggio  maggiore  allo  fiato  , 
che  meglio  degli  altri  fon  coltivati . Or  i beni  ec- 
clefiafiici  per  I*  ordinario  Iòno  fiati  per  lo  pafTato , 
e fono  tuttavia  meglio  coltivati  di  quei  degli  altri  : 
lo  che  corta  dalle  ragioni , che  abbiamo  dianzi  ad- 
dotte (3).  Adunque  i beni  Ecclefiaftici  fono  di  utile, 
e di  vantaggio  maggiore  agli  fiati . 

IV.  Appreflò  : que’  beni  fono  di  giovamento 
maggiore  allo  fiato  , che  fono  pofieduti  da  coloro , 
i quali  coltivandoli  meglio  , e facendo , che  più  ren- 
dano di  que*  degli  altri  , meno  anche  confumano  , e 
meno  perciò  fono  d’  impedimento  alla  popolazione  , 

e fo- 

(1)  P. il. rii  q tulio  libro  peg.lSl.  [eqq.  e dilla  p.  145.  alla  p. 300. 

(1)  Li*. III.  P.l.  pag.QOJ.Uil-  P-lI-  p.lSl.  fiqt- 

(3)  Pai.  di  qtttjlo  libra  p.  14».  feqq.  a 1U.  Jtqq. 


CAP.  IV. 


E meglio  fa. 
no  i beni  me* 
dermi  tolti» 
vati  . 


E mena  fi 
confuma  da- 
gli Ecclt/ia • 
fiici , thè  li 
poffedeno  . 
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E caduti  uti- 
li mini  di' 
laici  , in  chi 
fcr  conftj/iona 
di'  Pntcj tan- 
ti , non  fona 
più  di  tanto 
giovamento . 


Gli  acfuiftl 
di  coloro  , ehi 
miglio  eoa  fer- 
vano ciò , che 
ac  fui  fieno , i 
meglio  il  col. 
t ivano  CTc. 

fono  di  van- 
taggio al  pul- 
itilo . TaU 
fono  gli  ac - 
fuifti  Eccit- 
ila/tiri. 
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e fono  di  fgravio  alle  famiglie  . Ma  tali  abbiam  di- 
moftrato  , che  fieno  i beni  ecclefiaftici  (1)  . Sono 
adunque  i beni  Ecclefiaftici  di  giovamento  maggiore 
allo  ftato . 

V.  Finalmente  que*  beni  fono  di  vantaggio  allo 
ftato,  de* quali  gli  lleflì  Proteftanti  compiangono  ne* 
paefi  loro  il  diffipamento  ; e i quali  caduti  nelle  mani 
de*  laici  , non  fono  più  di  tanto  giovamento  alle  fa- 
miglie laiche,  a*  poveri , e al  principato.  Tali  fono 
i beni  Ecclefiallici , fecondo  che  fi  è con  evidentif- 
fimi  documenti  provato  (2) . Adunque  &c. 

Circa  gli  acquifti  1.  non  fi  può  negare  , che  fia 
più  giovevole  allo  Stato  quando  quefti  fi  facciano  da 
que*  cittadini , i quali  confervano  ciò  , che  acquifta- 
no  , e non  permettono  , che  paffi  nelle  mani  degli 
lìranieri  » e lo  colti  van  meglio  , e Io  fanno  rendere  di 
più  ; e poco  per  fo  ftefti  confumano  ; e il  reftante , 
eh’ è molto  , impiegano  in  fovvenimento  de’loro  con- 
cittadini , fpecialmente  poveri , e del  pubblico  . Or 
i beni  della  Chiefa  Q per  gli  ordini  non  fidamente  de* 
fommi  Pontefici  , ma  eziandio  de’  fovrani  , che  ne 
conobbero  il  vantaggio  , e perciò  ne  difficultarono 
l’alienazione  (3)  , e per  la  efattezza  altresì  degli 

Eccle- 

CO  Ivi  p.ii6.  ftff.p.lìì-  ftff.  (j)  Part.i.  di  futflo  terzo  libro 

(»)  Par t. il.  di  fucilo  libro  III.  p. 59.  ftfq.  t p.  141.  ftff.  c p.  141. 
/..18».  ftff.  e p.  191.  f*1t-  * P-t 3$.  ftff. 
ftff.  t 149.  ftff. 
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EccleGaltici)  più  G confcrvano  , e come  G è po-  — ■■ 

canzi  detto  , meglio  G coltivano  ; e acquiGando  e Gì  cap.  iv. 
EccIeGaGici  , che  fono  cittadini  , e coftituifcono  il 
primo  Ordine  nello  Stato  (1)  , G rendono  difficili  gli 
acqui fti  degli  Granieri  nello  Gato  medefimo  (2) , e G 
accrefcono  le  maniere  di  poter  giovare  alle  partico- 
lari famiglie  fpecialmente  povere  , e al  principato . 

Adunque  &c.  ctf  p j 

li.  Similmente  fono  vantaggioG  alla  Repubblica  gli  ftici  feiktne 
acquiGi  di  quelli  » che  {ebbene  fono  difficili  nelle  altre  t^anoi'ae- 
occaGoni  di  alienare  i loro  fondi  £ perchè  altrimenti  neceflkà 
torrebbero  a loro  Geflì  la  maniera  di  potere  giomal-  fffan»  {mìh 
mente  foccorrere  a*  poveri  (3)  3 nientedimeno  nelle  fi„,,u[ovve- 
yere  > e grandi  necefliti  de*  poveri  » e dello  Gtato  , ti,  0 aprii* 
nuando  non  G polla  provv  edere  in  altra  guifa  » gli  molto  giova 

..  _ , gm  • • J • qI Sottili  ' 

alienano  , e ne  diGribuifcono  1 prezzi  a poveri , o 
gli  offrono  al  Sovrano . Or  cosi  fanno  ordinariamen- 
te de*  beni  loro  non  i fecolari , ma  gli  EccleGafiici , 
come  G è dianzi  dimoGrato  (4)  . Adunque  Scc. 

Egli 


(1)  Part.l.  di  Rutilo  terzo  litro  (3)  P**-  ^ qvtflo  TlIJU.  P-3 t. 

p.lój.  feil-  e Porte  il.  Pììójeqq.  fai-  • P-il- P *'7-  fai-  Vedi 
Tuttavolta  gli  Scrittorelli  feguaci  del  eh*  il  *.  Concilio  Toletano  dell  an- 

imavo fiiofofifmo  vorrebbero  &re  gli  iw  636.  Deer.il.  T0m.1t I.  Conti- 

Ecdefiaftici  di  peggiore  condizione  lior.  edit.  Parif.  an  1714.  P-91 * * * * * * 85-  * 

de’ Commedianti»  e de’Giudei.  Ivi  S.Tommafo  d’Agttino  *.*. 

p. 31*  feqq.  Attit.nl.  ad  3- 

(a)  Ivi  p.  134.  ftq.  Vedi  anche  la  (4)  di  *u,lh  I,T> 

p.196.  Jiqq.  Ufi’  * MI.  pog.lól.  feqf* 
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Se  gli  aciui- 
jti  F.cclefia- 
ftifi  fi  pro- 
muovono , fo- 
no di  vantag- 
gio maggiore 
al  pubblico  . 


Nmi  fi  pof- 

fono  provare 
dannali  gli 
sentir  fu  Ec- 
clesia fri  ci,  fe 
tutte  le  appo - 
ficjoni  , che 
(antro  di  ef- 
fi  fi  fanno 
dagli  Awer- 
farj  fona  in- 
fvjpftenié  fo- 
rni in  reatti 
lo  fono . 
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III.  Egli  è ancor  innegabile  , che  quegli  acquifii 
fieno  giovevoli  agli  Stati  , i quali  fè  vengono  impe- 
diti , riefeono  di  danno  ; e fe  non  s*  impedifeono , 
ma  fi  promuovono  , fono  di  vantaggio  (1)  al  pub- 
olico  . Che  tali  fieno  gli  acquifii  Ecclefialìici  non 
è difficile  il  provarlo  . Ferocchè  fe  a quefii  non  fl 
mette  impedimento  , feguiteranno  ( come  hanno  Tem- 
pre fatto  , e fanno  , a quel  che  fi  è veduto  ) gli 
Ecclefiaftici  a ettere  di  alleggerimento  alle  fami- 
glie , a (occorrere  i poveri , e a contribuire  , ezian- 
dio alienando  de’  fondi  , nelle  neceffità  ai  Principati  . 
Che  fe  vengono  impediti  gli  acquifii  medefimi  , dando 
gli  Ecclefiaftici  Tempre  , e alienando , verrà  un  tem- 
po , in  cui  non  avranno  più  nulla  , e i poveri  (ten- 
teranno , e i Principi  non  avranno  da  chi  rifcuotcre 
quelle  grandi  contribuzioni  , che  da  effi  Ecclefiaftici 
hanno  rifeotte  nelle  maggiori  urgenze  (2)  . 

IV.  In  ultimo,  gli  acquifii  ecclefiaftici  non  fi  pro- 
van  dannofi  alla  Repubblica  , fe  tutte  le  oppofizioni  , 
che  contro  di  efii  fono  Hate  fatte  per  lo  pattato  , e gior- 
nalmente fi  vanno  facendo  da  certi  fcrittori  politici , 
fi  dimoftrino  infu  (fidenti  , e falfe  : e fe  ogni  qual  vol- 
ta ne  fotte  nato  qualche  difordine  , la  Chiefa  detta  , a 
cui  appartiene  , vi  metteffe  1’  opportuno  rimedio  : 

Or 


(*)  Pare. lì.  pag.ioo.feji.  e Jio.  fejj. 
(»)  Pag.  144.  feti- 
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Or  le  oppofizioni  tutte  de’  nollri  Avverfarj  fono  fiate 
da  noi  dimofirate  inPufiifienti  , e falfe  (i);  c qua- 
lunque volta  n’ è nato  qualche  difordine,  la  Chielà 
( efsendo  fiata  fòitenuta  da'  Sovrani  ) vi  pofc  l’ oppor- 
tuno rimedio  (2)  . Adunque  &c. 

Segue  dalle  addotte  ragioni  , come  fi  è ancor 
dimollrato  in  quella  il.  Parte  del  ni.  Libro,  p.  132. 
feqq.  ch’edendo  il  Sovrano  Padre  de’ Popoli  , deb- 
ba promuovere  , più  che  quei  degli  altri  , gli  acqui- 
Ili  , e difendere  , e follenere  , e mantenere  i beni 
di  que’  Puoi  figliuoli  , o fia  cittadini , che  conPerva- 
no  meglio  degli  altri  i beni  loro  , e meglio  li  col- 
tivano , e men  degli  altri  conPumano  , e col  molto , 
che  avanza  loro  , Po v vengono  i loro  fratelli , o fia 
concittadini , e al  Padre  , cioè  al  Sovrano , più  che 
qualunque  altro  nelle  urgenze  maggiori  contribuifco- 
no  . Or  eiPendo  tali  gli  Ecclefialtici  , come  fi  è am- 
piamente provato  , il  Principe  deve  provvedere  al 
mantenimento  , e alla  cufiodia  de’  beni  loro  , e ap- 
provarne eziandio  gli  acquali  , e perciò  anche  diffi- 
cultarne  le  alienazioni  . Segue  pure  , ch’etTendo  di 
fommo  giovamento  alla  Repubblica  la  Religione , e 
conducendo  all’  efierior  culto  della  Religione  i beni , 

eg’i 


<l)  P.l.  HI  quc/ìo  ni.  Hi.  P.ll.  107.  fai-  i p.ìoo.fìqj. 

1*11-  p*S-59-  fai-  » pag-HO.  fai-  CO  Part.l.  p.435-/»«-47»/*ff" 

p.i9f.  fa*  p.itf.fai.  ìi%.  fai. 


CAP.  IV. 
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„ egli  acquilii  ecclefiaftici , il  padre  de*  popoli , che  in- 

cap.  iv.  fieme  è figliuol  della  Cliiefa  , debba  foilenerli , cuilodir- 
li  , ed  eziandio  accrefcerli . Quindi  Leone  , e Antonio 
Imperatori  , l'anno  470.  pubblicarono  la  feguentc 
legge  : „ Ea  , quae  ad  Beati  flimae  Ecclefiac  jura  per- 
,,  tinent ....  intana  convenit  venerabiliter  cullodiri  , 
„ ut  ficut  ipfa  religionis  , & fide!  mater  eli , ita  ejus 
patrimonium  jugiter  fcrvetur  illatfura  (1)  » . E 
Giuliiniano  Augufto  : » Quid  cenfetur  , dice  , Impe- 
li rator  > ne  meliora  det  , cui  plurima  dedit  Deus 
,,  habere  , & multorum  Dominum  elle  , & facile 
„ dare , & MAXIME  IN  SANCT1SSIMIS  ECCLE- 
,,  SIIS  , in  quibus  optima  menfura  eli  donatarura  eis 
„ rerum  IMMENSITAS  (2),,?  Aggiungali  il  Capitola- 
re del  religiofilfimo  Imperatore  Carlo  Magno  , e di  Lu- 
dovico Pio  di  lui  figliuolo  : „ Satius,  dicono  efsi , nobis 
,,  eli  regnum  non  habere  terrenum  > quam  aeter- 
j»  num  perdere.  Plus  vero  me  » credo , polle  Deum 
1 »,  per  fuorum  merita  San&orum  adjuvare  , QyAM 

„ OMNEM  M1LIT1AM  SECULAREM  (3)  „ . Es 
»,  Novimus , multa  Regna  , di  Reges  eorura  propterea 
„ cccidilTe  » quia  res  Ecclefiarum  alienaverunt  , vcl 
,»  diripuerunt  > Epifcopifque  , & Sacerdotibus  » & 
„ quod  magis  eli  , JEccleGis  eorura  abliulerunt  » & 

1»  pu- 

co  Mie.  JuJUnim.  Tit.il.  dt  facrofanBit  Etcì.  leg.  14. 

CO  Vedi  li  Parte  1.  di  quejio  ni.  libro p. 60.  faq.  (})  Ivi  pag.Sf, 
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,,  pugnantibus  dederunt  : nec  talia  facere  , nec  con-  j 

„ ientire  > nec  infantibus  , aut  fucceflòribus  noftris  ^ 1V* 
»,  exemplura  dare  volumus  ; fed  quantum  valemus, 

„ & poilumus  , adjundto  Leonis  Papoe  , & omnium 
»,  Epifcoporum  , quorum  confitto  ufi  hoc  egimus  , 

„ fpiritu  noftro  Ipiritui , per  Deum  , Si  omnium  San- 
„ dforum  merita  prohibemus  , atteftamurque  , ne  talia 
»,  faciant , vei  facere  voientibus  confentiant  ; fed  de- 
„ fenfores  , atque  SUBL1MATORES  ECCLES1A- 
,,  RUM  , Si  cundtorum  fervorum  Dei  prò  viribus 
„ exfittant.  Quia  juxta  SS.  Patrum  traditionem  novi- 
» mus,  RES  Ecclefiarum  vota  e(fe  fidelium, preda  pec- 
„ catorum,  Si  PATR1MON1A  PAUPERUM  ; QUI- 
„ BUSQUE  NON  SOLUM  HABITA  CONSERVA- 
„ RE  , VERUM  ETIAM  MULTA  , DEO  OPITU- 
„ LANTE  , CONFERRE  OPTAMUS  (i)  „ . Molto 
di  più  mi  rimarrebbe  a dire  ; ma  il  di  già  detto  farà 
più  che  baftevole  per  la  difefa  del  mio  afsunto.  Ter- 
minerò qui  pertanto  il  mio  Trattato , proiettandomi 
finceramente  di  elsermi  indotto  a {crivere  fui  diritto 
libero , che  ha  la  Chiefa  di  acquiftare , e di  poffedere 
beni  temporali  , non  per  altro  motivo  , che  per  fo- 
ftenere  la  caufa  di  Dio  , e giovare  alla  falute  de* 
miei  profsimi . 'tfon  importuni is  indebitis  me  inter  fe- 
ro , alienis  ingero  } fed  debitis  obtempero  , manda - 

tit 

<0  Udì  la  P.l.  di  fmjh  ttrtfi  /»'*•  pa&-6x. 
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tis  Dei  noflri  obedio  (l)  . Ventini  facio  injuriam  > 
cap.  iv.  fi  omnibus  Deum  prafero  ; & confidens  in  ipfo  non 
vereor  dicere  , qua  prò  meo  captu  fentio  (2)  . 
Vum  hoc  in  facerdotibus  potefl  moleftum  videri , cum 
id  loquamur  , non  quod  volume  , fed  quod  jubc- 
mur  Cj)  ? Wjhil  in  Sacerdote  tam  periculofum  apud 
Deum  , tam  turpe  apud  homines  , quam  , quod  fentiat  , 
non  libere  denunciare  (4)  . Vec  movere  nos  debent 
convicia  perditorum  , quo  minus  a via  reità , & a cer- 
ta regala  non  recedamus  , quando  & ^fpofiolus  inflruat 
dicens  : „ Si  hominibus  placercm  , Chrifti  l'ervus  non 
„ elfem»  . Interefi  , ut  rum  quis  homines  promcrcrv , an 
Deum  cupiat  . Si  hominibus  placetur  , Dominus  offendi - 
tur  . Si  vero  id  enitimur  * & elaborarne  , ut  pojfimus 
Deo  piacere  ; &•  convicia  > maledilla  debemus  ba- 
rn ana  conte  mnere  (5)  . 

1N- 

(1)  S.  Ambi.  Epift.xi.  nBm.11!.  (j)  tdm  Ep.xi.  ti.ir . P.10Ì7. 

p.101 6.  Tom.nl.  opp.  cdlt.  l'tneta  (4)  ìb’d.n.il.  f>. io* <S-  I 
an.  1751.  (S)  S.  CyprUit.  Epift.iix.  */  uv. 

(»)  Idem  Epift.  ltii.  num.  1.  ad  Corntltum  pag. IJI.  Edit.  Oxon » 
pag.  1094.  *!»•  i<8». 
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INDICE 

DE’  CAPITOLI , E DE’  PARAGRAFI 

DELLA  PARTE  SECONDA 

DEL  TOMO  III.  LIBICO  III. 

CAPO  III. 

T\  Mll*  effere  il  Sovrano  Taire  de1  Topoli  , e 
leggitore  della  polizia  civile  in  tutta  la  fina 
eflenfione  , e Avvocato  , Difenfiore  , e Tra - 
tettar  della  Cbiefx  non  fedite  , che  gli  con- 
venga , o che  giovi  al  pubblico  ; ma  fegue 
anzi  , che  a lui  » e pubblico  fiejfio  pre- 
giudichi tanto  1*  ordinare  , che  non  fi  ven- 
da pili , nè  fi  doni  , nè  fi  lafici  nulla  a fia- 
cri luoghi  , e minifiri  ; quanto  il  torre  in 
tutto  , o in  parte  , e l*  applicare  ad  altri 
ufi  i beni  da  e] fi  di  già  acquifiati , ancorché 
da  molti  non  fie  ne  fiaccia  buon  ufio . 

I.  Della  cura  particolare  de?  Santi  Mpofioli  , e 
fuccefifiv amente  de * fiacri  Tafiori  in  tutti  i 
fiecoli  di  allevare  i fedeli  nella  funzione , 
obbedienza  , e fedeltà  ; e nell ’ iflillare  loro 
l’  amore  verfio  i Sovrani  . 4 

li.  Cofiando  dalle  tefiimonianze  delle  Sacre  Lette- 
re , e de * Tadri  , e degli  Scrittori , e Tafiori 
Sacri  , e fpecialmente  di  Clemente  XIV. 
T.  M.  felicemente  regnante , quanto  fanta- 
mente  , e giufiamente  la  Chiefia  ferita  circa 
i diritti  del  principato  , e circa  l'  amòre  , la 
fiuggezione  , e la  obbedienza  dovuta  a'  Trin - 
T.II1.P.1I.  I i cipi) 
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dpi  ; fi  cerca  , onde  avvenga  , che  certi  Vo- 
litici la  rappresentino  qual  nemica  della  So- 
vranità temporale . 47 

III.  Trima  di  Sciogliere  una  tal  queflione  fi  pro- 

pongono alcune  offcrvazioni  riguardanti  co- 
loro, » quali  accusarono  lo  fi  ejfo  Signor  no- 
firo  G.  C.  e i primitivi  Crifiiani  di  ejfiere 
nemici  di  CeSare  , 48 

IV.  Si  viene  allo  Scioglimento  del  propofio  dubbio  , 

e fi  fa  vedere  , che  da  certi  "Politici  , o 
piuttofto  Filofofaflri  del  tempo  fi  a cttfa  la 
Chiefa  come  nemica  de * Prìncipi  * a fine  di 
abbattere  con  effa  Chiefa  la  Sovranità  , ef- 
fendo  effi  filofofaflri  per  avventura  più  con- 
trari a’  Principati , che  olla  Religione  . 55 

V.  Si  efpone  il  motivo  « per  cui  abbiamo  finora 

trattato  de*  Sentimenti  di  certi  nuovi  Poli- 
tici ; e fi  ojferva , quanto  prema  alla  Chie- 
fa  il  foftenere  i diritti  de * Sovrani  i e quan- 
to per  lo  contrario  fia  impegnato  a violarli 
' il  nuovo  fìlojbfifmo.  106 

VI.  Si  opporrà , che  dallo  zelo , ciré  ha  guarnen- 

te la  Chiefa  di  fofienere  i diritti  de 1 Prin- 
cipi fegua  » che  a*  Principi  fleffi  Padri , Con - 
fervatori  , e Provvifori  de1  popoli  conven- 
ga d’  impedire  gli  acquifli  ecclejìafiici , quan- 
do fi  creda  , che  fieno  pregiudiziali  al  pub- 
blico . 1 07 


§.  I. 

La  ragion  di  Padre  del  popolo  , e di  Provvedi- 
tore t e di  leggitore  Supremo  della  polizia  ci- 
vile 
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<vile  nel  Principe  non  provi  , che  gli  con- 
venga dì  mettere  le  mani  sii  de  beni  Ec - 
clefiaflici  ; nè  di  ordinare  > che  non  fi  dia- 
no , o non  fi  vendano  , o non  fi  l afeino  in 
avvenire  beni  o fiabili , o mobili  alla  Chic - 
fa  . io f? 

I.  Si  rifponde  , che  il  Principe  "Padre  , e Provi - 
/ ore  , e Confervatore  de * popoli  non  dee  traf- 
gredire  i limiti  prcfifsi  da  Dio  ; nè  Scon- 
volgere l * ordine  fiabilito  da  Dio  medefimo . 
La  pietà  de*  cattolici  Sovrani  è tale , eh* 
efsi  non  avranno  certamente  a male  , che 
fi  mofiri  loro  » qual  fia  5 come  nel  refio  , così 
anche  in  quefto  genere  la  Divina  ordina- 
zione , a fine  di  religiofamente  offervarla.  ivi 

II.  Contro  la  ordinazione  di  Dio  non  vi  è nè  ti- 

tolo » nè  raziocinio  , nè  potere  , che  vaglia  ; 
non  ejfendo  la  potefià  Divina  foggetta  qlla 
umana.  130 

III.  Ma  quando  anche  fi  prefeinda  dalla  Divina 

ordinazione , la  ragione  ad  ogni  modo  det- 
ta , che  il  Principe , come  Padre , e Prov- 
veditore de*  popoli  debba  mantenere  alle 
Cbiefe  illefi  i loro  beni , e promuoverne  ezian- 
dio gli  acquifli  : lo  che  fi  prova  con  effi- 
caci raziocini  fondati  fui  dovere  del  padre 
di  mantenere  i beni , e di  promuovere  gli 
acquifli  di  atte*  fuoi  figlinoli  , che  confer- 
vano la  roba  a prò  della  cafa  , piuttoflo 
che  di  quegli  altri  » i quali  non  ne  ten- 
gano conto . 132 

IV.  Per  confefsione  degli  tvvcrfarj , gli  Ecclefia- 

fiici  mantengono , e reggono  la  porzion  Io- 
li 2 ro 
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ro  affai  meglio  de*  fecolari . ' 154 

V,  I{egolandofi  in  tal  gai  fa  gli  ecclefiaflici  nell’  am- 
tninìjìrazione  de*  loro  fondi , fanno  sì , che 
i medefimi  fi  mantengano  alla  patria  ; altri- 
menti buona  parte  de*  fondi  di  uno  fiato  p af- 
ferebbero nelle  mani  de’  forefiieri  : lo  che  non 
fi  può  comporre  co’  principi  degli  ^ivverfarj 
nemici  dello  flraniero  > e impegnati  difenfori 
del  patrioti fmo  . 134 

VI,  e VII.  T^on  J'olamente  il  poffedere  , e il  poter  libe- 
ramente acquifiare  accordato  alla  Chiefa  im- 
pedì fee  , che  non  palftno  i fondi  nelle  mani 
de’  forefiieri  ; ma  fa  eziandio  circolare  il 
danaro  nello  fiato  i lo  che  non  fogliono  or- 
dinariamente fare  i fecolari  : laonde  anche 
per  queflo  capo  il  "Principe  come  Padre  del 
popolo  dee  promuovere  gli  acquifii  Eccle- 
fiafiicì . 1 49 

Vili.  Quanto  danaro  fi  trafporti  fuor  di  fiato  pel 
luffa  grande  de*  fecolari . i^i 

IX,  Effendo  i fecolari  obbligati  pel  luffo  medefima 
a trafportare  gran  danaro  fuor  di  Stato  % 
non  ne  poffono  adunare  tanto  da  poter  gio- 
vare a'  poveri  , e al  pubblico  dello  Stata 
medefimo  , quanto  e agli  uni  , e all’  altro 
poffono  giovare  , e giovano  realmente  gli 
Ecclefiaflici . Ijg 

X.  Quanto  da’  Pontefici  , da*  Cardinali  , da*  Ve- 
feovi , dagli  altri  Chierici  Secolari  , e l\e- 
gol.iri  fia  fiato  difiribuito  , e giornalmente 
fi  difiribuifea  a*  bifognofi . 

XI,  "Hpn  fi  può  tollerare  , else  a fronte  di  fatti 
(Ofì  notori  fi  fpaccino  informi  documenti 

in 
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ìh  contrario  dal  Ragionatore  * Si  fa  vede- 
re , che  i noftri  Ragionatori , Rifieffionìfli  , 
&c.  fieno  fimili  a'  falfi  Riformatori  dell* 
Inghilterra  , contro  de * quali  i Troteflanti 
me  de  fimi  , che  confermarono  una  qualche 
ombra  di  religione  , altamente  fi  dichiararo- 
no , e fecero  loro  vedere  » che  pe’  poveri 
molto  meglio  flanno  i beni  nelle  mani  degli 
ecclefiafìicì  , che  de1  fecolari . 180 

XII.  In  fatti  la  efperienza  dimoflra , e le  circoflan - 

ze  , nelle  quali  ordinariamente  fi  trovano 
i Jecolari , portano , che  i beni  nelle  mani 
de’ fecolari  tnedefimi  non  fieno  di  tanto  gio- 
vamento a * poveri . 191 

XIII.  Si  mofìra  , che  apportino  anzi  ordinariamente 

danno  le  circofi anze  , nelle  quali  fornente- 
mente  fi  trovano  i fecolari  , fieno  di  qua- 
lunque condizione  fi  vogliano  . 212 

XIV.  Della  infuffifiente  prctvnfione  del  Ragionatore  , 

che  nel  tempo  di  carefiia  abbian  dovuto  gli 
Ecclefiafìicì  vendere  pe1  poveri  i campì , e i 
mobili  delle  Chiefe  . Diffìcilmente  fi  può  da- 
re il  cafo  , che  altrimenti  non  fi  poffano 
fovvenire  i miferabìli  , che  colla  vendita 
di  qualche  fiabile  , 0 preziofo  mobile  de * Luo- 
ghi facri . 214 

XV.  il  Ragionatore  fimulando  P'cti*  miferabìli  ; t 
volendo  » che  per  effi  le  Chiefe  abbian  do- 
vuto vendere  degli  fiabili , tira  in  realtà  a 
privare  in  avvenire  non  folo  gli  Ecclefia- 
ftici  della  loro  fitffifienza  , ma  eziandio  i 
poveri  di  que * fHjfidj  , che  dalle  medefìmi 
Cltiefe  attendono  fpecialmente  ne * tempi  ca- 
I i 3 lami - 
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lamitofì  : la  qual  cofa  non  fi  può  tollerare 
da'  Tadri  de*  popoli , quali  fono  , e debbono 
effer  i “Principi  . 217 

XVI.  In  vano  ricorre  il  Ragionatore  agli  efempli  del 

quarto  fecola.  221 

XVII.  Incocrenze , e contradizioni  del  Ragionatore  li- 

mili à quelle  , nelle  quali  ordinariamente 
cadono  i Saccentelli  del  prete fo  fecolo  illu- 
minato . 2ZJ 

XVIII.  1 beni  Ecclefiafiici  fono  pili  degli  altri  di  gio- 
vamento a*  Principati . 226 

XIX.  Perché  ejfendo  meglio  coltivati , più  anche  ren- 
dono . ivi 

XX.  E benché  più  rendono  effi  beni , meno  tuttavolta 
fi  confuma  da  chi  li  poffiede . 231 

XXI.  Avendo  gli  Ecclefiaftici  maggior  rendita  , e 

con  fumando  meno  , pojfono  Jomminiflrare  di 
più  degli  altri  al  pubblico  » e giovare  alla 
popolazione.  25  5 

XXII.  Gli  Ecclefiafiici  ritraendo  molto  de?  loro  effetti  , 

e confumando  poco  > pojfono  aver  tanto  da 
fovvenire  , e Sovvengono  in  fatti  , come  da 
molti  fecoli  non  hanno  tralafciato  di  fare  » 
i Primi  pati  . 245 

XXIII.  Come  più  degli  altri  abbiano  gli  Ecclefiafiici 
in  Inghilterra  giovato  al  Regno  . 249 

XXIV.  E in  Germania  all'impero.  256 

XXV.  E in  Francia  Re  Crìfiianiffimi . 261 

XX  Vf.  £ nelle  Spagne  a*  Re  Cattolici.  268 

XXVII.  E nella  Italia , fpecialmente  alla  Repubblica. 

Veneta . 279 

XX  Vlll.  7{on  folamente  da'  beni  Ecclefiafiici , e dalle 
rendite  del  fuo  » ma  eziandio  da'  Benefizi 

degli 
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degli  altrui  Stati , grandiffimi  fuffidj  riceve 
nelle  neceffitd  fue  qualunque  cattolico  Trinci- 
fato  . Trovafi  ciò  I.  coll’  efempio  della  fìef- 
fa  Sereni  (fin  a Repubblica  Veneta  . 283 

XXIX.  £ 2.  colT  efempio  degl * Imperatori  , e di  più 

altri  Sovrani  OrtodoJJi . 287 

XXX.  Rjflrignefi  l*  argomento  , e fi  riepiloga  quanto 

fi  è detto  dal  num.  1 v.  al  num.  xxix.  di 
qttefto  capitolo.  2 96 

XXXI.  Si  rifponde  a coloro  , i quali  pretendono  , che 

almeno  qualche  vantaggio  fi  ritragga  dal 

torre  , 0 dallo  fcemare  i beni  ecclefiaflici , 
0 dal  vietare , che  fi  accrefcano  1 e fi  mo- 
flra  , che  un  fimil  vantaggio  non  è reale  ; 
e fe  lo  è } non  è tale  , che  fia  dicevole  al 
Tadre  de*  popoli  il  procurarlo  . 300 

§.  1 1. 

7{on  oflanti  gl*  inconvenienti , e gli  abufi  , che  pof- 
fouo  nafcere  , non  folo  difdice  al  Tadre  de * 
popoli  » al  Trovvifore  , al  Reggitore  della 
polizia  civile , e al  Difenfore  , al  Tutore  , 
cdl*  Avvocato  della  Chiefa  ; ma  gli  è anche 
di  damo  il  torre  , 0 lo  fcemare  i beni  ec- 
clefiaflici , 0 l*  impedire  , che  da*  luoghi  fa- 
cri  fi  facciano  de*  movi  acquifli  . 312 

I.  Snppoflo  ( come  fi  è provato  ) che  il  torre  , o 

lo  fcemare  , 0 T ordinare  , che  non  fi  accre- 
fcano i beni  ecclefiaflici  non  fia  di  pregiudizio 
alla  Repubblica  ; fi  fcende  agl*  inconvenienti 
obbiettati  dagli  ^fvverfarj  . ivi 

II.  Quanto  a certi  inconvenienti  non  veri  rimpro- 

veratici da*  medefimi  ^ tvverfarj  fi  potreb - 
I i^4  be 
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he  da  noi  rifondere  ciò , che  da  S.  ^fgo- 
flino  fu  rifpofio  a Giuliano  Telagiano  . ivi 

III.  sciando  anche  foffero  veri  i pretefì  inconvenien- 

ti , non  ne  feguirebbe  ad  ogni  modo  > che 
i beni  fi  abbiano  a torre  alle  Cbitfe  , o fi 
abbiano  a fumare  da’  Tadri  de?  Topoli . j 1 5 

IV.  Vno  de' pretefì  inconvenienti , onde  qualche  nuo- 

vo politilo  deduce  , che  gli  Ecclefiafiici  fieno 
oziofi  j e inutili  al  pubblico  è , che  quefli 
non  militano  , non  trafficano  , non  applica- 
no in  fomma  a ' mefiieri  fecolarefchi , nè  fi 
accafano  . 3 1 j 

V.  Dimoflrafi  la  iufuffifienza  , e la  empietà  di  una 

sì  fatta  deduzione  . 3 20 

VI.  Coll'  e f empio  di  Mosè  . ^22 

VII.  E coll'  tfempio  degli  sApofloli  , e anche  del 

1^.  S.  Gesù  Cri  fio  . ivi 

Vili.  £ co'  Pentimenti  degli  flefji  nofiri  contradittori  , 
da'  quali  pentimenti  per  altro  fegue  , che  fi 
abbia  a torre  di  mezzo  il  Sacerdozio  . 323 

IX.  Gli  tAvverfarj  fanno  di  peggior  condizione  gii 
Ecclefiafiici,  che  i Giudei.  324 

X.  7qè  folamente  antepongono  agli  Ecclefiafiici  i 
Giudei  ; ma  eziandio  le  Canterine  , i Com- 
medianti &c.  ^27 

XI.  Falfo  , che  gli  Ecclefiafiici  non  provino  gl'  in- 
comodi delle  guerre , che  per  altro  non  do- 
vrebbero provare  . -,  g , 

XII.  'ìfiè  tutti  i fecolari  vanno  alla  guerra  ; nè  la 
milizia  , fpicialmente  a'  dì  d'oggi  , è un  pe- 
po , ma  un  meflieit  per  lo  più  di  gloria , 
e di  guadagno  . ^2 

XIII.  Ciò  , che  fi  è detto  del  meflier  militare , fi  ha 

pur 


Digitized  by  Google 


s°s 

pur  a dire  degli  altri  meflieri , come  di  com- 
merciare &c.  e anche  degli  acca/ amenti.  333 

XIV.  Gli  Ecclefia/lici , giu/la  la  profejfione  loro , fo- 

no occupati  in  opere  molto  più  /'.Alimi , che 
i fecolari  ; e fono  in  confeguenza  di  utilità 
maggiore  alla  Repubblica.  336 

XV.  Ancorché  non  s’ impiegajfero  gli  Ecclefiaflici , 

come  fi  dovrebbe  , nel  loro  minifiero  ; e del- 
le rendite  loro  fi  abuf afferò  ; non  pertanto 
al  Tadre  de * popoli > al  Difenfore  , Avvo- 
cato , e Tutor  della  Chiefa  non  converrebbe 
di  privare  le  Chiefe  , e i Monafterj  in  tutto  y 
0 in  parte  de * loro  beni  , e di  vietar  loro  , 
che  non  facciano  de ’ nuovi  acquifli . 347 

XVI.  guanto  fia  pregiudiziale  la  nuova  foggia  di 
Avvocati , e Tutori  , che  gli  Avverfarj 


procurano  d*  introdurre.  349 

XVII.  Stravolti  raziocini  degli  Avverfarj . 350 

XV  III.  Si  feende  al  particolare  degli  abufi  rimprove- 
rati dagli  Avverfarj  al  Clero  sì  regolare  i 
che  fecolare . 354 

XIX.  Si  moflra  , che  , rimproverando  eglino  tali  co- 
fe  al  Clero  > imitano  i gentili  calunniatori 
de*  primitivi  criftiani . 355: 

XX.  Si  efaminano  partitamente  i fuppofli  abufi  ; c fi 
fa  vedere  1.  che  non  fon  tali  , nè  tanti  , 
quali  , e quanti  fi  rapprefentano  da*  mede- 
fimi  Avverfarj  : 2.  che  della  maggior  par- 
te di  effi  abufi  fono  la  cagione  alcuni  feco- 
lari : 3.  che  tra  gli  fteffi  fecolari  molto  in 
numero  , e in  grandezza  fono  maggiori  gli 


abufi  : f 4.  che  poflo  , che  molti/fimi  , e 
grandi/fimi  fieno  gli  abufi  tra  gli  Ecclefia- 

fiici 
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flici  , non  fe  ne  dovrà  tutt  svolta  dedurre  ciò  • 
che  fe  ne  deduce  da'  nojiri  contradi t tori.  358 

XXI.  F al f amente  fi  obbietta  dagli  ^ dvverfarj  , che  la 

magnificenza  delle  fabbriche  ecclejìa/liclte  , e 
i facri  loro  ornamenti  fieno  di  pregiudizio 
alla  Chic  fa  , e alla  Repubblica . 405 

XXII.  Quanto  fui  antica  una  fi  fatta  oppofizione , e di 

quanto  malvagia  origine  . 40 6 

XXIII.  La  magnificenza  , e l'ornato  delle  facre  fabbri- 
che non  difdice  , ma  è anzi  conforme  allo 


XXIV.  Si  prova , che  tal  magnificenza  convenga  allo 

fpirito  della  Chiefa . 408 

XXV.  Quanto  ingiuftamente  ci  venga  citato  in  contra- 

rio S.  Girolamo  . 4 1 4 

XXVI.  Come  i Santi  Girolamo  , e Gian  Grifoflomo 

parlino  delle  grandiofe  fabbriche  de ' Signo- 
ri del  fecolo  . 421 

XX  VII.  Si  dimofira  , che  fe  le  fabbriche  ecclefiafiicbe , 
e gli  ornati , e i mobili  loro  fono  di  pregiti - 
dizio  alla  focietà  , molto  più  lo  fieno  quelli 
de * fecolari  : e fe  quefli  giovano  alla  Repub- 
blica fleffa  ; molto  più  le  giovino  quelli  degli 
Ecclefiafiici  . Quanta  infelicemente  anche  cir- 
ca quefio  punto  ragionino  i nojiri  Contradit - 
tori . 424 

XXVIII.  Le  fabbriche  ecclefiafiicbe  , e gli  ornati  loro 
fanno  / 'piccare  più  delle  fecolarefcbc  la  ma- 
gnificenza della  nazione.  qztf 

XXIX.  Gli  Ecclefiafiici  tengono  più  de'  fecolari  occu- 
pati gli  artefici  utili , e necejj'arj  dello  Sta- 
to . 1 430 
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XXX.  Gli  Ecclefiaflici  fleffi  fanno  circolare  più  de * lai- 
ci nello  Stato  i loro  danari . 450 

§.  III. 

I.  Se  convenga  almeno  al  Tadre  de'  popoli , e al 
Trovifore , e Reggitore  della  polizia  civi- 
le d' impedire  , che  i beni  fecolar efebi  puf- 
fino  in  avvenire  alle  mani  della  Cbiefa . 

II.  0 il  vietare  , che  a favor  della  Cbiefa 
fi  facciano  de'  tcjì amenti  . III.  £ /c  , non 
convenendo  , fegua  , che  fi  debba  venire 
all ' ajfurdo  di  ammettere  nello  Stato  un  al- 
tro Stato . < 4SS 

I.  Se  convenga  al  Tadre  de' popoli  d'impedire , 
che  in  avvenire  fi  venda  più  nulla  da'  fe- 
colari , e fi  doni  alla  Cbiefa . Taralogifmi 
di  Fra  Taolo  Sarpi  , e di  altri  fu  di  un 
tal  punto . 

II.  "Non  è di  diritto  civile  la  facoltà  di  teflare; 
e quando  lo  foffe , non  converrebbe  ad  ogni 
modo  al  Reggitore  della  polizia  civile  il 
vietare  , che  fi  lafci  per  teftamento  alla 
Cbiefa . 4^8 

III.  7{i  da  ciò  fegue  , che  fi  abbia  ad  ammettere 
quello  Stato  nello  Stato  , che  cagiona  sì  gran 
timore  negli  animi  di  alcuni  de’  noflri  con- 
tradittori  più  addetti  al  Tufendorfio  , e al 
Roujfeau  , che  alle  Sacre  Scritture . 474 

CAPO  IV. 

jD  Icapitolazionc  delle  ragioni  addotte  finora , on- 
de  fi  dimoflra  , che  gli  acquifii , i pojfedimen- 
ti  , e gli  ordini  riguardanti  la  confervazio- 
ne  de' leni  Ecclefiaflici  non  fol amente  non  fo- 
no 
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no  di  difawantaggio  , ma  fono  anzi  dì  uti- 
le , e di  giovamento  agli  Stati . 4S7 

I.  I pojfedimenti  Ecclefiajlici  fono  di  maggior  uti- 
le alla  Repubblica  ; perchè  fono  più  degli 
altri  in  commercio  ; e perchè  a cagione  di 
efji  fono  più  Jicuri  i pagamenti  ; e perchè 
le  rendite  de?  medejìmi  non  fi  /pendono  ordi- 
nariamente, che  nello  Stato.  ivi 

II.  E perchè  per  effi  beni  poffeduti  , nelle  neceffità 
[penalmente  , più  contribuì [cono  gli  Ecclefia - 
ftici  a* poveri , e al  principato.  488 

III.  E meglio  fono  i beni  medejìmi  coltivati . 489 

IV.  E meno  fi  confuma  dagli  Ecclefiaflici  , che  li 

poffedono . ivi 

V.  E caduti  nelle  matti  de * laici , anche  per  confef- 
fione  de*  Vroteflanti , non  fono  più  di  tanto 
giovamento . 490 

I.  di  acquifli  di  coloro  » che  meglio  confervano 
ciò  , che  acquiflano  , e meglio  il  coltivano 
gire,  fono  di  vantaggio  al  pubblico  . Tal : 
fono  gli  acquifli  Ecclefiaflici  . ivi 

II.  Gli  Ecclefiaflici  [ebbene  difficilmente  alienano 
l*  acquili ato  , nelle  neceffità  pubbliche  però 
non  fono , che  facili  ad  alienare  , a fine  di 
fovvenire  la  povertà  , e il  principato  ; lo 
che  molto  giova  alla  focietd . 491 

HI.  Se  gli  acquifli  Ecclefiaflici  fi  promuovono , fo- 
no di  vantaggio  maggiore  al  pubblico  . ivi 
IV . 7fon  fi  poffono  provare  dannofit  gli  acquifli  Ec- 
clefiaflici , fe  tutte  le  oppofizioni , (he  loro 
fi  fanno  dagli  ^iwerfarj  , fono  inf affi  flotti  , 
tome  in  realtà  lo  fono . 493 

TA- 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 

a.  indica  il  primo  Tomo  . b.  la  prima  parte  del  Tomo  il. 
c.  la  feconda  parte  del  Tomo  il.  d.  la  prima  parte 
del  Tomo  ni.  e.  la  feconda  parte  dei  Tomo  ni.  \'A. 


Avvertimento  prefiilò  al 
alni.  Libro . ».  le  note  . 

A 

ABaelardo  (Pietro)  Mae- 
ftro  di  Arnaldo  da  Bre- 
fcia  a.  33  3.  Ambidue  per- 
verfi  dogmatis  fabri catorci 
a.  340.  ».  Condannato  da 
Innocenzo  II.  e dal  Sino- 
do di  Sens  a.  345. 

Abufo  ( T)  di  alcuna  cofa 
non  è ragione  » per  cui 
quella  lì  debba  torre  e 
proibire  d.  251.  391.  293. 
398.315.  ».  316.  ».  Abufo 
de'  Beni . V.  Beni  Ecclejìa- 
flici  . 

Acabbo  Re  punito  da'  Dio 
per  aver  levata  ad  un  fuo 
iuddito  la  vigna  0.109. 
Acan  , ùmilmente  punito, 
perchè  tolte  in  Gerico  al- 
cune colè  confacrate  al 
Signore  d.  509 
Adelfi  . V.  Agape  ti  . 
Adunanze  de'  Fedeli  fatte 
ve’ primi  tempi  contro  i 


. Tomo  • /.  1 introduzione 


divieti  imperiali  b.  13 6. 
348.  266.371.372.  274. 
277.  e fegg.  307.  »>  319. 
331.  33  3-  349.  V.  Colle- 
gio > e Cbicfa  . In  quali 
luoghi  li  ceiebratfero  b. 

273-  «• 

Aerio  erefiarca  negava  i fufo 
fi-agi  pe’  morti  d.  117 . » . 

Agapeti  ( gli  )e  le  Agapete 
chi  follerò  ? c.3 18.  ».  Non 
potevano  coabitare  infic- 
ine : e ad  efli  Agapeti  non 
era  permeilo  di  coabitare 
con  donneale  quali  non 
follerò  ftrettamente  con- 
giunti c.  319.  ».  Fu  lor 
proibito  1’  aver  legati  ed 
eredità  dalle  vedove,  e 
dalle  pupille  c.  320.  321. 

Agottini  ( Antonio)  r.42.53. 
54.  V.  Graziano  . 

Agoftino(  S.  ) fuoi  tetti  illu- 
ttrati  0.346.  247.  c.  159. 
193.  213.  2x4.  Sua  defini- 
zione della  Repubblica 
d.  2. 
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d . a.  ».  Sue  teftimonianze 
per  la  podeftà  coattiva 
della  Chiefa  c. ia8.  e fegg. 
Suoi  fentimenti  full*  affo- 
luta  podeftà  di  elfu  Chiefa 
nelle  caule  ecclefìaftiche 
c.  190.191.  Sopra  il  dirit- 
to, con  cui  pofleggono  i 
Cittadini , e le  Chiefè  c. 
1 66.  e fegg.  E intorno  al 
dovere  de'Monaci , che  ci 
vien  obbiettato,  di  pro- 
cacciarli il  vitto  lavoran- 
do i.yjn%n.  j79.Volle,che 
lì  deputalfe  qualche  colà 
di  fiJJ'o  pel  mantenimento 
degli  Eccleiìaftici^.iaS.v. 
E per  fottrarre  quelli  da’ 
morii  de’  Laici  , offerì 
a’iaici  fletti  l’amminiftra- 
zione  de’  beni  facri  , si 
però , che  daflèro  a’  Chie- 
rici tanto  , quanto  a’  Le* 
viti  gli  Ebrei  c.  159.  Affi- 
dò tali  beni  a’  Chierici 
più  abili,  facendolèue  poi 
render  conto  in  ogni  an- 
no c.161.  ».  Lodò  molto 
gli  offerenti  roba  a’  Mo- 
nafterj  d. 376.0.377.  ».  Ed 
efortò  i Tuoi  a fcrivere  la 
Chiefa  erede  di  una  par- 
te de’ beni , che  aveano  j 
e ricevè  parecchie  ditali 
eredità,  ivi.  alcune  peral- 
tro non  buone  ne  ripudiò , 
falciandole  a’  parenti  de’ 
morti  e.  162.  Pianfe,  e de- 


teftò  qual  grave  delitto  la 
revocazione  di  una  dona- 
zione fatta  allaChiefa,/»/. 

Albafpineo  ( Gabriello  ) V. 
Ragionatore  : 

Aletta  ndro  III.  V.  Compo- 
ni atta  . Sua  lettera  a’  Mo- 
naci Ciftercienfì  illuftra- 
ta,  e fotratta  dalle  falle 
interpretazioni  del  Vane- 
fpen,e  d’altri  <48a.  e lèqq. 
Quanto  fòlle  tòllecito  per 
la  cuftodia  , ed  accrelci- 
mento  de’Beni  Ecclefiafti- 
ci  d.io5.Riprende  unAba- 
te  per  non  aver  quelli  at- 
telò  a confèrvare  ,e  ad  ac- 
crefcere  il  Patrimonio  del- 
la fua  Chiefa  </.96.0rdina» 
che  certi  malvagi  uomini 
rendano  alla  Chiefa  i beni 
che  le  avean  tolti  d.  104. 

Aleflùndro  IV.  gridò  contro 
alcune  pratiche  di  am- 
mortizazione  . c.428.429. 

Aletta ndro  Severo  , l’uà  con- 
difcendenza  verfo  de’Cri- 
Aiani  b. 283.  Suo  referitto 
favorevole  alle  loro  adu- 
nanze £.281.  289.  Spiega- 
to,ed  illuftrato  £.298.299. 

Aletììo  II.  V.  Emanatilo . 

Alienazione.  V .Beni  Ecclefiet. 
flici . 

Alvaro  Pelagio  nega  , che  fi 
poffa  vietare  il  lafciar  ro- 
ba alla  Chiefa  <£459.  ».V. 
Ferro. 

Am- 
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Ambrogio  ( S.  ) accurato 
da’  Tuoi  nemici  di  tiran- 
nia d.  484.  E di  effrre  ne- 
mico della  fovranità  d. 

17  j.  ».  Alcuni  Tuoi  detti 
fpiegati,  e viniicati  dalle 
perverfe  interpretazioni 
dei  Ragionatorec.aa.105. 
Suoi  fentimenti  intorno 
al  tributo efaminati  c.  94. 
J05.  Fatto  Vefcovo  donò 
tutto  a’poveri,e  allaChie- 
fa  c.  71.  ».  Riconobbe  i be- 
ni ecclefiattici  immuni  da 
ogni  diritto  fecoiare  c. a j. 
37.  E quelli  annoverò  tri 
le  cofè  divine  c.  63.  Con 
qual  coraggio  li  oppo- 
nete a’  Miniftri,  e agli  or- 
dini dell’  imperatore  per 
ditèndere  i depofiti  delle 
vedove,  e de’pupilli  r.66. 
67-  Ed  a Valentiniano  II. 
che  aveagli  chiefta  una 
balìlica  per  gli  Ariani  c. 

2 j.e  fegg.  E perchè?  f.63. 
64.79.80.  Moftròlngiu- 
riofa,e  ingiufta  la  legge  di 
Valentiniano  I.  contro  gli 
Agapeti  *.343.  $6  ut.  Suoi 
tetti  fopra  tal  legge  illu- 
ftratrc. 361.  364.370.  379. 

Ammiano  Marcellino  (parla 
de’ Papi  con  affai  mala 
fède, ed  impofturad.  86.». 

Ammortizazione,  che  iìa  ? a. 
7.8.9.II  divieto  di  offerire 
alle  Chiefe  beni  terreni  è 
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malamente  detto  legge  di 
ammortiynjone  a.g.Quefte 
leggi  non  antiche r.417.0. 
416.  «.438.  431.  457.  Nè 
di  alcun  utile  allo  (tato  , 
ma  anzi  dannofe  e.  300. 
Quanto  illegali  d.  500.  e 
fègg.  E perciò  indebita- 
mente progettate  c.  439. 
430.  d.182.  0.446 . e fègg. 
457.0.458.  461.  0.  E fi 
hanno  a riguardare  come 
eftrance  c.494.  Ignote  per 
fino  a’  Protettami  d.  508. 
Quanto  inconcludenti  le 
ragioni , che  fi  adducono 
per  (ottenerle , e promuo- 
verle d.  487.  e fegg.  Qyal 
iìa  la  loro  bafe  , e il  loro 
principio  d.  488.  o.  Nè  la 
necellìtà  di  effe  fi  può  de- 
fumere  dal  poffèder  mol- 
to, o troppo  di  alcuae  co- 
munità Religiofe  d. 488.0. 
Arrecano  intamia  a quel- 
li, contro  de’  quali  fi  fan- 
no d.  490.  0.  491.  o.  Cle- 
mente V.  non  le  permifè 
giammai  d.  174.  0.  Ap- 
pena nate  in  Francia  per 
volontà  di  certi  Baroni  > 
o piuttotto  per  una  ufur- 
pazione,  furono  deteftate 
da  Aletta  n.IV.e  dagli  altri 
Baroni,  da’Sovrani,  e da’ 
Sinodi  del  Regno  c.437.  e 
fegg-  43  »•  »•  d.176.  0.183. 
o.  E furono  non  pertanto 
mol- 
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molto  diverfe  da  quelle  , 
che  in  oggi  fi  difendono 
da’  noftri  avverfarj  £.427- 
In  Ifpagna,  fi  dice  dal  Si- 
gnor Lope  de  Sierra,  che 
non  vi  è mai  flato  men  In- 
fogno che  ora  di  tali  leg- 
gi d.  465.  ». 

Anania  fagrilego,  e reodi 
morte  , perchè  non  diede 
allaChiela  l’intero  prezzo 
promelfole  del  fuo  campo 
venduto  £.65. 

Apoftoli.  Poffedettero  dana- 
ri in  comune  co’fèdeli  a. 
5 1.  d.  34 1.  feg.  Ebbero  più 
di  un  veflito  ».  32.  ».  Fu- 
rono dij'pcnfutoriy  e Palo- 
ni de’  danari  offerti  da 
Fedeli  <j.i23.  Non  anele- 
rò al  miniftero  delle  men- 
fe  a.iao.Nè  tutti  alle  ope- 
re manuali,  per  avere  on- 
de vivere  d.i$\.n.  369.  ». 
Grido  diede  ior  facoltà 
di  andare  pel  mondo  fen- 
za  Tacco  &c„  e di  ripetere 
tutto  il  bi  fogne vole  da 
Cridiani  <3.36.63.  Condu- 
cean  Ceco  delle  donne  da 
tene,  le  quali  fommini- 
ftravan  loro  ciò,che  avea- 
no,  il  che  fece  ancora  il 
DivinMaedro  c.  357.  Pre- 
dicarono , e fecero  tutto 
quello,che  richiedeva!!  al- 
la propagazione  del  Van- 
gelo contro  gli  Editti , e le 
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Leggi  degl’  Imperadorì . 
d.  129. 130. 

Apoftolici  ( gli  ) Eretici  del 
terzo  fecolo  . Quali  fot 
fero  ? a.  io.  3 30. 

Apodolo  ( un  ) ebbe  in  cura 
i Loculi  , e fu  Provvedi- 
tore del  Collegio  Apofto- 
lico  a.  137. 

Archippo  , Commilitone  di 
S.  Paolo  , Ecclefiadico, 
ricco , e potente  uomo  a. 
294. 

Argomento,  e divifìone  dell* 
opera  , e Stato  della  que- 
dione  A.  xvii.  Gii  argo- 
menti recati  da’moderni 
noftri  impugnatori  , e 
principalmente  dal  Ra- 
gionatore contro  de’  beni 
Ecclefiadici  fono  gl’ideifi» 
che  i riferiti  già  da  Foca  , 
da’  Cattati , da’  Valdefi  , 
dagli  Arnaldidi  , da’Wi- 
clefidi , da  F.Paolo,  dal 
Grazio  , e da  Giacomo 
Gutofredo  , e propofii  tal 
volta  collo  ftetfò  ordine 
A.  iv.  a.  35.  28.  37.  44. 
48.  50. 53.  70.  71.  «C.  8 a. 
<6.91.112.  113.  114.146. 
175-  374.  c.  io 7.  148.  ». 
165.  167.  189.  199.  210. 
313.  215.  359.  263.  290. 
413.  d.  20.  22. 

Armanno  (o  Ermanno)  Au- 
tore della  fetta  de’  Frati- 
celli a.  13, 

Ar* 
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Arnaldo  ( o Arnoldo  , o Ar- 
nolfo) da  Brefcia  Patriar- 
ca degli  Eretici  politici 
a.  334.  ».  Dannato  qual 
ereliarca  a.  331.338.  Ne- 
mico crudeliilìmo  de’Pre- 
ti,  e de’ Frati  a.  338.  ». 
*.289.  Suo  fiftema  contro 
Il  dominio  temporale  del- 
la Chiefa  A.x i.  a.i  1.  Po- 
fto  in  opera  da’ ribelli  Ro- 
mani À.vi.  », 

Ariani  politici , per  oppri- 
mere la  Chiedi  cattolica  » 
diflero,;'»  potefìate  Impera. - 
torti  effe  omnia  b.  1 9.  c.22.  , 
e che  le  Chiefe,  e i luoghi 
pii  iieno  ridotti  di  gente 
inutile  alla  Repubblica  j 
e i Vefcovi  avari  d.6.  7. 

Arrigo  ereliarca  del  x 11.  fe- 
colo  . Suoi  errori  <>,341. 

Arfenio  (S.)  Monaco  ricusò 
l’eredità  di  un  fuo  paren- 
te , col  conlènfo  però  de- 
gli altri  Monaci  c.2 43. 

Artemoniani  Eretici  nemici 
della  S.  Sede  Romana , 
(.■26.  ». 

Alprezza  di  ftile  ingiufta- 
mente  rimproverata  da 
certuni  all’Autore  di  que- 
fta  opera  . V.  Mordacità.. 

Afturia , ebbe  la  fua  origi- 
ne da  uno  ftabilimento  di 
Monaci  r.i43.«. 

Avito  Viennefe  , Suo  tefto 
riguardante  la  proprietà 


de’  beni  Ecclefiaflici  fpie- 
gato  c.2$9.  e fegg.AfTurda 
confeguenza  della  inter- 
pretazione > che  ad  elio 
danno  il  Gototiredo  » e il 
Ragionatore  c.260. 

Aureliano  Imperatore . Suo 
faggio  referitto  per  la  cala 
del  Vefcovo  di  Antiochia 
£.346» 

Autori  di  opere  anonime. 
L’  Autore  della  Storia 
impary ale  &c.  Sua  irre- 
ligione , e difprezzo  per 
tutti  gli  ordini  Regolari, 
e per  la  Teologia  e.  57. 
n.  Non  intende  il  lènfu 
delle  voci  lata  frntentia 
f.58 .«.  L’Autore  del  Si- 
flcma  della  natura . Sua  in- 
credibile empietà , e.  58. 
Tenta  di  abbattere  ogni 
monarchia  , e governo  , 
e d’introdurre  la  ugua- 
glianza tra  gli  uomini 
r.59.  Rapprefentanza  fat- 
ta  dal  Clero  di  Francia 
al  Re  contro  diedòr.58, 
dolendoli , che  cosi  dan- 
nofo  libro  fivendefle  pub- 
blicamente in  Parigi  e.6o, 
L’Autore  delloSpirito  del - 
le  leggi  citato  d.i  33.ff.Sup- 
pone,ilClero  edere  un  cor- 
po, che  non  debba  aumen- 
tarli d.  145. Nè  polla  perire 
d.  199.  200.  Nè  ufcirgli  di 
mano  i beni  d.  200.  201., 
K k Quaa- 
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Qiianto  ridicola  ragione 
adduca  per  provare  per- 
uiciofa  allo  Stato  l’ ina- 
lienabilità de'  beni  del 
Clero  , e non  di  quei 
degli  uomini  del  fecolo 
A,  152.  L'  Autore  del  li- 
bro : la  Chic  fa,  c la  Repub- 
blica dentro  i fuoi  limiti  , 
fconvolge  la  Religione  , 
e tenta  di  annientare , e 
rendere  odiofa  1*  autorità 
della  Chiefà  e. 91.  Sue  cat- 
tive, e fediziofe  maffime 
intorno  all'  autorità  de’ 
Sovrani  ivi  92.  9$.  Riget- 
ta univerfalmente  le  con- 
quifte , e concede  a con- 
quidati il  Gius  di  ribel- 
larli, potendo,  e.  92.  Que- 
fta  fua  opera  encomiata 
da  certuni , e detta  Bre- 
viario de’  Sovrani  e.  94. 
L’  Autore  del  libro  de * 
Delitti , e delle  Pene , Ef- 
fo  libro  quanto  lodato 
da  moderni  Filofofaftri 
<.81.90.  dal  Voltaire  tra- 
dotto, ed  accrefciuto  f.90. 
rapprefenta  le  leggi  quali 
ftromenti  delle  p.i  filoni  di 
pochi  <.82.Gran  lodatore 
del  RoulTeaue.  82.  Sparla 
delleDivine  fcritture,dell’ 
autorità  de’  Sovrani  , e 
delle  leggijbenchèció  egli 
faccia  con  parole  oteure  , 
e limboliche  , e in  per- 


fona  di  altri  <.84.  n.  83.ff. 
L’  Autore  dei  libro  delle 
Virtù  , e de’  Premj  , chi 
ila  } e.  64.  «.Fu  tcuo- 
lare  del  Genoveli  e.  63. 
Quella  fua  opera  è piena 
di  tirane  , e falfe  len len- 
ze e,  64.  72.  , e di 

maflìme  tendenti  a folle- 
vare  i fudditi  , e i po- 
veri e.  71.  72.  n.cfegg. 
Sue  premure  , che  fi  fcuo- 
pra  quale  iia  miglior  go- 
verno , tè  il  monarchico , 
o altro  e.  6 5.  66.  Loda 
molto  il  Rouiièau  , e le 
fue  maflìme  e.67.  Vorreb- 
be tolta  la  dilli naione  de- 
gli Ordini  e.  69.  Seguen- 
do i rei  lentimenti  del 
Cromvell , e di  altri  ri- 
belli Inglefi  <.69.».  72, 
n.  79.  Pare , che  tkvorifca 
la  uguaglianza  tra  gli 
uomini  Cimile  a quella 
de’  felvaggi  e.jo.  71  Ne- 
ga, che  a’ Principi  fia  do- 
vuta la  (lima  , e 1’  affe- 
zione <.75. Ci  propone  gli 
uomini  primitivi  quali 
fiere , non  badando  a ciò  , 
che  in  contrario  c’infègna 
Mosè  e.77.  E quello  fanno 
pure  il  Rouflèau, l’Autore 
del  libro  de' Delitti , e delle 
Pene , e altri  minuti  filo- 
lofi  e.  83.  «.  84.  n.  L’Au- 
tore delle  lettere  Teologi- 
che 
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che  Critiche  , non  tien 
conto  di  un  Sinodo  del 
vii.  fecolo  , perchè  non 
tanto  anticof.457.  L’Au- 
tore dei  libro > il  cui  ti- 
tolo è , du  Droit  du  Souve- 
rain  fur  lei  tieni  fondi  du 
Clergc  . Sue  inezie  , pa- 
raiogifmi  > fallita  e.  344. 
».  e Jegg.  L’  Autore  del 
Ragionamento  intorno  a be- 
ni temporali  delle  Chie- 
fe  CTc.c  della  Confermaijo - 
ne  di  detto  Ragionamento. 
V. Ragionatore . L’Autore 
della  Memoria  pe'  feto)  ari 
di  Molfetta  cenfurato^.32. 
c.  125.  2 <So.  Lodato  dal 
Ragionatore  b. 386.  Dice, 
che  i Criftiani  non  ebbero 
fondi  prima  della  prigio- 
nia di  Valeriano , feguen- 
do  il  liftema  di  F.  Paolo  , 
ingiuriofìlfìmo  a’tedeli  di 
que’di  £.348.Pare,che  non 
riconofca  nella  Chiefa  la 
poteftà  coattiva  r.iafi.Sua 
mala  lède  c.  238.  Si  abufà 
di  un  tetto  di  Salviano 
c.  24$.  e di  una  Novella 
di  Foca  c.  402.  Si  ride 
della  Criftiana  pietà  di 
Baiilio  Porfirogenito,  che 
tal  Novella  rivocò  ivi . 
Giudizio,  che  della  opera 
di  cottili  tu  formata  Mon- 
fignor  Orlandi  Velcovo  di 
Molfetta  c.  258.  L’Autore 
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delie  OJJervayotli  fopra  la 
carta  di  Roma , fi  moftra 
grande  imitatore  di  Giu- 
liano Apoftata*  b.  49.  ». 
f.i22.».e  difcepolodi  Gio. 
Hus>  di  Marfilio  b.  101. 
«.201.»  dell’Occamo , del- 
lo Scardio,  e del  Goldafto 
b.  lafi.M.Sua  fklfa  dottrina 
intorno  allaChiefà  creda- 
ta,  com’egli  dice,  ne’tem- 
pi  apoftolici  ramo  della 
iinagoga  e.  4.61.  e fcgg.n. 
Quali , e quante  empietà 
abbia  a tal  fine  rafferma- 
te in  poche  parole,  ivi . 
Pretende , che  la  Chiefa 
non  abbia  avuto  diritto 
di  acquiftare  roba  prima 
di  una  legge  di  Coftan- 
tino  c.  30SMJ.E  che  poffano 
i Principi  toglierle , o fce- 
marle  tal  diritto  c. 311.  «. 
Deprezza  l’autorità  diefr 
fa  Chiefa > prefumendo  di 
convincerla  di  errore  b. 
202.  n . Il  limile  fa  del 
Concilio  Triden,  di  cui 
fparla  con  molta  sfronta- 
tezza , ed  empietà  d.  120. 
».  e.  1 18.  Si  vanta  di  aver 
dimoftrato  falfo  qualche 
infegnamento  dello  fteflò 
Concilio  d.i 20.  ».  Taccia 
di  abufo,e  di  mancanza  di 
legittima  autorità  più  de- 
creti di  altri  Concilj  gene- 
rali intorno  alla  libertà 
K k a della 
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della  Chiefà  f.i\g.n.e  fgg. 
ed  imitando  gli  eretici  più 
arditi , li  dice  fondati  fa 
falli  principi  <M23.  «.124. 
«.Soggetta  Grido  a Pilato, 
e riconofce  in  quefto  una 
legittima  potetti  fopra  di 
lui  b.201.  203.  e.  122.  ». 
V uole,  che  lo  ft'efso  Grillo 
folle  tenuto  a pagare  il 
tributo , rinnovando  l’er- 
rar di  Marfilio,e  di  Gian- 
duno  £.201.  212.  *28.  Ri- 
guarda quali  groffòlane 
fottigliezze  , e indecenti 
raggiri , e emulazioni  le 
oflervazioni  de’  Padri  b. 
220.  221.  Si  ride  dell’ar- 
gomento per  l’ Immunità 
de’beniEcclefiaftici  tratto 
dalla  loro  confacrazione 
b. 68.  ».  Difapprova  inlie- 
me  co’  Protettami  le  fàb- 
briche , e gli  ornati  de’ 
templi  e.  403.  ».  fegg.  e 
pretende  contro  la  dottri- 
na de’  Padri , che  tali  or- 
namenti muovano  la  cu- 
riofità,  e non  la  divozione 
de’  fedeli  e,  441.  ».  e fegg. 
Con  quanta  animolità  ap- 
porti un  palio  di  S.  Giro- 
lamo c.  231,  fegg.  Sua 
mala  lède  in  recare  un 
luogo  del  Concilio  di 
Trento  d.  120.  ».  e un  al. 
tro  di  S.  Agoftino  b.  207, 
so8.e  alcuni  tetti  del  Van- 


gelo £.21$.  ai<5.  e una  Iet. 
tera  di  Urbano  II.  b.  324. 
335-e  certi  patti  di  S. Ago- 
ftino e.i66jt.2i  3.diS.Gio. 
Grifoftomo  c.  148.6  d’Ivo- 
ne  Garnotenfe  b.  140.  Ri- 
dicolofa  , e falfa  interpre- 
tazione , che  dà  alla  voce 
Fides  ufata  i n un  pattò  da 
Sant’  Ambrogio  c.  73.  ». 
Sue  vane  riflettioni  fopra 
un  fatto  di  Mosè,  b. 32; 
».  34-».  Suo  ajutante  di 
ftudio^.330.  ».  Sua  igno- 
ranza , franchezza  , e- 
ftrana  dialettica  b.  214. 
215.  219.  220.  Suoi  vani 
Pentimenti, ed  errori  circa 
i fuffragj , e in  ifpecie  le 
mette  pe’morti  b.  145.  ».  E 
circa  le  limoline  per  ette  , 
e la  intenzione  di  chi  le 
fa  celebrare  , e 1’  appli- 
cazione del  celebrante 
£,147.  ».  d.66.  n,  m.n.e 
fegg. Declama  contro  i Le- 
gati per  le  mette  quoti- 
diane , e contro  le  fonda- 
zioni de’padronati  i.  128. 
».  Suo  odio  contro  de’Re- 
gola  ri  r.  230.  Calunniai 
Monaci  a ntichi  c.  2 3 1 . Co- 
me già  fecero  i Gentili , 
i Sabelliapi , e i Donar  itti 
r-.239.fl.242.  Erra  fcriven- 
do , che  tali  Monaci  non 
permettevano,  chea’lor 
beni  fuccedeffero  i Mo. 

nafte- 
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nafterj  c,  239.  e fegg.  e peggiore  de’  Protettami 
L’Autore  delle  Riflcfjìoni  c.  11.  ».  Vorrebbe  > che 


full  a Bolla  della  Cena  op- 
pone goffamente  » che 
Grido  non  dichiarò  (co- 
municato Tiberio  Impe- 
tore  > e che  gli  Apoftoli 
non  ifcomunicarono  i Te- 
trarchi  della  Giudea  &c. 
£.339.  Suppone,  lTllirico 
eflère  flato  fottopofto  al 
Primate  di  Coftantinopo- 
li , il  quale  per  altro  era 
(oggetto  al  Papa  , e in 
tempo , che  Coftantinopo- 
li  non  avea  Primate  , e il 
fuo  Vefcovo  era  fuffraga- 
neo  dell’Eracleenfè  d.30. 
n.  e fegg.  Ci  rapprefen- 
ta  il  Primato  del  Papa 
cosi , come  (è  fotte  di  di- 
ritto umano  b.  34 a.  Sua 
fupina  ignoranza  , £.339. 
n.  Sua  impoftura , mala 
fede  &c.  b.  «1 6.  n.  222. 
e fue  menzogne  apprefe 
da  Protettami  e.  36.  n. 
Suoi  errori  intorno  alla 
origine  de’  Vicarj  Apo- 
ftolici  e.  30.  n.  e intorno 
alle  fcomuniche  , e loro 
- validità  b.  343.  n.  L’Au- 
tore delle  Ojjirvaiioni  fa - 
pra  la  Chiefa  (Jc.  , è un 
apoftata  , e un  feduttore 
b.216.  ri.  L’Autore  della 
Riforma  d’  Italia  uomo 
di  peflìma  fede  b.216.  n. 


s’ impedittè  la  lettura  de’ 
Padri  , fpacciandoli  per 
impoflori , rabbiofi , opina- 
ti » nimici  di  molte  virtù 
J odali  , e calunniatori  del- 
le perfone  , che  tenevano 
per  eretiche  c.n.n.  1 9. «. 
20.  ».  Oppone  a’Regolari 
ciò , che  a Crittiani  oppo- 
nevano i Gentili  c.  1 1.  n. 
L’  Autore  del  Trattato  in- 
torno al  diritto  di  Cefxre 
fulle  perfone  , e i beni  Ec- 
clefiaflici  dice  , non  altro 
edere  l’ Imperatore , che 
il  Tutore,  e Vicario  dell* 
Impero  c.  187.  Ci  obbiet- 
ta cogli  altri  politici  Pro- 
tettami la  legge  di  Va- 
lentiniano  I.  contro  gli 
Agapeti  c.  313.  tu 
Avvocati  de’  Monafterj  , e 
de’  beni  Ecclettaftici . V. 
Difenfori . 

B 

AbMa  ( S.  ) Vefcovo  di 
Antiochia  efclufe  dalla 
Chiela  un  Principe  omi- 
cida 138.  n . 

Baldo  ricorda  una  legge, 
che  a’  Saflbni  fece  Carlo 
Magno  c.  394. 

Barbeyrac  ( Giovanni  ) tt 
a bufa  dell’  autorità  di 
Tertulliano  a. 3.  » . 

K k 3 Baro- 
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Baronio,fuoi  fentimenti  in- 
torno all*  autorità  della 
Ghiefa  fu  de’  beni  Eccle- 
iiaftici  d.  443.444. 

Bafilio  (S.)Sua  Regola  circa 
il  dominio , e 1*  ammini- 
ftrazione  de’  beni  di  chi  fi 
fa  Monaco  c.  240.  Danna 
di  (àgrilegioque 'genitori, 
che  tolgono  da’beni  de’lo- 
ro  figliuoli  monaci  qual- 
che cofa,  qualora  non  ab- 
biano quelli  rinunziato, 
ivi . Balilio  Porfirogenito, 
fua  pia  , e giuda  Novella 
livocatoria  di  una  legge 
di  Foca  r.405.  ». 

Battagliai , ìcrittore  di  po- 
ca critica  » e autorità 
a.  342. 

Beguardi,  furono  gl  ’ilHeC- 
fi,  che  i Fraticelli  a. 13. 

Benedetto  XIV.  fua  Bolla 
contro  de’  liberi  Murato- 
ri b.  306.  Suo  Breve  , e 
Iftruzione  per  un  Nun- 
zio, in  cui,  aderendo  alla 
dottrina  degli  altri  Pon- 
tefici , riprova  grande- 
mente una  legge  di  «m- 
mortizatione  , e minac- 
cia di  condannarla  fol- 
lennemente  » fe  non  fi  re- 
vochi d.  446.  447.  478. 
480.  «.493.  ».  Moftrafi 
però  pronto  ad  ammet- 
tere trattato  fu  di  effi , 
quando  fia  fpicgata,  e mo- 


derata i.485.  ».  Si  niènti 
gravemente  controdi  un 
Vefcovo,  che  1’  avea  ri- 
chiedo di  approvare  una 
fimil  legge  d,  4 56.  ».  457. 
not. 

Beni  de’Sacerdoti  da’Gentili 
tenuti  fempre  per  facro- 
fanti.  E’  reputata  indegna 
la  proibizione  di  accre- 
fcerii  d.  163.  165.».  e di 
lafciarne  a’templi  alcuna 
cofa  perTedamentod.166. 
«.198. 

Beni  terreni  fi  podòno  ri- 
nunziare in  due  modio.di. 
Onde  proceda  la  loro  inu- 
guaglianza  d.  215.  «.216. 
».  e quanto  fia  quella 
utile , e necefiàriad.  235. 
243.  353.  Se  torna  bene  al 
commercio , che  la  loro 
proprietà  non  padi  da  un 
cittadino  all’altro?  d.162. 

Beni  Ecclefiadici  .V.  ammor- 
tixmionc , Cbiefe  , Eccle - 
JìaJìici , e Leviti . Sono  il 
voto  de’  Fedeli  , il  Pa- 
trimonio de’  poveri , e il 
depofito  delle  vedove  , 
de’ pupilli  ; e fono  affidati 
alla  cudodia  , e difpenià- 
zione  de’  fa#i  minidri 
c.66.67.  73.  74.  ».  100. 
267.  e.  210.  i quali  non 
fi  dicono  per  quello  di- 
dolti  dal  loro  dovere 

£.3i4.».3i5.».4i8.n.432. 
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Eflì  beni  come  fi  chiami- 
no provenienti  dalla  li- 
beralità de’Sovrani  f.273. 
Sono  offerti  > e confacrati 
a Dio  c.  17.  ».  ai.  «.226. 
fi.268.  49 3.  e.  2io.  Detti 
perciò  rei  Divinte , rei  Do- 
mini oc,  ri  li  ìesZjhoftia  ac- 
cettabili* placcai  Deo  £.60. 
».c.6  3.493-  ^.4i8.Riman- 
gono  non  pertanto  nella 
categoria  de’  beni  tempo- 
rali , ma  non  ifpettano 
più  a’  laici  in  verun  mo- 
do c.  179.  Sepure  non 
li  dona  > o vende  la  po- 
deftà  fpirituale  c.  293.». 
e benché  fieno  nelMondo, 
non  fono  però  del  Mon- 
do r.101.  267.  E’ un  erro, 
re  il  non  giudicarli  cofe 
facre  f.500.  Ed  è facrile- 
go  > e fcomunicato  chiun- 
que li  vende  , e aliena , 
o gl’  invade  , o ruba  * 
o gli  ottiene  anche  da’ 
Principi  t e impedifee,  che 
la  Ghiera  non  gli  abbia  , 
o ne  ufurpa  1’  ammini- 
ftrazione  eziandio  fotto 
pretefto  di  padronato  , 
e fondazione  a. 2 50. n.  308. 
'f'gg-*-  320-«-322.  323. 
325.  b. 21.  feg.  73.  313 - ». 
317.  n.c.22.  27-  36.45. 
133.  157.  ».  163.  166.  ». 
226.  227. «.240.  241. 263. 
269.  «.293- 336-  396.411. 
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433.416.  «-493-  494-498. 

d. 6 4.  132.  ».309.  ».  347.». 
34S.  «.413.  «.416.  «.419. 

».  473.  518.  519.  e.194.». 
Nè  fpetta  a’  Principi  il 
determinare  in  quali  cafi 
ciò  fia  facrilegio,e  in  qua- 
li noi  fia  c.t63-In  una  pa- 
rola fono  i beni  ecclefia- 
ftici  immuni  da  qualun- 
que  podeftà,  diritto,e  am- 
minirtrazione  de’  laici  a. 
358.«.3i3.  «.344.  n.b.  12. 
20.21.  23.  73.  91.92.  121. 
».  122.  ».  C.  l8.  35.  36.  44. 
45.186.  ».i88.  ff.191.195. 
209.  212.265.  272.290. 
ff.295.  308.  331.  ».  d.106. 
». 272.  «.  273.  «.442.  500. 
5 n.f.206.210.  Nè  l’aver 
quefti  alle  volte  fatto  il 
contrario  è argomento  di 
giufto  potere  c.  383,  386. 
a. 518.  Difenfori,  Tutori, 
e Avvocati  di  efli  beni  .V. 
Difenfori.  E Hi  beni  lafciati 
prò  redemptione  , remedio  , 
abfolutione  anima  d.  66.  ». 
feg£.  E talora  fenza  ri- 
guardo  a’par:;nti  più  fret- 
ti ; lo  che  non  ripugna 
a verun  diritto  . </.  1 3 1.  ». 

e.  3S6.  ».  fe gg.  In  quali 
cafi  non  gli  abbia  la 
Chiefa  accettati  d.  472. 
e fegg.  La  Chiefa  non  am- 
mette i beni  guadagnati 
da  qualcuno  con  male  ar. 
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ti  , e non  gli  accetta  , 
quando  non  fieno  offerti 
fpontaneamente  ivi . Con 
qual  diritto  poflègga  de’ 
beni  la  Chiefa  , e ne  di£ 
ponga  b.ys.  42.  «.45.47. 
96.  143.  198.  199.  358* 
c.114.  166.  168.171.  177* 
381.  382.  446.  rf.419.ff. 
420.  «.  A quello  diritto  , 
eh’  è poteftativo , e non 
precettivo  f.495.  può  el- 
la cedere  in  alcune  oc- 
cafioni  r.329.  E’  per  al- 
tro libero  , Divino,  nè 
impedibile  da  umano  po- 
tere b.  358.  367.  370. 
fegg*  393.  c.  265.  fegg. 
396.330.383.489.  fegg. 

rf.  182.  Un  tale  diritto, 
effesdoDivino  non  è altri- 
menti variabile,  e di  mu- 
tabile difciplina  c.  331. 
332.  A chi  fpetti  la  pro- 
prietà , e l’affòluto  domi- 
nio di  quelli  beni  ? b.  53. 
fegg.  c.  181.  495.  fegg. 
rf.  347.  not.  348.  «.  4x7. 
«.  Non  appartiene  a’So- 
vrani  c.  261.  Sentimenti 
di  varjProteftunti  intorno 
agli  acquici , e a’  potfedi- 
menti,  ed  all’  impiego  di 
quelli  beni . V.ProteJtjiui. 
Elfi  Proiettanti  contrariò 
fimi  allematfime  de’ po- 
litici di  oggidì , e de’no- 
Uri  contratti t tori  rf.  421. 


Della  proprietà  de’  beni 
de’Regolari,e  delle  comu- 
nità Ecclefiafliche  c.  241. 
242. A foli  fuperiori  eccle* 
liaftici  pallori  fono  fogget- 
ti , ed  eglino  foli  ne  fono  i 
difpenfatori  indipendenti 
da’  laici  a.  319.  320.  322. 
344.«.  r.266.  lègg.  277.  «. 
fegg.  290.  «.  332.  «.446. 
470.  «.  498.».  Perciò  deb- 
bono molto  vegliare  fulla 
loro  amminiftrazione  c. 
138.  E riparare  a mali  , 
che  dall’abulò  di  elfi  pro- 
vengono rf.108.fegg.  Scar- 
fo  numero  di  tali  abulìre- 
lativamente  al  buon  ufo » 
che  le  ne  fa  rf.506.  e agli 
abufi  de’  beni  de’lècolari, 
contro  de’quali  però  niun 
fi  rifcalda  rf.506.  507.  e. 
357 • ftgg'  1 Principi  del 
fecolo  non  ne  pofTono  ufa- 
re  in  niun  modo  , do- 
ve la  Chielh  non  vi  ac- 
conlènta  r.164.  rf.414.ff* 
433.  ».  Nè  far  leggi  in- 
torno ad  eli \.V. Leggi:  lèn- 
za violare  la  Libertà  Ec- 
clefiattica  rf.46 1.  ff.463.  E 
fe  talora  le  fecero , e pofe- 
ro  le  mani  fu de’beni  con- 
fatati a Dio,o  ne  impedi, 
rono  gli  acquitti  , vi  refi- 
flettero  i Pontefici,  ed  £ 
Concilj  0.259.  f.331.  «. 
428.  429.  rf.  442.  444* 

fegg- 
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fègg.  457.  467.  Nè  fecero 
allora  efli  Principi  van- 
taggio a' Sudditi  e.  145. 
Anzi  furono  i loro  Regni 
Iconvolti,  difordinati»  e 
impoveriti  c . 405.  n.  460. 
n.  461.  d.  62.6  3.4$} . w. 
r.146.147.  2oS.La  qual  co- 
fa  confefsò  lo  fteflfo  Lute- 
ro , e il  Grozio  rf.  412. 
«.426.  b.  Elèrnpj  di  Elio- 
doro , di  Antioco  , e di 
altri  Principi , che  per  ciò 
patirono  gravitimi  danni 
c.67.  227.  402.  b.  460.  n. 
Mali  fofferti  dall’  Inghil- 
terra pel  toglimento  de’ 
detti  beni , e in  quale  fla- 
to quefta  li  riduceffè  dopo 
che  i Tuoi  Re  gl’  invaie- 
rò . V.  Inghilterra . Pari- 
menti non  conviene  a’Pa- 
dri  de’  Popoli , o fìa  a’ 
Principi  1’  ordinare , che 
li  vendano,  e non  fè  ne 
acquiftino  de’  nuovi  fol- 
to pfetefto  , che  alcuni 
cattivi  Ecclefìaftici  fe  ne 
abufino , e male  li  ammi- 
niftrino  £.60.61.  c.  13.215. 
221.225.247.  283.  285. 
288.  d.  291*  34J<  37i  • «. 
390..  Di  si  fatti  (can.lalo- 
li  dif^enfatori  ne  furono 
in  tutti  i fecoli , comin- 
ciando dal  primo  c.  246. 
rf.405.B-  Noti  è ùmilmen- 
te dicevole  il  comanda- 


ssi 

re  tali  colè  per  altri  in- 
convenienti , che  vi  fieno 
e.313.  fègg.  Nè  per  impie- 
gare i fuddetti  beni  in 
altre  opere  di  pietà  rf.106. 
b.  o in  fòllievo  delle  ne- 
ceflìtà  , e utilità  delio 
Stato  c.  281.  Che  fè  tali 
neceflìtà  fi  daranno  , s 
mancheranno  altri  beni, 
allora  fuppliranno  quei 
della  Chiefà  a’  bifogni 
della  Repubblica  , coll’ 
autorità  però , e confenfò 
di  eflà  Chiefa  £.87.  r.29$. 
rf.46  x .46  3.46  7.48 1.486.B. 
Dovendoti  in  tali  circo- 
ftanze  ajutare  il  Principe, 
e compenfarlo  del  Patron 
ciniot  ch’egli  le  dà  c.  282. 
Al  qual  patrocinio  eflo 
è tenuto  per  ogni  dirit- 
to e.  132.  Diificilmente  fi 
può  dare  la  vera  neceflìtà 
di  venderli  per  foccorrere 
alle  altrui  miferie  e.  215. 
fègg.  E (è  fi  alienaflèro,gli 
Ecclefìaftici  diverrebbero 
impotenti  a fovvenire  al- 
le indigenze  de’  poveri , e 
della  Repubblica  e.  217. 
fegg.  Dimoftrafi,eflère  fla- 
ti i beni  medefìmi  in  ogni 
tempo  impiegati  in  tali 
indigenze  rf.  202.  fegg. 
431.  471.  fegg.  e.  158. 
Senza  nè  pur  risparmiare 
i vali  miftici  e.  139.  140. 

Quan- 
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Quanto  di  più  pe’  beni , 
che  poflèggono,  abbiano 
contribuito  a proporzione 
gli  Ecclefiaftici  > che  i fe- 
colari  rf.430-r.2a6.  E ili  be- 
ni alienati  fenza  legitti- 
ma autorità  debbono  for 
ritorno  alia  Chiefo  «.336. 
b. 33.72.  r.439.433.  «.  E di 
quello  diritto  fece  ufo  Nic- 
colò I.a.259.  Quanto  anti- 
chi i divieti  di  alienazione 
fatti  giuftamenteda’Papi, 
da’Concilj,  e dagli  Impe- 
ratori medelimic. 266.41 5. 
n.  rf.23«  24.  31.  35.  fegg. 

46-  53*  54*  5S-6Q* 

61.  903.  e quanto  antica 
fìmilmente  la  condizio- 
ne di  non  alienare  fenza 
una  evidente  utilità  rf. 
57.  58-  ».  e quanto  ra- 
gionevole rf.  59.  Giura- 
mento , che  predavano  i 
Vefcovi  di  non  alienare 
i fondi  delie  loro  Chiefe  . 
V.  Vefcovi.  Tali  alienazio- 
ni  una  volta  non  fi  pote- 
van  fare  fenza  il  confenfo 
del  Primate  della  Provin- 
cia, e di  più  Vefcovi  rf.35. 
37.40.  Odi  un  Concilio 
Provinciale  rf.  38.  Da  qual 
tempo , e perchè  comin- 
ci  a fièro  i Papi  a riferbarfi 
tal  confenfo  rf.  45.  46. 49» 
$6.  «.  Nè  quelle  riferve  fi 
hanno  a curar  meno,  per- 


chè non  fono  antichi!!?- 
me  rf.  56.  n.  Fallo, che  i 
Beni  Ecclefiaftici  retti  no 
fempre  inalienabili  rf.400. 
Si  pruova  con  più  ragio- 
ni non  eflèr  vero,  che  ta- 
le inalienabilità  gli  tolga 
al  commercio  rf.19.  fegg. 
133.  138.  142.  fegg.  159- 
161.261.  o che  dilficulti 
la  coltivazione  rf.  243. 
fegg.  o che  debba  perciò 
elfere  la  ragione  politica 
delle  Leggi  di  ammorti- 
zazione  c.415.  rf.19.  234. 
Dimoftrafi  per  io  contra- 
rio elfere  i beni  medefimi, 
e le  rendite  loro  in  com- 
mercio dentro  lo  Stato,  il 
che  affai  volte  non  avvie- 
ne de’  beni  de’  focolari 
e.  149.  fegg.  450.  Si  ri- 
fponde  all’obbiezione  del- 
la circola zion  del  danaro 
rf.  140.  e fi  adducoqo  gli 
efempli  di  moltiflìme,  e 
grandiffime  alienazioni 
fotte  per  più  caufe  , ma 
principalmente  per  ripa- 
rare alle  indigenze  de’ 
Principati  rf.  1 34.  fegg. 
201.  aio.  271.  465.466. 
e.  406.  Le  frequenti  alie- 
nazioni avvenute  in  qual- 
che Regno  riduflèro  in 
pefiimo  Stato  la  religio- 
ne, e aduno  fcarfo  nu- 
mero gli  Ecclefiaftici  rf. 
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207.  208.  per  modo  che 
fu  neceflàrio  il  porvi  ar- 
gine » acciocché  il  Cle- 
ro non  rovinaffe  intiera- 
mente rf.  137.  ».  Si  nu- 
merano più  cagioni  dell’ 
avere  le  Chiefè  » e i Luo- 
ghi Pii  perduti  infiniti 
lor  fondi  rf.15.ff. 404. 405. 
Dell’  ufo , che  fi  ha  a fare 
de’  Beni  Ecclefiaflici  c. 
470.  ff.  Servono  al  man- 
tenimento del  culto  cite- 
riore di  Dio  f.500.  L’im- 
piegarli lènza  neceffità  in 
ciò»  che  non  appartiene 
alle  Chiefe»  a’ Chierici  , 
ed  a’  Poveri  è un  gravidi- 
mo  peccato  a.  329.  «.  c. 
209.  a 13.  414.  «•  Opere 
pie , e limoline  grandiflì- 
me , che  fi  fon  fatte  e fi 
fanno  tutto  di  da’  Papi  » 
da’  Cardinali , e da  altri 
Prelati  Ecclefiaflici  e.  159. 
e fegg.  V.  Pupa,  I beni  Ec- 
clefiaflici furono  in  ogni 
tempo  di  grandiffimo 
vantaggio»  e utilità  alla 
Repubblica  , e alle  pri- 
vate  famiglie  laiche  rf.  2. 
fegg.  7a.  156.  45>4- 

495.  497.  e.  164.  fegg. 
189.  «.  233.  fegg.  Anzi 
fono  più  giovevoli  al 
Principato  de’  Beni  de’ 
fècolari  rf.  431.  e.  226.  E 
più  lo  farebbero  » Ce  lòfi* 


fòro  maggiori  rf.  434.  So- 
no comunemente  meglio 
amminiftrati , e coltivati, 
che  quei  de’  focolari  c. 
13).  134.429.  431.  e.  226. 
fegg • Dati  a’  Laici  in 
amminiftrazione  recaro- 
no fòmpre  a’ poveri  pic- 
colo conforto  r.191.  e fof 
frirono  graviflìmi  danni 
e.  182.  212.  Querele  per 
ciò  fatte  da  più  eretici  e. 
182.  ».  1S4.  186.  fegg. 
L’averli  Lutero  , e gli 
altri  Protettami  fottopofti 
a’  Principi  laici,  e 1’  aver 
quefii  potuto  impadranir- 
fone  , promolfe  grande- 
mente la  fai  fa  Riforma 
rf.8.  «.  410.  ».  412.  «.  Fu- 
rono fompre  cagione  d’in- 
vidia » e di  odio  verfò  gli 
Ecclefiaflici.  V.  pcclrfiajli - 
ci  . Si  debbono  difendere 
JudiciOiKon  mani buie. 7 i.ff. 
Non  fono  poi  tanti, quan- 
ti i loro  nemici  credono 
rf.  263.  fogg.  489.  «.  Nè 
può  dirli , che  fieno  mai 
troppi  b.  59.  «.60.  61.  c. 
139.  «.  213.  284.  rf.285. 
312.0.  390.  426.  ».  Maffi- 
me  riguardo  alle  molto 
frequenti  » e gravi  occafio- 
ni  d’ impiegarli  pel  pub- 
blico rf.288.290.  Nè  la  lo- 
ro quantità  dev’eflèrefog- 
getta  alle  taffe  de’  Magi- 
ftrati 


Digitized  by  Google 


5*4  T A V 

grati  Politici  b.6\.Optima 
borum  malfar*  eft  rerum  ini- 
menfitas  d.6o • «.489.».  So- 
no a un  dipreffò  la  decima 
quinta  parte  de1  Beni  de’ 
fecolari  d.  279.  Quanti 
fieno  quelli  de’  Cleri 
di  Francia  , di  Boemia, 
di  Venezia,  della  Germa- 
nia , della  Spagna  , e di 
Roma  d.26 5.  379-  Una 
gran  parte  di  eflì  è opera 
de’  lavori  delle  fatiche  , e 
degli  ftipendj  de’  Mona- 
ci, e degli  Ecclefiaftici» 
che  pofero  a coltura  luo- 
ghi deferti , Aerili , e pa- 
ludofi  e.  14 1.  fegg.  454* 
ri.  Ne’  paflati  fecoli  fe  ne 
offeriva  molto  di  più , che 
ora*/.  396*  399*  465*  Da 
qual  caufa  fia  ciò  avvenu- 
to principalmente  d.  406. 
407.  Della  Immunità  de’ 
beni  Ecclefiaftici  da’  Tri- 
buti c.  99-  fegg-  292.  Gli 
hanno  però  pagati  nelle 
pubbliche  neceffità  b.226. 
Siccome  in  ciafcun  tempo 
i Predj  Tributari  c.  103  J. 
472.  I Papi  hanno  foven- 
te  permeilo  , che  i beni 
paffaflero  allaChiefa  co’ 
peli , che  già  aveano  , per 
lòllievo  de’fecolari  d. 478. 
481.  Il  che  ha  tolto  il  pre- 
telò aggravio  degli  Stati » 
che  tanto  fi  efaggera.  ivi . 


OLA 

Perchè  in  Ifpagna  non  fi 
potettero  offerire  a Dio  i 
Predj  fifcali  , e la  roba 
de’  fervi  del  Fifco  fenza 
la  licenza  dei  Re?  c.  430. 
451.  Qiial  fofle  la  confér- 
ma , o Precetto  Regio, 
che  in  Francia  davafi  nel 
fello  fecolo  pe’Beni  acqui- 
flati  dalle  Chielé  c.  433. 
<egg. 

Beni  ftabili  della  Chiefe  a 
tempi  degli  Apoftoli  , e 
prima  di  Coftantino  . V. 
Chìefe , Ecclefiaftici . Be- 
ni ftabili , e mobili  lafcia- 
ti  a ’ Chierici,  a’  Monaci , 
e alle  Chiefe  nel  quarto , 
e quinto  fecolo  dalle  Ma- 
trone , e dalle  Vedove 
c.337.  3»t.  «.392.  ». 

Bernardo  (S.)  fuoi  fentimen- 
ti  intorno  a’  Beni  tempo- 
rali , al  dominio  degli 
Ecclefiaftici,  e al  giudizio 
delle  caufe  civili  a.  261. 
272.  ^.334. «.333.  «.Spie- 
gazione vera  , e genuina 
data  ad  alcuni  fuoi  tetti 
malamente  citati  a favo- 
re fuo  dal  Ragionatore 
fl.364.  fegg.  Riprende  il 
Re  Luigi  perchè  invade- 
va i fondi  delle  Chiefe  , 
e ne  faceva  fue  1’  entrate 
a. 269.  Loda  molto  il  Re 
Ruggieri  di  Sicilia  pe’fla- 
bili  , co’quali  ayea  arric- 
chiti 
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chili  iMonaci  a.i  68.C.289. 
e S.  Benedetto  , che  rice- 
vè immenfi  fondi  pel  fuo 
Monaftero  c. 289.  Si  oppo- 
ft  ad  Arnaldo  , che  dava 
a’  Principi  il  diritto  fu’ 
beni  offerti  a Dio  r.aSó. 
Rimproverò  a’  Romani , 
che  aderendo  alle  maflì- 
me  di  quell*  empio  , fi 
follerò  impadroniti  di  tai 
beni  d.271.  c. 286.  E cercò 
anche  di  follevar  contro 
di  elfi  il  ReCorra d o.A.v.n. 

Bertrando  ( Pietro  ) Vefcovo 
diAutun,  eCardin.  Rifi 
pofe  in  una  difputa  agli 
argomenti  del  Cugnieres 
a.  37.45-  46.  ».  68.  rf.431. 

Bingamo,  fua  fentenza  in- 
torno ad  una  legge  di 
Valentiniano  I.  contraria 
al  parere  degli  Avverfarj 
c.  322.  ».  c.  58. 

Blanc  ( Gian  Andrea  le  ) de 
CaftiJlon  nega  allaChiefa 
la  giusifdizione  efterna 
a.  15.  ». 

Biondello  volle  Democra- 
tico il  governo  Ecclefia- 
flico  c.  472. 

Boemero  ( Giulio  ) cen fura- 
to c.  39.  Condanna  di  fu- 
perdizione  1*  offerir  beni 
alla  Chiefa  a.  9.  Attribui- 
fce  alle  falle  decretali  ciò, 
che  fi  ha  da  Padri  anti- 
chifiìmi  b.  191.  ».  Non  ha 


conofciuta  la  fallita  di  un 
Calendario  finto  dalMac- 
chiavelli  f.53.  54.  Tradu- 
ce con  mala  fede  alcuni 
palli  del  Fleury  d . 28.  ». 

Bolle  Pontificie  di  Rilèrve  . 
Il  giudicare  della  Giufti- 
zia  , o ingiuflizia  di  effe  , 
non  è della  podeftà  feco- 
lare  a.  126.  ». 

Bonagrazia  da  Bergamo  ft- 
guaee  dell*  Occamo  0.17. 

Bofluet  ( Giacomo  Benigno) 
grida  contro  la  viltà  de’ 
Vefcovi  Anglicani  , che 
alla  regia  fottomifero  tut- 
ta la  loro  giurifiiizione  a. 
15.  Riprende  que*  poli- 
tici , che  danno  al  Prin- 
cipe il  gius  di  poter  tor- 
re lecitamente  a’  fudditi 
i Beni  temporali  c.  18. 
».  Suo  libro  della  Crijlia- 
rta  Politica  quanto  con- 
trario alle  malììme  degli 
odierni  Politicatiti  b.  75. 
86.». 90.  Suoi  fentimenti 
intorno  alla  Religione  di 
F.  Paolo  A.  v.  ».  troncati 
in  certe  edizioni  Italiane 
b. 27.  ».  Boffuet  citato.  A 
v.«.  xvi.  a.337.  ».  339.  »• 
34i.«.£.70.  na. «.150. ». 

190.».  201.  «.308.C.175. 
K.462.  ».468.«.477.«.494. 

Brevità  è talora,fecondo  Pli- 
nio , vizio  £.30.  V.  Ripe- 
tifone . 

Eu- 
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Bucero  ( Martino  ) chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri* 
monio  del  Crocefifso  d. 
418.  ». 

c 

CAlefati  ( Aleflàndro  ) 
Revifore , e Panegirica 
del  cattivo  libro  del  Lon* 
gano  e.  1 12.  n. 
Calvinifti,li  adattano  a tut- 
to, dove  trovano  nemici 
del  Papa>e  di  Roma  <1.17. 
Calvino  (Giovanni)  chiama 
i Beni  Ecclefiaftici  patri- 
monio di  Crifto , e de’  po- 
veri d.  4x8.  0.  Grida  con- 
tro coloro  , che  gl*  inva- 
dono d.  498. 

Campomanes  ( D.Rodrigo  ) 
citato  a.  1 57,  145.  b.  333. 
c.  166.  ».  362.  ».  388.  ». 
d.  450.  Protetta  fi  di  avere 
fondatamente  ftudiate  le 
materie  fpettanti  all’am- 
mortizazione  e.  418.  E’ 
poco  efatto  in  riferire  le 
altrui  teftimonianze  , e 
molto  facile  a riprende- 
re gli  altri  , mattìme  i 
più  illuftri  Giureconfulti 
di  fua  nazione  c.456.  Pre- 
tende, che  a Leviti  avelie 
Iddio  proibito  l’acquiftar 
fondi  e.160.  Attribuifce  a 
Sant*  Ambrogio  un  opera 
non  fua  c.  95.  ».  Obbietta 


agli  Ecclefiaftici  un  ver- 
fo  di  Perfio  malcontento 
delle  ricchezze  de’ Tem- 
pli fi.  287.  Quanto  poco 
torni  a livore  della  fua 
caufa  la  vendita  , eh*  ei 
fuppone  , de*  beni  offerti 
a Dio  falft!  da’  primitivi 
fedeli  a.  141.  Pretende  , 
che  la  fecoltà  di  tettare 
a fevor  delle  Chiefe  fìa 
ftata  conceduta  a*  fede- 
li da  Cotta  nti  no  , come 
fe  dianzi  ne  follerò  fia- 
ti incapaci  (.  309.  feg g. 
Obbietta  la  obbedienza 
di  S.  Gregorio  Magno  a 
una  legge  di  Maurizio 
c.  303.  ».  Si  abufa  di  un 
tetto  di  San  Girolamo, 
nè  il  riporta  fedelmen- 
te , e sbaglia  nella  no- 
ta del  tempo,  e ne  trae 
afturde  confeguenze  e. 
22 x.  fegg.  Interpreta  ma- 
le la  legge  di  Valenti- 
niano  I.  contro  gli  Aga- 
petic.  321.  398.».  Repu- 
ta dannofa  alia  Chiefa  la 
revocazione  di  una  leg- 
ge di  Teodofio  il  Gran- 
de c.  386.  n.  e ne  lo- 
da una  dell*  Imperat. 
Valente  contro  de’  Mo. 
naci  d.  325.  ».  Confonde 
S.  Ifidoro  di  Pelufio  coll’ 
altro  di  Siviglia  a.  231.  c. 
438.  e lo  cita  per  prò- 
vare 
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vare,che  in  Ifpagna  i beni 
Ecclefìaftici  pagarono  il 
tributo  a.  a ja.Vuolei  che 
l’elènzion  tributaria  de’ 
Chierici  lia  un’  effetto 
della  liberalità  de’  Sovra- 
ni c.  291.  Che  i beni  la* 
fciati  alle  Cniefe  a’  tempi 
di  Carlo  Magno  lenza  il 
permeilo  del  Principe  pa- 
galfèro  i tributi  e.  3 97.  e 
che  i Capitolari  de’  Re 
di  Francia  fieno  ftati  fot- 
ti , e pubblicati  dalla  fola 
Regia  podeftà  c.  398.  0. 
adulandoli  perciò  di  una 
lettera  di  Papa  Leone  IV. 
le  cui  migliori  edizioni 
tace  ivi.  Sbaglia  in  crede- 
re , che  la  Francia  avelie 
nel  lètto  lecolo  una  legge» 
la  quale  vietaHè  di  laldar 
roba  alleChiefè  lenza  la 
conceflìone  del  Re  c.  423. 
424.  Vana  » e folla  diitin- 
zione  » che  arreca  tra  le 
leggi  di  amraortizazione 
di  Foca  , del  Comneno  > e 
di  Enrico  , e quelle , che 
in  oggi  lì  procurano  da’ 
politici  c. 412.  fegg.  S’in- 
ganna fcrivendo,  che  fof- 
fe  AleffindroIII,  il  primo 
a proibire  le  alienazio- 
ni de’ fóndi  Ecclefìaftici 
t.  415.  ».  V.  Beni  Ecck. 
fiaftiei  j e che  ad  ette  proi- 
bizioni fieno  contempora- 


nee le  leggi  di  ammorti- 
zazion e, ivi.  Contradicen- 
dofì  però  non  molto  do- 
po c.  428.  Reputa  pregiu- 
diziale allo  Stato  fecola  re 
la  inalienabilità  di  tali 
beni  d.  19 . ».  Poco  favo- 
ri fee  i fedecommiflì  d. 
218.».  Interpreta  a fuo 
modo  una  legge  » nel 
retto  chiariiììma  , per  fo* 
ftenere  , che  in  Ilpagna 
furono  in  ufo  le  ammor- 
tizazioni  nel  fecoloxn. 
d.  450.  0.  fegg.  Sbaglia 
nel  citare  una  Decretale 
di  Alettando  IV.  e moftra 
di  non  avere  quella  let- 
tura di  originali , che  defi- 
dera  negli  altri  c.  428. 
429<Spaccia  S. Luigi  Re  di 
Francia  per  autore  di  una 
legge  di  ammortizazione 
alìoluta  » quando  appena 
fi  può  dire  per  conghiet- 
ture  » eh’  egli  ne  aveflè 
fatto  qualcuna  intorno 
a certi  fèudi  nobili  fola- 
mente  d.171.  ».  172.  ». 
Si  prova  non  effervi  fiate 
in  Francia  quelle  leggi 
ammortizatorie  » eh’  elfo 
vanta  d.  177.  ».  182.  0. 
Suppone, che  Filippo  III. 
Re  di  Francia  rinnovaflè 
una  legge  fei  anni  dopo 
eh’ ei  mori  d.  179.  not. 
Suoi  errori , e falle  inter- 
pre- 
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prefazioni  di  una  Codi» 
tuzione  di  Clemente  V, 
<rf.i72.  «.  e fegg.  Pare,  che 
neghi , che  le  Chielè  di 
Spagna  abbiano  apprefa 
dalla  S.  Sede  la  dottrina, 
e difciplina  Ecclefiaftica 
t. 43  j.  Cita  fuor  di  propo- 
fìto  alcune  leggi  Wifigo- 
tiche,  e dà  a una  loro  ver- 
iìone  più  autorità  , che 
all’  originale  c. 44.2.  447» 
Cita  pure  inutilmente  al. 
cuni  Canoni  de’  Conci- 
Jj  in.,  e xvi.Toletani  c. 
447.ftgg.4S3-”*  Confonde 
con  i Coloni  ricordati  nel 
Gius  civile  i favi  Fifcali , 
f.45.  «.Qual  iìa  , fecondo 
luj  il  lignificato  della  pa> 
rola  Conclave} c. 445. Cre- 
de a torto,  che  i Mona- 
Iter  j delle  Spagne  fodero 
nel  fedo  fecolo  incapaci 
di  acquiftare  , e cita  a 
tal  fine  il  Choppino,  che 
gli  è contrario , e il  Si- 
nodo  di  Barcellona , che 
niente  dice  di  ciò  c. 453. 
453.  Scrive  , che  un  folo 
Monaftero  fu  per  ogni 
Diocefi  c. 4S3-  n.  Che  non 
più  che  uno  fi  potette  da 
qualunque  perfona  dota- 
re f.454.  ».  Che  tai  Mo- 
nafterj  fòflero  ritiri  di 
cattivi  Chierici  , poftivi 
a far  penitenza . 


Canone,  Canonfcario , e Ca- 
nonica illazione  che  fia  ? 
1.104. 

Canoni  illuftrati . Can.  quo 
jwre  dift.  8.  c.  167.  ftgg- 
can.  9.  dift.  io.  «.399.  «• 
can. 26,  r.27.cauf.n.  qu.i. 
r.29.  fegg.  47*  ftgg*  102. 
103.can.70.cauf.  ia.  qu. 2. 
d.\o.6.n.  can  20.  cauf.  23. 
qu.  $.  c.  207.  fegg.  can. 
Difetti  Filli  de  major.  (3* 
obed.  d.  ja.  ».  Can.  Reco- 
lente s de  Stata  Mon.  d.  8a. 
fegg.  Can.  Jlyia  nonnulli 
de  imm  un.  Ecclef.  in  vr. 
r.429.  Cin. Ciardi  Laieoi , 
ed -.Eoiì  qui-,  tit.eod.rf.174. 
«.  fegg.  Clement.  Mono- 
Jìaìorum.  E : fi  una  Ecclefia 
de  reb.  ecclef.  non  alien. 
rf.43.  fegg.  Clement.  $uo- 
niam  de  immunit.  ecclej. 
d.  173*»*  ftgg*  Cap./rfw. 
bitiofc,Extrav.  com,  de  reb. 
eccl.  non  alien,  d.  45.  46. 
Chi  non  fa  conto  de’  Ca- 
noni , dicea  un  antico , 
dà  a diveder?  di  non  efc 
fer  cattolico  c.  400.  «. 

Capello  ( Antonio)  addotta 
i fentimenti  di  Marfilio 
b.  27.  Fa  ufo  degli  argo- 
menti , e de’  conti  di  Gio: 
Hus  rf. 270. , Dice , che  di 
tutto  s’  impadroniranno 
gli  Ecclefiaftici  , fe  non 
fi  fa  loro  oftacolo  rf,  393. 


Ca- 
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Capitolari  de’ Re  di  Francia 
citati,  c.  226.  e fegg.  395- 
e fegg.  Quelli,che  riguar- 
dano gli  affari  ecclefiaftici 
furono  fatti  coll’autorità 
de’  Vefcovi  c.  399.  ».  400. 
».  V.  Leone  IV. 

Carlo  Magno  lavori  moltif- 
fimo  la  immunità  de’  be- 
ni dedicati  a Dio  c.  226. 
e fogo'  595»  3 96-  Accreb- 
be di  grandi  ricchezze  le 
Cniefe  , e i Monade  rj 

c.  397.  E fi  dolie  , che  al- 
cuni avellerò  penfato,  eh’ 
egli  le  voleflè  feemare 

d. éi.n.  Non  mai  pensò 
di  far  leggi  contro  gli 
abuii  degli  Ecclefiaffici , 
badandogli  di  averneli 
avvertiti  r.397.  Confefsò, 
non  potere  i Sovrani  ufa- 
re  de’  beni , e delle  ren- 
dite della  Chiedi , fe  que- 
da  loro  noi  permetta  c. 
164.  Ed  edere  facrilego  il 
levarle  alcuna  cofa  r.166. 
».  E ciò  aver  prodotta  la 
ruina  di  più  Regni  i.  6a. 
63.Perciò  non  fece  alcuna 
legge  di  ammortizazione 

e.  395-  397-  Proibì  folo 
a’  Saffòni  l’alienare  i pro- 
pri predj  a chi  non  folfe 
dato  fuddito  del  lor  Prin- 
cipe, c.394.  Leggi  circa  il 
non  didrarre  i beni  eccle- 
lìaftici  fette  da  lui , e dal 
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fuo  figlio  Ludovico  Pio 
i.  61.  e fegg. 

Carlo  V.  conlèfla  di  non  po- 
ter nulla  fu  de’  beni  del- 
la Chiedi  d.272. 11.27 3-  *• 

Carrafco  (Francefco)  con 
poca  efattezza  ha  , fecón-, 
do  il  Signor  D.  Lope  de 
Sierra  , calcolate  le  ric- 
chezze del  Clero  di  Spa- 
gna d.27$.  n.  e fegg. 

Calè  poffedute  dal  comun 
de’  Fedeli  ne’  primitivi 
fecoli . V.  Cbicfa  . 

Catalano  ( Giuleppe  ) cita- 
to c.+$2.  n. 

Canari  ( i ) chi  foflero  ? a. 2. 
n.  25.  ». 

Caufe(le)civili  fe  non  fi  deb- 
bono trattare  da’  Chierici 
a. 26$.  e fegg.Pcrchè  l’ec- 
clefiaffiche,  fieno  civili,  o 
criminali , s’ hanno  a efa- 
minare , e giudicare  da’ 
Laici  ? <n  219.  £.115.  1 16. 
185.  ». x 86.  r.44.  51*  1 5 4r 
153.  190.  ».  203.  ».  325. 
d. 5 12. 5 13.516.». E princi- 
palmente da’Padori  della 
Chiefa  ? c.  191. 192.196.». 
203.».  e.  15.  ».  Con  quale 
diritto  quefii  le  giudichi- 
no b.  131.  136.198.». 

Celibato  (il)  avuto  in  conto 
grandidìmo  da’  Fedeli 
d.221.6  fegg.  E pur  anco 
dagli  eretici  d.  224.  225. 
Si  prova  non  elfere  dan- 
L 1 notò 
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nofo  d.  220.  229.  Nè  pre- 
giudiziale alla  giufta  po- 
polazione rf.229.  e fegg. 

Centu  pio  ( il  ) promertò  dal 
Redentore,  qual  fia?^.2ó2. 
264. 

Ceri  ( Gioacchino  Domeni- 
co ) defidera  un  nuovo 
Codice  di  leggi  > non  con- 
tento delle  già  fette  e 95. 

».  Sue  Stravaganti  muf- 
firne , e poco  favorevoli 
all’autorità  de’Sovrani, 
ivi . 

Chardon  notato  d.  51.  52.  ». 

Chierici . V.  Ecclejtaftici . 

Chiefa.  V.  Eccltfiajìici  , e Po- 
dejlà  . La  Chiefa  è la  fola, 
e legittima  interprete  del- 
la Scrittura  a. 4.  ».  Ed  è 
colonna  , e bafe  della  ve- 
rità £.174.  Ha  avuta  , ed 
ha  la  ftelfa  autorità  in  tut- 
ti i tempi  f.457.  d.  440. 

Sua  unità  e.  io.  ».  13.  ». 
dottrina  immutabile  d. 
440.  c.2 6.n.  E come  dalla 
falla  diftinguafi  la  vera 
d. 332.  ».  Il  di  lei  fonda- 
mento pofto  da  S.  Pietro 
nella  Sede  Romana  c.  9. 
Quanto  abbia  contribui- 
to al  di  lei  bene , e fplen- 
dore  la  converlìone  de’ 
Principi , e il  loro  favo- 
re d.  337.  ».  338.  ».  Se- 
guita gl’inlègnamenti  de’ 
Padri  , e le  antiche  co- 
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fi u manze  piuttofto  che  le 
Imperiali  , e civili  difpo- 
fizioni  c.  82.  83.  Perchè 
dicali  effère  nella  Re- 
pubblica ? c.  104.  e fegg. 
116.117.  In  elfi,  e non 
fopra  di  effa  è 1’  Im- 
peratore c.  i;a.  e.  128. 
Non  è foggetta  ali’  Im- 
pero , nè  ali’  autorità  c. 
152.  d.  130.  ».  e.  120 . ». 
Nè  i fuoi  diritti  ponno 
effere  diftrutti  , e tolti 
dalle  leggi  imperiali  c. 
303.  ».  Sua  libertà  e.  327. 
e immunità, antica  quan- 
to il  criftianeiimo  c.500. 
E’  conftituita  Dei  ordma- 
tione , iy  Canonici s infli- 
ttitionibus  e.  1 1 8.  ».  e fegg. 
Suo  governo  flato  lèmpre 
monarchico  c.483.».  Suo 
difprezzo  delie  ricchezze 
^.314.  ».  Nè  è altrimenti 
vero  , che  quelle  avute  da 
elfi,  e il  favore  de’Princi- 
pi  criftiani  abbiano  fetta 
fcemare  in  effe  la  virtù  ; 
ma  1’  abufo  delia  lunga 
pace  , e delle  ricchezze 
medefime  c.  224.  225.  d. 
“296.  E’  pellegrina  inque- 
fto  mondo  , ma  non  real- 
mente pupilla , avendo  il 
Padre  vivente  in  eterno 
c.152.  184.  1S5.  E’  anzi 
tutrice  di  tutti  i Fedeli  , 
madame  de’  pupilli  f.184. 

». 
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t$.  Ha  la  poteftà  giuiizia-  quella  de’  Sovrani  del  le. 

ria  a.  41.  e fegg.  b.  131.  colo  : onde  chi  ditèn- 


E ad  elfi  dee  lardarli  libe- 
ro il  giudizio  delle  cofe 
fpirituali , e delle  caufe 
ecclelk diche  b . iat.  n. 
127.  «.  V.  Caufe  : edendo 
incapace d’ingiuftizia  an- 
co allorché  giudica  in 
caufa  propria  d.471.  Non 
giudica  folo  delle  fpiri- 
tuali , ma  anche  delle 
temporali  cofe  b.  197. 
aoo.  ».  Erra  chi  nega  » 
averle  Iddio  data  la  giu- 
rifdizione  , e la  podeftl 
coattiva  c.  127.  131.  Im- 
plora talora  T ajuto  del 
braccio  focolare  per  Tot 
ferva nza  de’  fuoi  Cano- 
ni . b.  347.  c.  325.  32 6. 
».  d.  44 1 . Ciò  per  altro 
fi.  con  molto  riguardo  » 
e cautela , per  non  pre- 
giudicare alla  propria  li- 
bertà c.  3 27.  Non  è tribu- 
taria c.  500.  Ha  fempre 
foccorlò  i Fedeli  ne’  loro 
bifogni , focondo  T obbli- 
go , che  ha  b.  194.  d.471. 
Dee  foffrire  con  pazienza, 
ufare  cautele  , e precau- 
zioni , e dilfimulare  ciò  , 
che  può  lènza  peccato  per 
facilitare  la  via  alla  pa- 
ce b.  141.  ».  154.  172. 
c.305.  ».  306.  n.  La  di  lei 
caufa  non  è difgiunta  da 


de  quella  , difènde  ancor 
quelli  c. 459.  e.  104.  e feg. 
Siccome  non  può  efler* 
offefa  , e diminuita  la 
di  iei  podeflà  , fenza  che 
lo  fia  ancora  la  focolare 
b.16 4.  f.4.  42.  ».  V.  Rtli~ 
gione  . La  poca  venera- 
zione della  Chiefa  , e il 
difprezzo  de’  fuoi  Cano- 
ni , e dell’  ordine  Eccle* 
fiaftico  ha  fompre  prodot- 
to gran  male  a’Princtpi  » 
e agli  Stati  t.  227-  402.  ». 
e.  128.  ».  Laonde  quando 
fu  ben  trattata  da’  Sovra- 
ni , quelli  ebbero  il  Re- 
gno florido,  e felice  b 162. 
359.  ».  d.170.  e.i  30.  n.  E 
furono  cari  a Dior.461. 
n.d.  169.  La  Chiefa  non 
impedifce  a’  Principi  la 
loro  dominazione  a. 246. 
247.  d.  173*  «•  c fcgg*  Nè 
difturba  il  politico  , e 
civile  regolamento  c.  155. 
Nè  impedifce  il  pagar  de' 
tributi  e. 5.  Nè  i fuoi  di- 
ritti, e giurifdizione  nuo- 
cono  punto  alla  lòvranità 
de’  Principi  c.  125.  Ben- 
ché talora  deroghi  alle 
loro  leggi  , e le  tolga 
b.  164.  e fegg.  Sue  muf- 
firne intorno  alla  ubbi- 
dienza dovuta  a’  Principi 
L 1 2 C.14S. 


SJ2  T A V 

#.148.  156.  e.i.  e feg.  108- 
E’  fallo , che  foflè  fondata 
fenza  alcun  poffcffo , e 
dominio  b.’j.  e fegg.  95. 
9 6.  i.  439.  e che  abbilo* 
gnaffe  di  effere  legittima- 
ta , e refa  capace  di  ac- 
quili! dalle  leggi  civili 
r.173.  Ebbe  la  jaijone  paf- 
fiva  del  teftamento  anche 
prima  della  legge  di  Co- 
ftantino  Magno  c.j 09.  e 
fegg.  d.  199.  E’  una  in- 
giuftizia  il  volerla  privare 
del  diritto  comune  di  per- 
cepire eredità  , e donazio- 
ni c.3 42.  367.^.169.  199. 
E farebbe  un  dichiararla 
infame  491.».  Il  polfeilo 
de’b;ni  terreni  non  folo 
gli  è lecito,  ma  affai  anzi 
le  conviene  a.  301. E il  ne- 
gare ciò, è un  errore  degno 
di  grave  cenfura  , oppo- 
ffo  agli  infegnamenti  de’ 
Concilj  generali , e pro- 
vinciali , ivi . e danna- 
to in  più  eretici  a.  329. 
e fegg.  Con  quale  dirit- 
to acquifti  tali  beni  ? V. 
beni  Ecclefiafìici  . Torna 
in  vantaggio  anche  dello 
Stato  quella  fua  abilità 
diacquiftare  e.i  34.  e fegg. 
Falfo  , che  acquiffi  tem- 
pre , e mai  non  alieni  d. 
464.  E che  polfa  un  tem- 
po impadronirli  di  tutto 
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rf.392. , e fegg.  Ci  è più 
tofto  a temere  > che  du- 
rando i tempi  cosi  cala- 
mitofi  abbia  a ridurli  a 
un’  affai  miftro  ftato  d. 
407.  Siccome  è avvenu- 
to a’  miniftri  de’  Prote- 
ftanti  ivi  . La  fua  vo- 
lontà è lòia  regola  de* 
fuoi  donativi  c.500.  Ta- 
lora dee  preferirli  a po- 
veri , e a1  parenti,  e ta- 
lora i poveri , e i parenti 
ad  elfa , da  chi  difponc 
della  fua  roba  c. 7.-.  «.  73. 
h.  e.  386.  «.fegg.  Non  per- 
chè lia  ricca  dee  alcun 
rimanerli  dall’  offerirle 
altro  f.139.  ».  Non  attelè 
le  leggi , che  li  oppone- 
vano al  di  lei  itabiiimen- 
to , non  dipendendo  ella 
dalle  podeftà  laiche  b. 
349.  306.  309.  356.  Ac- 
quiffò  beni  temporali  , e 
confacrò  templi  malgra- 
do tali  leggi  b.i$6.  332. 
Ebbe  Collegio  , capo  , e 
focietà  , arca  , o fiico  , e 
fece  i fuoi  Sinodi , e i fuoi 
conviti,  ed  Agapi,  e tutto 
ciò  lènza  1’  approvazion. 
de’  Sovrani  b.  252,  258. 
359.  265.  274.  275.  3 76. 
309.  353.  V.  Adunarne  , 
e Sinodi  . Sotto  Crifto , 
e di  poi  fotto  gli  Apofto. 
li  b. 259.  Così  nella  Pa. 

letti. 
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lettina  , com2  in  più  luo- 
ghi delle  Provincie  dell’ 
Impero  b.  264.  Ricevè  i 
danari  ritratti  dalla  ven- 
dita delle  calè , e de’  po- 
deri b, 260.  e le  oblazio- 
ni de’  Fedeli , e le  Collet- 
te b. 370.  273.  276.  281. 
313.  315.  Ebbe  fondi, 
campi , orti , e cafe  an- 
che  ne’  tempi  Apcftolici 
a.  138.  289*  ».  b.  263.  e 
fegg.  d.  439-  E fucceflìva- 
mente  prima  di  Cotta  nti- 
no  a.  288.  e fegg.  b.  264. 
366.  270.  275.  379.  301. 
307.  ».  311.  319.  333- 
348.  e fegg.  358.  e fegg. 
370.  I Profèti  predifièro 
le  donazioni  , che  poi  le 
fono  ftate  fatte  da’  Rè 
£.264.  d.166.  ». 

Chiefa  ( la  ) di  Antiochia  , 
e di  Coftantinopoli  quan- 
to ricca  a’tempi  di  S.Gio. 
Grifoftomo  ? c.  138.  139. 
Qyanto  ne’  tempi  Apo- 
ftolici  quella  di  Gerufa- 
lemme  ? d.  340.  di  Roma  ? 
d.  344.  ».  345.  ».  e di 
Salamina  fotto  S.  Epifa- 
nio? d.%  16.  ».  E quanto 
quella  d’  Ippona  fotto 
S.  Agoftino  ? c.  16 1.  ».  V. 
Ecclejìajiici . 

Chiefe  nelle  ville  de’  privati 
f.i40.«.In  Roma  prima  di 
Deci»  £.312.  ».  319.  325. 
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Anzi  ne’tempi  degli  Apo- 
ftoli  £.324.  Loro  grandez- 
za fotto  1’  Impero  di  Fi- 
lippo £.337-  ».  Ricchillì- 
me  di  oro , di  argento  &c. 
ne’  primi  fècoli  b.  315. 
350.r.iia.ii3.287.».^.S8. 

«.300.  e fegg.  307.  ».  395- 
Nel  quinto  , e fèguenti  d. 
396.  Perchè  in  più  luoghi 
non  vi  fono  rendite  per  le 
fàbbriche  delle  Chielè  ? d. 
15.  fegg.  «•  Non  difdi- 
ce,  ma  è anzi  conforme 
allo  fpirito  della  Chiefa 
l’ ornarle  , e 1’  arrichirle 
f.407.  fegg.  Utile,che  pro- 
ducono allafocietà  le  fàb- 
briche ecclefiaftiche  » non 
minore  almeno  di  quello, 
che  le  viene  dalle  feco- 
lari  e.  403.  Perciò  fi  oc- 
cupano con  più  profit- 
to » di  quel , che  ritrag- 

fouo , occupandoli  pe’ 
.aicij  gli  Artigiani  utili, 
e neceuarj  allo  Stato  e. 
430.  fegg. 

Chilperico  Re  non  fece  mai 
alcuna  legge,  per  cui  fottè 
vietato  il  lafciar  roba  alle 
Chiefe  per  Teftamentp 
c.  273.  e fegg.  d.  90.  n. 
A quelle  però  invidiò 
molto  i loro  acquitti  ; del 
che  S.  Gregorio  Turonen» 
fe  li  dolfe , ivi  , r.433.  V. 
S.  Gregorio  di  Tours . 

L 1 3 Ghop- 
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Choppino  ( Renato  ) citato 
a.  8.  c.  4 26.  ».  429.  452. 
Come  fenta  egli  degli  ac- 
quifti  della  Chiefa.a.i  37. 
145.  Suoi  fallì  raziocin; 
a.  141. 

Cipriano  (S.)  ebbe  fondi , e 
beni  fuoi  proprj  «.48.  ». 
i93.«.202.Pensò  da  fealle 
dittribuzioni , che  fi  lice- 
vano a’  Chierici  a.  203. 
e diede  a quelli  l’ammi- 
niftrazione  de’  beni  della 
Chiefa  ivi . Riprefe  acre- 
mente Florenzio  Pupia- 
no  , che  ardiva  di  giudi- 
tare  della  vita  degli  Ec- 
clefiaftici  i e ne  aveva 
cattiva  opinione  <1.213. 
d.  339.  ».  Gridò  contro 
quei  Vefcovi  , i quali , 
latciata  la  cura  delle  colè 
divine,attendevano  a’ioro 
privati  guadagni  £.327.». 

Clemente  V.  rivocò  con  una 
Tua  la  Conftituzione  Cle- 
rici! laico s di  Boniià- 
cio  Vili,  ma  è fallò» 
che  in  efla  permetteflè 
a’  Principi  il  gius  dell’ 
ammortizazione , e d’im- 
porre tributi  a’  Chierici 
d.  174-  »-e  fegR- 

ClementeVIII.  V .Fra  Paolo. 

Clemente  XIII.  quanto  ab- 
bia operato  pel  follievo 
de’  poveri  in  tempo  di 
carcllia  e.  178. 
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Clemente  XIV.  felicemente 
regnante  . Sua  Enciclica 
a’Vefcovi  intorno  alle  due 
podeftà  del  Sacerdozio  » e 
dell*  Impero  fi  dee  con- 
fiderà re  come  epitome 
della  dottrina  de’  SS.Pa- 
dri  » e in  ifpecie  de’fuoi 
fanti  Predeceffori.  Dimp- 
ftrafi  ciò  con  ampio  con- 
fronto di  efla  colie  tefti- 
monianze  de’  SS.  Cipria- 
no, Innocenzio  I.  Celefti- 
nol.  Leone  Magno  &c. 
e.  dalla  pag.9.  alla  47. 

Clero  di  Francia . V.  Jiimo~ 
flranxe . Con  quanto  poca 
ragione  fpacciato  da  certu- 
ni per  ricchiflìmo  d.  264. 
e fegg.  La  di  lui  autorità 
intaccata  da  certuni,  non 
ottanti  gli  arredi  , e il 
favore  de’Re  d.  438.  Quali 
fuifidj  abbia  dati  alia  Co- 
rona ? «’.afii.  (ègg.  Quello 
di  Spagna  , quanto  folle 
più  ricco  ne’  fecoli  pafi 
fati?  d.  465.  466.  Quan- 
to abbia  contribuito^  con- 
tribuifca  allo  Stato?e.369. 

tègg* 

Cocchio  (Eduardo).Sua  fen- 
tenza  intorno  all’  Etimo- 
logia delle  voci  mani  mor- 
te <1.7. 

CoJbert  (Gio.  Battifta).  Suo 
tettamento  politico  cre- 
duto da  certuni  non  fuo 

f.484. 
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M&4  •*  .citato,  e lodato  d.  cate  dal  figliuolo  Aletiio 


421.11.425.  «.435.  e.ioó.n. 

Collegio  de’tèdeli  detto  cor- 
po) focietà , fratellanza, 
conventicola  £.258.  312. 
359.  «.  Iftituito  contro 
le  leggi  Romane  . V. Adu- 
natile , e Chi  e fa  . Ogni 
Collegio  non  approvato 
dagl’  Imperatori  > o dal 
Senato  fu  illecito , ed  in- 
capace d’ acquiftar  roba  , 
non  folo  in  fondi , ma  nà 
pure  in  danari  b, 2 54.25 1. 
361.  320.  Trajano  rin- 
novò le  leggi  proibenti 
T Eierie  non  approvate 
b.  2 66.  e Marco  Aurelio 

b.  272.  e Severo  b.  274. 
290.  Quelle  non  ci  dovea- 
no  poter  eflcre  nè  pure  a 
motivo  di  religione£.2Sj. 
290.  Collegi  de’Soldati . 
V.  Soldati  . De’  Giudei 
permeili  £.253.  254.  Indi 
vietati  £.255.  Pene  ordi- 
nate contro  coloro , che 
li  univa n a un  Collegio 
illecito  b.  368. 11. 

Coloni  detti  alcuna  volta 
i Servi  : e perchè  ? c.  452. 
not. 

Comneno  (Emanuelio).  Sua 
avarizia,  prelunzione  &c. 

c. 407.«.  Sue  Novelle  con- 
tro i nuovi  acquifti  delle 
Chielè  C.40S.  *1.444.  Con- 
tradette , e polcia  rivo- 


c. 409. 

Concili  (i)  Orientali,e  Occi- 
dentali . Che  abbiano  pre- 
ferirlo fu  de’  beni  Eccle- 
lìaftici?a.  3or.e  fe gg.  d. 
483.  n. 

Concilio  Calcedonenfe.  Suo 
Canone  contro  di  que’ 
Prelati  , che  aveano  ot- 
tenute delle  prammati- 
che di  dividere  in  due 
una  provincia  Ecclelìafli- 
ca  . c.83.  Tal  canone  non 
è il  xvii.  come  per  ifvi- 
fta  li  è ivi  flampato , ma 
il  xii.  e non  li  legge  nella 
pag.6 oS . ma  nella  pag.606. 
delTon 7.1 1.  della  Colleyone 
de'  Concilj  della  eii\.  di 
Parigi  dell’  an.  1714.  IL 
Lateranenfe  . Oyali  erefie  . 
daimade?  a. 340.343.  345. 
ParilienfeVI.Quanto  con- 
trario al  lìftema  del  Ra- 
gionatore c.208.  209.  Ba- 
iileenfe  dichiara  facrile- 
ghi  gli  ufurpatori  dell’ 
amminiilrazione  della  ro- 
ba della  Chiefa  tf.322.Tri- 
dentino,  quanto  lodato 
dal  Clero  di  Francia  , e 
come  quello  ne  abbia  pro- 
curata la  pubblicazione 

d. g 9.  «.  ico.  «.  Suo  decre- 
to permilfivo  a’Mendican- 
ti  di  polièdere,  efaminato, 
e vendicato  dalle  menzo- 
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gne  di  Fra  Paolo  , e di 
Marcello  Ferro  d.y  5.  ».  e 
fegg.  ( 

Conclave  > che  fignifichi  ? c. 
455.n. 

Coniate  . V.  Niceta  . 

Continenti  ( i ) chi  foffero? 
r.318.  326.  335.fr. 

Conftantino  M.  perchè  fiali 
chiamato  Vefcovo  dell’ 
efterno?  £.6©.».r.iS9.Non 
volle  mefeolarfi  ne’giu- 
dizj  Ecclefiaftici  b.  159. 
Ebbe  in  grandiffimo  con- 
to i Sacerdoti  d.  191.  Fal- 
fo,che  nell’an.313.  abbia 
fola  mente  tollera to,e  non 
approvato  il  Criftianefi- 
mo  £.364.  Più  fallò,  che 
allora  luffe  ancor  pagano 
£.366.  La  legge , che  pe’ 
Criftiani  léce  in  tal’anno 
non  fu  pubblicata  nella 
Paleftina  nè  daMaffimino, 
nè  da  Licinio  £.388.  389. 
Riconobbe  nella  Chiel'a 
il  diritto  di  polfedere  in- 
dipendente dalle  leggi 
degl’  Imperatori  b.  367. 

Ì70.  37».  376-  37*- 392- 
proibì  il  torle  cola  ve- 
runa 0.220.  S’ illuftrano 
alcune  lue  leggi  Ipettan- 
ti  al  libero  efercizio  della 
Religion  crirtiana  , e al 
lafciar  erede  la  Chielà 
f.509.  e fegg.  E quelle, 
che  rifguardano  la  refti- 
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tuzione  de’  luoghi  , che 
furono  una  volta  del  cor- 
po de’  Fedeli  £.358.  360. 
387.  fino  alla  p.  401. 

Conftantinopoli  (Vefcovi  di) 
lòggetti  al  Papa  e.  36.  ». 
Nè  dal  Papa  , nè  dal  Ve- 
IcovoAlellàndrino  fu  rico- 
nofciuta  la  primazia  data 
loro  dal  Concilio  Coftan- 
tinopolitano  e.33.  «.  fegg. 

Confiamo  Imp. Ariano  vole- 
va , che  alla  Chiefa  fotfa 
canone , e norma  la  di  luì 
volontà  b.  124.  Fu  da  più 
Vefcovi  avvertito  di  non 
mefcolare  il  Principato 
Romano  colle  difpofizio- 
ni  Ecclefiaftiche  0.225.  ». 

Confuetudini  ( le  ) della 
Chiefa  di  moltiffima  au- 
torità , e degne  di  vene- 
razione d.  71.  ». 

Contradizione  ( la  ) è argo- 
mento di  fella  dottrina  j 
nè  fcufa,  ma  prova, e con- 
ferma l’erroreA.vn.  xvi. 
0.94.  223.  «. 

Contratto  fociale  RoulTeano 
quanto  chimerico  , e con- 
trario allsDivine  Scrittu- 
re e.78.  83. 

Courayer.V.  F.  Paolo . 

Criftiani  (i)  primitivi  accu- 
lati da’  Gentili  come  rei 
di  maeftà  d.  173.  ».  E non 
ben  affetti  aCefare  e. 50. 
53.  E riputati  inutili  alla 
repu- 
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repubblica  rf.490.  ».  Loro  chierici  , e de’  fecolari 


yiaflìme  quanto  diverte  da 
quelle  de’  filofofi  del  feco- 
lo  , e quanto  giovevoli 
alle  Monarchie  , e a’Prin- 
cipatie.40.  ».  Come  deb- 
bano rinunziare  a’  beni 
della  terra  4.57.  60.61. 
Non  hanno  a ricorrere 
a’  Tribunali  de’  Gentili 
4.41.  Talora  da  fe  occu- 
parono i luoghi  tolti  loro 
nel  tempo  della  perfecu- 
zione  b.  299.  Perciò  una 
volta  ebbero  che  dire  co' 
tavernai  b. 281.  fegg.  288. 
Perchè  fieno  flati  meno 
virtuofi  , e dabbene  dopo 
la  pace  data  alla  Chiefa, 
e dopo  la  converfione  de’ 
Re?  c. 224.  Ne’primi  tem- 
pi molti  videro  in  co- 
mune a.  138.  145.  b.  94. 
95.  Ed  ebbero  in  comu- 
re  il  dominio  de’  beni 
b.  io.  11.  95.  not.  Ven- 
dendo i lor  predj  così 
gli  Ecclefiaftici,  come  i 
laici  * ne  offerivano  il 
prezzo  alla  Chiefa  4.141. 
E così  interamente  , ed 
elattamente  operarono  i 
Fedeli  di  Gerufa lemme 
per  alcune  particolari  ra- 
gioni , ma  non  quei  di 
altre  città  4.144. 

Crifto  . Suoi  fatti  diretti 
all’  ammaeftramento  de’ 


4.  28.  44.  Ebbe  i loculi  > 
onde  provvedere  alle  ne- 
cefliti  de’  Tuoi  difcepoli 
4.84.  112.  11 4.  286.  fegg. 
b.  11.  ».  E quelli  furono 
anzi  abbondanti  , che 
fcarfi  c.  100.  4.  307.  fegg. 
Ebbe  lo  fcettro  di  Prin- 
cipato , e di  podeftà  4.46. 
».  Anche  come  uomo  era 
Re,  e avea  dominio,  e po- 
tere , benché  non  mani- 
fèftato  , fopra  tutto  il 
Mondo  4.6 5.  fegg.  Perchè 
ricufaffe  il  regno  offerto- 
gli dalle  Turbe?  a.  145. 
fegg.  E non  volefTe  far  da 
Giudice  tra  due  fratelli  ? 
4.40.  Non  fu  foggetto  a 
Pilato,  nè  a Cefare  , tè 
non  permiflìvamente  b. 
204.  fegg.  e.  122.  ».  123.». 
Nè  ebbe  obbligo  di  paga- 
re il  tributo , b. 212.  fegg. 
232.».  c.  96.  97.99*  Pi- 
golio , ciò  non  oftante , a 1 
tempio  per  condifcendpn- 
za  b.  214.  Non  però  con  ì 
danari  de’loculi  c.292.ma 
col  mezzo  di  un  miraco- 
lo : e perchè  ì b. 230.  221. 
Acculato  ingiuftamente , 
e da  chi , di  fedizione  , e 
di  odio  contro  l’Impera- 
tore d.  172.  ».  r.48.49. 

Cromvel  nemico  della  di- 
ftinzione  degli  ordini , e 
della 
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della  nobiltà  e. 6 9.0. Altro 
dello  ftelTo  cognome  cerca- 
va la  diftruzione  dellaFe- 
de  inlnghilterra  nel  tem- 
po,chemoftrava  di  procu- 
rarne l’ oflfervanza  c. 463. 

Cugnieres  ( Pietro  di  ) tentò 
di  abbattere  la  giurif- 
dizion  temporale  della 
Chiefa  <1.38.  59.  rf.183.  E 
poco  mancò  , che  non  fa- 
ceffe  perdere  al  Clero  di 
Francia  tutta  la  Tua  giu- 
dicatura , e i Aioi  domanj 
rf.4.37.  Per  quello  fu  dete- 
ftato , e derifo  nella  Ca- 
tedrale  di  Parigi  0.38.  39. 
Sua  conferenza,  e difputa 
col  Vefcovo  di  Autun . V. 
Bertrandj . 

D 

DAnte,  fautore  degli  er- 
rori di  Marfilio  L\.y 03. 
Sdegnali  per  le  ricchezze 
date  da  Coftantino  alla 
Chiefa  b. 387. 

Davidde  mangiò  i pani  della 
Propolizione  , offertigli 
dal  Sacerdote/’.  73. 
Decime  pe’Leviti , quali , e 
quante  ? 0.147.  fegg. 
Defiderio  dell’  altrui  roba 
è di  due  fòrte  0.134.0.  Ed 
è proibito  a tutti  i Fedeli 
a.124. 129. 

Delìng  (P.  D.  Anfelme)  Be- 
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nedettino.  Suo  libro  in- 
torno a’  beni  del  Clero  , 
lodato  d.  2.  n.  26 1.  «.430. 

Diaconi,  prelèdettero  alle 
menfe  delle  vedove  , ed. 
attefero  anche  alla  pre- 
dicazione 0.122. 

Diiènfori  : nuova  maniera 
di  T utori»  e di  Ditènfori  , 
che  cerca  d’ introdurre  la 
recente  politica  r.348.fèg. 
Quanto  pregiudiziale  agli 
Stati  e.  349.  Differenza, 
che  v’è  tra’polfidenti  pro- 
prietarj  , e i difenfori , e 
reggitori  della  polizia  ci- 
vile e.459.  e feg.Tal diffe- 
renza provali  effere  fonda- 
ta fulle  facre  Lettere,  ivi . 

Difenfori , Tutori , Avvoca- 
ti^ Sottoavvocati  de’beni 
Ecclefiaftici , e de’  Mona- 
fterj  riefcono  di  grandife 
limo  danno  a tali  beni 
e.  192.  Come  alla  loro 
avarizia  , ed  ambizione 
fi  opponeflero  più  Sinodi  , 
i Papi , e i Principi  e.  1 94. 
e fegg.  Che  gli  levarono 
del  tutto  e.  197. 0.  e fegg. 
Se  ne  trovano  lino  nel 
quinto  fecolo  e.  1 92.  fegg. 
Sebbene  laici,  li  laccano 
tuttavia  creare  talvolta 
Abati,  e Padri  de’Mona- 
fterj , e talora  prendeva- 
no la  tonfura  per  meglio  , 
e più  ficuramente  invade- 
re 
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re  que’benì  , che  doveano 
difendere  e.202. 

Diocleziano , per  qual  cau- 
fa  movelTe  co*  fuoi  colle- 
ghi la  perfecuzione  alla 
Chiefa  ? >.351. 

Diolcoro  tolfe  i beni  de’Mo- 
nafter; , e de’  poveri  per 
darli  a gente  di  Teatro 
c.393  • *ot. 

Difcepoli  di  Crifto  nelle  facre 
Carte  li  dicono  i Laici)  e i 
Chierici  0.96. 

Difciplina.  Abufò,  che  di  tal 
voce  fecero  i Montanini,  e 
che  ora  tanno  i falli  Politi- 
ci per  nafcondere  i loro  er- 
rori c.  332.  I nemici  degli 
Ecclefiattici  hanno  fempre 
in  bocca  laChiefa  primiti- 
va , e la  Difciplina  antica 
r.4ja.n.^.35  3.».  La  Difci- 
plina efteriore  qual  fia  ? 

c.  333.  Efempli  della  me- 
delima  r.i96.Non  è fogget- 
ta  alla  poteftà  laica  j onde 
non  può  ella  regolarla  a 
fuo  modo  c.  123.  197.  333. 

d.  337.  «.  LaChiefa  ha  po- 
tere di  variarla  d.^i.n. 

Dod vello  , fuo  errore  circa  il 
numero  de’Martiri  £.353. 

Domanio  » che  fia  ? rf.437.». 

Dominio  eminente.  \.Gro - 
7J0  . Qjianto  fia  legittimo 
il  dominio  tempora  le  del- 
la S.Sede  tf.94.tf. 

Donatifti  , preferivano  a* 


Giudici  Ecclefiaftici  l’Im- 
peratore  c . 1 9 1 . Con  ragio- 
ne furono  loro  tolte  le  vil- 
le, non  potendo  poflèderle 
per  alcun  diritto  r.i70.feq. 
Dottrina  : mezzi  perdiftin- 
guere  la  vera  dalla  fàlfa 
d.  332.  ». 

E 

EBrei  . V .Collegio  . Piu  li- 
berali verfo  i Leviti,  che 
i Criftiani  verfo  il  Clero 
rf.394- 

E'kxXW*?'»»  ( to'  3 « 7K  E’x- 
fi  dicevano  i beni 
temporali  delle  Chiefe  nel 
iv.  fecolo , e ne’  feguenti 
a.216.  e fegg. 

Ecclefiaftici . Loro  grado , e 
rango  affai  piu  nobile  di 
quanti  ne  ha  lo  Stato 
rf.189.  efegg.  205.  Loro 
prerogative  , e come 
ad  efli  debbano  ftar  fòt- 
topofti  tutti  i Fedeli  ? d. 
501.  Ammeflì  in  ogni 
tempo  al  governo  , e al 
miniftero  della  Chiefa  di 
qualunque  nazione  foflè- 
ro  d.  138.  ».  Non  ponr.o 
alienare  i beni  Ecclefiafti- 
ci, ma  c onviene  anziché 
ne  procaccino  degli  altri 
d-347.«.  348.  «.L’avarizia 
d’  alcuni  corretta  da’  Pa- 
pi , e da’Sinodi  <A109.no. 

Il 
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Il  non  efcrcitarfi  nel  mo- 
do, che  dovrebbero,  nel 
loro  impiego,è  la  vera  ca- 
gione  de’  mali , che  Dio 
permette  , che  (offrano 
d.  309.  Di  quanto  rifpet- 
to  fien  degni  c.  471.  n. 
d. 261.  Come  quelli,  che 
offrono  per  noi  , e alle 
preghiere  de’  quali  ci  rac- 
comandiamo d.  503.  n. 
E quanto  grave  male 
commetta  chi  cenfura  la 
lor  vita  , e ne  mormora 
b.  56.  330.  Furono  non 
pertanto  (ottopodi  inogni 
tempo  alla  maldicenza, 
e all’odio  de’ cattivi  fe- 
colari  , di  che  molto  fi 
Sdegnarono  i Padri  0.213. 
235.  d.  9.  io.  339.  «.Ac- 
culati, e calunniati  da’ 
persecutori  de’  Criftia- 
ni  , dagli  eretici  , e da’ 
falfì,  ed  ambiziofi  poli- 
tici per  le  loro  ricchez- 
ze, e beni  temporali  a. 
235.236.  £.49.  52.00.150. 
n.  315.  316.  c.  134.  1 37. 
159.  164.  248.  274 -299. 
300.  «.337.».  39J-  «-4*3- 
432. n.d.6.  8.9.  10.//.265. 
287. 289-  389*  »■  47  5*490. 
Chiamati  ingiuftamente 
impugnatori  della  Sovra- 
nità d.172.  «.  Ed  ozioli-,  e 
inutili , anzi  gravoli  alla 
Repubblica  <£490.*».  Pria. 
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cipalmente  perchè  non 
militano,  e non  traffica- 
no &.c.  e-  ?i5-  fcgg.  354- 
Fatti  da  cottoro  di  peggio 
re  condizione  de’ Giudei 
e.  3 24.  Segg.  e de’Comici,e 
delle cantarine  e.327.  Il 
loro  numero  proporziona- 
tamente affai  minore  di 
quello  de’Leviti  <1.170.171. 

In  Roma  ftanno  a’  laici 
come  i.a’i7.d.28i.  FalSo, 
che  ila  util  cola  il  ridurli 
a minor  quantità  c.b.n.  d. 
167.tf.fc)  che  fia  polfibiie  di 
farne  ficara  Scelta  c.  7.  «. 

E il  volere  tal  limitazione 
è una  indegnità  non  pre- 
tesa nè  pure  dalle  nazioni 
barbare  , e gentilesche  d. 
163.164.  Non  tòno  eglino 
i (òli  (òldati  di  G.  Grido 
a.  125.  e Segg.  Debbono 
eiler  dotti, e dabbene  c. 5. 
».E  uniformarli  alle  leggi 
de’ Principi  in  ciò,  che 
Spetta  all'  ordin  politico  , 
e alla  pubblica  disciplina 
0.226.  «.  349.  c.  1 50.  e.  4. 
e lègg.  E a’  lor  beni  patri-  • 
moniali  c.49.  Non  devo- 
no riputare  coSa  inconve- 
niente al  loro  grado  pr<c- 
fìnte  Prìncipe  Jùrgere , £T 
caput  detenere  , poiché 
Sono  in  quelto  Mondo  fo- 
rettieri , e quali  di  patteg- 
gio f.151.  153.  Non  deb- 
bono 
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bono  gridar  pace , dove 
non  è , dilfimulando  ia 
lana  dottrina  b.170.  Nè 
lalciar  di  dire  la  verità 
per  umani  riguardi  r.5.1/. 
Nè  aver  cure  , e tutele. 
V.  Tutele  . Nè  ellère  di 
continuo  occupati  intor- 
no alle  caule  civili  «.265. 
Non  è loro  proibito  il  coa- 
bitare colle  Madri , Torci- 
le , e zie , bensì  con  altre 
donne  c.319. 1/.  Nè  ad  elfi 
fono  vietati  i Principati , 
e le  magiftrature,  come 
non  lofonoa’fecolarir.65. 
103.224.  Molto  meno  il 
polleflb  de’  beni  (labili  a. 
287.  Ed  è una  fomma  in- 
giuria il  voler  torre  ad 
elfi  quel  jus  di  poffàdere 
e di  acquiftare , che  è co- 
mune a tutti  d. 502.  504. 
508.  Nè  v*  è maggior  ra- 
gione , per  cui  debba  lo- 
ro permetterli  T avere  , e 
l’amminiftrar  danari,  e 
non  fondi  a.  200.  E in 
vero,  ebbero  tali  fondi  del 
proprio  nel  1.  fecolo  a. 
288.295.  Furono  ricchi,  e 
doviziolì  a tempo  di  San 
Cornelio  Papa  b.  313.  d. 
39y.e  legg.  E di  S. Cipria- 
no nell’  Africa,  per  modo 
che  mandavano  di  gran- 
di foccorfi  a’Criftiani  bi- 
fognolì  «.198.  ».  200.201. 
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d.  300.  e fegg.  34 6.  n.  V. 
Cljiefa  dì  Antiochia  . De- 
vono però  non  edere  at- 
taccati a'  beni  temporali, 
e il  devono  più  de’  laici 
<1.340.  Tutti  i tèdeli , non 
che  i Tuli  Ecclefìaftici  deb- 
bono edere  contenti  tlel 
vitto  , e del  veftito  a.  135. 
E come  fciolti  dagli  affari 
mondani?  a.  128.  A quelli 
non  dàlddio  minori  ajuti, 
che  a’  (ècolari  , per  bene 
ufa re  delle  ricchezze  0.89. 
d. 294.  Pochi  videro  in  co- 
mune prima  della  Regola 
di  S.  Agoftino  r.371.  fegg. 
A tutti  poterono  per  te- 
flamento  lafciare  la  lor 
roba  , fiori  che  a’Gentili 
f.374.  Non  hanno  J’ ob- 
bligo di  procacciarli  il  vi- 
vere co’  lavori  manuali 
a.i  14.  <1.415.  ».  E fu  una 
particolar  difciplina  di 
alcune  Chiefe,  che  pre- 
fcride  , che  ciò  fi  avedè  a 
fare , ma  abfque  officii  de- 
trimento <1.364  «.  369.17. 
370.  «.  386.  Se  gli  Eccle- 
liaflici  fodero  aflretti  a un 
tal  lavoro  , non  potreb- 
bero liberamente  atten- 
dere allo fludio,  con  gra- 
ve danno  della  Religione 
<1.421.  E’  una  crudeltà  il 
pretendere  , che  fieno  ri- 
dotti in  povertà  , e che 
mol- 


TAVOLA 


to  fi  dia  a’  Miniftri  del 
fecolo  e.  14.0.  Effe n lo  po- 
veri , fono  talvolta  meno 
utili  , e talora  anche  inu- 
tili alla  Chiefa  c.  4.  10. 
d. 269.  e fegg.  E fàlfo , che 
la  povertà  gli  rendeffe  ne’ 
primi  tempi  più  fanti  d. 
391.  e fegg.  Perchè  allora 
fieno  fiati  migliori  gli  Ec- 
clefiafiici  ? i.293.  e feg.  E’ 
loro  dovuto  doppio  ono- 
rario a.  395.  n.  b.  195.  Al 
diritto  di  elfi  appartiene 
tutto  quello,  che  è offerto 
alla  Chiefa  c. 293.  Nè  loro 
difiice  il  miuifiero  de’be- 
ni  temporali  de’  poveri 
full’efempio  degliApofto- 
li  , e de’  Diaconi  a.  122. 
123.183.  e fegg.  31 1.  Dif. 
dice  bensì  loro  quello  de’ 
beni  de’  laici  0.183.  Soc- 
corfi  da  elfi  inogni  tem- 
po preftati , fpecialmente 
ne’  maggiori  bilògni  allo 
Stato  e.  345.  fegg.  Pro- 
vano non  meno  de’  lai- 
ci gl’incomodi  delle  guer- 
re e.  3 3 1 . fegg.  Teftimonio 
rcnduto  loro  da’  Re  di 
Francia  per  la  loro  fedel- 
tà f.343.  fegg.  Nelle  Spa- 
gne gli  Ecclefiafiici , e i 
loro  fervi  furono  immuni 
da’  pubblici  peli  1.448.  n. 
Nè  riconobbero  dai  Re 
tal’  efeuiione  c.  449.  n. 


L Jto  ceti  eftinti  in  alcuni 
luoghi  d.200.  Inaltri  di» 
minuito  il  Clero  per  le 
tre  quarte  in  aj.  anni,  e 
perchè  ? d. 209. 

Economi  (gli)  de’beni  delle 
Chiefe  furono  Chierici 
0.187.  Quanto  antica  la 
loro  ifiituzioneo.  318.3 19. 

Egica  Re,  fua  cedola  a’Padri 
del  xvi.  Concilio  Tosta- 
no illufirata  r.447. 

Elemofina  , o fia  lanolina  , 
per  le  Meffe  £.148.».  d. 
69.  n.  Come  fòlle  in  gran- 
didimo  ufo  nell’  ottavo  » 
nono  , e undecimo  feco- 
lo  ? d.  66.  n.  e fegg.  Vedi 
Me, Te. 

Eli  Sacerdote  , e Giudice  , 
0. 191.9. 

Emmanuello  Comneno . V. 
Comneno . 

Enciclopedifti . Loro  fenti- 
menti  contrarj  alla  Reli- 
gione, e alla  Sovranità 
f.57.  fi.64.t1. 

Enrico  Imperatore  di  Con- 
fi.! n ti nopoli  . Sua  legge 
diammortizazione  c.409. 
Non  fi  prova,che  lapubli- 
caffe  per  odio  contro  la 
Chiefa  r.412.  418.  Ricla- 
marono contro  di  effa  iVe- 
(covi  dell’  Impero , e Pa- 
pa Innocenzo  III.  che  la 
dichiarò  contraria  al  di- 
ritto divino , ed  umano  , 
e al- 
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alla  libertà  Ecclefiaftica  ciò , che  la  Scrittura  non 


r.409.  feqq.Fu  elfo  Enrico 
riprelò  dallo  itelfo  Ponte- 
fice > per  aver  conceduto 
ad  alcuni  iuoi  Baroni  di 
poter  occupare  de’  beni 
confacrati  a Dio  r.41 1.  E 
quelli  furono  da’Veicovi 
con  cenlùre  obbligati  a 
renderli . ivi . 

Enrico  li.  Imperatore  rico- 
nolce  la  flabilità  del  fuo 
Regno  dall’  efaltamento  » 
eh’  ei  procurò  della  Ghie- 
ra d.169. 

Ens  ( Gifpero  ) Giurecon. 
fu  Ito  TedelcOjlòrtìene  non 
poterli  alienare  i beni  Ec- 
clefialtici  pe’bilogni  dello 
Stato , lènza  il  permeilo 
del  Papa  433.  ».  E dice 
eflere  dannofo  il  riparare 
a tali  bifogni  con  quelle 
alienazioni , nelle  quali 
tèmpre  fi  eccede  l’ otte- 
nuta licenza . ivi . 

Epicurei  perniciofiffimi  alle 
Società , e a’  Regni  e.51. 
Quali  mali  arrecaflèro 
alla  Rep.  Romana  ? e.  52. 

Erani , che  folfero?  b.266.  ». 

Erafle  criftiano,  Arcario  de’ 
Corintj  fl.126. 

Erefòri  ( Niccolò  ) fofpetto 
di  Wiclefifmo  a. 347.  ». 

Eretici  j che  camminavano 
tèmpre  a piè  nudi  a.  2. 
Che  credettero  illecito 


vieta  a.  1.  Riputati  ere- 
tici ancor  quei , che  ne- 
garono alla  Chiefa  il  do- 
minio de’  beni  terreni 
a.  3.  $.  Hanno  per  coftu- 
me  gli  eretici  di  contra- 
dirfi  , e di  parlare  ora 
chiaramente  > ora  con 
ofeurità  > per  cosà  occul- 
tarli j e fpargere  con 
più  ficurezza  i loro  er- 
rori A.xn.  xvi.  a.94.223. 
note . 

Ermanno . V.  Armanno . 

Euchiti  3 o Mafialiani  ne- 
gavano elfer  lecito  a*  Mo- 
naci il  lavoro  manuale 
<£36 8.  ». 

E’vipyiTou  detti  gl’  Impera- 
tori , e i Re  gentili  a.99. 

EufebioCefarienfè  loda  l’ufo, 
che  fàcevafi  de’  preziofi 
doni  offerti  alle  Ghielè 
d.88.  ». 

Euflazio  Sebafteno , erelìar* 
ca  , fcomunicato  perchè 
ufurpavali  le  oblazioni 
fatte  al  Santuario  a.  316. 
note . 

F 

FAmiglie:torna  bene  allo 
Stato , che  le  famiglie 
nobili  fi  mantengano  nel 
loro  luflro  ^.144.  e lègg. 
A tal  fine  preflò  molti  vi 
furo- 
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furono  delle  leggi  proi- 
benti 1’  alienare  i beni 
ereditar)  d.  147.  Quanto 
comune  il  defiderio  di 
perpetuare  la  propria  ftir- 
pe  d.  147. 

Farifei  nemici  dell’  Impera- 
tore Romano  , e fediziofi 
M9*_ 

Fatto  ( il  ) non  prova  dirit- 
to c.a 83.  38 6.  d.  181.0. 
46  j. 

Favola  del  lupo , e del  Pa- 
llore c.  4.  0. 

Fedecommiflì  , e Maggio- 
ratati quanto  antichi  ? d. 
143.  Con  quanto,  e quale 
diritto  fi  fieno  introdotti? 
d.  144.  e fegg.  ai).  0. 341. 
0. 261.  Affurdi , e mali , 
che  ne  verrebbero  fe  fi  to- 
glieflèro  d.  254.  "*$6.  E’ 
fàlliche  per  effì  molte  fa- 
miglie fi  riducano  alla 
mendicità  d. 258.  Siccome 
non  è dannofa  agli  Stati 
la  inalienabilità  di  quefti, 
cosà  non  può  eflferlo  quel- 
la de’  beni  Ecclefiaftici 
d.  144.  e lègg.  a6i. 

Federico  II. Imperatore.Suoi 
coftumi , e odio  contro  la 
Chiefa  r.410.  n.420.0.  Un 
lècretario  di  lui , per  ven- 
dicarli di  certa  ingiuria 
avutane,  il  perfuafe  a por 
mano  fu’  beni  della  Chie- 
fa  » ficuro , che  Iddio  gli 
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avrebbe  dato  male  1.460. 
0.  Sua  legge  , colla  qua- 
le proibì  il  legare  beni 
{labili  a’Chienci,  e a’Mo- 
naci  c.  419.  Rivocata  da 
lui  fteflb  con  altre , che 
avea  fatte  a danno  della 
libertà  ecclefiaflica  ; mo- 
flrando  fègni  dt  pentiméto 
c.  421.0.  <f.i68.n.  Eda  leg- 
ge rigettata  anche  dai  Re 
Carlo  II.  d’Angfò  c.  422. 
0.  Coftituzione  di  Federi- 
co contro  gliAvvocati  de’ 
beni  ecclefiaftici  e.  199.  0. 

Ferro  ( Marcello  ) Icrive 
infelicemente  contro  il  di- 
ritto di  poflederfi  beni  ria- 
bili dalla  Chiefa  d.  85.  n. 
E contro  il  numero  de’ 
Regolari  d.  84.  0.  Suoi 
errori  in  Grammatica  , 
in  Iftoria  , in  dialettica 
&c.  d.  85.  0.  e feg.  317. 
0.  Accrefce  di  ftrane  ma- 
niere di  dire  la  lingua 
Italiana  d.89.  0.  Ed  attri- 
buifce  a’  Padri  le  invetti- 
ve de’  Gentili,  e degli  ere- 
tici contro  le  ricchezze 
della  Chiefa  d. 87.  0.  Sue 
calunnie,  e invettive  con- 
tro gli  ecclefiaftici  del  iv. 
fècolo  d.  89.  0.  90.  0.  E 
contro  de’  Padri  del  Con- 
cilio diTrento  d.  92. 0.9$. 
99.  Alcune  rifoluzioni  de* 
quali  condanna  i'ingiujlì- 
V* 
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%ia  , e di  forum  /'conialo  di  Tours  d.90.  Si  abufa  di 


d. 92.  E grida  perchè  per- 
mettefiTero  a’  Mendicanti 
il  poflèflj  degli  (labili  , 
dicendo  (òpra  ciò  molte 
fallita  , e fingendo  quere- 
le > e iugiuftizie  d.  92.  n. 
Fa  Alvaro  Pelagio  Arci- 
vefcovo  , e lo  dà  per  mal- 
contento del  Con.ilio  di 
Trento,  quando  Ai  varo 
non  fu  altro  che  Vefcovo, 
e vidi  più  di  due  fècoli 
prima  di  detto  Concilio 
d.g^.^^.n.  Ci  rapprefènta 
il  Clero  qual  nemico  del 
pubblico  bene  d.  91.  n. 
E 1 Regolari  per  una  tur- 
ba di  mifèrabiii  villani 
d.  $51.  Nega,  che  porta 
eflere  olfervanza  ne’Mo- 
mtterj  ricchi  d.  ji6.  n. 
E cne  i Papi  abbiano  mai 
contrattato  a’  Principi  il 
poter  difporre  de’beni  Ec- 
clefiartici  rf.442.  E cita  il 
Baronio  in  teftimonianaa 
di  ciò  , ivi . Troncando 
barbaramente  un  fuo  pafi. 
fo  , in  cui  dice  il  contra- 
rio d.44J.  Cita  con  mala 
fede  un  tefto  del  Cardinal 
Gaetano  , lo  guaita  an- 
che con  de’  follecifmi  d. 
316.0.  Attribuire  a Ghil- 
perico  Re  una  legge  , 
che  non  fece  , e ne  dà  per 
approvato»  S.  Gregorio 
T.11I.P.II. 


un  tefto  di  S.  Girolamo 
d.i,  51.  E dell’  autorità  dei 
Tomallìno  d.8g.n.  Acuì 
Pentimenti  però  alcune 
volte  non  bada  d. 90.  «. 

Fia  ndre  (Conti  delle) . Loro 
leggi  contro  gli  acquitti 
Ecclefiaftici  nel  xih.xiv. 
e xv.  fecolo  d. 75. 78.  Con- 
trarie alle  mallìme  , e 
alla  Religione  di  que’luo- 
ghi  d.  78.  Di  quanto  poco- 
vigore  , e autorità  d.  78. 
79.  Alcune  furono  anche 
rivocate  da  chi  le  avea 
fatte  d. 79. 

Fides . Suoi  differenti  ligni- 
ficati c. 74.  «. 

Filippo  (S.)  Diacono  allog- 
giava i fedeli  in  cafa  fua 
propria  a.  *90. 

Filippo  II.  Re  di  Francia 
ridonò  alia  Chiefa  ciò, 
che  le  avea  tolto , e anche 
di  pi  ù d.  1 70. 

Filippo  VI.  Re  di  Francia 
detto  buon  Cattolico  per 
aver  mantenuta  la  Chiefa 
in  portello  de’  fuoi  diritti 
contro  le  infìnuazioni  del 
Cugnieresd.433. 

Filofofi  moderni  . V.  Poli- 
tici . 

Fleury.Sue  Iftituzioni  cano- 
niche malamente  tradot- 
te dal  Bohemero  d.  38.  ». 
Suoi  fentinaenti  intorno 
M m alla 
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alla  natura  de’  beni  Ec- 
clelìaftici,  e alla  loro  ina- 
lienabilità contrariami 
a quelli  del  Ragionatore 
d.iò.n.  e fegg.  S’  inganna 
in  determinare  ciò,  che 
pel  diritto  antico  richie- 
devalì  a validamente  alie- 
nare tali  beni  d.  $ 5.  e 
fegg . Sottien , efTere  uti- 
le al  pubblico  , che  le 
terre  fieno  in  commercio 
^.242.».  Confètta,  non  do- 
verli prettar  fede  alle  in- 
vettive di  Ammiano  con- 
tro de’  Papi  d. 87.  ». 

Foca  (Niceforo)  Imp.Uomo 
barbaro  , avariflìmo  , e 
malvagio  c.  40$.  404.  «. 
d.  10.  Sua  legge  di  amor- 
ti/azione contro  de’  Mo- 
nafterj  , degli  Ol'peda- 
li  , e de’  Vefcovadi  , e 
delle  Metropoli  quanto 
ingiufta  , e contumelio- 
fa  c.  401-  Fu  però  me- 
no gravofa , e cattiva  di 
quelle  , che  gli  Tenito- 
ri, che  impugniamo,  fo- 
ftengono  c.  414.  e fegg. 
d. 21.  488.  ».  In  elTa  li  è 
abulàto  delle  itelfè  auto- 
rità , delle  quali  pur  oggi 
lì  abufano  i notòri  Ragio- 
natori &c.  f.41 3.  Vi  con- 
tradiflèro  iVefcovi, alcuni 
de’  quali  furono  per  ciò 
elìliati  c.404.  Fu  detefta- 
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ta,  rivocata , e lacerata 
da’  di  lui  luccelforiji  qua- 
li la  riguardarono  come 
cagione  de’mali  avvenuti 
all’  Impero  , e come  in- 
giuriofa  alla  Chiefa  , e a 
Dio  c.404.  ».  405.».  Fu 
numerata  tra  làcrilegj  di 
Foca  dagli  fteflì  Centuria- 
tori  diMagdeburgo  c.406. 
Fece  una  legge , con  cui 
proibì  , che  niuno  folTe 
eletto  Vefcovo  lenza  1’  or* 
dine  imperiale  c.403.  Pro- 
iettandoli di  aver  voluto 
ciò  , eh’  è preferitto  dal 
Vengelo,e  che  tornava  in 
vantaggio  de’buoni  f.41 3. 
e fegg.  Tentò  di  pubbli- 
carne altra  > nella  quale 
preferiveva,  che  a’foldati 
mortidn  guerra  lì  dattero 
gli  onori  de’Martirir.404. 

Fraticelli  (i)  eretici  feguaci 
degli  Arnalditòi  a.  13.  E 
concordi  co’  Wiclefitti  a. 
347.  Dannati , perchè  lò- 
ftennero  di  non  aver  Crifto 
pottèdutò  nulla  nè  in  pri- 
vato , nè  in  comune  11.53. 

Fulgenzio  ( Fra  ) Brefciano 
citato  £.314.». 3 50.».  362. 
».  401.  406.  ».  Chi  fotte  , 
e che  fcrivettèi1 11.24.».  Po- 
co verfato  nelle  feienze 
a.  178.».  Oppone  una  leg- 
ge di  Carlo  Magno  , che 
non  lece  giammai  c.  394. 
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Si  abufa  dell’autorità  di 
S.  Cipriano  a.  192.  194. 
199-  Sua  vana  olfèrvazio- 
ne  per  provare.chefugiu- 
fta  la  legge  di  Valentinia- 
no  contro  gli  Agapeti  c. 
351.  E fua  inetta  argo- 
mentazione per  moftrare  > 
non  edere  fiata  fatta  ad 
iflanza  diS.Damafor.j27. 
».  Sbaglia  dicendo , che 
S.  Girolamo  abbia  fcritto, 
che  il  contravvenire  a tal 
legge  fia  un  non  ubbidire 
al  Vangelo  c.  354.  e fegg. 

E s’inganna  in  credere  , 
eh’  eda  legge  lode  letta 
nelle  Chiefe  di  Roma  per 
ordine  dell’Imperatore. 
f.328.  ». 

G 

GAllieno  favorì  i Criflia- 
ni  b.  330. 

Gelafio  (S.)  Papa  . Suoi  Pen- 
timenti fu’  diritti  delle 
due  podeftàje  fulla  immu- 
nità , e amminiflrazione 
de’beniEcclefiaftici  a.248. 
e fegg.  r.15.  ». 

Genovelì  ( Antonio  ) . Sue 
malfime  contrarie  alla 
Religione  , al  buon  collu- 
me , e al  Regno  j r.146.  ». 
467.  488.  <1.248.250.  Scri- 
ve per  modo  , che  pacche  , 
tenga  per  Autore  dell’un-  j 
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tica  Legge  Mo$è , e non 
Dio  <£395.».  Suo  libro 
della  Dtceojìna  quando 
pubblicato,  e con  quali 
approvazioni  ? b.  313.  ». 
c.  478.  ».  4S0.  Fa  grandi 
elogj  al  libro  de' Delitti , e 
delle  pene  e. 487.  ».  S’ inti- 
tola Sacerdote  della  Natu- 
ra ,£.136.».  f .8  3.  467.  Fa 
cattivo  ufo  dell’autorità 
di  S.  Ottato  c.  107.  ».  Suo 
empio  detto  intorno  alla 
Religione  £.114.  ».  c.473. 
Quanto  fàlfa,  e inutile  iia 
la  ritrattazione,  che  n’ha 
fatta  , tornandoli  in  que- 
lla a raffermare  il  mede- 
fimo  c . 1 5 2.  «.47  3-  «•  Scri- 
ve di  edà  religione  con 
indifferenza  r.476.  Sparla 
de’  Preti  , e de’  Frati , e 
de’loroftudj  c.a7i.«.  E 
moflrafi  poco  amico  dell’ 
Ordine  nobile d.212.  252. 
Chiama  il  Papato  una  Po- 
tenza Jìranieratc.\6%‘  Con- 
fonde i nomi  di  Cbiefa  > 
e Nazione,  c.  469.  Non  fa 
gran  conto  de’canoni  po- 
co antichic.470.Suppone, 
edere  il  governo  Ecclelia- 
flico  di  umana  iflituzio- 
ne,e  mutabile,  e migliore 
il  democratico  del  mo- 
narchico c.  472.  483.  Ci 
dà  per  offerto  al  vero  Dio 
un  fàcri tìzio  gentilefeo  , 
M m 2 fatto 
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fatto  dall*  Impera tor  del- 
la Cina  c.  476.  Dice  >itri 
etti-re  più  delitti  , ove  più 
leggi  , e minor  libertà  c. 
484.  E che  la  maggior 
parte  di  elfi  farebbe  tolta  , 
tolte  Je  leggi > che  li  vie- 
tano f.485.  Soggetta  alle 
podettà  laiche  il  Sacerdo- 
zio in  tutto  ciò  > che  ap- 
partiene alle  azioni  efter- 
ne  b.  131.  ».  E anche  i 
beni  confacrati  a Dio  , ri- 
guardandoli come  proprj 
dello  Stato  civile  c.469. 
Spaccia  per  legge  natura- 
le , e canonica  il  doverli 
dare  le  rendite  Ecclelìa- 
ftiche  a’ Nipoti  » o Proni- 
poti de’  Fondatori  loro 
f.470.  ».  Adotta  una  pro- 
porzione di  Wiclefo  in- 
torno a’  beni  de’  Leviti  , 
condannata  per  eretica  a. 
145.  146.  E vuole,  che  ad 
elfi  forte  vietato  l’acquirto 
de’ beni  ftabili  d.  595.  «. 
Propone  a' giovani,  che 
Utruifoe , i (entimemi  del 
Micchiavelli  contrarj  al 
Regno  ereditano,  e li  loda 
#.126.  187.».  479.  Vorreb- 
be , che  i primogeniti  fuc- 
cedettero  nel  Regno  qua- 
lora foltero  più  /avi,  e più 
atti  degli  altri  trarelli,alla 
maniera  Cinefe,dando  co- 
bi adito  alle  folle  va  zioni 


c.  187.  481.  E cita  calun- 
niofamente  a tal  propolìto 
1’  efempio  di  un  piilfìmo  , 
e religiofiflìmo  Monarca 
c. 482.  Se  la  prende  gran- 
demente contro  de’Fede- 
commitfi,  e de’  Maggio- 
rateati  d.2 11.  fegg.  C.250. 
».  251.  E ripete  dalla  ina- 
lienubilità  de’  fondi  tède- 
comitìàrj , ed  Ecclelìattici 
la  oziolità,  e mendicità  di 
molte  famiglie  d.  342.  e 
fegg.  E la  maggior  colti- 
vazione dalla  Iperanza  , 
che  hanno  i Coloni  di  ac- 
quiti ire  un  giorno  le  ter- 
re , che  lavor  mo  d.i 43.  e 
lègg.  Varrebbe  che  tutto 
fotte  in  commercio  d.2 49. 
Ed  accula  gii  Fedeli  aitici 
dell'  aver  trovata  l’arte 
di  torre  al  commercio  i 
lor  beni  d.2 19.  Loda  la 
povertà  , perchè  porta 
all’  acquillo  delle  richez- 
ze  d.  256.  Riguarda  i 
lavoratori  de’  campi  co- 
me tanti  (chiavi  addittizj 
d. 316.  248.  E la  inegua- 
glianza  de’  beni  come 
cagione  che  molti  ab- 
braccino il  celibato  d. 
315.  3jj.  E rapprelènta 
queito  qual  colà  perni- 
ciolitfima  alla  Repubbli- 
ca d. 201  330.  Loda  la  de- 
mocrazia più  che  l’arifto- 
cra- 
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ernia  > e la  Monarchia 
E lappo ac  vicina 
a quarta  ultima  la  tiran- 
nide c.+  i+.Tiene  per  cofa 
contraria  al  gius  di  natu- 
ra 1’  uccidere  gli  animali 
per  foddisfare  al  piacere 
c.  486.  Obbietta  come  vi- 
gente una  legge  di  am- 
mortizazione  di  Federi- 
co II.  rivocata  da  quello 
medelimo  Imperatore  > e 
da  altri  c.  419.  e lègg. 

Germania  . Qyanto  in  erta 
contribuifca»  e abbia  con- 
tribuito alla  Repubblica 
più  il  Clero  che  i Laici 
e.  2 $6.  fegg. 

Giacomo  I.  Re  d’Inghilter- 
ra.Suoi  aurei  detti  contro 
i promotori  della  ugua- 
glianza d.2  52. 

Gianduno  ( Giovanni  ) ami- 
co , e feguace  di  Marlìlio 
a.  14.  Negava  alla  Chiefa 
la  forza  coattiva  c.  127. 

Giannone  riconofce  negl’ 
Imperatori  Ottomani  un 
diritto  legittimo  fui  Re- 
gno di  Napoli  r.97.  E in 
quali  tutti  i Principi  ulur- 
pazioni , e rapine  f.ioo. 
Spaccia  per  la  più  gittrta  , 
e legittima  elezione  di  So- 
vrano quella  fetta  da  al- 
cuni foldati  fol  levatili 
contro  del  vero  Signore 
r.  103. 


Giovanni  Patriarca  Antio- 
cheno fcrilfc  contro  il 
mal’  ufo  di  dare  a’  focola- 
ri i beni  della  Chiefa  £.31. 
Giovanni  XXII.  Sua  co- 
ftituzione  contro  Michele 
da  Cefena  <1.138.  fi.  Con- 
dannò il  libro  di  Marlilio 
a.  14.  E i Fraticelli  0.5  $.«. 
Giovanni  (S.)  Grifoftomo  . 
Suoi  fornimenti  circa  le 
decime  de’ Leviti  e.  149. 
«.  L’ubbidienza  dovuta 
da’  fudditi  a’  Sovrani  c. 
148.  1 56.  E il  doverli  pa- 
gare i tributi  r.  1 5 8.  Suoi 
tefti  obbiettatici  dagliAv- 
verferj,  e illuftrati  ^-2  3 $• 
e fegg.  c.i  31.  Sua  apolo- 
gia pelmonachifmoc.142. 
Riprende  i morditori  de- 
gli Ecclefiafticì»  e confuta 
coloro , che  invidiavano 
lorle  ricchezze  0.235.  E 
dicevano  effore  loro  proi- 
bito il  polTeder  oro  > e ar- 
gento a.  10.  Sdegnali  per 
1’  avarizia  de’  laici  > ca- 
gione del  doverli  i Chie- 
rici occupare  in  cofo  feco- 
larefcher.134.fi.  Ed  ® 
fo  , che  a'  laici  atfidaHè 
mai  1’  amminirtrazione 
de’  beni  della  Chiefa  r. 
131.  135.  Eforta  i fuoi 
a offerire  a Dio  quanto 
più  potevano  » nè  li  pen- 
fallèro  elfere  la  Chiefa  mai 
M m 3 rie» 
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ricca  a baftanza  c.139.  0.  a lor  modof.233.  0.  234. 


Eforta , che  ciafcun  polli- 
dente  fabbrichi  una  Chie- 
fa  nella  propria  villa,e  vi 
mantenga  i chierici  de- 
ceda rj  c.  140.0.  Vuole,che 
i Padri  lafcino  a’  figliuoli 
Monaci  la  lor  roba  piut- 
tofto>  che  a’  laici  c.  141. 
Dice  francamente  all’Im- 
peratore di  non  potere  ab- 
bandonar la  fua  Chiefàjfe 
non  n’  è cacciato  a forza 
c.  153.0-  Nè  di  poter  ri- 
conofcere  in  lui  il  diritto 
di  eliminar  la  fua  caufa 
r.id.3.  Defcrive  i coftumi, 
le  ma llime  , e i difcorfi 
de’Criftiani  prefenti,men- 
tre  parla  di  que’  de’fuoi 
tempi  f.143.  145. 

Gioviniano  condannato  pe’ 
fuoi  errori  intorno  al  ce- 
libato d.220.  Temeva,che 
potellè  il  Mondo  finire 
le  vernile  riputato  lo  da- 
to celibe  migliore  di  quel- 
lo de’  conjugati  d. aat. 
400. 

Girolamo  (S.)  che  penfaflè 
circa  i doveri  del  Princi- 
pe? c.2 19.  Circa  la  immu- 
nità de’beni  Ecclefiaftici , 
e loro  ulb?f.226.  E circa  i 
Monaci  de’fuoi  dà?  c.2  3 1 . 
0.  Grida  contro  quei  , che 
non  idavano  ne’  Monade- 
r J , ma  vivevano  fuori 


n.  d.  352.  e fegg.  Quale 
abufo  abbiano  fatto  di  al- 
cuni fuoi  tedi  intorno  al 
poffeflò  de’  beni  tempora- 
li , ed  al  lavoro  de’Mona- 
ci  il  Ragionatore  ?a.2 38. 
e (egg.  c.209.  Il  Campo- 
ma  nes  ? c.221.  L’  Autore 
dell tOJfervayoni  fuìla  car- 
ta di  Roma  ? r.230.  e fegg. 
Marcello  Ferro  ? d.351.  E 
ilSerrao?^.  352.  e fegg. 
quali  tedi  fi  fpiegano  am- 
piamente . In  quale  anno 
abbia  fcritta  la  vita  di 
Malco , e la  lettera  a Ne- 
poziano?  c.22i.Poflèdè  be- 
ni patrimoniali , ed  ebbe 
una  copiofa  Libreria  a. 
241.  Diede  al  Monadero 
l’eredità  fua , e del  fratel- 
lojch’era  pur  Monaco  ivi, 
c.  241.  Riprende  coloro, 
che  fparlavano  degli  Ec- 
clefiadici  f.337.0.  Predica 
contro  l’avarizia  de’  con- 
lineati, e di  altri  chierici 

f-335-»-339-  «-340-  374- 
E vuole  , che  i Fedeli 
lafcino  erede  la  Chiela  , 
e non  certi  cattivi  mini- 
dri  di  efla  c.  336.  Riputò 
vergognofa  la  leggediVa-^ 
lentiniano  I.  contro  de- 
gli Agapeti  r.343.Nèper- 
chè  diffè  averla  gli  Eccle- 
fiadici  meritata,  la  riputò 
giuda 
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giufta  c.  344. 34H.3  5°*3  5 9* 
».  In  qual  fenfo  1’  abbia 
chiamata  buon  cauterio  , e 
provvido? c. 352. 361.  Ebbe 
per  affai  ben  fatto  il  la- 
lciar  molto  alla  Chie- 
fa  c.  229.  Riprefe  que* 
Padri  di  famiglia  , che 
confacrano  a Dio  i foli 
figli  malfani  , e ftorpia- 
ti , nè  danno  loro  che  po. 
chiffìmo  per  lafciar  molto 
a’  figliuoli  fecolari  c. 230. 
».  E lodò  poi  grandemen- 
te chi  ad  una  fua  figlia 
monaca  diede  la  dote  de- 
lti nata  per  lo  fpofo  del 
mondo  , ivi  . Lodò  ezian- 
dio Fabiola»  e Paola  pel 
gran  bene,  che  facevano 
a’  Monafterj  c.  337.  ».  d. 
357.».  358.  E in  generale 
quelli  , che  a’  Monaftexi 
lafciavano  roba,  e ne  fon- 
davano de’  nuovi  a.  243. 
c. 336.  Difàpprova  moliifi 
fimo  il  dare  cofa  alcuna 
a’  finti  poveri  ^.357. 

Giuda  riprefo  dal  Signore  > 
perchè  moftrò  difpiacere , 
che  da  Maria  folle  confu- 
mato il  balfamo  in  onor 
del  Signore  medefimo  ; 
perchè  tale  balfmo  potea 
venderli  , e darfene  il 
prezzo  a’  poveri  c.  72. 
not . 

Giudea  ( la  ) quando  ridot- 


ta in  Provincia  da’Roma- 
ni  ? b. 257. 

Giuliano  Apoftata  è l’eroe 
di  chi  ora  fcrive  contro 
del  Clero  d.\6\.  n.  Invi- 
diò a’  Criitiani  la  fantità 
del  vivere  , la  cura  pe’ 
morti  » e la  ofpitalità , 
e benignità  verfo  gli  ftra- 
nieri  d.n.  ».  138.».  Proi- 
bì loro  lo  ftudio  delie 
feienze  umane  , perchè 
non  fapeflero  impugnare 
1’ empietà  r.10.  Dilfe,ef- 
fere  alla  Chiefa  vietato 
l’aver  roba  c.13.  ».  Perciò 
le  impedì  i nuovi  acqui- 
fti , e tolfele  anche  molto 
di  ciò,  che  aveva  c.124. 
E fpogliò  i Templi  de’do- 
ni  votivi , e di  altre  ric- 
chezze c.12.  n.  d. 4.  ».  9.». 
Non  volle , che  gii  Eccle- 
fiaftici  poteffèro  giudica- 
re , e far  teftamento  d.  io. 
».  E gli  accusò  di  tiran- 
nia , e di  ufurpazioni , 
ivi  . Aflègnamenti  co- 
piofi  da  lui  latti  a’  facen- 
doti deglTdoli , e a’  loro 
Miniftri  d.i6\.n. 

Giudiziaria  podeftà  della 
Chiefa  . V.  Chiefa  . 

Giuleppe  d'  Arimatea  > di- 
fcepolo  di  Crifto  , ricco  , 
e giudo  uomo  a. 5 3.  ». 55. 

Giuftiniano  Imperatore.Sua 
legge  proibente  1’  aliena- 
M m 4 zione 
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zione  de’  beni  ecclefiuftici 

d. 6 o.  £ Tuoi  ottimi  fè mi- 
nienti intorno  a ciò  d.6o. 
».  Quando  ceflaHe  dal  ri- 
conofcere  la  fuprema  au- 
torità del  Papa  £.154.  ». 

Gnoftici  (i)  dannavano  il 
martirio  qual  fanatifmo 
r.uo. 

Gotofredo  ( Giacomo  ) cita- 
to c.  105.  31  a.  ».  313.  0. 
324.  «.377.  381.  Centra- 
to c.259.  Confètta  effere 
ofcura  la  difpofizion?  del- 
la Legge  xxu.  del  cod. 
Teod.ZJt  Ep.(J  CI er.c.  26  2. 
264.  Interpreta  male  una 
legge  di  Valentiniano  I. 
c.  322. 

Graziano  Monaco  . La  fua 
autorità  quanto  vaglia 
c.  32.  ».  Sua  Collezione 
de’  Canoni  non  mai  ap- 
provata c.~$2.  53.  Giudi- 
zio j che  ne  diede  Anto- 
nio Agofiini  c.  43.  Suoi 
lèntimenti  fopra  l’ imma- 
nità de’  beni  Ecclefiaftici» 
e delle  caule  de  Chierici 
dal  Foro  civile  c.46.  51. 
Il  Ragionatore  gii  at- 
tribuite certe  maflìme, 
che  non  ebbe  Scuramente 
c.  32. 

Gregorio  II.  in  qual  fenfo 
chiamale  Sncadoti  al- 
cuni Imperatori  criftiani 

e.  204.  Suo  coraggio  in 
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difendere  contro  Leone 
lfaurico  la  libertà  della 
Chiefa,  ivi , e fègg.  Sgri- 
dandolo per  aver  levati 
gli  ornamenti  a’  facri 
Templi  a fine  di  confu- 
marli in  balli } in  Tuoni  > 
ed  in  ludo  1.207.  ». 
Gregorio  (S.)  Magno  giudi- 
cò facrilegio  il  ritenere 
ciò  , che  è lafciato  alla 
Chiefà  d.  473.  E colà  con- 
traria alle  leggi  T alie- 
narlo , ivi . Mollò  però  a 
compaflìone  della  pover- 
tà di  uno>  a cui  fece  da- 
re un  piccol  fondo , che 
la  di  lui  Nonna  avea  la- 
fciato a una  Chiefà  , ivi» 
Riprovò  una  legge  di 
Maurizio  proibente  a’fol- 
dati  lo  fiato  monafiico 
r.394.  Nè  volle  mandarla 
a’  Velcovi , (è  non  modi- 
ficata da  fé,  e divenuta 
tale  » che  più  non  fotte 
contraria  alle  leggi  della 
Chiefa  1.304.  ».  Protettoli 
lì  di  tollerare  quelle  cofè 
in  Maurizio , che  tollerar 
fi  potettero  fenza  peccato 
b.  154.  c.  305.  Dichiarò 
ingiufto  , ■£  illecito  un 
ordine  di  Foca  c.  306.  Fa, 
nondimeno  affai  circo. 
fpetto  in  tale  affare  , per 
non  maggiormente  irri- 
tarlo f.  306.0. 

Gre- 
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Gregorio  (S.)  Nazianzeno  in 
quale  anno  moriffe  ? c.15. 
Ebbe  dominio  di  beni  mo- 
bili > e ftabili  i e ae  diti- 
pofe  per  teftamento  a fa- 
vore di  un  Diacono  , e 
della  Chiefa  a.227.  Sebbe- 
ne aveflè  nipoti  d.i^i.n. 
Loda  molto  quelli , che 
a Dio  offerivano  il  loro 
c.  17.  21  .».  Vuole  > che  gli 
Ecclefiaffici  fi  fottometta- 
no  al  Principe  per  lo 
buon  ordine  civile  , ma 
dice  altresì  ellère  conve- 
niente cofa  , che  quefii 
deièrifca  molto  a’Vefcovi 
eziandio  nelle  cofe  toc- 
canti la  pubblica  tran- 
quilliti al  trono  de’  qua- 
li etfoPrincipe  è fiato  log- 
gettato  da  G.Crifto  <1.226. 
«.  Nega, che  polla  alcuno 
ritenerli  le  colè  lafciate  al- 
la Chiefa  r.  15. e feg.  E ab- 
biano i Sovrani  diritto  di 
opporti  a ciò  colle  lor  leg- 
gi c.18.  Si  léce  render  con- 
to dell’entrate  della  Chie- 
fa di  Coffa  ntinopolii.391. 
Nè  perchè  non  potè  aver- 
lo efatto  volle  chiamare 
in  ajuto  perfone  fecolari , 
ivi . 

Gregorio  (S.)  di  Tours  ri- 
provò l’operato  di  Chil- 
perico  , che  foppreflè  de’ 
teftamenti  * ne’  quali  era 


fcritta  erede  la  Chiefa  c. 
274.  E lodò  poi  Gutcra- 
mno  , che  annullò  tali 
foppreflìoni  , lafciando  , 
che  que’teftamenti  avelle- 
rò il  loro  effetto  c. 275. 

Grimauldet . Sua  opinione* 
intorno  alla  difciplina  ec- 
cletiafiica  , condannata 
r<  123.  n. 

Grifellini  ( Francefco  ) di* 
fenfore  moderno  di  F.Pao- 
lo  .Egli,  per  lòftenere  co* 
ftui,ti  fonda  fu  di  una  pò- 
liticatimile  affatto  a quel- 
la de’  Proteftanti  r.456.«. 

Grozio  ( Ugone  ) citato  b. 
21 5.297.1.108. 190.17. 19J. 
tf.199.Nega  a’Principi  lai- 
ci il  diritto  di  convertire 
in  ufi  profani  i beni  eccle- 
fiafiici  fotto  pretefto  , che 
la  Chiefa  abbia  troppo  d . 
42 6.tf.  d. J14.  E dall’aver- 
lo  efiì  fatto,  e dal  farlo 
ripete  i mali  dello  Stato  , 
e le  lunghe  Guerre  , ivi . 
Confeflà  doverti  tener  fal- 
di  i dogmi  ftabiliti  ne’Con- 
cilj  generali  d.  514.  Si  tie- 
ne per  inventore  dell’  emi- 
nente , e alto  dominio  c. 33, 
rf.423.  «.  feg.  E’  difenfore 
della  fetta  de’Rimoftran- 
ti  d.  513.  n.  Poco  fermo 
nelle  fue  maflime<f.5i6.  n. 

Gufi  ( il  Padre  ) dimofira 
quanto  fieno  pregiudiziali 
agli 
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agli  Stati  le  mode  , e il 
luiTo  de’  focolari  r.154. 

Guglielmo  di  S.  Amore  gra- 
viamo nemico  de’  Men- 
dicanti d.  j70.«.Negò»  che 
potettero  quefti  viver  d’al- 
tro, che  di  ciò,  che  fi  pro- 
cacciavano col  lavoro/»/. 

Gufanville  (il)  deplora  1’  a- 
bufo  di  dare  a’  laici  l’am- 
miniftrazione  degli  Ofpe- 
dali  <r.i6.  ». 

Gutcramno  . V.  S.  Gregorio 
di  Totirt . 

I 

JErocades  (Antonio)  (cola- 
re del  Genovelì , e autore 
di  un’  empio  intermezzo 
rapprefentato  nel  Semi- 
nario diSora  e.  62.  Suoi 
Pentimenti  contrari  alla 
Religione  , e al  Regno 
e.  63. 

Illecito  è ciò  , eh’  è cattivo 
info  a. 30. , och’è  vietato 
a.  ai. 

Immunità  . V.  Cbiefa  . La 
perfonale  de’  chierici  non 
viene  dall’  autorità  de’ 
Principi  r.449.  ».  Immu- 
nità della  Chiefa  .V.  Beni 
Eccleftafiici . 

Imperatore . V .Cbiefa.  Plin- 
ti pi . Quali  Imperatori  fi 
dittero  Pontefici  Mafjtmiìc. 
399.//.  Quelli  del  ìv.  e feg. 


fecoli  , che  furono  Cri- 
ftiani,riconobbero  nel  Pa- 
pa , e nella  Chiefa  un’af- 
foiuta  autorità  anche  Tul- 
le cofe  di  efterior  dilei  pii- 
na b.  153.  ».  159.  efegg. 
186. 1S7. 

Imperimi  ( la  voce  ) lignifi- 
ca talora  le  regioni  dell* 
Imperio  Romano  c.  116. 
1 17.  ». 

Incmaro  di  Rems  fcrive  al 
Re  Luigi  III.  contro  co- 
loro , che  il  facevano  pa- 
drone de’  beni  Ecclefiafti- 
ci  b.  19.  e lo  fletto  lcriflè- 
ro  molti  altri  Velcovi  a 
Luigi  Re  della  Germania 
b.  ai. 

Inghilterra  ( 1’  ) per  quali 
arti  , e maneggi  perdette 
la  vera  Religione  4.462. 
463.  Origine  , e progretto 
della  falfa  riforma  limile 
affatto  a’  progredì  delle 
riforme  , che  vengon  ora 
propofte  da’  cattivi  poli- 
tici e.\2+o.  ».  e fogg.  Le 
rivoluzioni  di  quel  re- 
gno non  ebbero  altro  feo- 
po  , che  la  ruina  della 
monarchia  , e del  cattoli- 
cifmo  e.  95.  ».  Peffime 
confeguenze  di  tal  riforma 
e.  18 6.  e fegg.  Soccorfi 
predati  dagli  Ecclefiaftici 
al  Regno  e.249.  lègg.Mol- 
to  maggiori  di  quei  de’ 
laici 
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laici  e.251.  Buon  ufo,  che 
vi  li  Iacea  de’  beni  Eccle- 
Cadici  e.  189.  «.  A che 
fodero  quelli  deftinati  in 
occalìoue  della  felfa  ri- 
forma ? e.  183.  Studio  , 
e maneggi  de’  politici 
felli  per  ifpogliarne  i 
Monafterj  fotto  pretefto  di 
torre  gli  abufi , e la  fu- 
perftizione  d.  494.  e lègg. 
r.184.  «.185.  n.  Pianti  de’ 
poveri , che  fi  mantene- 
vano in  gran  numero  coll’ 
entrate  di  detti  Monafterj 
e.i83.  «.  E lamenti  de’  Si- 
gnori per  la  confilcazione 
di  effe  e.236.  Oliali  danni 
foffriffe  , e in  quali  bi fo- 
gni fi  trovaffèEnricoVIlI. 
dopo  di  averle  ul'urpate  i* 
d.  497.  e.  303.  E quanto 
gradi  debiti  dopo  ciò  con- 
traete e. 305.  ».  Alcuni  di 
tali  beni  invali  da’  laici 
rimafero  incendiati  f.147. 

Innocenzio  II.  Suoi  lènti- 
menti  circa  la  immunità 
de’beni  offerti  a Dio  f.49. 

Innocenzio  III.fi  oppofe  ga- 
gliardamente alle  proibi- 
zioni , che  contro  gli  ac- 
quifti  degli  Eccleiìaftici 
s’ introducevano  in  Fran- 
cia f.430.  • V.  Enrico  Im- 
peratore . Quanto  foilè  foi- 
^ lecito  per  la  buon’armo- 
nia tra  il  Sacerdozio  , e il 


Regno  d.  108.  Si  doìlè 
della  cupidigia  de’Baro- 
ni  del  lècolo  xm.  e de’ 
loro  trilli  config  fieri  d. 77. 

Ifidoro  (S.)  Ifpalenlè,  che 
abbia  penfato  della  podt- 
ftà  de’Principi  negli  affari 
di  Religione  ? c. 209.  e lèg. 

Ifidoro  (S.)  Peluliota  quan- 
to ingiuftamente  da’  no- 
ftri  Avverfarj  allegato  in 
loro  favore  a. 228.  e lègg. 
E quanto  magnificamen- 
te parlalfe  della  dignità  Sa- 
cerdotale ivi  ; nella  quale 
riconofce  l’aflòluto  diritto 
fu  de’  beni  della  Chiefa 
a.231.  E non  ha  mai  fcrit- 
to  , che  tali  beni  fieno 
lòttopofti  a’  tributi  <1.232. 

Ivone  Carnotenfe.  Suoi  con- 
figli a Papa  Urbano  II. 
perchè  non  ritirate  la 
fcomunica , che  uvea  ful- 
minata b.i 41.' Vuole  però, 
che  i Vefcovi  fieno  ben 
cauti  nell’  ufare  di  loro 
giurifdizione  co’  Principi 
ivi . 

L 

LAmpridio  ili  ultra  to  I. 

281 . e fegg.  298.299. 
Lattanzio  Firmiano  lodato 
dagli  antichi  per  chiarez- 
za , per  eloquenza  , e per 
altro  £.373.  Il  Ragionato- 
re 
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re  tenta  di  fcreditarlo  con  Vedi  Beni  Eccìrftajlici  . So» 
delie  fallita  b.yri.  e fegg.  no  poi  ingiufte  quelle» 

Giudizio  , che  delle  lue  che  impongono  aggravj 

lettere  diede  S.  Damalo  lènza  la  debita  proporzio- 

b.r, 73.  374*  Errò  circa  il  ne  tra  gli  aggravati  c . 

dogma  dello  Spirito  (a nto  359.  n. 
b.X7$.  Suo  libro  iU  morti-  Leggi  illuftrate,  o citate. 


bui  perfècutorum  quanto 
utile  b.  374. 

Lecito  è ciò  , che  non  fi  pro- 
va elTere  illecito  per  natu- 
ra Tua  » o vietato  a. 20. 

Leggi  : Quanto  pericoio- 
lò  affi  re  lia  il  mutarle 
d.2 19.  n.  Leggi  fatte  dagl’ 
Imperatori  a richieda  de’ 

, Vefcovi  c.  335.  E da’Papi, 
.e  da’G:)nciij  per  modera- 
re gli  acquifti  de’beni  Ec- 
cleliaftici  dove  quelli  fot 
fero  fatti  con  altrui  dan- 
no <£475.  e fegg. 

Le  leggi  contrarie  a’ Cano- 
ni » al  diritto  > e alla  li- 
bertà della  Chiefa  fono 
nulle  b.  123.  ».  153.  », 
i85.».i98.r.  192. 205.206. 
aof i.  302.  e fegg.  305.  ». 
307.  308.  331.  373.  383. 
393.398.  ».  399.  «.400. 
432.  ».  d.44.6.  457.  «.458. 
Ancorché  pa renerò,  e for- 
fè anche  foffero  in  alcu- 
a parte  ragionevoli £.175. 
not.  Qjxindi  è , che  ad 
effe  hanno  in  ogni  tem- 
po fatto  fronte  i Papi  , 
e i Vefcovi  b.  1K4.  185. 


Mandati  i 1 . ff.  de  cor  por.  b. 
390.  e fegg.  Sancimus  ai. 
cod.  de  Sacro f.  Eccl.  b.S  3. 
85.  Di  Coftantino  Magno 
pe’  Gridi  a ni  . V.  Cojìauti- 
no  . Di  Valentiniano  I. 
eh’  è la  ventèlima  del  co- 
dice Teodoliano  de  Ep/f.  » 
<2  Cler.  c.314.385.  Abufo, 
che  dieffa  hanno  fatto  i 
nemici  dellaChiefa  r.31 3. 
note.  E falfillìme  confe- 
guenze  » che  ne  hanno 
tratte  c.  316.  e fegg.  d.vi. 
«.Proibì,  che  le  vedove  , e 
le  pupille  lafciaffero  roba 
non  alle  Chiefe  , ma  a* 
chierici  c.  317.  e lègg.  Nò 
a tutti  i chierici,ma  a’foli 
Agapeti  £.318.».  320.339. 
341.  368.  e fegg.  Non 
fu  giammai  eftefa  contro 
i Vefcovi  c.  362.  Nè  con- 
tro le  Vergini  c. 364.  Ed  è 
falfo  , che  moderalfe  , o 
reftringelfo  la  legge  di  Co- 
da utino  c.381.  384.  Parla 
de’  foli  beni  focolari  , e 
che  tali  rimafti  farebbe- 
ro, benché  dati  a perfone 
JEcclelìalliche  f.334.  e fog.  ' 
37i. 
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371.  e fegg.  Fu  fatta  a 
Manza  di  S.  Damafo  Pa- 
pa , quantunque  iìa  el- 
la fiata  malamente  de- 
fa c.  323.  e lègg.  Se,  e 
quando  forfè  rivocata  da 
Teodofio  il  Grande?f.337. 
338.  388.  389.  S.  Girola- 
mo , e S-  Ambrogio  la  ri- 
uardarono  come  ingiu- 
a ,e  contumeliofa  c.  341. 
Certe  leggi  di  Teodofio  il 
grande  contrarie  alla  Re- 
ligione, al  buon  coftume, 
e alla  libertà  Eccleliaftica 
c. 386.  e lègg.  Tra  quelle 
lì  numera  quella  , ch’è  la 
27.  del  cod.  Teodof.  tit. 
eodetn  ivi  . Fu  ella  da  lui 
rivocata  , con  altre  , due 
meli  dopo  la  fua  pubbli- 
cazione c.387.  389.  Pare- 
re del  Gotolredo , del  Til- 
lemont , e del  Campoma- 
nes  intorno  a quella  leg- 
ge rivocatoria  c.  383.  ». 
Non  è vero  che  le  due  leg- 
gi 20. , e 27.  fieno  fiate 
pofte  in  difufo  da’ Giure- 
confulti , e non  anzi  tolte 
dagl’  Imperatori  f.390.  A 
qual  fine  folfero  latte  tali 
revoche  c. 389.  Non  aven- 
done bifogno  la  libertà 
della  Cniefa  r.391.  Leggi 
di  Marcia noS  .Marciano . 
Di  Leone  , e di  Antemia 
intorno  al  non  alienare 


i beni  Ecclefiaftici  d.  60. 
Di  Odoacre  . V.  O do  ac  re  + 
Di  Maurizio  . V.  S.  Gre- 
gorio Magno  . Di  Carlo 
Magno  a’  Surfbni  c.  394. 
Di  Ludovico  Pio  , V.  Lu- 
dovico Pio  . Di  Rumano  , 
di  Foca  , del  Comneno  , 
di  Enrico  , e di  Federi- 
co II.  contro  gli  acquifti 
delie  Chietè  , e de’Mona- 
fterj.  V.  Romano , Foca  &c. 
Quelle  furono  fatte  Auli- 
co) uni  erudì  forum  vntni fle- 
tto c.  41 1.  n.  Di  Balilio 
Porfirogenito  rivocatoria 
di  altra  di  Foca  c.  405.  ». 
De’  Re  Wifigoti  mala- 
mente interpretate  dal 
Campomanes  c.  443.  n . 
Niuna  n’  è fra  quelle  , la 
quale  vieti  i’acquiftar  be- 
ni terreni  alleChielè  ivi  j 
Anzi  le  favorirono  in  ciò 
c.444. , E provvedono,  fe- 
condo i Canoni , all’ina- 
lienabilità di  tali  beni  c. 
445.  Gotiche  in  ufo  nel 
Regno  di  Leon  nelle  Spa- 
gne, non  contrarie  a’Ca- 
noni  d. 450.  ».  451.  ». 

La  legge  231.  dello  ftile  in 
detto  Regno  di  Leon  non 
fu  altrimenti  di  ammorti- 
zazione  d. 451.  n.  e fegg. 
De’  Conti  delle  Fiandre 
full'  ammortizjzione  . V. 
Fiandre. Della  Repubblica 
Vene- 
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Veneta  rivocate  rf.  80.  ». 

Legge  de^  Fiorentini , per 
cui  erano  i chierici  efclufi 
dall’eredità  paterna,  fatta 
rivocare  da  Onorio  III. 
rf.445.tf.  In  qual  tempo 
s’ introduceflero  in  Fran- 
cia le  prime  leggi  di  am- 
mortizazione  , e da  chi  , 
e che  fodero  , e come  fu- 
bitamente  deteftate?c.426. 
427.450. 431.  tf.  mutfime 
da  Aledandro  IV.  che  dif- 
fè  , non  efler  lecito  il  fare 
tali  leggi  a chiunque  go- 
deva giurifdizione  tempo- 
rale c.  429.  V.  dmort ita- 
lioti e . Quante  leggi  abbia 
la  ftelTaFrancia  favorevo- 
li all’  immunità,  e libertà 
de’beniEcclefiaftici  c.435. 

Leone  ( S.  ) Magno  . Suoi 
detti  riguardanti  la  po- 
deftà  , e la  libertà  delia 
Chiefa  c.  200.  e fègg.  E 
il  dovere  de’  Sovrani  di 
difèndere  i Canoni , e di 
promuoverne  1’  oflervan- 
za  c.  193.  Non  permife 
a’  Giudici  laici  l’efame 
delle  caufe  de’chierici  am- 
miniftratori  de’  beni  Ec- 
cleliaftici  c.196.  Annullò 
le  ordinazioni  de’  Vefco- 
vi  fatte  per  dichiarare  la 
Chiefa  di  Coftantinopo- 
li  per  la  feconda  Pa- 
triarcale c.197.  «.  prote- 


tta ndolì  , che  a fé  era  la 
cuftodia  de'  Canoni  affi- 
data £.198.  In  qual  fenfo 
abbia  nominato  l'animo 
Sacerdotale  , e / Ipojlolico 
dell’  Imperatore  Leone  ? 
c.  199.  Sua  lettera  a’ Ve- 
fcovi  della  Sicilia  fi  mo- 
ttra  genuina  . c.  415.  0. 
nella  quale  proibifce  le 
alienazioni  de’  beni  con- 
fatati a Dio  c.  ly 6. 

Leone  IV.  Papa  fece  ne’fuoi 
Stati  valere  i Capitolari 
de’Re  di  Francia,  lafciato 
il  gius  civile  Romano  c . 
400.  ».  V.  Campomanet  . 

Lettere  ( le  ) comunicatorie 
colla  Chiefa  di  Roma 
quanto  ricercate,  ed  ap- 
prezzate £.342.  tf. 

Leviti . Lor  numero  a.  120. 
proventi , decime  , pri- 
mizie , oblazioni , fondi  , 
cafe , armenti  , e abilità 
di  acquiftare,  e vendere  a. 
147. 165.190.  Loro  fubur- 
bani  inalienabili  rf.  132. 
Ni  uno  di  affi  era  povero 
<1.147.  tf.152.156.  E febbe- 
na  tali , non  furono  però 
rimproverate  loro  le  rie- 
chezze  da’  Giudei , come 
da’  Criftiani  lo  fon  ora 
rimproverate  agli  Eccle- 
fiaftici  , benché  affai  men 
ricchi  di  quelli  a.  130. 
rf.  166.  ».  c. 285.  Anzi  gli 
Ebrei 
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Ebrei  pagarono  tutto  ciò , dici  l’avere  eredità  di 


che  dovevano,  a 'Leviti 
allegramente  , dimando 
piuttodo  di  ricevere , che 
di  dare,  e aggiungevano 
ringraziamenti , e accla- 
mazioni 7.  Poifedette- 
ro  quarantotto  Città  a. 
156.157.Ma  nonalcunTer- 
torio,o  lia  Provincia  a par- 
te fl.190.Qual  proporzione  , 


quelli , che  avellerò  dife- 
ndati i figli , e i paren- 
ti , quanto  conforme  alla 
difpofizione  de’  Concilj 
d.474.475. 

Ludovico  XV.  Re  di  Fran- 
eia  felicemente  regnante. 
Sua  benignità  , e venera- 
zione pel  ceto  degli  Ec- 
clelìadici  d.  195. 196. 


vi  fu  tra  le  loro  rendite  , ^x>ngano  ( Francefco  ) . Suo 


quelle  di  tutte  le  altre 
Tribù  1i.153.c55.  Perchè 
non  ebbero  parte  nella  di. 
vilione  della  Terra  pro- 
metti ? a.  162.  163.168.  e 
fegg.  Furono  immuni  da’ 
tributi , e dal  dover  man- 
tenere, e rifarcire  il  Tem- 
pio a.  1 54.  E alcuni  eb- 
bero anche  il  governo  del 
popolo  d.191. 

Licinio  creduto  da  alcuni 
edere  dato  Cridiano  circa 
l’anno  313.  £.380. 

Limoli na  . Vedi  Elemofina  . 

Loculi , e Fifco  di  Gesù  Cri- 
do  . V.  Grillo  . 

Ludovico  Pio . V.  Carlo  Ma- 
gno . A torto  dicelì  autore 
di  una  Codituzione  con- 
tro de’nuovi  acquidi  d.66. 
e fegg.  Fu  grandillìmo 
protettore  de’  beni  Eccle- 
fiadici , e defiderò  di  ac- 
crescerli d. 74.75.  Sua  leg- 
ge vietante  agli  Ecdefia- 


libro  lodato  , e appro- 
vato dal  Genovefi  e.113. 
n.  Fa  elogj  alla  condizio- 
ne de’felvaggi,e  la  reputa 
da  più  delia  nodra  r.96 
Non  mentova  altro  pre- 
cetto nella  legge  di  Gri- 
do , che  la  pietà  verfo  del 
proflimo  e.uo.  ».  E cre- 
de, che  queda  perfetta  ca- 
rità fi  mantenete  nella 
primitiva  Chiefa  per  foli 
26.  anni  ivi  . A quel , 
che  portano  le  di  lui 
efpreflìoni  > egli  taccia  i 
SS.  Martiri  di  fanatifmo 
e.  111.  n.  Non  vuole,  che 
V uom  di  Dio  alla  moda 
ori , veda  pofitivamente  , 
dorma  fui  fuolo  Scc.  ivi  . 
Difapprova  la  poligamia 
in  quei  luoghi,ove  il  tem- 
peramento , e il  clima 
non  la  richiede  ivi.  Quan- 
to ingiuriofamente  parli 
antichi  monaci  , 
e de’ 


degli 
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e de’  loro  iftituii  » dolen- 
doli , che  i chioftri  fieno 
popolati  e 96.  fi.  m.  ». 
Mette  in  dubbio  il  poter 
punire  colla  morte  un 
reo  e.i  1 2.».  Con  felle  e fe- 
diziolè  inatiìme  ettenua  , 
e quali  annienta  la  pode- 
ftà  de’  Sovrani  ivi . 

Longhi  irchefe  Aifonfo). 
Sua  prolusone  2 lungo  con. 
futata  d.  30J.  ».  e fegg. 
Nella  feconda  edizione 
fono  prelfocchè  tutti  gli 
errori  , eh’  ei  ttabili  nella 
prima  306.  ».  Pretende, 
che  la  Chiefa  fotte  pove- 
rittìma  ne’  primi  fecoli 
ivi  y e che  niente  confe- 
rifeano  al  di  lei  fplendo- 
re  le  richezze  d.  307.  che 
anzi  le  fieno  quette  lune- 
tte , e d’ inciampo  d.  31 1. 
3 1 2.  Onde  lègue , che  gli 
Apoltoli  efpofero  al  peri- 
colo di  mancare  al  lor  do- 
vere i Diaconi , e S.  Ago- 
ftino  i fuoi  Chierici  d. 
318.  Sparla  ingiuriofa- 
mente  de’Velcovi  d.  319. 
».  320.  ».  E dell’ Ordine 
monadico  , tacciandolo 
di  oziolità  324.  «.  Ripete 
dalle  leggi  di  ammortiza- 
zione  la  felicità  del  l'eco- 
lo  d. 330.  E da’  tempi  bar- 
barici la  opinione  , che  il 
lafciar  roba  alla  Chiefa 


fìa  di  giovamento  all’ani- 
ma d. 309.  311.  Aggiun- 
gendo,elfjrfi  da  quei  tem- 
pi introdotta  una  fenten- 
za  , che  ciò  batti  per  la 
eterna  felvezza  d.  3x1. 
Sue  coniradizioni  Icon- 
neffioni  , e paralogifmi 
d.  322.  n.  335.  Si  mottra 
mal  contento  della  difei- 
plina  prefente  d.  333.  #. 

i 335.  ».  E vuole , cne  la 
etteriore  non  dipenda  dal- 
la fola  Chieia  d.  337.  ». 
Si  abufa  dell’  autorità  di 
S.  Bernardo  d.  3 34.  ».  Di 
S.  Ambrogio , e di  S.  Ge- 
lafio  d. 334.  ».  Edilprez- 
za  qual  inezia  la  facol- 
tà fcolattica  if.335.  ».  336. 
not. 

Luigi  (S.)  Re , quanto  folle- 
cito  per  la  libertà  , e im- 
munità Ecclefiattica  1.431. 
».  432.  0.433.  d.  171.  E 
quale  ingiuria  gli  fi  fac- 
cia , attribuendogli  una 
legge  di  ammortizazione 

d.  171.  ».  173.  ».  176.  ». 
e fegg. 

Lutto  , quanto  e quale,  e 
come  dannofo  agli  Stati? 

e.  1 51., e fegg.  375*  fegg* 
E al  coftume?  e.  156.  ». 
E come  riprefo  da’  Pa- 
dri nei  Gentili  ? e.  37 6. 
».  fegg.  Non  ferve  ad 
altro  , che  ad  accrefce» 

re. 
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re , e a mantenere  un  nu- 
mero eforbitante  d’  inu- 
tilt  » anzi  dannofi  opera j 
e,  434.  fegg.  Nè  a toglier- 
lo battano  le  prammati- 
che di  più  Sovrani  e.i  5 5. 

Lutero  ( Martino  ) chiama 
fpoha  JEgyptì  ciò  , che 
avea  rubato  a’  Cattolici 
d.\o%.n.  Sottomife  a’Prin- 
cipi  i beni  Ecclcfiaftici , 
e per  tal  modo  facilitò  la 
propagazione  de’  fuoi  er- 
rori d.&.  «.410.  n.  La  qual 
cofa  confettò  egli  mede- 
lìmo  d.  412.  ».  Ma  poi 
vedendo  > che  quelli  gli 
fpendevano  per  fé,  negò 
loro  il  diritto  d’impadro- 
nirfene  d. 411.  E li  dolfe 
grandemente  » che  i fuoi 
Principi  togliendo  alle 
Chiele  ciò , che  aveano , 
non  dattero  agli  operaj 
della  Rifórma  il  vitto  ne- 
ceffario  d.408.  ».  415.  «, 
Mottrandoli  con  ciò  peg- 
giori di  Faraone  d.  41 5.», 
Declamò  contro  l’abufo , 
che  di  etti  Iacea  no  i feco- 
Jari  , e ditte  , effere  un  ve- 
Tiffimo  rubamento  l’im- 
piegarli in  ciò  , che  non 
lì  deve  d.411.».  E che  tali 
rapine  riducono  in  line 
alla  mendicità  d.  413.  ». 
Ed  efaurifcono  gli  Erarj 
(le’ Sovrani  d.  416. 

T-UUP.IL 


MAbillon  ( Giov.  ) mo- 
ttra,  quanto  giovino 
alia  popolazione  i fóndi 
Ecclelìaftici  e.23  3.  fegg. 
Machiavelli  ( Aleffandro) 
fue  impofture  f.53.  Non 
avvertite  dalBoehmero  c. 
54.  ( Niccolo)  nemico  de’ 
Regni  faccettivi  c.  479. 
Lodato  dal  Genovefi  e. 
126. 

Maggioratati . V.  Fedccom • 
mi  fji . 

Mammona  fervire , che  ligni- 
fichi ? a.8z.  83. 

Mani  morte  quali  fieno? 

a.6.  7.  e.  i$i. 

Manichei  rigettavano  il  vec- 
chio Teftamento  , come 
dettato  da  principio  mal- 
vagio d.73. 

Marca  ( Pietro  de  ) citato 
c.  159.  192.  Non  era  Teo- 
logo f.202.  Tardi  lì  ac- 
codò di  effer  Vefcovo  c. 
132.  Sottopofe  i fuoi  libri 
al  giudizio  della  S.  Sede 
c.  202.  E fi  difdiffe  di  affai 
cofe  , effendo  gravemente 
malato  c.203.«.  Interpre- 
tò male  un  tetto  di  S.Gioi 
Grifoftomo  , fupponen- 
do  , che  il  Santo  facettè 
ciò,  che  non  fece  c.i  32, 
*35- 

N u Mar- 
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Marciano  Imperatore  per- 
chè detto  Sacerdote  dal 
Sinodo  Calced.  ? b.  160. 
ri.  Sua  Novella  , con  cui 
jì  rivocano  le  leggi  ao. 
e 27.  del  Codice  Teod. 
de  Epifc.  <5  Qer.  c.  588.  n. 
Tallo  che  non  folte  pub- 
blicata , e perciò  ftaffè 
tempre  lènza  autorità  c. 
?91’ 

Warculfo  in  qual  fecolo  no- 
riffe?  c.  276. 

JVlarfilio  Menandrino  da  Pa- 
dova chi  fotte  ? a.  14.  Suo 
libro  dannato  da  Giovan- 
ni XXII.  ivi . Fu  Mae- 
ftro  di  Wiclefo  a 26.  Sot- 
tomile  laChiefa  a’fovrani 
0.44.  E negò  , che  quella 
avelie  alcun  potere  di 
coazione  c.  127.  Epoteffe 
poffedere  beni  temporali 
0.  14.  547.  Ammilè  ne’ 
Principi  Criftiani  un  go- 
verno fuperbo  , e tiranni- 
co j qual  era  quel  de’ 
Gentili  a. tot. 

Marshamo(Gio:)  Proiettan- 
te loda  la  pietà5e  liberali- 
tà da’Monarchi  ufata  ver- 
fo  i Monaci  j e la  tenti- 
ti , e dottrina  di  quefti 
d.^27.not. 

Martirio , tacciato  da’Gno- 
ftici»  e ora  da  alcuni  fi- 
lofofàftri  difanatifmo  e. 
110.0.  ' 


Maflìmiano  ( Galerio  ) fa- 
vorì i Criiiiani  , dopo  di 
averli  molto  perlèguitati 
£.580. 

Matteo (S.)  dopo  la  fua  con- 
verfione  lì  ritenne  que’ 
beni  , che  non  eralì  pro- 
cacciati col  telonio  a. 
49.  E fece  in  fua  ca fi  un 
gran  convito  pel  Reden- 
tore . ivi . 288. 

Maurizio  Imperatore  . V. 
S.  Gregorio  M. 

Melantone  (Filippo)  foften- 
ne.effere  il  dominio  de’ 
beniecclefiaftici  predò  la 
Chiefa  , nè  potere  alcun 
laico,  o ecclefiaftico  con- 
vertirli in  altri  ufi  quani 
ad  con/ervationcm  minifle- 
rii  y iy  fluii  or  um  d.  417.  n. 
Tenuto  in  carcere  , e a£ 
flitto  , per  aver  detto, 
che  il  Principe  non  ha 
diritto  di  occupare  tali 
beni  d. 517. 

Melchifedecco  iu  Re , e Sa- 
cerdote 0.191. 

Mendicanti  . V.  Concilio  di 
Trento . La  licenza  , loro 
data  di  poter  pollèdere, 
non  fu  fenza  caufa  d.  101. 
not. 

Menfe  delle  vedove  : chi 
n’  ebbe  la  cura  prima  de’ 
Diaconi?  0.121. 

Mette.  V.  Elemofina . Dottri- 
na della  Chiefa  intorno 
aU’ 
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all’applicazione  loro  > e popolazioni  d. 245.  E che 
alla  intenzione  di  chi  le  la  maggior  parte  di  tali 


dice , e le  fa  dire*  fpicgata 
diffufamente  d.m.n.  e 
fegg.  Quanto  giovino  a 
quelli  , pe’ quali  lì  ce- 
lebrano d.  x in.  ».  e fegg. 
Purché  abbiano  meritato 
vivendo  d.  117  .fi.  118.  », 
E comelia,  che  a’ morti 
fuffraghi  più  la  meda  (pe- 
dale pe’  defonti , che  al- 
tra ?d.  11 3.».  I ricchi , co- 
me di  miglior  condizione 
de’poveri,  in  quanto  pof- 
lono  farli  dire  più  mede? 
d.i  14. ».  1 15.  ».  Ufo  anti- 
ch illìmo , e comune  a tut- 
ti iCriftiani  di  celebrarle 
per  1’  anime  de’  morti 
ne’  di  della  loro  depofi- 
zione , e auniverfario  d. 
70.».  118.0.119.  0.125.». 
Mede  fcccbe .quali?  d.i  io. 
0.  Abufi  intorno  a effe  , 
riparati  d.no. 

Michele  ( Fra  ) da  Cefèna 
difenfore  degli  errori  de’ 
Fraticelli  a.  138.  0. 

Mirabeau  Autore  del  libro 
intolato  P / imi  des  Hom- 
me ijonde  ripeta  l’inegua- 
glianza de’  beni?  d.216. 0. 
E la  fpopolazione  degli 
Suti  ? i.230.232.  Confefi. 
fa  efforfi  per  mezzo  degli 
antichi  Monaci  formati 
de'  grandi  ftabilimenti,  e 


ftabilimenti  non  altro 
erano  una  volta,  che  in- 
colti deferti  e.  142. 0.  Scri- 
ve contro  il  ludo  e.i  5 3.». 
Suoi  fentimenti  riguar- 
danti il  bene,  e vantag- 
gio , che  fanno  i Monaci 
alla  focietà  e.  163.  164. 
E il  danno , che  ad  effa 
ne  viene  dal  darli  in  com- 
menda le  loro  Badie  e. 
163.  0.  Moftra  , che  più 
rendano  i beni  Ecclefia- 
dici  , e meno  confuma 
chi  li  podiede  r.231. 

Mnafone  antico  difcepolo  di  . 
Grido  a.  290. 

Molineo  ( Carlo  ) d’ ordine 
del  Parlamento  di  Parigi 
fatto  prigione  per  un  fuo 
fcritto  contro  il  Concilio 
di  Trento  i.93.  0. 

Monaci  . V.  Regolari . 

Monafterj  , fono  calè  di 
pianti  a.  118.  0.  Succede- 
vano ne’  beni  acquiftati 
da’  Monaci  r.239.  e (ègg. 
Origine  di  quei  di  Roma 
c.23  J.  In  effi  fino  dal  iv. 
fecolo  li  educavano,  ed 
offerivano  i fanciulli  d. 
227.0.  E vi  erano  degli 
ofpizj  pe’ focolari  d.  380. 
Furono  ricchilfimi  nel  iv, 
fecolo  d.  358.  efeg.  380. 
efogg.  E torna  bene,  che 
N n 2 fio- 
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fieno  tali  i.  387.  Maflìme 
per  la  maggior  coltura 
delle  fcienze  e.  187.  Le 
loro  fàbbriche  di  grande 
vantaggio  alla  focietà  , 
e di  maggiore  di  quel» 
che  apportino  le  fabbri- 
che de’fecolari  f^xó.fègg. 
Quali  danni  abbiano  l'of- 
ferti da’  difenfori  laici  ? 
e.iQ7.«.  e fegg.Monafterj 
fondati  nelle  Spagne  t. 
454.».  V.  Cani poni anci . 

Moneta  ^ il  Venerabile  ) chi 
folfeì1  a.2.u.  Scrilfe  contro 
i Catari  , e i Valdefi  a. 
13.  «.  E rifpofè  a tutti 
quanti  gli  obbietti  , che 
ora  i noltri  nemici  rifrig- 
gono a.28. 

Montanini  preteftrojche  ne’ 
fucceffori  di  S.  Pietro  non 
foflè  paffata  quell’auto- 
rità, eh’  elfo  ebbe  £.38.  ». 

Montelquieu  , confetta  , che 
la  poteftà  Eccleliaflica  ha 
giovato  a rendere  più  fi- 
cura  la  giurifdizion  feco- 
lare  e.  48. 

Mordacità  obbiettata  all* 
Autore  di  quelta  Opera 
quanto  ingiuftamente  ? /. 
xm.feg.  I noftri  malevoli 
accufando  noi , acculano 
anche  i fanti  Padri , San 
Paolo , e lo  fieflb  noftro 
Signore  Gesù  Crifto  . ivi . 
xxxv  11.  fegg.  1 novatori. 


OLA 

effendo  mordaciflìmi,han- 
no  Tempre , mettendo  le 
mani  avanti  , tacciato, 
e lèguitano  a tacciare  di 
mordacità  i cattolici , an- 
corché modeftiflìmi  loro 
impugnatori.  Ivi  xiv.feg. 

Moriino  (Gioacchino)difce- 
polo  di  Lutero  (ottiene  , 
non  avere  i Principi  al- 
cun diritto  fu  de’  beni  ec- 
clefiafiici  d. 414.  n. 

Mosè  fu  Principe  fecolare. 
Profeta  ,e  Sacerdote  £.34. 
36.  40.  «pxc'rTM»  , KtU 
I tftCt  ì'ifìm  4.191.».  Per- 
chè , e con  qual  diritto 
vietaffe  il  portare  altre 
oblazioni  pel  fantuario? 
b.  33.  40. 

Mosheim  (Gian  Lorenzo) 
riprende  gl’  invafori  de’ 
beni  Ecclefiaftici  d.  498. 
e.  2 37.  fegg. 

Mufcolo  difcepolo  di  Lutero 
declama  contro  gli  ufur- 
patori  de’  beni  offerti  a 
Dio  ^.412.  ». 

N 

NIceta  Coniate  fu  feifi 
matico;  e allorché,  lo- 
dò la  legge  di  Foca  , con- 
tradiffe  a fe  medefimor. 
406.  407. 

Nicolò  ( S.  e Papa  ) I.  Suoi 
fentimenti  filila  natura , 
e do* 


Dìgitized  by  Google 


DELLE 

e dominio  de'  beni  tem- 
porali della  Chiefa  a.2$S. 
Ordina, che  niuna digni- 
tà , fia  temporale , fi  a fpi- 
rituale  s'intruda  nel  pof- 
feflo  de’  beni  di  certo  Mo- 
naftero  in  Francia  , e che 
chiunque  farà  il  contra- 
rio j honoris  dignitate  pri- 
ve tur  . ivi.  n.  E che  fieno 
reftituiti  alle  Chicle  que’ 
fondi , ch’erano  loro  flati 
tolti  da’  Re  , e dati  ad 
altri  a.  25 9.  Ricufa  di 
confegnare  all’Imperato- 
re alcuni  luppoli i rei , nè 
teme  le  minaccie  fattegli 
di  rovinar  Roma  11.257. 

Nobiltà  , in  qual  conto  fia 
Tempre  fiata  ? d.  147.  e 
fegg.  La  vera  è il  buon 
coflume  ^.148.  ». 

Novellifta  Fiorentino  , fa 
gran  Panegirifta  de’  libri 
del  Ragionatore  l\  401.». 

Novità  (le)  fono  tempre  a 
temerli , maflìme  in  ma- 
teria di  Religione  ^.422. 
».  e. io6.  n. 

O 

OBlazioni  pe’  defonti , 
quanto  antiche  ? b. 
148.  ». 

Occupazione  è la  caufa  ef- 
ficiente della  proprietà 
b.  358. 
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Odoacre  Re.  Sua  legge  circa 
1’  elezione  del  Papa  an- 
nullata dal  Sinodo  11I. 
Romano  185.  ». 

Officia  diceanfi  le  Prebende 
e.  48. 

Olivi  ( Pier  Giovanni  ) chi 
folle , e quale  il  fuo  er- 
rore intorno  ai  dominio 
de’beni  della  Chiefa?d.t3. 
53-  54- 

Onorio  Imperatore  . Suo  re- 
ligiofifiìrno  detto  b.  152. 
«.160. 

Ordinazioni  de’  Curiali  , 
e de’  Servi  del  Fifco  , 
con  quale  autorità  fi  fa- 
celtero  dalla  Chiefa  ? c. 
450.  not. 

Ordini . La  difiinzione  de- 
gli ordini  , e de’  gradi 
quanto  neceflaria  , e con- 
forme a’  precetti  del  Van- 
gelo d. 234.  fegg. 

Origene  : come  della  di  lui 
autorità  fiali  abulàtoMar- 
iilio  a.ioi.  ».  Sua  beliiflì- 
ma  teftirnonianza  circa 
l’eiferfi  i Sacerdoti  criftia- 
ni  attenuti  dalla  milizia 
r.320.  E altra  contro  de’ 
Gentili , che  opponevano 
a’Criftiani  ciò,  che  a’Mo- 
naci  obbiettan  ora  gli 
Avverfiir;  , tratta  dall’ 
Omilia  terza  ( in  Exod. 
««/>/.  3.)  e.  356.  not. 

Orlandi  ( Monfignore  ) Ve- 
N n 3 fco- 
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(covo  di  Molfetta  . Vedi: 
Autore  della  memoria  (J c. 

Olio , Vefcovo  di  Cordova . 
Sua  lettera  a Cjftanzo 
Imperatore  efaminata  a. 
ai  22$.  Non  è vero,  che 
diceffo  mai , non  eflere  le- 
cito agli  Eccletiartici  il 
poflèdere  , e 1*  aver  do- 
minio de’  beni  (labili  a. 
ai9.e  fegg.  Anzi  diffe,  po- 
tere i Vefcovi  allontanarli 
per  un  poco  dalle  lor 
Chiefe  per  raCcorfe  i frut- 
ti delle  poflèffioni  , che 
aveano  fuori  delle  loro 
Diocelì  fl.22 o.  E moftrò  di 
approvare,  ch’erti  talvol- 
ta negoziaflero  a.  221.». 

Ofpedali . Loro  iftituzione 
antichiUìma  d.  io.  ».  e 
fegg.Ve  n’erano  per  tutte 
le  Città  d.  ia.  ».  Quanto 
utili  alla  Repubblica  ? d. 
276.  ri*  a8+.  A torto  fono 
i lor  beni  computati  tra 
quei  delle  mani  morte 
d.  376.  ».  378.  ».  Alcuni 
per  eflere  caduti  in  pote- 
re de’  laici  fono  periti  j 
e i beni  di  molti  , per 
fimil  caufa  male  ammi- 
nirtrati  d.  1 5.  ».  e fegg. 

Olpitalità  de’  primi  Cri- 
ftiani  quale  , e quanta 
forte?  d.ioS.M.  , 

Ottato  ( S.  ) di  Milevio  > in 
qual  anno  Icriveflè  i libri 


controParmeniano?  e.joé. 
S’ illuflra  un  fuo  tefto  > 
per  cui  fanno  grande 
ftrepito  i novatori  cor- 
rompendolo, ed  interpre- 
tandolo a lor  modoc.106. 
124.  d.  77.  ».  Suoi  fonti- 
menti  circa  i beni  della 
Chiefa,  e il  di  lei  domi- 
nio, e portello  c.i  1 3.133. 
Ozia  Re  punito  per  aver 
ufurpati  i diritti  del  Sa- 
cerdozio £.158.  166. 

P 

PAdri  ( SS.  ) . Chi  ricufa 
di  ftare  alle  unanimi 
loro  dottrine  noii  è Cat- 
tolico d.  396. 297. 
Paleftina  . Quando  inerti 
fodero  per  la  prima  volta 
pubblicate  le  leggi  favo- 
revoli  a’  Crirtiani  ? A 3 88. 
Paolo  (S.)  occupato  in  rac- 
corre  le  collette  per  le  li- 
molined.127.  Perchè  at- 
tendeflè  a’iavori  manua- 
li ? 4.369.  ». 

Paolo  II.  Papa  . Sua  Eflra - 
vagante:  Ambulo  fa  (J  c.  di- 
fola  da’  morii  del  Ragio- 
natore d.  45.  eftgg. 
Paolo  ( Fra  ) Sarpi  citato 
c.  313.  «.362.  ».4.95.». 
Celebrava  la  Mefla  , lèn- 
za credervi  A.  v.  ».  E 
avea  fornimenti  da  Cal- 
vi- 
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Tinifta  b.vj.n.  Favori  gli 
eretici,  e difefe  il  tollerarti 
tifmo , e fu  nemico  della 
Tanta  Fede  Cattolica  b. 
190.».  Calunniò  gli  Ec- 
clefiaftici , acculandoli  di 
elferiì  ufurpata  la  parte 
de’  beni  aflègnata  a’  po- 
veri , e di  avere  tardi  fon- 
dati gli  Ofpedali  d.  io.  ». 
c fegg.  I noftri  Avverfarj 
(è  ’l  tengono  per  maeftro, 
e dottore  b.  33.  E il  Ra- 
gionatore ha  1’  arditezza 
d i porlo  in  Cielo  b.  26.  ». 
Dice , che  la  Chiefa  non 
ebbe  fondi  prima  della 
prigionia  di  Valeriano^. 
348.  Sua  falfa  oflèrvazio- 
ne  intorno  al  convenire 
a’  Padri  de’  popoli  l’ im- 
pedire gli  acquifti  Eccle- 
clefiaftici  e . 456.  ».  fegg. 
Ci  obbietta  due  leggi  di 
S.  Pio  V.  e di  Clemen- 
te Vili,  proibenti  a un 
Monaiiero , e alla  S.  Cafa 
il  comprare  altri  beni , le 
quali  non  trovaniì  in  al- 
cun luogo  <£479.  E una 
ne  attribuire  a Carlo  M. 
di  amortizazione  , che 
quefti  non  fece  giammai 
f.394.  Pretende,  che  fola- 
mente  dopo  il  x 1 1 1.  (èco- 
lo  li  comincialTe  a nomi- 
nare la  libertà  Eccleliafti- 
ca  f.327.  ».  Sua  ftoria  del 


Concilio  di  Trento  piena 
di  errori , e d*  impofture 

d.  95.  ».  Nè  lo  fteflo  Cu- 
rayer  fempre  fe  ne  fida  d 
97.  ».  Afcrive  a 11’ avari- 
zia , e a’  raggiri  degli  Ec- 
cleliaftici  la  concellìone 
data  da  elTo  Concilio  a* 
Mendicanti  di  poter  pofr 
federe  d.  79.  ». 

Papa  . V.  Santa  Sede.  Il  Pa- 
pa è vero  , e legittimo 
Depofitario  delle  tradi- 
zioni Apoftoliche  a.  317* 
».  d.  471.  ».  Centro  della 
unità  b.  341.  r.io.  ».  Sue- 
ceflòre  di  S.  Pietro  e.  12* 
e fegg.  Maeftro , Dottore» 
e Capo  di  tutti  i Fedeli 
b.  38.tr.  13. 16.  Sua  autorità 
in  tutta  la  Chiefa  anche 
nelle  cofedi  efterior  difei- 
piina b.i$2-n.  Suo  Prima- 
to b.i  12.  113.  1 17.efegg. 
1 5 1.  «.157.  ».  171.  185.». 

341.  357.  4®3-  4°5-  4°a* 

e.  84.  185.  ».  190.  ».  198. 
».  220.  ».  264.  ».  266.  ». 
440.  d.  34.  e.  9.  ».  e fegg. 
Sua  caufa  unita  a quella 
de’Vefcovi  e.27.  ».  Quan- 
to foflè  ricercata  fempre 
la  comunicazione  colia  di 
lui  Chiefa?  £.342.».?.  19.». 
Al  Papa  lì  afpetta  il  giu- 
dicare delle*caufe  de'  Ve- 
feovi  > che  fi  appellano 
da3  lor  colleghi  b.  133.  Il 

N n 4 di* 
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difpenfire  , e Spiegare  i 
decreti  de’Concili  J.91. 
96.  >7.103.».  Il  dichiara- 
re , e decidere  le  contro- 
verfie  intorno  alla  disci- 
plina, e alla  dottrina  e. 
18.».  Efempli  di  ricorfi 
ad  etto  fatti  per  fi  mi  li 
caule  in  tutti  i lècoli  iti  • 
I nemici  della  Chiefa  , e 
i cattivi  politici  lo  chia- 
mano potenza  {ir  ani  era  c. 
468. 469. «.Quali,  e quan- 
ti loccorfi  abbiano  Tem- 
pre preftati  i fommi  Pon- 
tefici a’ Potentati  catto- 
lici ? e.282.  fegg. 

Parrochi . Onde  fia  , che  ad 
alcuni  manca  il  necefTa- 
fio  Sofie  nta  me  nto?<S.  323. 
».  329.  n. 

Patareni,  chi  fòffero  , e per- 
chè cosi  chiamati  ? a. 
35.  ». 

Pelagiani , dicevano  , che 
tutti  i ricchi  fi  dannano 
<7.1 1.  E queijche  non  ven- 
dono la  lor  roba, e non  ne 
danno  il  prezzo  a’pove- 
ria.90.  330.  337.  Furono 
confutati  da  S.  Agoftino 
a.  11. 

Petrobrufiani . Loro  errori, 
e maeftro  a.  341. 

Pilato  ebbe  fopra  Crifto  una 
podeftà  di  permifiione, 
non  di  diritto,  nè  di  con- 
ceflione  b,  202.  aia. 


OLA 

Pio  V.  (S.) . Vedi  Fra  Paola. 
Podeftà  . Il  detto  , ogni  po - 
ie/tà  è da  Dio  , che  Sani- 
fichi!1 b. 228.6  fegg.  e.gi.n. 
V.  Cbiefa  . Ecclefiaftica  , 
e fua  principalilfima  pre- 
rogativa b.  192.  E’  più 
Sublime  , ed  eccellen- 
te della  politica  b.  103. 
104.  167.  n.  197. 198.229. 
».  r. 9.  130.  Rifpettata,  e 
venerata  dagl’Imperato- 
ri  Criftiani  in  tutti  i tem- 
pi . V.  Imperatori . Ad  ella 
ogni  anima  dee  ftar  fotto- 
pofta  b.  100.  184.  197. 
Ha  i Tuoi  limiti , e quali 
quefti  fieno  ? b.  1 1 1.  120. 
199.  Non  è foloriftretta 
alle  colè  (pirituali,  ed  in- 
terne iti  : ma  per  lo  Spi- 
rituale fi  ftende  eziandio 
fopra  l’efterne , e tali,  che 
poflbno  influire  nel  po- 
litico dello  Stato  b.  1 27.  e 
feg.  181.182.».  197.^.280. 
Può  , e dee  giudicare  iu 
caufa  propria  , Senza  ti- 
more d'inganno , o d’in- 
giuftizia  b.  165.  177.  Co- 
manda, regge  , e governa 
i fedeli  ne’  loro  Infogni  , 
fìccome  i Principi  del  Se- 
colo i loro  Sudditi  b.  194* 
Iftituifce,  fecondo  Ugo- 
ne  da  S.Vittore  , la  Seco- 
lare , e la  giudica  qua- 
lora non  fia  buona  c.  280. 

Ed 
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Ed  eda  poi  da  Dio  folo 
è giudicata  ivi  . Coattiva 
della  Chiefa  . V.  ChicJ'a  . 
laica  .V.  Prìncipi  . Quella 
è talora  richieda  in  ajuto 
dall’  Eccleiiadica  b.  34 6. 
347.^325.  E come  fia,che 
la  Eccleiiadica  1’  abbia 
fatta  più  fòrte  ? c.  48.  49. 
57. «.  Permiflìva  , e lua 
differenza  dalla  legitti- 
ma , e ordinata  £.204.  e 
fegg.  228.  efegg. 

Polemar  (Giovanni  di)  reci- 
tò un’  orazione  nel  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  de’ 
Wiclefidi  > e degli  Uditi  ; 
e confutò  dottamente  i 
loro  errori  A.vm.  n.  Per- 
ciò viene  fòvente  citato . 

Politicijcerti  moderni  limili 
a’minuti  filofofi  ricordati 
daCicerone  ^3>E  a'genti- 
li  calunniatori  della  Cat- 
tolica Religione  > i quali 
la  rapprelèntavano  come 
dannofa,  e inutile  alla 
Repubblica  d.  5.  Loro  ar- 
roganza , ed  empietà  a. 
172.  b.  113.  114.  Loro 
fcritti  j e colloquj  perni- 
ciofiflìmi  alla  Religione  , 
e al  Regno  b.  173.  e.  55. 
joò.  no.  n.  e fegg.  Sem- 
pre intenti  a fcreditare 
predo  i Sovrani  la  Pode- 
dà  Eccleiiadica  , e quali 
arti  adoperino  per  ciò?  c. 
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300.  d. 472.  e.  48.  e fegg. 
125.».  Ammeffi  nelle  cor- 
ti fub  fpccic  conjùlcndi  , 
agunt  negotium  fcducendi  % 
c.301.  Per  quefto  affettati 
di  comparire  zelanti  per 
lo  bene  pubblico  ( matfi- 
me  allorché  configliano 
le  ammortizazioni,e  le  in- 
va (ioni  de’  beni  Ecclefia- 
dici  ) e nel  vero  non  cer- 
cano , che  il  privato  loro 
intereflè  A.  v.  d.  335.  n. 
409.429.  438.  E fotto  pre- 
tedo  di  tal  bene , corrom- 
pono la  focietà  > guadano 
la  Religione  c. 217*  rf.422. 
435.r.8i.«.  Mettono  fot 
fòpra  tutta  la  Chiefa  b. 
156. 171.  th  E in  digredi- 
to gli  Eccleiiadici,per  po- 
fcia  meglio  abbattere  an- 
che le  Monarchie  b.  164. 
c.459.  d.  303.  «.  e.  40.  55. 
e fègg.  104. 106.  O dimi- 
nuire almeno  l’ autorità 
de’  Principi  > e indebolir- 
ne la  Sovranità  c.  464.  e 
fegg.  f.89.  «.  E comecché 
cosi  dannofi  al  Regno  , e 
alla  Religione  > pure  non 
fono  puniti  : di  che  fi  dol- 
fe  già  Tertulliano  e.  1 1 3. 
n.  Sono  peggiori  di  molto 
de’Protedanti  in  giudica- 
re della  natura  , e del 
dominio  de*  beni  della 
Chiefa  d 409.  e fegg.  Gri- 
dano 
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dano  contro  le  ricchezze 
de’  Chierici , perchè  dan- 
nofe  alla  Repubblica  > e 
niente  dicono  del  ludo , e 
della  profulione  de’  feco- 
lari  e.  343 .».  d.6.  e fegg. 
Si  moftrano  cosi, come  gli 
antichi, avidi  de’ beni  de’ 
poveri  , e di  Dio  c.  93. 
<L  4.  e fegg.  399.414.  ». 
491.  500.  e.  184.  ».  e 
fchernitori  delle  pie  ri- 
bellioni, e della  femplice, 
e criftiana  pietà  de’  buoni 
e. 401.  ». 

Ponte  ( Gio.  Francefco  de  ) 
Collaterale  decano  del 
Regno  di  Napoli  provò , 
non  dover  valere  la  legge 
di  ammortizazione  di  Fe- 
derico II.  perchè  contra- 
ria alla  libertà  della 
Chiefa  1.433.  not. 

Pontefice  Mafiìmo  . Perchè 
tal  titolo  avefièro  alcuni 
Criftiani  Imperatori , fic- 
come  l’altro  di  Sacerdote  ? 
b.ióo.n.  c.199.  e lègg.ao4. 
399*  ».  k 

Popolazione  ? Lofcemamen- 
to  di  ella  non  è pel  celi- 
bato degli  Eccleiiaftici , 
e de’ Cadetti  j ma  perla 
decadenza  dell’agricoltu. 
ra  , e pel  molto  lulfo  d. 
330.  333. 

Popolo  coftituente  la  Re- 
pubblica > qual  fia  ? d.  2. 
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PolDflò  delle  colè  lè  fi  abbia 
per  diritto  umano , o per 
divino  ? c.490. 

Poteflai  qualche  volta  ligni- 
fica forza  , e potere  vio- 
lento <-.35.  60.  77.  305.». 

Poveri  > e gl’inlèrmi  fov- 
venuti  in  ogni  tempo  da- 
gli Eccleliallici  d.  11.  ». 
Nel  capo  vi.  di  S.  Luca 
parlali  non  de’  poveri  a f- 
foluti , ma  de’  poveri  di 
fpirito  <1.74.  75. 

Predicazione , (ebbene  azio- 
ne edema  , e influente 
nella  Repubblica  , è però 
indipendente  dalla  pode- 
ftà  laica  b.  127.  d.  139. 

Primizie  date  a’  Leviti , 
quali  , e quante  ? a.  151. 

Principi  . V.  Difenfori  . I 
Principi  fono  figli  della 
Chiefa  e.  43.  ».  Nè  fopra 
di  elTa  c.  133.  r.138.  Quali 
debbano  eflère  i loro  do- 
veri, e occupazioni?  a.  1C7. 
».io8.c.3i$.o.  319.  Qiiale 
la  condotta  , e lo  zelo  de’ 
miniftri  ? c.  371.  La  loro 
podeftà  è da  Dioc.91.107. 
109. 1 1 3.  E’  però  falfo,che 
ciò  , che  non  è del  luo  or- 
dine le  fia  (oggetto  c.  22. 
33.  d.  435.436.  Quando 
abbiano  la  podeflà  legitti- 
ma , e ordinata,  e quandq 
fidamente  quella  di  per- 
miflìo- 
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tn iffione?£.22l$.  232.  Non 
pregiudica  a’ior  diritti  la 
ReligioneCriftiana,nè  im- 
pedi (ce  il  libero  loro  cfer- 
cizio  b.  1 77.e  feg.c.214.  An- 
zi infegna  ella , e promo- 
ve grandemente  il  rico- 
nofcerli,e  il  foftenerli  &c. 
e.4-e  fegg.4i.efegg.Senti- 
xnenti,  e maffime  di  Gesù 
Crifto, degli  Apoftoli  > de’ 
Martiri , de’  Padri , e de’ 
Pontefici  intorno  alla 
fubordinazione  dovuta 
da  ciafcun  fuddito  al  pro- 
prio Sovrano  c.  148.  15  5. 
e . 4.  e lèg.  Debbono  edera 
Padri  > e Pallori  de’popoli 
».iio.Nè,come  a tali,c6n- 
vien  loro  d’impedire  alla 
Chiefa  i nuovi  acquifti  e. 
455.  fegg.  Incoerenti  ra- 
ziocini degliÀvverfarj  in- 
torno a ciò  e . 458.  Hanno 
a effere  umili  > come  chi 
ferve  > e miniftra  a.  103.  E 
venerare  i Vefcovi  t.  155. 
».  E tener  lontana  da’  lo- 
ro Stati  la  irreligione  e. 
40.  Debbono  anche  bada- 
re a’  fuggerimenti  de'  Sa- 
cerdoti piuttofto  , che  de’ 
cortigiani, e de’cattivi  po- 
litici c.\6o.n.d.io6.z  fegg. 
Da’  quali  talvolta  fono 
ingannati  d.  493-  ».  E de- 
ferire a’coniigli  degli  Ec- 
clefiaftici  nelle  cofe  fpet- 


tanti  alla  pu  bblica  tran, 
quillità  a.116.  ».  E cerca- 
re la  pace  della  Chiefa 

c. 43  ji.  Non  podbno  rove- 
fciare  le  ordinazioni  fta- 
bi lite  da  Dio  ir . 109.  129. 
Sebbene  non  fede  quello 
fecondo  i patti  della  fo- 
cietà  e.  109.  ».  Alle  loro 
leggi  può,  e dee  talora 
opporli  la  podeftà  fpiri- 
tuale  c.6 7.  87.  Giacché  il 
gius , che  hanno  di  co- 
mandare , e di  reggere  I 
proprj  fudditi,non  dee  to- 
glisre  il  fuo  alla  Chiefa 
b.  194. 157-  Nè  certe  ufur- 
pazioni  de’  diritti  fpiri- 
tuali  fatte  da  alcuni  dì 
eflì  in  diverlì  tempi  poffo- 
no  fermare  un  liilema  di 
madìma  b.  180.  18 1. 188. 
^.383.386.^.40 3.  Siccome 
1’  efferfi  alle  volte  ricorfo 
a’medefimi  in  caule  eccle- 
fiaftiche,  ed  implorate  da 
elfi  per  la  Chiefa  leggi  , 
e forza  , non  prova  , che 
tali  cofe  fodero  di  loro 
giurifdizione^.  346.  347. 

d. iii.n.  Effe ndo  poi  pa- 
droni dello  Stato  ad  gu~ 
iernandum , non  ad  ret/nen. 
dnnt , vel  adydandum  aliti 
a lor  talento  *.175. 176. 
non  è loropermeflò  ua 
governò  illegale  , e ca- 
pTÌcciofod.502.  Nè  hanno 

di- 
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diritto  di  torre  a tutti  i ne  abbiano  c.282.  In  qual 

fudditi  1’  abilità  di  acqui*  fenfo  dica  S.  Kidoro  di  Si- 


ftare  c.  j84.feg.  O la  liber- 
tà di  onorare  Dio  colle  lo- 
ro fuftanze  £.199.^.457. 
458.500.  e feg.  Nè  d’inva- 
dere fenza  ragione  le  cole 
loro  c.  23.  ».  Nèdifporre 
de’  beni  de’  medefimi , co- 
me fé  ne  avellerò  la  pro- 
prietà a.  109.  b.  18.  ».  89. 
e fegg.  Nè  di  comanda- 
re che  li  vendano  , e mol- 
to meno  che  fieno  tolti  lo- 
ro lènza  ragione  c.  281. 
282.^.508.6  feg.  5 17.1r.456. 
fegg.  Elèmpio  di  Acabbo 
c. 25.  67.  e di  Acan  d. 500. 
Debbono  colla  forza  data 
loro  da  Dio  difèndere  , e 
proteggere  la  Religione , 
le  cofe  ordinate  dalla 
Chiefa  , i di  lei  beni  tem- 
porali , e promuovere  la 
offèrvanza  de’Canoni,aju- 
tando  in  tutto  quello  la 
podeltà  Ecclefiaftica  £.85. 
«.86.  «.187.  ».  c.190.  192. 
194.  200.210.  264.  282. 
397.  d. 334.  «.  474.  e.  42. 
43.  Detti  perciò  talora 
da’  Papi , e da’  Padri  Sa- 
cerdoti , e Pontefici,  c . 1 99. 
e fegg.  Quali  colè  debba- 
no principalbiente  lare 
per  tal  difèfa  , e cuflodia  ?. 
b.171.  n.  c.  215.  «.  217.  d. 
338.  n.  E quale  corapènfo 


viglia  , che  da  Dio  è Hata 
loro  affidata  la  Chiefa  c. 
210.  211.  Hanno  a effe r- 
vare  la  difciplina  di  ella 
Chiefa  c.  21 1.  Nè  polfono 
mutare  quella,  eh’  è efie- 
riore  c.  83.  Nè  riformarla 
e.  12 3.».  Ne  pure  col  pre- 
tefto  di  richiamare  a pro- 
prj  uffizj  la  poteftà  Eccle- 
liaftica  £.  155.  Non  poflo- 
no  tìmilmente  di  propria 
autorità  làr  leggi  intorno 
alla  Religione , nè  con- 
trarie alla  libertà  , e al 
diritto  della  Chiefa  , e 
de*  Canoni . V.  Leggi  . 
Nè  de’  beni  offerti  a Dio  . 
V.  Beni  Ecclefiafiici . Non 
avendo  fopra  de’  medeli- 
mi , e univerfalmente  fo- 
pra tutto  ciò , che  è fpiri- 
tuale,diritto  di  fort’alcu- 
na  £.12.20.24.91.123.1.23. 
265.272.  291 .«.  293.  295. 
331.  ».  d.  424.  ».  Siccome 
niuno  n’  ebbero  fopra  le 
cofe  del  Sacerdozio  anche 
i Principi  de’  Gentili , al- 
meno allorché  non  erano 
eglino  fteffi  Sacerdoti  b. 
178.  Tutti  poi  godettero 
di  uno  fiato  felice,  e tran- 
qui  Ilo  quando  favorirono 
la  Chiefa  . V.  Chiefa  . Ob- 
bligo de’Fedeli  di  pregare 
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per  etti  f.iie.  «.  d.172.  «. 

e»  5*  3^*  44*  45*  ^ 

Principi  Protettami  furo- 
no dilapidatori  de’  beni 
Ecclefiaftici  d.  407-  ff.  e 
feg.  f.183.  188.  ff.  189.  «. 

Protettami.  Loro  fentimenti 
intorno  al  dominio  , e 
natura  de’  beni  offèrti  a 
Dio  quanto  contrarj  a 
quei  de’  noftri  Avverfarj 
d.  409.  431.  425.ff.426.  ff. 
494.500.  508.  517.^.147. 
190.  Hanno  Tempre  de- 
clamato contro  1’  abufo 
fattoli  di  tali  beni  da’  lai- 
ci delle  loro  fette  r.182.». 
184.ff.x86.  e fegg.  E lì  fo- 
no pentiti  di  averli  fog- 
gettati  al  Principe  feco- 
lare  pel  male  , che  n’eb- 
bero £.25.  26. 

Provincie  Eccleliattiche,non 
erano  divife,  come  le  Im- 
periali , e civili . c.  82. 

Purgatorio  , provato  colle 
Scritture  , e colla  Tradi- 
zione £.  145.  n.  171.  «. 
Quali  eretici  lo  abbiano 
impugnato?  £.145.».  Pra- 
vi fentimenti  intorno  ad 
etti  dello  Spirito  Oflèrva- 
tore  ivi  , 

Q_ 

QUakeri  . Loro  errori 

r.63. 


R 

RAgionatore . Sua  fran- 
chezza, temerità,  e im- 
pudenza a.  5.  £.363.  396. 
398.  Impofture  , e fallì 
fuppofti^.78.79.373.396. 
e fegg.  c.  68.  77.  8*.  xdo. 
Arroganza  a.348.  Bugie, 
vane  rifleilìoni  , e falli  ri- 
trovati intorno  a tre  leggi 
di  Coftantino  b.  360.  401. 
Inetti  futterfugj  £.  33^. 
381.  Cattiva  dialettica, 
e raziocinio  a.  115. £.73. 
75.  102.  284.  304.  396.  c. 
42.  Incocrenze  , e con- 
tradizioni e . 223.  Fallo 
zelo  c.2i7.Spirito  avverfo 
dalla  Catedra  di  S.  Pietro 
£.240.241.  339.  Che  dice, 
eflere  una  potenza  e firma, 
c. 272.  Suo  maltalento  , e 
odio  contro  degliEcclelia- 
ftici  fl.176.ff.  £.48.52.386. 
Quali  a torto  riprende  di 
avarizia  f.i  32.  1 36.  d.  10. 
».  19.  Si  duole,  che  non 
altro  contribuivano  allo 
Stato,  che  orazioni  1.291. 
not.  Li  calunnia  poi  con 
fomma  audacia, dicendo  , 
che  non  lòccorfero  i po- 
veri in  occattone  dell’  ul- 
tima careftia  r.167.  E Ibe- 
rnando il  merito  di  que’ , 
che  confetta  aver  tàttq 

il 
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il  contrario  e.i6S.  a,  Sua 
mala  fede  b.u$.  310.399. 
e.  160. 170.  378.  34$.  not. 
Specialmente  in  citare  le 
altrui  teftimonianze  a. 
331.34$.  *.337.  385.303. 
303.  397.  c . $6.  68. 167» 
307.  elègg.  349.  n.  381. 
Sue  contradizioni  £.333. 

« fcgg-  J44t 
3 So.  Che  adopera  artifi- 
ciofa  mente, per  occulta  re, 
e rimuovere  da’  fuoi  libri 
r errore  Arnaldiano,  alla 
maniera  de’  novatori  A. 
vin.  ix.  a.94.239.  Si  glo- 
ria di  peofar  fempre  male 
t. 3.  E’  facile  in  dire  in- 
giurie agliAvverfarj  f.20. 
E a que’  dottori , che  non 
fàvorifcano  i di  lui  fcn- 
timenti  c.30.  E’  ricco  di 
beni  ecclefiaftici  a.  31.  e 
contradice  colle  opere  al- 
le proprie  maflìme  £.339. 
n.  Dà  alla  voce  jui  una 
interpretazione  falfa  , e 
capricciosi  £,  363.  386. 
Altra  ne  da  a un  celebre 
tetto  di  Lampridio  A.2S1. 

■ 2S2.  e altra  alle  voci 
ex  ecclefiaftici  i nella  legge 
di  Valentiniano  L c.  377. 
Non  intende»  Che  fignichi 
1*  avverbio  iti  am  in  un 
pattò  di  S.  Ambrogio  c. 
379.  Nè  le  parole  Regge 
gentium  di  S. Matteo  a.  92.- 


Rinnuova  contro  la  Chi*, 
fe  le  accufe  datele  da  Cel- 
lo epicureo  £.393.  e da  al- 
tri nemici  del  nome  Cri- 
diano  b.  279.  Dimottrafi 
degno  (èguace,  e imitato- 
re diGiuliano,di  Libanio, 
di  Zolìmo , degli  Ariani  s 
degli  Uflìti,de’Wiclefifti  » 
di  F.Paolo,  de’tàlli  Rifor- 
matori d’Inghilterra,  e 
di  altri  empj  adulatori, 
obbiettandoci  gii  ftettt  ar- 
gomentile con  quell’ordi- 
ne , con  cui  que’  tritti  li 
propofèro  A.x.b.  1$.  33. 
29.48. 53.78.98.».  101. 107- 
189.  33  $.  243.  361.  c.  li, 
13.  n.  a a.  25.  26, 94-  d.io. 
».32.  n, 393.  393 .a,  r.184. 
V.  Argomenti  . R i n fa  c c ia 
a’Chierici  cip,che  a S. Lo- 
renzo oppofe  il  Prefetto 
Gentile  b.  315.  e fegg.  Si 
abufa  dell’autorità  della 
facra  Scrittura, e di  alcu- 
ne leggi  Imperiali  b.  390. 
397.  f.  iLi.  e fegg.  386- 
403.  Di  S.Cipriano  a.  194* 
e fegg.  Di  S.  Stefano  Papa 
£.24Q.«.DÌ  Olio  fl.3I9-  Di 
S.  Gregorio  Nazianzeno 
fl.325.  Di  S.  Ambrogio  c. 
39.  e fegg.  $9.  e fegg.  dì 
22i  §2,  go.  Di  S.  Ottato 
r.107.  Di  S.  Ifidoro  Pelu- 
fiota  <1,228.  Di  S.Gio;Gri- 
foftomo  a.  333.  c.  1 34.  e 
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fegg.  Di  S.  Girolamo  a. 
339.  c. 319.  Di  S.  Agoftino 
0.245.  c.i  59. 166. 189.  ai  3. 
Di  S. Leone  Magno  e.  193. 
Di  Salviano  c.  344.  249. 
Di  S.  Ifidoro  di  Siviglia 

c.  206.  Di  S.  Gregorio  Ma- 
gno £.302.  303.  Di  S.  Ge- 
lalo a.  348.  Di  Avito 
Viennefe  c. 260.  Di  S. Nic- 
colò I.  a.  254.  Qiiale  poi 
con  altri  Papi  tratta  da 
impoftore  a.  25  5.  ».  Di 
S.  Gregorio  Turonefe  c. 
273.  Di  Graziano  c.  32. 
e fegg.  Di  ò.  Bernardo  a. 
261.^.285.  Di  Ugone  Vit- 
torino , che  di  fua  autori- 
tà crea  Padre  della  Chiefa 
a. 373.  r.379.  Di  S.  Tom- 
mafo  c 290.  Del  Baronio 
a.  177.  181.  19$.  b.  301. 
304.  ».  Del  Sirmondo  c. 
260. 264. Del  Fleurv  d. 26.' 
».e  feg.33.Del  Van  Efpen 

d.  66.  e (ègg.  Traendo  a 
propofizion  generale  al. 
cuna  fua  particolar  ri- 
fleliìone  d. 8t.  Edi  Bene- 
detto XIV. £.306.  Allega 
S.Agottino  predò  ilGrozio 
a.  244.  Salviano  predo  lo 
fcrittoreMolfèttano  c. 246. 
S.Gio.Grifodomo,e  S. Leo- 
ne predo  il  deMarcac.i  33. 
193.  Tanto  poco  cura  la 
lettura  de’libri  originali  , 
di  che  però  fpedo  li  duole 


co’fuoi  Avverfarjr. 20.  Ri- 
prende con  fomma  igno- 
ranza, e falliti  il  Baro- 
nio c.71.  ».  E fparla  delle 
di  lui  pie  riflelììoni  c. 402. 
».  Arreca  un  tefto  dello 
fteflo  , come  fe  folle  di 
S.  Bafìlio  b.  352.  E per 
1'  oppofto  ne  porta  uno 
di  Paolino  , e crede  da 
del  Baronio  c.  7J.P.  Cita 
bizzarramente  i fuoi  MS. 
d. 79.  E un  paffo  di  S.  Ot- 
tato  nelle  collezioni  del 
Sirmondo  , nelle  quali 
niente  è di  quei  Santo  c. 
107.  e.  18.  dice  cofe  ma- 
ravigliofè  pel  fuo  fìfte- 
ma  c.  ni.  1 12.  Attribuire 
a S.  Gregorio  Nazianze. 
no  , e a Innocenzo  II. 
de’  tedi , che  non  fon  lo- 
ro f.14.  40.  47.  Siccome  a 
Graziano,  e all’  Albafpi- 
neo  de’  fentimenti  , che 
non  ebbero  £.32.  e feg.  40. 
e fegg.  118.  ».  119.  n.  E 
a S.PioV.  e a Clemen- 
te Vili.  delle  leggi , che 
non  fecero  , tratto  in  er- 
rore dal  maeftro  fuo  Fra 
Paolo  rf.479.  Trova  men- 
tovati i Colh'tj  de ’ Sacer- 
doti in  un  luogo  di  S.  Ba- 
fìlio, dove  non  è alcun 
ombra  di  ciò  b.  352.  Fà 
S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
Milano  quattro  anni  pri- 
ma 
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avvilire  il  Sacerdozio  a. 
102. k.  E hadatoa’Princi- 
pi  in  ciò, che  appartien  al- 
la Chiefa  un  potere  egua- 
le > anzi  fuperiore  all’  Ec- 
clefìaflico,  ed  ha  quali  in- 
dotto lo  fcifma  Anglica- 
no £.i24-Vuole,che  a que- 
lli Principi  fpetti  1’  efte- 
rior  governo  , e regola- 
mento della  Chiefa  c.119. 
«.  189.  E pretende,  che 
Valentiniano  avelie  potu- 
to di  fuo  diritto  porre 
in  Milano  due  Vefcovi 
c.81.  Colloca  arditamen- 
te in  Cielo  F.  Paolo  , e 
!F.  Fulgenzio  b.26.  27.  ». 
Scredita  Eufebio,  e Lat- 
tanzio per  fottrarlì  dal 
pefo  della  loro  autorità 
b.  363.  371.  e lègg.  Pone 
uno  flato  di  uguaglian- 
za tra’ beni  de' primitivi 
Crilliani  a.  116.  Scrive, 
non  edere  atto  attentato  , 
e incompetente  il  far  cofe 
ingiu/lc  b.  355.  Suppone 
con  Ibmma  ignoranza , 
che  nel  quarto  fecolo  tut- 
ti i Monaci  , e i Chierici 
viveffèro  in  comunità,  e 
che  ciò  , che  lor  lafciavalì 
folfe  del  Collegio  c.  372. 
377.  Che  le  ricchezze  por- 
tino alla  perdizione  a. 77. 
295 Che  i Crilliani  non 
avellerò Cniefe  prima  del- 
TJH.P.ll. 
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la  metà  del  terzo  lècolo 
£.239.  319.  Che  la  Chiefa 
lìa  pupilla , e di  lei  tuto- 
re il  Sovrano  c.  178.  184. 
E che  fia  foggetta  all’Im- 
pero b. 355.  Perciò  vuole  , 
che  ubbidifca  alle  leggi 
de'Sovrani  anche  ingiu- 
fle  ivi , e pag.  362.  Coitui 
a forza  di  falli  raziocini , 
e principi , par  che  ne- 
ghi il  diritto  Ecclefìafli- 
co , e naturale  , e quello 
altresi  delle  genti  b.  15. 
e feg g.  Faccia  il  demo- 
nio padrone  del  Mondo 
vifìbile  fl.25.  Difpenfi  gli 
Ecclefiaftici  dalla  man* 
fuetudine  a.  73.  Sciolga  i 
laici  dalla  cura  di  dover 
edere  beati  <1.7  2.E  permet- 
ta loro  il  defiderio  degli 
altrui  beni  a.i  1 3.  L’ ado- 
rare il  diavolo  per  arric- 
chire a.  36.  E univer- 
lalmente  il  poter  J'ervire 
Alammon<c  a.  83.  n.  Scri- 
ve , che  a’Leviti  era  proi- 
bito 1’  aver  beni  ftabili 
a.  190.  E foitiene,  che  Cri- 
ilo  fondò  la  fua  Chiefa 
fenza  dominio , e podefTo 
de’ beni  temporali  a.  22- 
».  Suoi  felli  principi  rap- 
porto a ciò  b.7.  t9.  Ed  af. 
lurde  confeguenze  , che 
ne  derivano  £.45. 46.  199. 
220.  Riguarda  le  ricchez- 
O 0 zì 
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zs  de’  Regolari  come  pre- 
giudizievoli alla  Religio- 
ne i.  8.  E quelle  della 
Chiefa  qual  ruina  della 
inedeiima  c.299.  E (lima 
util  cofa , che  i laici  lì 
riprendano  i beni  1 che 
le  offerirono  una  volta 

c. 165.  Sgrida  con  Dante 
Conrtantino  per  averla 
arricchita  £.3 86.  E fde- 
gnafi  alcun  poco  con 
S.  Ambrogio  , perchè  fat- 
toVefcovo  le  donarti  ifuoi 
beni  e.’ji.n.  Vorrebbe,  che 
chiunque  ha  figliuoli,non 
le  lafciaire  nulla  c.  165. 
E che  gli  Ecclefiaftici  vi- 
velfero  di  fole  decime  a. 
194.  E foflèro  mantenu- 
ti dal  pubblico  a.  130. 
Lo  che  ripugna  al  luo 
lìftema  u.ija.  Crede  con 
Giovanni  Us,  che  gli  Ec- 
clelìaftici  s’  impadroni- 
ranno una  volta  di  tut- 
to, fe  i Magitìrati  non  ci 
rimediano  d, 392.  E fup- 
pone  falla  mente , che  ora 
abbiano  negli  Stati  Cat- 
tolici la  metà  de’  beni 

d.  263.  e fegg.  c.  83.  Per- 
ciò  reputa  («vie  , e ne- 
ceflarie  le  leggi  ammorti- 
zatorie  d.  66.  Scrivo  a per- 
tamente,elfere  alla  Chiefa 
per  diritto  comune  , e 
divino  proibito  il  domi- 


nio de’  beni  terreni  A. 
xxii.  a.2 1.91-262.  c.26 o. 
Ed  effere  tal  dominio  mal- 
nato , e alieno  dallo  f 'pìrito 
di  Gesù  Grillo,  rinnovan- 
do i dannati  errori  di  Wi- 
clefb,  e di  Arnaldo  r.109. 
Scufa  perciò  quell’  ul- 
timo dalla  qualità  di  ere- 
tico A.  ix.  n.  a.  334. 
Suo  argomento  contro  la 
capacità  della  Chiefa  di 
poifedere  ne’  primi  tre  fe- 
coli,  tolto  dalla  natura 
de'  Collegi  b.  234.  344. 
324.,  e fegg.369.Qual  ar- 
gomento li  confuta  £.247. 
e fegg.  L’argomento  ftelfo 
apre  la  via  alla  empietà^. 
247.249.26o.Ammette  pe- 
rò il  Ragioiutorc,contra- 
dicendofi,  nella  Chiefa  tal 
capacità  per  concezione 
de’  Sovrani  b . 247.  E in 
primo  luogo  di  Cotlanti- 
no  Magno  c.  309.  ma 
per  tal  modo , che  gliela 
polTan»i  Principi  torre, 
o fcemare  , quando  ne 
venga  loro  il  bifogno,  o 
la  voglia  c.  31 1.  «.  315. 
316.  «.  d.  23.  Aggiugne  , 
che  la  vera  proprietà  di 
tali  beni  acquiilati  non 
è nella  Chiefa  r.178.  Ma 
ora  la  là  erterc  nel  So- 
vrano c.  260.  E ora  nella 
Congregazione  de’  Fedeli 
(.178» 
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e.  178.  Aflurdi  di  tal  lèn-  alla  podeftà  fpirituale  b% 


tenza  c.  182.  ».  Crede,  che 
il  Principe  laico  fia  il  fo- 
io  , e competente  Giudi- 
ce nelle  cofe  temporali  c. 
379.  E che  abbia  diritto 
fopra  le  cofe , e le  perfo- 
ne  de’ Chierici  c. 52.  So- 
pra  i calici  , e altri  vali 
facri  b.  79.  Sopra  le  cale 
de’  Vefcovi , e fopra  tut- 
to ciò  , per  cui  fi  è talora 
dagli  Ecclelìaftici  ricor lo 
a cflTò  b.  342.  243.  246. 
Gii  dà  1’  amminitlrazio- 
ne  , e la  fopranteuden- 
za  fu’  beni  offerti  a Dio 
b.18.  «.73.  La  facoltà  di 
difporre  della  loro  pro- 
prietà c.  178.  183.  273. 
Di  toglierli  anco  lecita- 
mente , abbisognandone 
b.  18.  ».  89.  c.  33.  166. 
In  vigore,  di  certo  emi- 
nente dominio  c.  88. 
E di  applicarli  all scom/r- 
nienig  delio  Stato £.240. 
».  Di  ordinare  , che  le 
Chiefe  li  vendano , e non 
ne  acquiftin  de’  nuovi  c. 
279-  E di  tuffare  la  quan- 
tità , la  qualità  , e la  fpe- 
cie  del  mantenimento  de’ 
Miniftri  Evangelici  b.  64. 
Taccia  pofcia  di  offenfo- 
ri  della  fovranità  que’ 
Principi,  che  per  si  fatti 
provvedimenti  ricorlèro 


18.  E dice  , che  rapporto 
a tutte  quelle  colè  non 
lì  ha  a ubbidire  al  Papa  ; 
conciolfiachè  non  abbia 
egli  da  Dio  il  potere  fulle 
cofe  temporali  , ma  ab- 
bialo al  più  per  una 
tolleranza  degli  uomini 
foggetta  a variazioni  c. 
279. E che  fono  tradizioni 
Rimane  leDecretalide’Pa. 
pi  intorno  a’beniEcclefia- 
ftici , e come  leggi  di  Dio 
gli  editti  de’Principi  con- 
tro quelle  Decretali  r.280. 
Si  ride , come  Wiclefo  fa- 
ceva , della  confacrayone 
de’  beni  dedicati  a Dio  , 
dannandola  qual  impo- 
flura  £.60.  f.16  5.  E repu- 
ta iniqua  la  claufola  fi  in 
eoidcntcm  (J c.richiefta  nel- 
le alienazioni  di  tali  be- 
ni d.  58.  59.  ».  Reputa 
le  leggi  della  inalienabi- 
lità loro , peggiori  della 
cupidigia  di  aver  roba 
d.  19.  21.  e fegg.  Calun- 
niando cosi  i Padri  , i 
Pontefici, i Santi  Dottori 
d.23.  e fegg.  E i Principi 
fteifi  del  lècolo<f.6o.  e lèg. 
E rendendone  a quelli 
odiotà  1’  autorità  d.  58. 
Ricorre  fallhmente  agli 
elèmpii  del  iv.  fecolo  a fi- 
ne di  provare  , che  li  han- 
O 0 2 no 
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no  a vendere  I fondi  ec-  Ramos  de  Manzano . Vedi 
clefiadi  per  (occorrere  i Cam  poni  ari  e s . 

poveri  e.  221.  fegg.  Suoi  Rapingdon  (Filippo)  fofpet* 
errori  intorno  alla  Gle-  to  di  Wiclefilmo  «.347.». 
mentina  I.  de  Reb.  Eccl.  Ravenna.  Sue  ricche  Badie 
«5»  abeti,  d.  4. , e fegg.  E r.  1 43.  ». 
alla  Edravagante  , Ambi-  Rayne  (Pietro)  Udita  , con- 
lìofte  d.  45.  58.  E a una  lutato  dal  Po'etnar  nel 

coftituzione  di  Ludovico  Concilio  di  B.lilea  a. 20. 

Pio  d.  66.  e fegg.  Fa  H.29.  4S.».  85.  26 3.». 276. 

grande  drepito  per  la  leg-  349.  c.  30. 

ge  di  Vaientiniano  I.  c.  Re  ( i ) come  nel  Teftamen- 
314.  e fegg.  E con  mala  to  vecchio  furono  fupe- 

i'ede  la  fpaccia  per  lo  riori  a’  Sacerdoti  , e nel 

più  fplendido  monumen-  nuovo  (ieno  foggetti  a’ 

to  del  diritto  de’ Sovrani  medefimi  ? £.33.  ». 

in  torre,  o diminuire  agli  Regno  ( il  ) fuccclfivo  è fe- 
Ecclefiadici  , e a’  luoghi  condo  i Padri , e la  Scrit- 
pii  la  capacità  di  acqui-  tura  ragionevole,  e giu- 
llare £.31 5.  320.  Mentilce  didimo  c.  481. 
fcrivendo,  che  tal  legge  Regolari.il  loro  coro  kfiosjj 
moderalfe  l’altra  di  Co- 
(tantino  fulla  permidìone 
data  di  lafciar  erede  la 
Chiefa  c. 38 1.  384.  E che 
S.  Ambrogio  , e S.  Giro- 
lamo la  riputaifero  giu- 
da , e conveniente  c.  344. 
e fegg.  E che  gii  ecclelìa- 
dici  nominati  in  efla  vi- 
veflero  in  comune,  e fof- 
lèro  lo  deffò  che  ciò  , che 
ora  diceli  mani  morte  c. 37. 
e (ègg.  Siliogifmo  dedot- 
to dalle  odèrvazioni,  eh’ 
egli  ha  fatte  fopra  queda 
legge  , e ritorto  intera- 
mente contro  di  lui  c.  381. 


« 


preiiofifjimus  lapis  interne* 
clefiajtica  ornamenta  r.231. 
n Stati  lempre,e  pertutto, 
fottopodi  alle  cenfure  , e 
alle  maldicenze  di  certi 
iaici,e  perchè?  r.t43.e  (èg. 
23  3. 342.  n.d. 324.  «.325. 
«.359.  Ciò  che  li  dice  con- 
tro di  elfi  torna  in  danno 
anche  de’  Chierici  £.233. 
Non  è il  lor  numero  pre- 
giudiziale alla  Repub- 
blica c.  144.  L >ro  molti- 
tudine a’  tempi  di  S Gi- 
rolamo c.  234.  d.  358.  ». 
Vivevano,  e polfedevano 
in  comune,  voi»  e nella 
• ta- 
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pap  '/na  240.  Non  tutti  pe- 
rò nel  qu  rto  (scolo  , 
ftaiiJofene  parecchi  nelle 
lorcafèc.  372-  e fegg. 
341.  e lègg.  E contro  al- 
cuni di  ausili  Icrive  più 
cofe  S.  Girolamo  , ivi  . 
Loro  occupazioni  quali 
fodero , e fieno  ? d. 325.  ». 

326 . « 355.  Non  tutti  ad- 
detti , o obbligati  alle 
opere  manuali  d. 326.  ». 

327.  «-?55-  56 1.  e fegg. 
Nè  quefte  furono  meno 
prefcritte  a’Chierici,  che 
a’  Monaci  ^.364.  «.  I foli 
loro  converfi  , e laici  deb- 
bono attendere  al  lavo- 
ro d.  386.  E il  dire  poi  , 
che  tutti  i Regolari  fie- 
no tenuti  a procacciarli 
il  vivere  colle  proprie 
mani  è una  propolizio- 
ne  fcandalofa  , e danna- 
ta d.370.«.  Nè  è vero, che 
a ciò  gli  ilringedè  la  re- 
gola di  S. Benedetto  , con- 
figliandocio  loro  folta  nto 
d.385.«.Moiti  lavorarono 
per  fuggir  l’ozio , e i cat- 
tivi penlieri  d.385.  E’  tà  1- 
fo  , che  rilòrgano  dalle 
cadute  più  ditticilmente 
che  i focolari  d.  375.  «. 
Vantaggi  da  elfi  recati 
alle  lettere,  e alla  religio, 
ne  d.327.  «.328.  E perle 
loro  opere  allo  Stato  e. 


J8i 

338.  Molte  popolazioni, 
e Città  crefciute  colla  loro 
induftria  d.  244.  245.  E 
più  luoghi  deferti, e palu- 
doli  coltivati  e.  141.  e feg. 
Buon  ufo  delle  loro  ren- 
dite ./.1 59.460.  Ofpitalità 
da  elfi  efercitata  in  cia- 
fcun  tempo  d.  380.  334. 
Aififtenza  a’  poveri  , e 
agli  infermi  rf.378.  «.382. 
Quali  e quante  limoline 
tacciano?  e,  164.  e fegg.  E 
quante  ne  faceiièro  nell’ 
ultima  careftia  ? e.  169.  e 
fegg.Loro  vitto,  e veftito, 
e altre  necelfità  della  vi- 
ta riparate  con  parfimo- 
nia,e  co’prodotti  del  pae- 
fe,  e non  con  robe  ftranie- 
re  e.  150.  e lègg.  Perciò 
confumando  meno  , più 
hanno  de’ laici  per  dare 
allo  Stato  , e a’poveri  ne’ 
loro  bi fogni  e.  233.  Loro 
poderi  ben  coltivati  f.144. 
145.  226.  e fegg.  Furo- 
no , e fono  tra  elfi  de* 
cattivi  , ma  pochi  rela- 
tivamente a’buoni  c.237. 
d.  127.  ».  *325:  ».  329* 
«.356.375-w-34V-350.388. 
Equetti  tteffi  irebbero  in 
minor  numero,  lòia  po- 
tenza, e il  favore  de’  feco- 
lari  nòti  gli  lottraeffe  dal- 
la cenfura  de’  fuperiori  e% 
338.  e.  357.  fegg-  Qyefti 
Oo  3 cat- 


T A V 

cattivi  poi  fi  hanno  a pu- 
nire , e riformare  ; ma 
non  per  vizio  loro  torre 
i Regolari  del  tutto,  o 
Ibernarne  il  numero  f.147. 
Non  li  dee  porre  cftacolo 
alla  vocazione  degli  uo- 
mini in  niunmodof.142. 
Nè  offerire  a’  Monatterj 
i foli  figli  mal  fani.V. 

1 S.Girolanio.  Nè  levar  loro 
ciò,  che  lor  appartiene  , 
V.  S.  Bajtlio  . 1 Regolari 
efenti  non  debbono  poter 
efiere  foggettati  a’Vefco- 
vi  da’  laici  , nè  da*  Ve- 
fcovi  ftefiì  b.  12 3.».  155. 
1 56. 

Feligione  è il  vincolo  del- 
le focietà  , e la  bafe  > e 
lòftegno  de' Regni  c.478. 
».  d.  186.  187.  490.491. 
e.  40.  103.  E dee  efiere  la 
principal  cura  del  Prin- 
cipe e.  128.  Niuna  più 
della  cattolica  utile  a’So- 
vrani  e.  52.  E univerfal- 
mente  ad  ogni  governo 
e.129. 

Remigio  (S.) quanto  folleci- 
to  perchè  niuno  ardiflè  di 
ufurparlì  , o di  alienare 
i beni  offerti  al  Signore 
d.  132.».  Suo  tefiamento 
a 'favore  della  Cluefa  di 
Reims  .V.7S. 

Repubblica  . Che  s’  intenda 
fotto  tal  nome  ? d. 2. 


OLA 

Ricchezze  (le)  non  fono  per 
fè  cagione , che  chi  le  ha, 
fi  danni  a.  75.  77*  ».  395. 
».  d.  29*5-  373.  ».  373.  ». 
Nè  fempre  lono  di  oftaco- 
lo  alla  virtù  a.  126.  ».  d. 
320.  ».  Anzi  t»lor  la  pro- 
muovono d.2 39.  240.314. 
».  L’  abulo  di  effe  è ciò  , 
che  Griffo  riprova  a.  81. 
86.  8ò.  89.  224.  225.  ». 
E il  difordinato  defiderio 
delle  medefime  fuol  effè- 
re  radice  di  tutti  i mali 
rf.371.  ».  372.  ». 

Ricco  ,chi  dicali?  d.  241.  ». 

Riegger  ( Paolo  ) dà  al  Prin- 
cipe laico  un  alto  ed  emi- 
nente dominio  fu’bcni  Ec- 
clefìaftici  , permetten- 
dogli di  poterne  in  alcu- 
ni cali  difporre  d. 422.  ». 
423.  ». 

Rimoftranze  del  Clero  di 
Francia  intorno  al  dirit- 
to della  Chiefa  , a’  fuoì 
privilegi , alla  immunità 
de’  beni  Ecclefiaftici , al 
primato  del  Papa  £.140. 
«.156.».  157.  «.162.  ».  163. 
».  164.  174. 175.  c.  460. 
«.461.  «.464.  ».  471.  ». 
499.  d.  30.  31.  32.  104.  ». 
169.  ».  183.  E intorno 
all’  autorità  de’  Concilj 
e.  121.  E intorno  all’ au- 
torità del  Concilio  di 
Trento  r.124.  ».  Sua  fan- 
tità 
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tifa  > è utilità  rf.99.  «.ico. 
».  E circa  il  diritto  di  dif 
peniate  da  alcuni  decreti 
di  efio  rf . io3.«.  E intorno 
al  rifpetto  »e  venerazione 
dovuta  agli  Ecclelìatlici 
d.  192.E  alla  fublimità  del 
lor  gradorf.205.E  intorno 
all*  ubbidienza  dovuta 
da  tutti  i fudditi  a’  So- 
vrani r.3.«.  E circa  i ma- 
li, che  produce  allo  Stato 
e a’  Regni  la  irreligione 
f»40.«.  E il  difprezzo  del 
Sacerdozio  e.  128.  ».  E le 
ufurpazioni  de’beni  della 
Chiefa  e.14 6.  147.  Rimo- 
ftranze  toccanti  le  molte 
e grandi  alienazioni  latte 
da  eflò  Clero  de’  proprj 
fondi  per  foccorrere  a’  bi- 
(ogni  del  Sovrano  d.  136. 
».  Alle  quali  dovette  op- 
porli il  Parlamento , per- 
chè non  rovinali  intera- 
mente lo  flato  Ecclelìa- 
ftico  d.  137.  ».  Danni  gra- 
viflìmi  avvenutigli  per 
tali  alienazioni  d.  202. 
205.  Rimoflranze  contro 
de’  fallì  politici  e.  125.  ». 
Contro  coloro,che  al  Cle- 
ro rinfacciavano  le  molte 
ricchezze  d.  265.  e fegg. 
289.  Contro  le  tutele , 
amminiftrazioni  , e col- 
lazione de’  beni  Ecclelìa- 
ftici  dati  a’  laici  e.  206. 


Contro  il  libro  intitola- 
to , fiflcma  della  natura  , 
e.  58.  c fegg.  Contro  gli 
uomini  penfanti  libera- 
mente, e irreligiofi  r.102. 
I quali  nou  curando  l’au- 
torità della  Chiefa  , di- 
fprezzano  ancor  quella 
de’  Sovrani  c.104.  105. 

Ripetizioni  ulàte  talvolta 
da  noi , e immcritamente 
riprovate  da  certi  ripren- 
fori  di  quella  opera.  V.I«- 
trod.  iv.  fegg. 

Roggerio  ( Pietro  ) Arcive- 
fcovo  di  Sens  , ditèfe  l’au- 
torità della  Chiefa  contro 
il  Cugnieres  d. 437. 

Roma  (Corte  di)  è follo  che 
V interefle  le  tàccia  odio- 
lè  le  leggi  di  ammorti- 
zazione  rf.483.  In  quali 
cafidilfimuli  alcuni  mali, 
che  non  farebbero  a tolle- 
rarli d.  485.  Sua  condi- 
fcendenza  rf.4S6.4S7. 

Romano  I.  Imperat.  fu  fcif- 
matico,  e fpergiuro  r.401. 
Sue  leggi  contro  gli  ac- 
quili delle  Chiefe  , e de’ 
Monallerj  c.  398.  400. 

Roff  ( Alelfandro  ) Prote- 
ftante.Suoi  fentimenti  in- 
torno all’ onorare  il  Sa- 
cerdozio, e mantenergli 
illeli  i fuoi  beni  rf.261. 

RoulTèau  ( GidV.  Giacomo  ) 
uomo  di  niuna  religione 
Oo  4 «.3. 
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a.$.e.  J5.  ».  Sue  maflìme  pugnato,  ederilo  b.  38. 


contrarie  alla  Sovranità 
c.  57.  ».  68.  Autore  di  fol- 
levazioni  c.  478.  Molto 
lodato  da’  moderni  cat- 
tivi filofofi  c.67.  82.  Dice 
edere  i Criftiani  nati  alla 
fchiavitù  a.  3.  ».  Crede 
per  alcune  fue  particolari 
ragioni , che  predo  deb- 
bano finire  le  Grandi  Mo- 
narchie di  Europa  c.  486. 

Roves  (Francefco)  appor- 
ta con  poca  efatezza  la 
difpofizione  della  legge 
di  Valentiniano  I.  contro 
gli  Agapeti  c.3 1 7.  ».  320. 
Sogna  de’  temperamen- 
ti prefi  da’  Re  per  im- 
pedire gli  acquifti  alle 
Chieiè  c.  423.  Confefla  , 
lènza  volerlo  , che  il  di- 
ritto dell’  animorti%pniett~ 
to  proviene  dall’  autorità 
de’  Papi  d.  172.  ».  173.  ». 
Moftra  di  poco  intenlere 
una  Coftituzione  di  Cle- 
mente V.  <£173.  «.174.  ». 

s 

dcerdoti  fi  dille ro  alcuni 
Imperatori  criftiani  . V. 
Pontefici.  Quel  li  dell’Egit- 
to furono  immuni  da’ 
tributi  a.  1 sq.  ». 
Sacerdqzio.  Da’  quali  uo- 
mini fia  fiato  > eliaim- 


lègg.  402.  ».  Sua  nobiltà 
d.  189.  190.  Nella  legge 
nuova  è più  iublime  , è 
più  libero  , che  nella  vec- 
chia b.  33.  I Cuoi  diritti 
non  fi  pofibuo  da’  laici 
ufurpare  b.  157.»-  158.». 
166.  ».  Ha  tale  corrifpon- 
denza  col  Regno  , che 
lenza  danno  di  quello  non 
può  eflfere  offefo  a.  229.  E 
al  di  lui  dil'prezzo  facil- 
mente fuccede  1’  ateiimo, 
e l’anarchia  d. 261. 

Salviano . S’ illuttra  un  fuo 
tefto , che  contro  le  po£ 
feftìoni  della  Chiefa  alle- 
ga il  Ragionatore  r.245. 
251.  Vuole,  che  gli  Eccle- 
fiaftici  fieno  contenti  di 
un  onefto  mantenimen- 
to , ne  abbiano  cofe  fu- 
perflue  c.  252.  Elorta  i 
Fedeli  , che  non  hanno 
difeendenti , a dare  la  lor 
roba  alla  Chiefa  c.  257.  E 
riprende  quelli , che,  la- 
rdandola o agli  eredi  fuoi, 
o agli  eftraneuriputa  vano 
perduto  quel  tanto  , che 
a velièro  offerto  al  Santua- 
rio c. 250.  E Angolarmen- 
te gli  EccJefiaftici,  e i Ve- 
feovi , ch’,efiendo  fenza 
figli  , davano  ad  altri, 
anziché  alla  Chiefa  c. 
251.  Sgrida  alcuni  Pa- 
dr«i , 
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Jri  » che  difèredavano  i dell?  Riflc filoni  CV.  Da  chi 


figliuoli  confacrati  a Dio 
c.  253.  «.  O chenonaife- 
gnavano  loro  una  porzio- 
ne eguale  a quella  degli 
altri  fratelli  c.  254.  O 
gliene  permettevano  il 
lòlo  ufo , riferbando  a’fe- 
colari  la  proprietà  c.  255. 
».  E anteponendo  per  co- 
tal  guifa  il  Mondo  aCrifto 
c.  256.0.  Deplora  l’ini- 
quità ,el’  avarizia  de’di- 
fènfori  de’beni  dellaChie- 
fa  e.  192. 

Saravia  ( Adriano  ) Calvi- 
nifta  citato  d.  229.  312. 
313.  ».  Si  duole  altamen- 
te del  poco  conto  , che 
i Tuoi  làcevano  degli  Ec- 
clefiafticije  dello  fiato  mi. 
fero , a cui  gli  aveano  ri- 
dotti d. 407.  »•  Grida  con- 
tro  coloro  , che,  fotto  pre. 
tetto  di  giovare  alla  Reli- 
gione , invadono  i beni 
della  Chiefa  , ne  li  dan- 
no a chi  fpettano  d. 499. 

Scherero  ( Giorgio  ) . 

Schmidelino  ( Giac.Andr.  ) 

Schvarff  (Girolamo) 

Eretici . Loro  fentimenti 
cattoliciffimi  intorno  alla 
natura  de’  beni  Ecclelia- 
ftici , e al  non  poterli  oc- 
cupare da’  laici  d.  412.  ». 
e fegg. 

Scomunica  . V.  IL’  Autore 


abbia  la  Chiefa  il  diritto 
di  {comunicare  b.  1 37. 
169.».  Elèmp;  di  fcomu- 
niche  luiminate  ne’  pri- 
mi fecoli  b.  138.  e fegg. 
Chi  fia  giudice  della  loro 
validità  b.  343.  ».  Scomu- 
niche fulminate  contro 
di  quei , che  occupano  in 
affari  pubblici  o privati 
un  Chierico  , o un  Servo 
di  lui  , o della  Chicli 
c.  449.  ».  O contro  de’ 
violatori  de’  Canoni , che 
ofano  fare  difmembrazio- 
ni  di  Diocefi  c.  447.  Che 
offèndono  , e non  curano 
i privilegi  della  Chiefa  c. 
500.  Che  ne  invadono  t 
beni , o in  alcun  modo  li 
ritengono  . V.  beni  Ecck- 
fiaftict  . 

Scoto  ( Clemente  ) eretico  , 
dannato,  perchè  deprez- 
zava l’autorità  de’ Padri, 
e i Canoni  de’  Condì) 
f.123.  ». 

Scrittura  (facra) . Luoghi  di 
elfa  illuftrati , e fpiegati . 

Exod.ca p.  3 6.b.  33.6  fg. 

JVuwrr.  cap.18.  v.  20. 
a.  145.  160. 

Deuter.  cap.  io.  v.  9. 
cap.18.  v.  1.  4.146.  eleg. 
160.  e fegg. 

Jof.  cap.i  3.  v.  14.  e.  33. 
a.16 o.  e lègg. 

Jleg. 
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Reg.  Iib.i.  cap.8.  <1.105. 
e fegg- 

Ejech.  cap.44.  v.  38.  a. 
146.  e fegg. 

Math.  cap.4.  v.io.  a.i 7. 
cap. 5.  v.3.  a.  71.  e fegg. 
cap.6.  v.19.  a.  80.  e fegg. 
cap.8.  v.ao.  a.  51.  e fegg. 
eap.10.  v.10.  cap.17* 

▼.  24.  e fegg.  b.  212.  228. 
cap.19  v.24.  a.86.e  fegg. 
cap.ao.v. 21.0.98.  ».  v.25. 
*.97.  e fegg. 

Marc.  cap. 5.V.8.  a.  29. 
e fegg.  cap.io.  v.  43.  o. 
102.  e fegg. 

Lue.  cap.5.  v. 27.  a.  48. 
e fegg.  388.  cap.  6.  v.  20. 
a.  71.  v.34.  c.  34.  a.  82.  e 
fegg.  cap.  9.  v.  2.  «.  29.  e 
fegg.  v.  58.  o.  51.  e fegg. 
cap.ia.  v.14.  0.37.  cap.14. 
v.  26.  a.  59.  v.33.  /i.xii. 
».  0.  $6.  e fegg.  cap.  18. 
v.25.  e fegg.  cap.22. 
v.26.  0.102.  v.35.  o. 62.63. 
v.36.  a.  32. 

Joban.  cap.6.  v.  15.  a. 
44.  e fegg.  cap.18.  v.36. 
0.64.  e fegg.  cap.19.  v.ii. 
' b. 203.  2x2. 

’ • • /Ittor.  cap.3.  v.  i.a.112. 
cap.20.  v.i7.  e 33.  0. 113. 
114. 

Paul.cpift.  ad  Rom.  c.13. 
v.i.  b.  102.  e fegg.  228.  e 
fegg.  1.  ad  Trm.  cap.  5. 
v.17.  0.295.».  cap.6.  v.8. 


0. 133.  il.  ad  Tim.  cap.2. 
v.4.  a.125.  205.  206.  ».  d. 
3*3-  »• 

Petr.  ep.  1.  cap.2.  v.x  3. 
e. 17.  £.189.  e fegg. 

Scuole  Criftiane  ne’  tempi 
degli  Antonini  £.274. 

Secolari . Spellò  fi  trovano 
in  circoftanze  da  non  po- 
ter fovvenire  ì poveri , e 
lo  Stato  r.212.  fegg.  Lorò 
eforbitante  luflò.  V. Luffa. 
Abufo  che  mólti  fanno  de’ 
beni . V.  beni  Ecclejìafìici . 
Fallò,  che  dilapidando  il 
loro  non  pregiudichino 
a’  poveri  e.  384-fegg.  Lo- 
ro obblighi  non  minori  di 
quei  degli  Ecclefiaftici  e. 

393-  fegg- 

Sede  ( la  Santa  ) V.  Papa  . 
Non  è diverfa  dalla  Cate- 
era  dell’  Apoftolato  a.94. 
».  e.  12.  ».  13.».  A elfa 
ricorfero  fempre  le  altre 
Chiefe  per  elfère  illumi- 
nate , e iftruite  nella  di- 
fcipliua , e nella  dottrina 
c.436.  442. 

Serao  ( Gio.  Andrea  ) . Sol- 
lecitati, e barbarifmi  del 
fuo  libro  de  Claris  Cate - 
cbijlis  rf.366.  ».  Suo  gra- 
viamo errore  in  geogra- 
fia d.76.  ti.  Cita  un  opera 
di  S.  Giuli  ino , che  non 
è di  quel  Padre  d.  36  5.». 
E dà  a Socrate  un  detto 
non 


Digitized  by  Google 


DELLE  MATERIE.  <87 


non  fuo  d.  367.  Tronca 
un  tetto  di  S.Agoftino, 
e apporta  poco  fedel- 
mente una  legge  di  Va- 
lentiniano  d. 77.  ».  Cor- 
rompe in  ittrana  forma 
un  palio  di  S.Tommalo 
d.i 71.  ».  372.  ».  Si  abuia 
de’  palli  di  Santo  Ottato 
d.76.  ».  Di  S„  Girolamo  , 
e di  altri  Padri  per  Scre- 
ditare il  ceto  Eccleiiatti- 
co  , fpecialmente  Rego- 
lare d.  353.  354.  E per 
provare  , che  a’  Monaci 
incombe  il  pefo  di  lavo- 
rar colle  mani  d.3  54.364. 
».  e fógg.  Ha  per  un  a bu- 
fo T attender  de’  Monaci 
ad  altro  » che  a ciò  d. 

364,  ».  E rinnuova  in  tal 
punto  le  dannate  propo- 
rzioni di  Guglielmo  da 
S.  Amore  , e di  Wiclefo  » 
ivi  » e fegg.  Secondo  que- 
lli fuoi  principi , dovreb- 
be eflò  pur  lavorare  d. 

365.  ».  Se  la  prende  con- 
tro  le  limoline,  che  fi  fan- 
no da’Monafterj , paren- 
dogli ftrano  il  profelTar 
povertà  , e difpenfare  ric- 
chezze d.  378.  ».  Ci  dà 
una  falfa  idea  del  vive- 
re de’  primitivi  Criftiani 
d.  367. 

Servi  fundorunt  ygltbae,  muf- 
farli , ar afoni  chi  fodero  ? 


d.  349.  I Fifcali  detti  Co- 
loni r.451.  ». 

Severo  ( Settimio  ) Impera- 
tore . Suoi  editti,  e perlè- 
cuzione  contro  i Criftiani 
b. 285.  287. 

Sierra  ( D.  Lope  de  ) Fifcale 
in  Ifpagna»  quanto  abbia 
ben  ifcritto  intorno  alle 
leggi  di  ammortizazione 
in  una  fua  Rapprefentan- 
za  al  Conliglio  del  Re  d. 
377.  ».  46  x.  ».  462.  e feg. 
481.0.  487.  488.  0,  489.0. 
Nega  che  fia  facile  il  per- 
fuadere  , che  i beni  nelle 
mani  de’  laici  fieno-  di- 
utilità  maggiore  al  Re- 
gno , che  in  quelle  degli 
Ecclelìaftici  e.  228.  fegg. 
Ammetre  che  dagli  Ec- 
cleliaftici  fieno  meglio 
coltivati  i fondi  tf.229. 

Silhon.Suo  libro  del Miniflro 
di  Stato  lodato  d.291.298. 

Sinodi , e decreti  latti  ne' 
primi  tre  fecoli  fenza  la 
conceffion  de’ Sovrani  b . 
18 1.  e fegg. 

Sinodo  Africano  celebrato 
prima  dell’ anno  249.  E 
non  nel  257.  <1.175.  e feg. 

Socrate  lftorico  Novaziano 
b. iS3.  Smentito  dall'  au- 
torità de’Padri , ivi . 

Soldati  (a’)  erano  proibite 
le  adunanze  , e 1’  aver 
Collegio  b. 293.  294.  Ec- 
ce- 
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cezione  di  tal  divieto, 
ivi . 

Stato  nello  Stato  : inconve- 
niente , che  non  lègue 
dal  governo  Eccleliafti- 
co  , nè  per  un  tal  gover- 
no s’  introduce  ne'  prin- 
cipati e.474.  legg. 

Studio.  Rade  volte  fi  ac- 
coppia colla  miferia  c.y. 

T 

TEmerare  , che  figuifi- 
chi  ? c.  66. 

Teodorico  Re  de’  Goti  ricu- 
fa  di  giudicare  in  caufe 
Eccleliaftiche  £.187. 
Teodofio  il  Grande  . Vedi 
Leggi . 

Tertulliano  . Suo  libro  con- 
tro gl’  impugnatori  del 
martirio,  perchè  intito- 
lato Scorpmctc  ? e.  no.  ». 
Inquile  anno  abbia  fcrit- 
to  / Apologetico  b. 27  5.  Le 
Opere  ai  Nat/ones  b.  277. 
278.  ».  de  Spcttacuhs  b. 
278.  E de  Pudicitia  , ivi  : 
Tejlanienti  a favore  della 
Chiefa  . V.  S.  Gregorio  di 
Toun . La  facoltà  di  te- 
ftare  non  è di  diritto  me- 
ramente civile  ir.468.  Ma 
quando  lo  torte  , non  lè- 
guirebbe  ad  ogni  modo, 
che  li  portano  impedire 
i fedeli  di  confacr^re  a 
Dio  , e di  lafciare  per 


OLA 

teftamento  ciò  , che  loro 
pare  de’  beni  loro  alla 
Chiefa  e.  469.  lègg.  Arzi- 
gogoli di  certi  nuovi  po- 
litici intorno  alla  facoltà 
di  teftare  e.  470.  Erti  arzi- 
gogoli quanto  infullìften- 
ti , e di  quai  confufioni 
fieno  la  origine  e.  470. 

Tirannia  ( la  ) mentovata 
nel  libro  1.  de’  Re  fpac- 
ciata  dagli  Avverlarj  per 
un  giufto  diritto  de’So- 
vrani  a.105. 

Toledo  (l’Arcivefcov^to  di) 
quanto  ricco?  d.  274.  ». 
-75 

Tommafo  ( S.  ) fuoi  lenti- 
menti  circa  la  natura  , e 
qualità  de'beni  Ecclelia- 
liici  c. 293.  Non  li  rico- 
nofce  loggetti  a’  tributi 
f.292.  S’illuftra  un  fuo 
detto  fopra  l’ origine  del- 
la efenzion  da’ Tributi 
pe’  beni  patrimoniali  de* 
Chierici  c.  290.  291. 

Tommalio  ( Criftiano  ) Lu- 
terano per  qual  via  abbia 
a’Principipermelfo  l’aver 
diritto  futle  colè  facre  ? d. 
424. 

Toyras  (Rapin)  Proteftante 
indica,  quanto  fieno  van- 
taggio!] alle  famiglie  i 
beni  monadici  r.235. 

Tradizione  (la)  d’onde  deb- 
ba avere  il  luo  principio? 

£.181. 
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£.181.  D?  quale  è quanta 
autorità  ella  fii?i.7i.».e. 
3*.l  di  lei  depofitarj  fono 
iPattori  dellaCniefa».  317. 
£.118.  119.  121.^.512. 

Tutele  da’  òS.  Padri  proibi- 
te agli  Ecclefiatlici  non 
ottanti  le  contrarie  difpo- 
lizioni  del  gius  civile  a. 
181.  188.  186.  b.  145.  e 
fegg.  E perchè?  <1.211.212. 

Tzimilce  (!’  Imp.)  lacerò  la 
legge  ammort  zatoria  di 
Foca  r.404.  «.  405.  ». 

V 

VAldefi  ( i ) foftennero  eP 
(ère  a’  Chierici  vietato 
il  potfìffb  de’  beni  terreni 
a.  12.  346. 

Valdo  (Pietro)  autore  de- 
gli eretici  Valdeii  a.12. 
Valentmiano  I.  V.  Leggi. 
Rifpetto  , eh’  ebbe  per  gli 
Ecciefiaftici  , e pe’  loro 
giudizj  A.161. 

Valentiniano  III.  Sue  pre- 
mure per  la  confervazion 
della  Religion  cattolica, 
e della  dignità  del  Som- 
mo Pontefice  e. 16.  ». 
Valemanni  (il  Marchefè  ) 
loda  molto  il  buon  ordi- 
ne e il  regolamento  de’ 
Regolari  r.238. 

Vanefpen  cenfurato  b.  1^.8. 
».22i. d.  81.  e lègg. 


Vali  (acri  delleChiefe.  V. 
Cbiefe  . Im  1 uni  dal  di- 
ritto de’ Sovrani  b.  79.  e 
fegg.  Chi  li  dava  loro 
era  riputato  (acri lego 
traditore,  e reo  di  depoli- 
zione  £.82.317.».  In  qua- 
li cali  fi  pollano  fon  (ere  , 
vendere  , e impegnare  b. 
84 . ».  85.».  e 3 20.  Non 
mai  però  lènza  il  conlèn- 
fo  della  Podettà  fpiritua- 
le  b.  83.  87.  88. 

Vedove  mantenute  dalla 
Chiefa£.  387.  talora  però 
vivean  del  loro,  nè  era- 
no a quella  di  aggravio 
b.  167.11.  Per  una  legge  di 
Valentiniano  I.  fu  ad  eP 
fe  proibito  di  lafciar  roba 
agli  Agapeti  c.  321.  Ma 
non  alle  Chiefe,  a’  Mo- 
nafterj , e agli  altri  Chie- 
rici. c. 337.538.  362. 

Verginità . V.  Celibato  . 

Vefcovato  ambito  fino  dal 
primo  fecolo  , e perchè  ? 
d.  321.  ».  343. 

Vefcovi  chiamati  in  par - 
tem  Jollicttudinit , non  in 
plenitudine ni  poteflatis . e. 
28.  Godono  un  Principa- 
to migliore , e più  perfèt- 
to del  laicale  a.  22 6.  ». 
229.  Ne  furono  degli  ani- 
bizioli,  e interetfati  in 
tutti  i (ècoli  d.  321.ff.343. 
Quanto  fia  ad  elfi  necef- 
faria 
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faria  la  fetenza  delle  colè 
facre , e la  innocenza  de' 
coftumi  c. 7.  ».  8.  n . Deb- 
bono procurar  grande- 
mente di  non  tradire  il 
depofito  r.5.».Ufare  ofpi- 
talità  a.  293.  d.  407.  »• 
Confervare  fano  e intero 
il  corpo  della  Chiefa  r.36. 
Vegliare  fopra  l’ammini- 
ftrazione  de’  beni  di  ellà 
c.  212.  E da  quelli  tener 
feparati  i lor  proprj  a. 
35 9.».  £ non  ne  dar  nul- 
la a’  Parenti . Ivi  . Edere 
diligenti lfimi  difcuopri- 
tori  delle  falle  dottrine,  e 
maflìme  , che  fi  fpargono 
principalmente  coll’  aju- 
10  de’  libri  c. 7.  ».  E non 
prevaricare  in  tutto  ciò, 
per  timore  di  perdere  i 
beni  temporali  del  Vedo- 
vato r.9.Nè  per  umani  ri- 
fletti rimanerli  dal  par- 
lare liberamente  c.  5.». 
Non  hanno  a fuggire  al- 
la villa  del  Lupo.  Ivi.  Ne 
abbandonar  la  loro  Ghie- 
fa,lè  non  ne  fono  cacciati 
a Ibrza  e.  153.».  Alcuni 
fiati  poco  fòrti, o prudenti 
al.456.».Qttanto  antico  il 
giuramento  che  preftano 
a 1 Sommo  Pontefice , o a 1 
Metropolita  di  non  alle- 
nire i beni  dedicati  al  Si- 
gnore d.  49.  e fegg.  Due 


Vedovi  non  poflono  effe, 
re  in  una  medelima  Dio. 
cefi , nè  due  Metropoliti 
in  una  Provincia  r.83. 

Ugone  da  S.  Vittore  impu- 
gnato più  volte  da  San 
Tommalo  a.  273.  ».  Suoi 
fentimenti  intorno  al  do- 
minio eccleiiaftico  0.274. 
283.  E aJ  diritto  della 
podeftà  fpi rituale  fopra  i 
beni  terreni  c.2 80. e fegg. 
Ammette  in  quella  Pode- 
ftà 1’  autorità  d’  infatuare 
potejlatem  terrctiam  ut  fit , 
t7 judicare , fi  bona  non  fue- 
rit,  a. 283.  Abufo  che  del- 
le di  lui  teftimonianze  ha 
fatte  il  Ragionatore  a . 
373-  e fegg.  c. 279*  e fegg. 
da  cui  vien  anche  per  la 
prima  volta  dichiarato 
Padre  della  Chielà  0.273. 

Vicarj  Apoftolici . Loro  ifti- 
tuzione  quanro  antica? 
e. 30.  «.31.  «.36.  ». 

Vindicare  vale  talora  loftef- 
lò  che  occupare , e inva- 
dere £.78. 

Voet(  Gisberto  ) proteftan- 
te  riprende  acremente  gli 
Arminiani  dell’aver  dato 
a’Principi  il  gius  di  deci- 
dere le  controverfìe  ec- 
clefiaftiche  d.  516.  ».  Sue 
mafiìme  circa  la  natura 
de’  beni  della  Chiefa  d. 
418.  ».  Il  diritto  j ch’elTa 
ha 
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ha  di  acquattarli  d.^iy.n. 
420.  ».  E il  non  poterli 
da’  laici  fecolarizzare  d. 
518.  519.  Nè  amminiftra- 
re  c.ai  3. 

Voltaire  citato  r.io.  ».  19.». 
Sue  maflìme  contrarie  al. 
la  Religione  r.57.  ».  Rin- 
nova contro  de’  Criftiani 
le  acculè  date  loro  già  ne’ 
primi  fecoli  da’  Gentili 
£.279.  Vuole  che  Diocle- 
ziano li  perfeguitaflè  > 
per  aver  trafgredite  le 
leggi  proibenti  i collegi 
non  approvati  b.  350. 
Rimprovera  a’  SS.  Marti- 
ri la  loro  condotta  b.  355. 

Us  ( Giovanni)  eflendo  fa- 
cerdote , e feguace  degli 
errori  di  Wiclefb  fu  con- 
dannato , e degradato 
u.19.  Credè  che  la  Chiefa 
polla  un  giornoimpadro- 
nirli  di  tutto  393.  n.  E 
fìa  dannofa  alla  Repub  li- 
ca  la  inalienabilità  de’be. 
ni  Ecclelìattici  d. 21 . 

Uditi  . Loro  arti  diaboliche 
per  abbattere  la  Chielà 
c.  4. 

W 

WEigelio  ( Marco  Va- 
lentino ) eretico  a.  3. 
53.  Nega  infiem  co'  Cat- 
turi la  Sovranità  tempo- 


rale anche  a’  laici  a.  95. 

Wiclefb  v Giovanni  ) di- 
chiarofli  nemico  degliEc- 
ciefiattici  per  non  aver 
ottenuto  un  Vefcovato  , 
che  voleva  e.  134.  not. 
Combattè  l' autorità  del- 
la Chiefa  a.  18.  E tacciò 
di  erelìa  il  Papa  , e i 
Chierici  » che  poflèdeva- 
no  beni  temporali  a.  19. 
c.i  io.  Dando  a'  Principi 
laici  il  potere  di  levarli 
loro  in  alcune  circoftan- 
ze  £.23.34.  Perciò  fu.  con- 
dannato , ivi  , 0.347.  So- 
ftenn»,che  tutti  i Monaci 
doveano  mantenerli  col 
lavoro  manuale  rf.370.  ». 

Wineftadio  (Giovanni)  Lu- 
terano , declama  contro 
il  mal’  ufo , che  i Laici 
fanno  de’  beni  offerti  a 
Dio  r.183.  ». 

Wiligoti , loro  leggi  intor- 
no a'  beni  della  Chielà  . 
v-  Leggi  . 

Wood  (Antonio)  Protettali, 
te  grida  contro  le  inva- 
iioni  fatte  da’  fecolari  in 
Inghilterra  de’  beni  Ec« 
cleliaftici  e,  147.  184.  ». 
185.  ».  E deplora  le  dan- 
nolè  confeguenze  dell’ef- 
ferne  ftati  lpogliati  i Mo- 
catteri  e.  186.  ».  187.  ». 
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,,  profeque 
Super  quarc 
1° 

lo.  f.xxii. 
roverfeiare 
fola  foggezione 
„ re? 
merurice 
Si  fa* 

E principalmente 


Correzioni  . 
ila 

la  frale 
prolegue 
Super  qua  re 
lo 

C.xxu.  v.ll. 
rovefeiare 
foggezione 
„ dolo 
meretrice 
non  (i  f.i- 

E non  principalmeute 


NELLA  INTRODUZIONE  AL  III.  LIBRO. 
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ch’el  dice 
dal  ccntar 
che  abbiano 
peripicue  e 
Leggali 


Correzioni  . 

eh’  ei  dice 
dal  tentar 
che  abbiamo 
perfpicuc  fc 
Legganfi 
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